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SEI  PREGIUDIZI!  CONTRO  LA  FRENOLOGIA 


j Vanto  e facile  la  satira 
Quanto  è difficile  la  Scienza, 
Lasciate  quella,  stimerete  questa . 


Sona  troppo  frequenti  le  ironie  e gli  sbeffeggiamenti  gettati 
sulla  Frenologia  dagli  ignoranti  o male  istrutti  di  essa,  perche 
tutti  i modesti  e coscienziosi  cultori  suoi  durino  piu  oltre  in 
silenzio.  Taquero,  è vero,  da  troppo  tempo  fidanti  nella  pro- 
va più  eloquente  dei  fatti  sperimentali,  dati  ed  offerti  con  quan- 
ta pubblicità  e ripetizione  talentasse  agli  oppositori  meno  fri- 
voli }■  ma  il  tacer  sempre,  ad  onta  dei  preziosi  avanzamenti  che 
ella  va  facendo,  potrebbe  dalla  soverchia  fiducia  dei  deridenti 
essere  vantato  quale  sconfìtta}  e una  dottrina  ben  fòrte  di  ba- 
si  fisicormorali  essere  dalla  generalità  giudicata  compassionevo- 
le delirio  o dispregiabile  cerretaneria. 

Per  P accennata  copia  di  ironiche  petulanze,  giustizia  e per- 
suasione comandano  qualche  risposta:  e qualunque  sia  il  va- 
lore accordato  alla  nostra  non  temeremo  taccia  di  presuntuo- 
si} perchè  santità  di  causa  non  pericola  per  mediocrità  del  di- 
fensore, e campo  sempre  vergine  rimane  per  chi  mal  pago  del 
nostro  operato  a meglio  fare  intraprenda. 

Ove  si  riflettesse  unicamente  ai  modi  d’ordinario  troppo  ci- 
nici degli  irrisori  verso  la  scienza  e i suoi  professanti,  per  es- 
sere noi  pure  di  quella  benedetta  pasta  di  Adamo  che  punta 
si*  rivolge,  saremmo  per  cedere  al  ticchio  di  rispondere  sul  me- 
desimo tono:  che  armi  a dovizia  ne  offrirebbero  la  parzialità 

delle  critiche,  la  scurrilità  delle  satire  e diciamolo  pure,  i 

mal  celali*  raggiri  dell’ipocrisia.  Considerando  però  che  nella 
dignitosa  sicurezza  de’  suoi  fondamenti  e della  sua  potenza  lò- 
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gica  non  è di  decoro  il  farla  scendere  a ricambio  di  motteggi 
con  chi,  senza  averla  studiata,  la  sbeffeggia  qual  pazza  ; e che 
le  sode  ragioni  rimangono  evidenti,  collo  svanire  della  non 
durevole  nebbia  dell’ironia,  lascieremo  l’uso  di  questo  al  solo 
caso  non  desiderato  di  sentirci  tirati  per  i capelli  come  indi- 
viduo^ e adottando  in  questa  ed  altre  occasioni  di  rappre- 
sentanza della  scienza  oltraggiata  l’arma  filosofica  del  ragiona- 
mento risponderemo  sempre  per  essa  come  Temistocle  — Batti 
ma  ascolta. 

Offriamo  di  preferenza  a questo  benemerito  giornale  le  in- 
traprese confutazioni  perchè  immacolato  di  cinismo  anche  in 
questo  argomento  e raccoglitore  in  passato  di  osservazioni  di 
Scrittore  illustre  il  quale,  benché  troppo  avverso  per  profes- 
sione  di  principii  differenti,  seppe  rimanere  nei  limiti  della 
dignità, 

È innegabile  che  quasi  tutti  i derisori  della  Frenologia  ne 
ignorano  le  basi  anatomico-fisiologiche  su  cui  sta,  e non  am- 
mettono la  santità  e ragionevolezza  del  di  lei  scopo  a vantag- 
gio della  educazione  e della  giustizia  correttiva,  perchè  scan- 
dalezzati  dai  temerarii  e spesso  ridevoli  saggi  sperimentali  di 
alcuni  profani  che,  impudenti  per  la  sola  famigliarità  di  alfa- 
beto cranioscopico,  se  ne  vantano  conoscitori. 

E pur  anco  verissimo  essere  assai  limitato  il  novero  di 
quelli  che  possano  e vogliano  durare  negli  studii  lunghi  e se- 
veri necessarii  a ben  conoscerla  ; perciò  crediamo  opportuno 
affidare  l’ordine  della  difesa  ad  un  compendio  il  quale  dimo- 
stri: — Lo  stato  attuale  della  scienza,  la  forza  delle  sue  basi,  la 
eccellenza  dello  scopo,  la  sicurezza  e prudenza  delle  modeste 
sue  deduzioni, 

"V  arrà  questo  compendio  sincero  contro  le  obbiezioni  spe- 
ciose, ed  autorevoli  soltanto  in  apparenza,  di  alcuni  critici, 
metterà  in  luce  l’erroneità  dei  pregiudizi’!,  gioverà  come  istru- 
zione concisa  a chi  non  può  donar  tempo  all’aquisto  di  più 
estese  cognizioni  in  proposito  per  dare  alle  satire  il  valor  me- 
ritato ^ varrà  in  fine,  speriamolo  una  volta,  di  ammenda  a co- 
loro che  dietro  semplice  riferta  di  riferta  o dietro  scandali  de’ 
tanto  nocivi  pseudo-cranioscopisti  si  abbandonarono  fin  qui  a 
schernirla  o a denigrarne  con  assiduità  la  non  solamente  utile 
ma  ben  anco  virtuosa  tendenza* 
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Per  ben  condurre  i lettori  alla  dovuta  imparzialità  dichia- 
reremo: In  che  consista  attualmente  la  Frenologia,  quale  po- 
tenza vanti,  quanta  ne  abbia,  quale  sia  il  principale  di  lei  sco- 
po, come  possa  o debba  la  società  sussidiarla  al  più  celere  con- 
seguimento degli  umanitarii  suoi  fini. 

La  Frenologia  in  oggi  è una  scienza  che  giudica  delle  ten- 
denze e attitudini  cerebrali  : esamina  col  soccorso  della  cranio- 
scopia la  conformazione  e le  protuberanze  della  esterna  su- 
perfìcie del  cranio,  calcola  quanto  influiscano  al  diverso  valo- 
re di  queste  il  sesso,  l’età,  il  temperamento,  il  genere  di  vita } 
e,  dietro  indagine  severa  dei  rapporti  di  elisione  o compensa- 
zione, che  in  base  delle  accennate  particolarità  possono  avere 
tra  di  loro  gli  organi  appariscenti,  non  solamente  dichiara  le 
attitudini  e tendenze  di  un  individuo,  ma  ben  anco  il  grado  di 
moderazione  o educabiiità  di  esse  e i mezzi  più  idonei  ad  ot- 
tenerlo. 

Questa  potenza  sua  varia  all’ infinito  a norma  della  oppor- 
tunità intellettuale  e della  abilità  pratica  del  Frenologo  } e per- 
ciò sono  più  frequenti  gli  scandali  prodotti  da’  giudizii  erronei 
degli  inesperti,  di  quello  che  i conforti  arrecati  dai  buoni  esem- 
pii  di  esatte  organologie.  Ma  di  queste,  precise  sino  alla  inge- 
nua confessione  di  soggetti  per  lealtà  e dottrina  stimabilissimi, 
ne  ha  numero  illimitato  e ne  può  dare  a convincimento  degli 
increduli  tanti  altri,  che  l’accusare  di  millanteria  la  data  defini- 
zione senza  accettare  i saggi  sperimentali  che  offre  non  è ope- 
ra nè  da  filosofo,  nè  da  filantropo. 

Essendo  fondata  la  scienza  frenologica  nell’ anatomia  e fi- 
siologia e conservandosi  compagna  fedele  e sagace  degli  splen- 
didi progressi  delle  due  sorelle,  può  inaugurare  con  giustissimi 
fondamenti  la  prosperità  del  suo  futuro  e paragonare  i suoi 
primordii,  in  confronto  della  potenza  attuale,  come  EAstrolo- 
già  all’Astronomia. 

L’uomo  per  naturale  tendenza  al  meraviglioso  è sempre 
più  inclinato  alla  sterilità  abbagliante  del  mistero  di  quello  che 
alla  nuda  e fruttifera  verità}  perciò  la  modesta  sicurezza  dello 
deduzioni  frenologiche  e la  semplicità  filosofica  delle  sue  ma- 
nifestazioni spiaque  ai  seguaci  dei  trascendentalismo,  anzi  in 
molti  la  ostinala  diffidenza  giunse  al  punto  di  dissimulare  i fatti 
e fingersi  sordi  alle  offerte  di  saggi  sperimentali,  fatte  anche 
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sotto  obbligo  assoluto  di  ripetizione  e di  docilità  ai  più  severi 
e coscienziosi  giudizii  degli  indagatori. 

Molti  altri  che  sarebbero  imparziali , se  ne  fossero  meglio 
istrutti , avversano  la  frenologia  perchè  si  limitano  a leggere  le 
satire  e i sofismi  dei  critici  diffusi  sempre  colla  maggiore  popo- 
larità} mentre  i cultori  della  scienza  o rispondono  senza  cla- 
mori o tacciono  riposando  sulla  incontrastabile  potenza  dei  fatti. 

Che  diremo  poi  di  coloro  i quali,  ignorando  essere  la  sciem 
za  in  discorso  antichissima,  la  derisero  più  volte  come  un  serm- 
plice  capriccio  del  secolo  ? 

Rinunciando  per  dovere  di  brevità  all’  abbondanza  delle 
prove,  possibili  anche  da  questo  lato,  ci  limiteremo  a ricordare 
la  localizzazione  delle  facoltà  cerebrali  di  Aristotele,  le  succes- 
sive amplificazioni  de’ suoi  seguaci,  il  cranio-modello  con  divi- 
sione in  regioni  publicato  nel  XIII  secolo  da  Alberto  il  gran- 
de, Vescovo  di  Ratisbona,  l’altro  di  Pietro  Montagnana  nel 
v 1 ? l’altro  publicato  in  Venezia  nel  i562  da  Lodovico 
Dolci,  l’altro  in  Roma  nel  i632  e così  via. 

Queste  poche,  ma  solenni  attestazioni  cronologiche  dell’an- 
tichità della  scienza  e del  carattere  filosofico  e religioso  de’  suoi 
seguaci  bastano,  a chi  non  dispetta  il  vero,  per  riconoscere 
che  il  suo  più  o men  celere,  ma  imperturbato  progresso,  è pa- 
ri a quello  delle  scienze  più  positive. 

Ebbe  in  addietro  anche  l’accusa  di  materialismo}  molti  lo 
credettero,  senza  considerare  la  santità  del  di  lei  scopo  e il 
soccorso  che  arreca  alla  Psicologia  comprovando  i varii  gradi 
di  educabilità  e di  emenda  mediante  l’esercizio  della  coscien- 
za e della  fermezza.  Però  ora  che  ha  tanto  ripetuto  queste  di- 
chiarazioni e sostenne  esistere  in  qualsivoglia  individuo  il  ger- 
me coltivabile  di  ogni  sentimento  morale  diviene  insussistente 
l’ accusa,  e può  dirsi  tempo  sprecato  quello  si  destinasse  a mag- 
giormente smentirla. 

Ora  ci  si  presenta  1’  accusa  in  apparenza  piu  formidabile 
di  tutte } quella  cioè  che  biasima  come  antilogica  la  pluralità 
degli  organi  cerebrali.  Ma  all’incontro  logica  e fatti  soccorro- 
no a dovizia  la  confutazione.  Detto,  concesso  e creduto  una 
volta  essere  il  cervello  strumento  della  intelligenza,  perchè  pre- 
tendere che  i suoi  molteplici  e svariatissimi  uffìcii  s’abbiano 
& compiere  senza  1’  opera  di  parli  in  costante  armonìa  coll  in»- 
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fcero  t Perchè  non  voler  credere  ciò  che  emerge  tutto  giorno 
dal  fatto,  dal  buon  senso,  dalle  dimostrazioni  materiali  di  ce» 
legatissimi  Anatomici  e Fisiologi  ? Mentre  vediamo  nello  in- 
finitamente piò  rozzo  ufficio  della  mano  quasi  ogni  dito  avere 
attitudine  particolare,  mentre  ammiriamo  la  precisa  divisione 
dell’  organo  della  vista  da  quello  dell’  udito,  questo  dall’  olfato 
e va  dicendo,  si  ha  da  respingere  il  criterio  d’ analogia  e vole- 
re che  la  meravigliosa  moltiplicità  e varietà  di  tendenze,  di 
sensazioni,  di  avvertimenti,  di  giudizii  sia  costantemente  ese- 
guita da  un  solo  organo  semplicissimo  ? Che  tutta  la  massa  ce- 
rebrale in  ogni  suo  punto  serva  agli  opposti  ufficii  del  calcolo 
e del  colorito,  della  benevolenza  e deila  distruttività,  della  ve- 
nerazione e dello  spirito  di  satira  ? 

Si  ha  da  credere  che  il  cervello  di  un  cretino,  atto  unica- 
mente agli  avvisi  dellalimentività  e propagatività  sia  eguale 
di  forma  e di  attitudini  a quello  di  Dante,  di  Michelangelo, 
di  Raffaello,  che  quelli  di  questi  tre  'sommi  fossero  confor- 
mi esternamente  e nella  potenza  alla  idealità  e fermezza,  al 
colorito  e alla  configurazione,  alla  costruttività  e al  calcolo? 
Anche  senza  cognizioni  cranioscopiche  guardandone  i fedeli  ri- 
tratti che  ne  abbiamo  si  appalesa  sensibilissima  la  differenza. 

Le  osservazioni  speciali  di  Cuvier,  Mekel,  Bellingeri,  Vi- 
mont  e di  altri  autori  provano  essere  la  sede  degli  organi  e 
delle  diverse  facoltà  dell  istinto  e dell’intelletto  alla  superficie 
encefalica.  Lo  confermano  maggiormente  l’angolo  del  Cam- 
per, del  Daubenton  e l’anatomia  comparata. 

Il  cranio  non  può  a meno  di  seguire  lo  sviluppo  del  cere- 
bro  corrispondendo  sempre  alla  diversa  sua  forma  ed  estensio- 
ne. Lo  vediamo  sempre  dall’impronta  lasciata  nella  interna 
superficie  dalla  piò  o meno  eminente  anfrattuosità , e non  am- 
metteremo il  grado  maggiore  d’  infossamento  e prominenza 
esterna  per  le  maggiori  e piò  predominanti  facoltà?  Anche  il 
chiariss.  Professore  Berutti  nel  suo  recente  trattato  di  fisiolo- 
gia publicato  in  Torino  ammette  la  pluralità  degli  organi  ce- 
rebrali } ed  il  prof.  Giuseppe  Carlo  Bruna  dopo  aver  confer- 
mato la  verità  anatomica  delle  manifestazioni  esterne  aggiun- 
ge: Non  è esatto  V asserire  che  gli  organi  posti  nella 
parte  anteriore  del  cervello  non  si  possono  distinguere 
per  la  presenza  delle  orbite  e dei  seni  frontali  poiché  il 
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loro  sviluppo  e quivi  appalesato  dalla  sporgenza distan- 
za e situazione  degli  occhi , e i seni  frontali  avendo  pochis- 
simo sviluppo  prima  dei  quindici  anni  lasciano  in  tale 
periodo  conoscere  lo  svolgimento  dei  lobi  anteriori  $ e do- 
po tal  epoca  si  devono  calcolare  nel  portare  un  giudizio 
craniosco pie o indi  cita  molti  esempi  d’individui  rettamen- 
te giudicati  da  lui  nel  penitenziario  del  suo  paese. 

Senza  ammettere  la  potenza  speciale  di  un  organo  ad  un 
uffizio  determinato  come  si  giustificherebbe  in  uomini  di  emi- 
nentissimo ingegno  il  difetto  estremo  ed  unico  in  essi  di  una 
sola  facoltà-,  come  la  memoria  dei  nomi  o quella  dei  toni  o 
quella  della  configurazione  o della  località,  che  in  quel  solo 
argomento  li  mette  al  di  sotto  di  un  fanciullo  o di  qualunque 
mediocrissimo  ingegno  ? Chi  non  ha  verificato  questo  genere 
d’impotenza,  chi  non  ha  veduti  individui  illustri  inetti  al  più 
semplice  calcolo  aritmetico  ? Chi  non  vede  nei  quadri  che, 
per  lusso  di  potenza  artistica  volle  fare  il  nostro  Fidia  un  di- 
fetto di  colorito  evitato  da  pittori  assai  meno  pregevoli  di  lui 
nella  composizione  e nel  disegno?  Senza  ammettere  il  potere 
parziale  di  un  organo  come  si  spiegherebbe  l’ inarrivabile  at- 
titudine ad  una  sola  cosa  di  fanciulli  portentosi  nella  pueri- 
zia, e rimasti  senza  incremento  d’ingegno  tutta  la  vita  come 
i Zuccaro,  i Pugliesi,  tanti  esecutori  di  musica  e va  dicendo, 
i quali  tutti  rimasero  ingegni  affatto  comuni  in  tutte  le  altre 
loro  facoltà  cerebrali  e,  ciò  che  più  rafforza  V asserto,  i prodi- 
giosi nel  calcolo  non  riescirono  coll’assistenza  dei  migliori  mae- 
stri a fare  meglio  di  quello  aveano  saputo  fare  prima  di  ave- 
re un  abile  precettore. 

Chi  bramasse  istruzione  compendiata  intorno  alla  discer- 
nibilità  desìi  organi  la  troverebbe  facilmente  nell’  ultimo  ma- 
nuale  frenologico  del  Fossati  publicato  in  Parigi  l’anno  i845, 
troverebbe  poi  il  più  erudito  convincimento  dall  esame  com- 
parativo delle  opere  di  Gali,  Spurzheim,  Broussais,  Vimont, 
Combe,  Castle,  Molossi,  Ribofi  e varii  altri  verificando  la  co- 
stante concordia  di  tutti  nell’  ammettere  e precisare  le  localiz- 
zazioni degli  organi  piu  importanti  : vedrebbe  in  ognuno,  an- 
ziché l’ ipotesi  gratuitamente  asserita  dai  detrattori,  la  sicurez- 
za anatomica,  e nelle  parti  più  essenziali  la  migliore  armonìa 
dell’ultimo  col  primo. 
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Eccoci  all’ obbligo  di  dichiarare  quali  cognizioni  e attitu- 
dini sieno  presentemente  necessarie  ai  frenologo  e con  quali 
norme  filosofiche  proceda  nell’esame  e giudizio  organologico  di 
un  individuo.  Anche  la  sola  verificazione  della  pratica  di  que- 
ste, per  parte  degli  imparziali,  basterebbe  ad  assicurare  un  più 
esteso  rispetto  alla  scienza  ed  il  convincimento  della  moralità 
del  di  lei  scopo. 

Per  essere  Frenologo  vero,  cioè  sino  al  grado  di  potere 
esattamente  giudicare  delle  tendenze  di  un  soggetto  qualunque, 
abbisognano  non  solo  tutte  le  cognizioni  storico-pratiche  della 
scienza.,  ma  ben  anco  le  relative  e progressive  di  anatomia  e 
fisiologia,  sono  utilissime  quelle  di  Patologia,  ed  è assolutamen- 
te indispensabile  una  tattilità  particolare  possibile  in  pochi.  Sen- 
za la  perfezione  di  questa  ultima  qualità,  uno  può  esserne  eru- 
dito cultore,  cranioscopisla  quanto  basta  per  rilevare  le  qua- 
lità predominanti,  forse  anche  scegliere  e avviare  bene  l’edu- 
cazione artistica  di  un  fanciullo,  ma  non  mai  discernere  le  mo- 
derate manifestazioni  craniche  degli  organi  estesi  e poco  sa- 
lienti, i quali  possono  apparire  negativi  mentre  sono  più  im- 
portanti dei  salienti  circoscritti. 

E ormai  tempo  che  la  conoscenza  del  bisogno  di  questa 
rara  abilità  di  mano  desti  pudore  in  alcuni  cranioscopisti  trop- 
po temerarii,  che  si  rendono  funesti  al  proprio  decoro  e a quel- 
lo della  scienza^  tanto  più  che  la  modesta  professione  di  essa 
offre,  senza  il  pericolo  ora  indicato,  la  compiacenza  di  poter 
conoscere  e manifestare  il  predominio  di  una  classe  di  facoltà 
o percettive  o istintive  o riflessive,  ed  alcune  delle  particolari 
più  eminenti  in  base  della  incontendibile  verità:  essere  pos- 
sibile talvolta  r esistenza  di  una  facoltà  senza  la  mani- 
festazione craniale , ma  impossibile  la  mancanza  della  fa- 
coltà stessa  quando  sia  ben  manifesta  la  indicazione  cra- 
niòscopica . 

Qui  conviene  osservare  che  ingegni  eminentissimi,  per  la 
gran  massima:  non  omnia  possumus  omneSj,  mancano  non 
di  rado  del  complesso  di  attitudini  occorrenti  all5  indagine  fre- 
nologica conceduto  talora  a individui  di  forza  intellettuale  mi- 
nore della  posseduta  da  essi.  Per  questo  motivo  fra  i cultori 
della  Frenologia  si  ebbero  scandali  di  professione  e diserzione 
e tal  fiata  di  ritorni,  coinè  si  può  dire  la  recente  confessione 
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di  Lélut  nel  giudizio  dell’  assassino  Lecomte  fatta  a voce  e in 
iscritto,  e stampata  negli  atti  del  processo,  colla  quale  conce- 
de quali  cause  influenti  all’attentato  regicidio  il  sovraecci- 
tamento  degli  organi  particolari  orgoglio  e distruttività  , co- 
me fece  l’illustre  Giuseppe  Frank  il  quale  l’amò,  indi  l’av- 
versò e sul  finire  del  viver  suo  ridonò  alla  derelitta  la  pri- 
mitiva fiducia.  È gloriosa  al  giudicante  e alla  giudicata  la  ri- 
trattazione  del  filosofo  pronto  a dichiarare  i progressi  della 
propria  ragione;  e perciò  il  ritorno  del  Frank  vale  al  decoro 
della  scienza  quanto  la  indeclinata  perseveranza  del  Broussais, 
che  già  ricco  di  gloria  e di  fortuna  ed  eroe  d’indipendenza,  di 
opinione,  si  mantenne  in  tante  fasi  di  publica  credenza  im- 
perterrito ed  utilissimo  suo  sacerdote. 

Chiunque  abbia  assistito  ad  una  esatta  organologia  o l’ab- 
bia subita  può  confessare  quanta  estensione  e sensatezza  di 
calcolo  impieghi  l’esaminatore  capace  e coscienzioso  della  no- 
biltà del  di  lui  scopo.  Della  rettitudine  delle  deduzioni,  senza 
unirvi  confessioni  di  cose  personali,  possono  far  fede  tutti  gli 
esaminati  senza  angustia  di  tempo  e quelli  principalmente  che 
lo  furono  due  volte  ! Quanta  solennità  di  prova  nella  confor- 
mità di  un  secondo  giudizio  ! Se  cadranno  queste  pagine  sotto 
gli  occhi  di  due  illustri  academici  di  Padova  che  finsero  smar- 
rimento della  prima  organologia  per  avere  dall’espertissimo 
medico-frenologo  Riboli  la  ripetizione  della  ricevuta  giorni  pri- 
ma e in  tempi  di  somma  distrazione,  di  molti  esami,  per  cui 
poco  o nulla  poteva  ricordarsi  delle  antecedenze,  rideranno 
forse  al  ricordo  e ravviveranno,  se  illanguidita,  la  persuasione. 

Nell’ intraprendere  1’  organologia  cerebrale  non  si  guarda- 
no saltuariamente,  come  credono  taluni  e fanno  certi  altri,  le 
prominenze  della  superfìcie  craniale;  ma  si  premette  l’esame 
delle  proporzioni  del  capo  colla  persona,  indi  quello  della  clas- 
se di  facoltà  predominante,  poi  la  singola  manifestazione  di 
ogni  facoltà,  e in  ragion  diretta  dell’  età,  sesso,  temperamen- 
to ec.,  si  stabilisce  il  valore  della  indicazione  cranioscopica. 
Per  tali  norme  filosofiche  le  singole  protuberanze  non  sono 
più  al  frenologo  una  indicazione  quantitativa,  isolata  e precisa, 
ma  solamente  quel  tanto  che  rimane  di  apprezzabile  in  vista 
degli  inevitabili  rapporti  di  una  o piu  facoltà  colle  proprie  an- 
tagoniste, col  centro  di  ogni  emisfero  cerebrale  e con  quello 
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clie  probabilmente  presiede  alla  centrale  armonìa  degli  emisferi 
stessi  in  tutte  le  nostre  sensazioni,  riflessioni,  deliberazioni. 

E questo  l’atto  più  difficile  e più  dignitoso  della  scienza, 
ed  impossibile  a chi  abbia  povertà  di  pratica,  mediocrità  d'in- 
gegno, limite  di  erudizione  o difetto  di  alcuna  delle  attitudini 
complessivamente  necessarie  allo  scopo. 

Eppure  dobbiamo  confessarlo  con  rammarico:  da  questi 
saggi  imponenti,  sicuri,  che  destano  maraviglia  e rispetto  in 
qualsivoglia  coscienzioso  vi  assista,  la  leggerezza  e la  limitata 
istruzione  degli  avversarli  trasse  il  più  clamoroso  argomento 
per  mettere  in  dubbio  la  validità  e il  candore  della  scienza. 

Ignorando  essi  le  norme  psicologiche  adoperate  nel  calco- 
lare le  compensazioni  delle  tendenze  coi  sentimenti  morali  la 
credettero  insanabilmente  schernita  additando  p.  e.  eminen- 
tissimo l’organo  del  furto  in  persona  di  specchiata  onestà,  sen- 
sibilissimo quello  della  distruttività  in  chi  non  aveva  recato 
danno  ad  alcuno,  eccedente  amatività  in  donna  di  rispettati 
costumi.  Per  essi,  che  credono  basata  la  scienza  nella  sola  lo- 
calizzazione degli  organi,  questi  fatti  erano  scandali  di  con- 
traddizione, ma  se  avessero  domandato  a quegli  individui  con 
quanta  lotta  di  coscienza,  di  benevolenza,  di  bisogno  di  stima 
e con  quanto  impiego  di  fermezza  dovettero  avversare  quel- 
le tendenze  sarebbero  convinti  dei  gradi  di  educabilità  e di 
moderazione  d’ istinti  ottenibili  dalle  distrazioni  a mezzo  di  più 
utili  esercitamenti  5 e questi  la  Frenologia  può  di  preferenza 
suggerire,  perchè  sono  varii  di  potenza  secondo  la  varia  orga- 
nizzazione degli  individui.  L’  educazione,  come  osserva  giu- 
stamente il  Degerando,  è possibile  anche  nella  virilità,  e ben 
diretta,  in  molti  può  tutto,  in  tutti  può  qualche  cosa } ed  è 
appunto  nel  dirigerla  che  consistono  i vantaggi  morali  della 
Frenologia.  Conoscere  il  bene  e il  male  delle  proprie  tenden- 
ze, stabilire  i mezzi  preferibili  giusta  la  varia  suscettività  dei 
diversi  individui,  ottenere  gradatamente  il  possibile  impero  di 
sè  stessi  ed  avviarsi  al  miglior  punto  della  capacità  spirituale 
personalmente  concessa. 

Oh  quanti  uomini  che  sarebbero  adatti  a singolare  avan- 
zamento in  un  ramo  dello  scibile  o in  un’arte  qualunque  man- 
cano a sè  stessi  e alla  società  per  ignoranza  della  loro  mi- 
gliore attitudine,  spendendo  la  vita  nel  falso  intento  di  colti- 
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varile  e perfezionarne  delie  altre  meno  corrispondenti  alle  lo- 
ro brame!  Quanti  fanciulli  perduti  o dannati  alla  mediocrità 
da  supposizioni  erronee  dei  loro  genitori  o maestri  intorno  al- 
le particolarità  del  loro  ingegno!  Ignorando  che  lo  spirito  di 
imitazione,  la  meravigliosità  o la  memoria  delle  parole  posso- 
no far  credere  allo  stesso  ragazzo  di  avere  tendenza  e atti- 
tudine ad  un  ramo  di  scienza  precipitano  scelte  e destinazio- 
ni, dalle  quali  rarissime  volle  si  ritraggono  per  la  gran  ra- 
gione, che  ormai  la  scelta  è fatta. 

A ben  giudicare  della  potenza  intellettuale  dei  fanciulli  non 
bastano  gli  optime  delle  prime  scuole,  frutto  frequente  della 
semplice  ricordanza  di  vocaboli,  anche  se  non  intesi,  ma  è 
necessario  studiare  frenologicamente  e con  idonei  esperimenti 
le  mai  fallaci  manifestazioni  delle  facoltà  percettive  ed  avviarli 
per  il  sentiero  indicato  da  quelle.  Non  si  vedrebbero  più  in 
allora  alcuni  che  furono  principi  sulle  panche  della  scuola,  pap- 
pagalli baldanzosi  in  società  e più  ignoranti  di  quelli  che  scher- 
nirono come  gli  ultimi  fra  i loro  condiscepoli. 

Un  fanciullo  con  una  interrogazione  spontanea  e sagace 
può  dare  a conoscere  la  propria  capacità  intellettuale,  meglio 
e più  certamente  di  quello  che  con  dieci  pompose  e studiate 
risposte.  Saggio  è l’  institutore  che  sa  trarne  profitto  nella  di- 
rezione dell’ingegno  a lui  affidato. 

Alcuni  educatori  meno  filosofi  degli  stessi  loro  alunni  colla 
falsa  applicazione  della  sentenza  virgiliana  : Nil  mortalibus 
arduum  : metterebbero  alle  matematiche  un  Raffaello  e un  Ga- 
lileo alla  pittura  aspettando  prodotti  non  comuni  anche  da  inge- 
gni male  indirizzati.  Perciò  lamentiamo  tutto  giorno  la  scarsità 
dei  genii  ad  onta  di  una  generalità  di  studii  mai  avuta  in  addie- 
tro, senza  accorgerci  che  la  natura  ride  dei  nostri  progetti  di 
enciclopedie  individuali  avendo  stabilita  la  minorazione  di  una 
facoltà  cerebrale  in  ragion  diretta  dell’esercizio  di  un’altra,  e 
così,  tranne  qualche  raro  essere  privilegiato,  colui  che  per  brama 
di  troppo  completa  educazione  si  dedica  contemporaneamen- 
te a molte  co^e  aquista  molta  erudizione,  non  sempre  buon 
senso,  e talvolta  nè  l’una  nè  l’altro.  Il  filosofo  Ginevrino  nel 
suo  Emilio  disse  : lf abus  de  livres  tue  la  science  e lo  stu- 
diosissimo Foscolo:  Non  la  molta , ma  la  scelta  lettura 
frutta  sapienza  : ciò  vale  consentimento  e ripetizione  pre- 
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elsa  dell’antico  : plaribus  intentus . minor  est  ad  sin  gala 
sensus . 

Le  biografie  di  Cellini,  Raffaello,  Buonarotti  e tanti  altri 
permettono  di  credere  che  tutti  i fanciulli  indicanti  in  modo 
distinto  l’attitudine  speciale  per  un  ramo  di  scienza  o in  un’ 
arte  qualunque  dovessero  nei  primi  anni  del  loro  sviluppo  es- 
sere piu  liberi  degli  altri  nell’esercizio  capriccioso  della  attitu- 
dine più  eminente,  indirizzandoli  più  tardi  all5  estetica  deside- 
rata. Prima  il  libero  esercizio  degli  organi  particolari  più  po 
tenti,  l’arte  di  valersene  dopo.  Lo  sviluppo  di  questa  idea  si 
offrirà  nei  successivi  lavori  di  Frenologia  applicala  alle  arti  bel- 
le e all’ammenda  possibile  dei  Carcerati. 

Lì  Frenologia  in  oggi  può  stabilire  quali  siano  nella  pue- 
rizia le  tendenze  artistiche,  nell’  adolescenza  il  grado  di  spiri- 
to d’indagine  e nella  virilità  anche  quello  della  colpabilità  o 
della  emenda  possibile.  Quei  governi  che  accettarono  a vantag- 
gio della  educazione  e della  giustizia  correttiva  il  modesto  e 
prudente  soccorso  della  Frenologia  non  ebbero  che  a lodar- 
sene. E in  un  secolo  di  tanto  progresso,  nella  terra  che  ebbe 
quattro  civiltà,  non  avranno  i persuasi  di  essa  il  coraggio  filan- 
tropico di  pubicamente  confessare  il  loro  convincimento?  I 
Governi  nei  bisogni  di  educazione  e di  carità  amano  essere 
esortati  da  manifestazioni  franche,  generose  e concordi.  In 
argomenti  morali,  d’  ordinario,  una  voce  sola  si  perde  come 
se  nel  deserto,  più  voci  invitano  alla  riflessione,  all’esperimen- 
to, molte  voci  esprimono  fede,  potenza  e volontà.  Quanto  non 
sarebbe  umanitario  che  ogni  dipartimento,  ogni  tribunale  aves- 
sero un  frenologo  il  quale,  colla  prudenza  conveniente  e bra- 
mata dai  parenti,  dai  giudici,  dagli  institutori  aiutasse  a de- 
cidere della  idoneità  degli  educandi,  della  colpabilità  maggiore 
o minore  di  un  reo  e della  di  lui  emendabilità  ? V aleant  voti. 
Ora  che  il  Patronato  delle  carceri  si  diffonde  con  gara  evan- 
gelica di  imitazione,  perchè  dispettare  1’  aggregazione  di  nor- 
me frenologiche  che  potrebbero  più  alacremente  assicurarne 
l’intento?  1 bene  inclinati  ad  accettare  le  prestazioni  di  una 
scienza  fisico-morale  di  tanta  utilità  abbiano  almeno  tanta  per- 
severanza quanta  ne  ebbero  i detrattori  o i caparbii  nel  non 
volerne  sperimentare  la  carità,  la  modestia  e la  potenza  : do- 
mandino,, sperino  una  volta  anche  la  generosa  concorrenza  di 
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questi,  facendo  loro  osservare  che  mentre  i Magnetizzatori  e ì 
Sonnambolisti  vantano  pubicamente  fatti  ottenuti  in  secreto  o 
alla  presenza  di  individui  idioti  o fanatici  accortamente  tra- 
scelti e con  linguaggio  furbesco  chiamati  opportuni , la  Freno- 
logia offre  e chiede  occasioni  di  esperimenti  sopra  individui 
indeterminati,  a scelta  di  censori  eruditi  e severi,  di  coscienzio- 
sità conforme  ad  argomento  così  delicato.  Che  può  essa  offri- 
re di  più,  che  può  ella  chiedere  di  meno  ? 

Essendo  alleata  pudica  e imperterrila  della  Fisiologia  e Psi- 
cologia ella  non  brama  che  di  giovare  come  può  all’  umanità, 
e perciò  non  si  potrebbe  dire  d’ora  in  poi  atto  caritatevole 
quello  d’ insidiarne  la  popolare  credenza. 

L’  età  virile  della  umana  educazione  è raggiunta  : non  la 
respingano  verso  la  fanciullezza  barbariche  dissimulazioni  di 
saggi  sperimentali  od  ostinata  ripetizione  di  sofismi  del  sem- 
pre nocivo  spirito  di  parte. 


Giuseppe  dott.  Secondi 


CENNI  SELLO  STATO  PRESENTE 
DEGLI  STIJDII  1NDOSTANI 

IN  EUROPA 

LETTURA  ACADEMICA 


Dalle  pendici  degli  umili  Euganei  v’invito,  egregii  ed  il- 
lustri colleglli,  a recarvi  colla  mente  a quelle  dell’ Himalaya 
sublime,  dalla  monotona  e prosaica  vita  d’Europa  alla  varia, 
fantastica,  lussureggiante  dell’India.  Fami  secolo  parlare  del- 
l’ India,  della  sua  cultura  , delle  sue  lettere  e scienze  era  diffi- 
cile all’Europeo^  trattarne  a fondo  impossibile.  Poche  colonie 
soggette  a scettro  diverso,  sparse  sull’ampio  continente  a 
enormi  distanze,  spesso  nemiche  tra  loro,  lontane  dalla  ma- 
dre patria  tre  mesi  di  lunga , difficile,  interrotta  comunicazio- 
ne serviano  al  commercio,  ma  non  alla  giusta  conoscenza  di 
quella  misteriosa  contrada.  E chi  v’  aggiunga  il  ferreo  e stu- 
pido giogo  mussulmano  gravante  le  cervici  del  povero  Hindù,  la 
potenza  degli  antichi  ed  intatti  pregiudicii,  la  gelosia  de’  Bra- 
mi ni  soli  depositarii  dell’  antica  civiltà , le  discordie  intestine 
de’  Raya , le  lunghe  guerre , la  mancanza  di  società  che  pro- 
movessero liberalmente  tali  indagini  e studii  che  solo  per  es- 
se possono  prosperare,  avrà  la  piena  ragione  dell’ignoranza 
in  cui  versavano  i nostri  padri  sulle  cose  indostaniche.  Quan- 
to diversa,  o signori,  è la  condizione  presente!  Il  giogo  mus- 
sulmano è spezzato,  e l’India  respira  sotto  un  governo  ordi- 
nato e sapiente.  Abbandonata  la  lunga  e difficile  via  di  Ga- 
ma,  il  commercio  riprese  l’antica,  e attraverso  i monsoni,  e 
le  tempeste  del  mare  Indiano,  attraverso  le  frequenti  e infa- 
mate sirti  del  Rosso  il  vapore  rannoda  in  meno  d’un  mese 
le  rive  dell’Indo  e del  Tamigi.  Quindi  l’Indiano  vide  la  no- 
stra civiltà , ne  conobbe  e provò  i beni , gli  animi  più  ritrosi 
si  commossero,  i pregiudizii  si  diradarono.  Che  più!  i figli 
stessi  della  mente  divina,  i superbi  Bramini  vegliarono  sulle 
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nostre  pagine,  accolsero  le  nostre  idee,  adottarono,  quanto 
la  fede  il  consentiva,  i nostri  costumi,  e uno  di  loro,  il  cele- 
bre Rahamun  Boy  venerato  qual  oracolo  di  sapienza  sacra 
e profana  fu  visto  percorrer  la  Gran  Bretagna  e la  Francia 
a studiarne  le  istituzioni.  Lo  spirito  indagatore  d’Europa,  que- 
sto spirito  che  tutto  cerca,  tutto  ardisce,  tutto  compie  non 
si  rimase  ozioso  dinanzi  al  largo  e nobile  campo  che  gli  si 
aperse.  I pochi  lampi  usciti  dalle  latebre  di  quell’ antichissi- 
ma civiltà , e alcuni  saggi  filosofici  e poetici  recati  in  Euro- 
pa dai  missionari’!  accrebbero  l’ardore  delle  dotte  nazioni.  Tra 
esse  primeggiar  doveva  la  Gran  Bretagna  che,  padrona  di 
que*  paesi,  possiede  i mezzi  più  facili  e potenti}  quindi  ven- 
gono Allemagna,  Francia  e non  senza  gloria  l’Italia  benché 
a lei  mancassero  gli  aiuti  copiosi  aperti  alle  prime.  Le  socie- 
tà asiatiche  di  Calcutta,  Londra  e Parigi,  le  cattedre  di  San- 
scrito erette  nelle  principali  università  di  Germania,  eccel- 
lenti grammatiche  e glossarii  resero  d’anno  in  anno  gli  studii 
delle  lettere  indiane  sempre  più  famigliari  a segno  da  non 
cedere  gran  fatto  a quelli  delle  greche  e latine.  Ma  pria  di 
toccare  dei  presenti  lavori  dirò  del  soggetto  su  cui  versavano. 

Il  vasto  paese,  che  noi  con  voce  venutaci  dai  Greci  e Ro- 
mani diciamo  India,  o con  altra  presa  dagl’islamiti  Indostan, 
paese  favorito  dalla  natura  d’  ogni  ricchezza , fu  certo  tra  le 
prime  terre  abitate  e colte  del  globo.  Lo  accennano  le  tradi- 
zioni de’  più  antichi  popoli,  la  condizione  del  suolo  che  primo 
dovè  sporger  dalle  aque  dell’  ultimo  cataclisma,  perchè  il  più 
alto  della  terra,  ma  principalmente  i legami  di  certissima  figliuo- 
lanza  che  stringono  le  lingue  patiate  eia  gran  parte  del  genere 
umano  con  quella  dell’ Indie.  Dissi  quella  benché  più  di  24 
idiomi  diversi  suonino  dall’Himalaya  a Già  va,  tra  quali  il  Ca- 
scemiro parlato  in  quel  paradiso  dell’Asia,  il  Bengalese  nel  Go- 
verno di  Calcutta,  lo  Hindi  nato  tra  Agra  e Dehly,  poi  sotto 
il  nome  di  Hindustani  misto  a parole  arabiche,  e diffuso  in 
tutta  la  penisola  anteriore,  il  Maratto,  il  Guzurato,  il  Pengia- 
bese,  il  Carnato  proprio  dei  paesi  onde  hanno  il  nome,  il  Ta- 
mulico  che  regna  lungo  la  costa  maiabaripa,  il  Cingalese  a Cey* 
lan , il  Kavi  a Giava,  [ quali  tutti  , benché  presentino  una  no- 
tevole varietà  nelle  forme  e in  alcune  voci,  hanno  però  una  co- 
mune sórgente  nella  lingua  antica  e sacra,  nella  lingua  uscita 
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dalla  bocca  stessa  di  Brama,  il  Sanscrito.  Il  nome  indica  per - 
fezione,  e dice  il  vero,  che  a comune  giudizio  di  scrittori  im- 
parziali e profondi  nessuna  tra  le  lingue  conosciute  può  starle 
vicina  nella  dovizia,  nella  forza,  nel  simmetrico  ordinamento. 
Cinquanta  suoni  gradati  mirabilmente  dalla  vocale  piena  e so- 
nora alla  semivocale  percettibile  appena,  dalla  più  dura  aspira- 
zione al  più  lene  sibilo  compendiano  tutte  le  principali  infles- 
sioni dell’umana  favella.  Ad  esprimerli  esistono  altrettanti  ca- 
ratteri ben  distinti  e graziosi , ordinati  con  maravigliosa  con- 
venienza all’ oggetto.  Il  lessico  offre  un  numero  prodigioso  di 
voci  colla  libertà  più  sfrenata  d’ accoppiarle  formandone  i più 
sagaci  composti.  Ancor  maggiore  è la  ricchezza  grammaticale. 
La  declinazione  co’ suoi  tre  generi,  tre  numeri,  otto  desinen- 
ze, presenta  tutte  le  fasi  del  nome,  tutte  le  sue  condizioni  di 
quantità,  qualità,  modalità  e relazione } la  coniugazione  con  sei 
tempi,  sei  modi  e tre  forme  esprime  colla  maggior  precisione 
e chiarezza  il  momento,  lo  stato,  l’intensità,  o il  ripetersi  del- 
l’azione^ la  sintassi,  che  nella  prosa  è concisa,  logica,  sempli- 
cissima, però  soggetta  a certe  leggi  che  le  danno  grazia  ed  eu- 
ritmia, nella  poesia  si  libera  d’ogni  freno,  e secondato  dalla 
pieghevolezza  e mobilità  della  lingua  il  genio  fantastico  dell’Hin- 
dù,  fertile  come  la  sua  terra,  ardente  come  il  suo  sole  scorre 
i campi  della  realtà  e dell’ imaginazione,  si  leva  tra  i nugoli  di 
una  metafisica  a noi  incomprensibile,  narra  la  storia  stranissi- 
ma delle  sue  miriadi  di  numi,  quindi  ritorna  sulle  rive  del  sa- 
cro suo  Gange,  e ne  celebra  la  maestà  dove  riflette  le  mille  agu- 
glie  di  Benares,  la  bellezza  dove  bagna  i cespi  delle  peonie, 
parnassie,  e genziane,  o la  pace  profonda  dove  s’occulta  sotto 
i rami  delle  quercie  secolari,  sotto  le  ampie  foglie  delle  muse, 
o gli  aerei  coni  del  pino  celeste  Devadaru.  Nè  questa  perfezio- 
ne, o signori,  è il  prodotto  di  recenti  speculazioni.  Omero,  o 
meglio  i rapsodi  di  Jonia  non  aveano  ancora  cantate  (e  sventu- 
re d’ilio,  nè  Mosè  la  potenza  di  Jehova,  e già  il  Sanscrito  avea 
le  sue  forme  regolari  e fisse,  i suoi  annali,  i suoi  poemi.  I quali 
benché  affidati  alle  fragili  foglie  di  palma  pure  conservaronsi  con 
tanta  religione  che  sfuggendo  alla  forza  dissolutrice  del  tempo 
e del  clima  traversarono  3o  secoli  per  giungere  al  nostro  che 
li  trasse  dai  sacri  penetrali  alia  pubblica  luce.  In  quest’enorme 
intervallo  percorse  il  Sanscrito  (re  diversi  stadii.  Al  primo  e 
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religioso  appartengano  gli  antichi  Predam , inni  sacri  in  onore 
di  Mahadeva,  il  gran  Dio,  poiché  anche  le  lettere  Indiane,  co- 
me tutte  le  altre,  esordiscono  colla  poesia,  e precisamente  colla 
lirica  sacra.  Segue  il  codice  di  Mani»  che  regge  tuttora  l’India 
con  immota  stabilità}  poscia  i Purana  specie  di  fasti  sacri,  in- 
di i giganteschi  poemi  Ramayana  e Mahabharata  de’  quali  il 
primo  narra  la  conquista  di  Ceylan,  l’altro  la  lotta  di  due  stir- 
pi reali.  Valmiki  è autor  del  primo,  Yyasa  del  secondo,  poeti 
e filosofi,  contemporanei  ad  Omero,  cui  stimansi  inferiori  nella 
misura  e armonia  del  verso,  ma  non  nella  gravità  delle  sen- 
tenze, e nella  inesausta  fantasia.  — Succede  la  seconda  età.  Co- 
me in  Grecia  ed  in  Roma,  così  a Delhy,  Agra,  e Carnate  la 
lingua  s’ affina,  s’  addolcisce  lo  stile , ma  1’  antica  forza  non  è 
più.  All’ispirato  Valmiki  sottentra  l’affettuoso  Jayadeva,  il  Vir- 
gilio dell’Indie,  colle  sue  egloghe  ed  elegie  pastorali,  il  gentile 
Kalidasa  col  suo  Sakontala  noto  a tutta  Europa , ne’  mai  suoni 
più  dolci  uscirono  dalla  cetra  indostana,  quindi  una  serie  di  Dram- 
maturgi  ed  Epici  che  troppo  lungo  sarebbe  il  solo  rammenta- 
re.— -La  terza  è l’età  della  decadenza.  L’India  trascorsa  da 
stranieri,  tiranneggiata  barbaramente  da  Maomettani,  in  preda  a 
vessazioni  incessanti  vede  languire  la  sua  vita  civile,  e le  sue 
istituzioni , vede  la  sua  stessa  antica  e bellissima  lingua  imbar- 
barirsi e confondersi.  Al  puro,  armonioso  Sanscrito,  che  se  non 
fu  mai  lingua  della  plebe  eralo  certamente  di  tutte  le  classi 
più  elevate,  e delle  caste  superiori,  succede  il  rozzo,  incerto, 
bastardo  Prakrito,  cioè  lìngua  delPuso , che  ritenute  dal  primo 
molte  radici  e fórme  grammaticali,  accolse  elementi  eterogenei 
principalmente  arabici,  e persino  europei,  e sotto  il  nome  d’Iiin- 
dustani  è tuttora  il  più  volgare  dialetto  dell’Indie.  Però  il  Sanscri- 
to non  è spento}  suona  ancora  sotto  le  volte  dei  templi  perpe- 
tuato dalla  universale  conservatrice  delle  antiche  memorie  la  Re- 
ligione, lo  studiano  pur  sempre  avidamente  i Bramini  che  per 
legge  di  Manù  tengono  la  lettura  de’  Vedam  primo  e altissimo 
oflfzio  di  lor  ministero,  lo  investigano  i dotti  di  tutte  le  nazioni 
desiosi  di  conoscere  e rivelare  all’Europa  quell’antico  mondo» 
Tra  i quali  è impossibile  negare  il  primato  all’inglese  Wilson 
che  ne’  20  volumi  di  Ricerche  Asiatiche  (Asiatick  researches) 
opera  sventuratamente  d’un  prezzo  esorbitante,  raccolse  quan- 
to di  più  giusto  si  conosce  intorno  all’Indie.  Questo  instanca^ 
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bi!e  letterato  nell’ultimo  bollettino  della  società  asiatica  di  Lon- 
dra promette  una  completa  versione  di  uno  de’  Yedain.  il  Ri- 
gveda,  più  antico  e importante  fra  tutti.  Lo  stesso  si  propose 
il  Langlés  dell’Academia  francese.  Il  Belgio  Néve  li  avea  pre- 
ceduti nei  suoi  Études  sur  les  Rigveda  (Lovanio  1842),  ma 
in  modo  sì  lieve  da  non  averne  alcun  lume.  Bensey,  altro  eru- 
ditissimo Inglese,  prese  a tradurre  il  Samaveda,  dì  cui  gl1  inni 
sembrano  più  elevati  e di  poco  posteriori  ai  primi. 

Questi  antichi  libri  erano  oscuri  o il  divennero  ancor  più 
col  progredire  dei  tempi , onde  la  necessità  di  commentarii 
che  ne  chiarissero  il  senso,  riducendo  a sistema  religioso  e mo- 
rale le  svariate  idee  sparse  in  que’  canti  rapsodici.  Cinque  di 
questi  commenti,  o come  li  dicono  gflndiani  Upanisciad 3 che 
godono  quasi  uguale  autorità  col  sacro  testo,  vider  la  luce  non 
ha  guari  a Bonna  per  l’inglese  Poley,  poi  ricomparvero  lito- 
grafati a Parigi.  Ma  le  due  edizioni  non  danno  che  il  testo,  e 1 
brevissimi  brani  tradotti  da  Colebrooke  accesero  ancor  più  vi- 
vamente gli  animi  a desiderare  la  piena  conoscenza  dell’opera. 
Windischmann  a Lipsia  sta  voltando  il  Tsciandoya  commento 
al  Samaveda,  Roth  a Tubinga  fa  di  publica  ragione  il  Nirukta, 
altro  bizzarro  commento  in  forma  di  Lessico.  Però  nessuno  ardi- 
va por  mano  ai  due  grandi  poemi  che  segnano  l’apogeo  delle 
lettere  indostane  il  Ramayana,  e il  Mahabharata.  Era  serbato 
al  nostro  tempo  e a un  Italiano  il  tentarlo.  11  signor  Gorresio, 
uno  di  que  mostruosi  ingegni  che  sorgono  ad  ora  ad  ora  da 
da  questa  classica  terra,  sta  per  compiere  l’erculea  fatica. 
L’ ultimo  de’  cinque  volumi  di  testo  del  Ramayana  interpol- 
lati da  altrettanti  di  versione  sta  per  comparire,  e il  sublime 
canto  dell’  indico  Omero  suonerà  nella  lingua  di  Dante.  Sul 
Mahabharata  invece  lavorava  da  quaranta  anni  il  signor  Wil- 
kins , e se  la  voce  non  mentisce,  V opera  è compiuta,  ma 
le  enormi  spese  congiunte  all’edizione  la  fanno  giacere  inuti- 
le. Più  ardito,  o più  felice  il  tedesco  Goldstiicker  ha  già 
messo  fuori  un  primo  volume  di  lesto  c versione  di  quest'ope- 
ra aspettata  con  giusta  ansietà;  mentre  ognuno  s’  accorda  nel 
credere  che  la  storia  dell’India,  della  sua  civiltà,  religione  e fi- 
losofia non  potrà  essere  pienamente  conosciuta  fuorché  quan- 
do si  avranno  i due  poemi.  Meno  faticosa,  ma  a tutta  Europa 
graditissima,  riuscì  la  versione  de1  Drammi  indiani  aperta  col  fa- 
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moso  Sakontala,  cui  seguiva  dappresso  alleo  dramma  il  carro  di 
creta  tradotto  da  Wilson,  e stimato  tra  i più  bei  lavori  lette- 
rarii di  tutte  l’età.  Meno  accetto  all’incontro  riuscì  il  Tseian- 
dradaya,  publicato  da  Brockhaus  a Lipsia,  poiché  la  metafisica 
e le  allusioni  ond’è  pieno  non  possono  piacere  che  a un  popo- 
lo nudrito  di  fantastiche  imagini  e capricciose  allegorie.  Il  Na- 
lodoya  recentissima  publicazione  del  signor  Yates  di  Calcutta,  è 
poema  d’un  moderno  bramino  ma  da  gareggiar  cogli  antichi  ; 
il  Pansciatantra  datoci  dal  signor  Kosegarten  è collezione  di  fa- 
vole indiane  graziosissime,  le  quali  come  l’Esopiane  divennero 
e son  tuttora  il  più  popolare  de’  libri,  diffuse  in  tutta  la  peni- 
sola cisgangetica,  tradotte  in  tutti  i dialetti  dell’India,  quindi  in 
Arabo,  Persiano  e Turco. 

Meno  felici  delle  lettere  furono  le  scienze  indiane,  che  la 
prevalente  fantasia  è impedimento  alla  cultura  delle  scienze 
così  nell’  individuo  che  nelle  nazioni.  Però  è d’ uopo  confes- 
sare che  ben  poco  sappiamo  ancora  intorno  a questo  sogget- 
to, poiché  1’  Europa  giustamente  orgogliosa  del  suo  sapere 
credè  nulla  aver  ad  apprendere  dall’India.  La  religione  e fi- 
losofia degl’  Hindù  strettamente  connesse  come  in  tutti  i po- 
poli primitivi  non  trovarono  ancora  che  imperfettissime  espo- 
sizioni negli  scritti  di  Colebrooke  e nell’  Hindu-Pantheon  dì 
Moore.  Il  Kennedy  nelle  sue  ricerche  sulla  natura  della  Mito- 
logia indiana,  quindi  Alai  col  in,  Ward,  Opharn  e Polier  ci  die- 
dero piuttosto  frammenti  che  un  compiuto  sistema;  solo  il  prof. 
Burnouf  di  Parigi  nella  sua  Introduction  à Vhistoire  dii  Boud - 
dhisme  publicata  or  ora  ( stando  ai  giornali  del  suo  paese  ) 
avrebbe  sciolto  il  problema.  Noteremo  come  tutte  le  indagini 
fatte  sinora  riguardo  all’  antica  adorazione  degl’indi  menino  a 
questa  conclusione:  che  il  primitivo  culto  fu  monoteistico  qua» 
le  indubbiamente  il  dimostrano  gli  antichissimi  inni  de’  Veda, 
Più  tardi  troviamo  il  culto  della  natura  nelle  forme  del  Sabei- 
smo,  cioè  sotto  varii  nomi  si  adorarono  il  sole,  la  terra,  la  luna 
Per  successive  degenerazioni  apparisce  la  presente  trimurti  col» 
l’immensa  falange  de’  numi  inferiori.  Secondo  alcuni  contem- 
poranea a quest’ ultima  fase, secondo  altri  più  antica  è la  cele- 
bre dottrina  delle  trasmigrazioni.  — U astronomia  indiana,  sì 
poco  nota  a Baili  y e Lalande,  conosciuta  imperfettamente  dallo 
stesso  Delambre  venne  l’anno  scorso  per  parecchi  scritti  pu» 
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blìcati  a Calcutta  a rivelarsi  nelle  sue  vere  forme.  Per  lei  sola 
può  sciogliersi  il  difficile  problema:  qual  sia  la  vera  antichità 
della  nazione,  per  lei  sola  ridursi  le  favolose  migliaja  alla  loro 
giusta  misura.  — Gli  Indiani  per  molti  secoli  ignorarono  la  me- 
dicina, pur  notano  i cronisti  che  lunga  e scevra  di  molti  mali 
era  la  vita.  Poscia  i Bramini  sacerdoti  e medici  insieme.,  come 
sempre  nell’ antichità,  fecero  osservazioni  patologiche,  e prescris- 
sero farmachi.  Raccoglieva  le  loro  dottrine  un  celebre  libro  det- 
to Susruta  che  vide  la  luce  in  sanscito  e in  inglese  a Calcutta, 
in  tedesco  a Erlangen  pel  dott.  Heszler.  L’  opera  come  nella 
popolarità  e nel  credito,  così  nella  forma  somiglia  agli  Aforismi 
d’Ippocrate^  i rimedii  vi  sono  semplicissimi,  piuttosto  profila- 
tici, che  curativi.,  e sempre  in  picciolissime  dosi,  onde  gli  omio- 
patici  alla  comparsa  del  libro  misero  un  grido  di  trionfo. 

Tali  lavori  e molti  altri,  che  lascio,  non  si  sarebbero  fatti 
se  non  avessero  preceduto  altri  piu  difficili  e penosi.  I lessici 
tra  cui  primeggia  il  recente  dell’illustre  Bopp  professore  a Ber- 
lino, primo  e vero  fondatore  della  scienza  etimologica,  le  gram- 
matiche di  Carey,  di  Wilkins,  di  Chézy  spianarono  la  via  alle 
nuove  ricerche.  Nuova  grammatica  sta  publicando  il  Desgran- 
ges  a Parigi  che  comprenderà  e correggerà  le  anteriori.  Il  si- 
gnor Bòthlingk  in  3 memorie  lette  all’Accademia  di  Pietrobur- 
go tratta  da  maestro  le  principali  difficoltà  della  lingua  giovan- 
dosi di  notizie  attinte  dagli  stessi  grammatici  indiani. 

Ed  ecco,  o signori,  a qual  punto  sono  al  presente  tali  stu- 
dii.  Ai  quali  potrà  apporsi  per  avventura  la  solita  accusa  Ò? inu- 
tilità, accusa  che  troppo  spesso  retribuisce  con  villana  ingra- 
titudine tante  fatiche.  Ma  se  l’utilità  materiale  è la  prima  ri- 
cerca dell’economista  non  è la  prima  pel  dotto  che  ama  il  sape- 
re per  sè,  pel  piacere  che  procaccia,  per  l’inesausta  soddisfa- 
zione che  ispira.  — Dopo  questo  chi  dirà  inutili  studii  tendenti 
a rivelarci  una  delle  più  antiche  pagine  della  Storia,  i primi  stra- 
ti , direi  quasi,  dell’umano  pensiero,  una  civiltà  tutta  propria 
e originale,  non  venuta  d’altronde  ma  nata  e cresciuta  in  quel 
paese  celebre  sempre  per  antica  sapienza?  Che  se  la  figliuolan- 
za  delle  lingue  celtiche,  slave,  germaniche  e pelasgiche,  ossia 
greco-romane,  dalla  comune  fonte  Sanscrita  non  è più  un’  av- 
ventala congettura  di  qualche  etimologista,  ma  un  certissimo 
fatto  che  Eichhof  e Bopp  provarono  coll  inecusibile  argomen- 
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to  delle  radici  e delle  forme,  chi  crederà  tempo  perduto  inda- 
gare questa  rimota  fonte  da  cui  prov  ennero  i linguaggi , eh’  è 
a dire,  la  civiltà  d’Europa,  e di  gran  parte  d’Asia?  No,  io  non 
credo,  o signori,  desiderar  lieve  onore  e vantaggio  alla  patria 
augurandole  cultori  di  questi  studii  onde  qui  pure  abbia  quella 
gloria  che  suol  esser  suo  retaggio. 

F.  NARDI 


GEOLOGIA  POPOLARE 


SUL  PROGRESSIVO  INNALZARSI 
DELL’  ISOLA  DI  TERRA  NUOVA, E SUI  SOLLEVAMENTI 
IN  GENERALE 


Nel  n.  146  della  Gazzetta  Veneta  di  questurino  leggesi,  che 
i Giornali  di  Terra  Nuova  annunziano  un  fenomeno  straordi- 
nario. Essi  assicurano  che  quell’isola  s’innalza  gradatamente 
sopra  il  livello  del  mare,  cosa  che  minaccia  di  rendere  fra  non 
molto  impossibile  l’afferrare  a’  migliori  porti  di  essa. 

Niente  di  straordinario  ha  questo  fenomeno,  e basta  essere 
iniziati  negli  elementi  della  Geologia  per  ^spiegarlo  in  modo  in- 
contendibile^  quindi  tutto  il  mio  merito  in  queste  ricerche  sa- 
rà di  ripetere  quello  che  si  trova  in  molti  libri  che  trattano  di 
questa  scienza. 

I terremoti  non  si  limitano  a distruggere  città  e ad  atter- 
rare montagne,  ma  spesso  modificano  il  suolo  in  modo  del  tut- 
to singolare:  il  corso  de’ fiumi  viene  allora  interrotto,  o can- 
giato; alcuni  laghi  si  disseccano  all’improvviso*,  sorgenti  d\a- 
qua  zampillano  ove  prima  non  esisteva  una  polla:  il  mare  vie- 
ne allontanato  rapidamente  dalle  sue  coste  c le  lascia  a nudo, 
o solleva  le  sue  onde  in  modo  spaventevole  al  di  sopra  del  suo 
livello  naturale,  e si  getta  a qualche  miglio  di  distanza  sui  con- 
tinenti inondando  città  e paesi,  e spingendo,  come  accadde  tal- 
volta, vascelli  di  1 00  tonnellate  e del  peso  di  2000  quintali  sul- 
le colline  di  quelle  terre,  quindi  nelle  valli  sottostanti.  Dice  Hum- 
boldt nel  suo  Cosmos, che  nell’America  meridionale  nel  1797, 
all’occasione  che  un  violento  terremoto  rovinò  la  città  di  Rio- 
bamba,  molte  centinaia  di  abitanti  furono  slanciati  morti  sopra 
il  colle  di  Cullea,  situato  assai  lungi  al  di  là  del  ruscello  di  Li- 
c«m^  e in  un  luogo  tutte  le  masserizie  di  una  abitazione  ven- 
nero trasportate  nello  spazio  occupato  da  un’altra.  E ciò  pa- 
re secondo  quel  naturalista,  perche  il  suolo  s’è  prima  sprofòn- 
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dato,  quindi  spinto  in  direzione  orizzontale,  ed  in  ultimo  sol 
levato  all’insù.  In  Calabria  nel  17 8 3 alcune  case  si  sollevaro- 
no al  di  sopra  del  livello  del  paese}  altre,  a poca  distanza,  s’ab- 
bassarono più  0 meno  } alcuni  edilìzi!  vennero  adeguati  al  suo- 
lo, le  fondamenta  di  altri  sorsero  fuori  della  terra,  e lunghi  trat- 
ti di  terreno  ricchi  di  varie  sorta  di  piante  si  trovarono  in- 
ghiottiti , lasciando  in  loro  vece  delle  voragini  a pareti  verti- 
cali di  80  e 100  metri  di  profondità.  Nello  stretto  di  Messina, 
il  fondo  del  mare  si  abbassò  e si  divise  in  più  luoghi-,  lo  stes- 
so accadde  alle  sue  rive  -,  e tutto  il  suolo  lungo  il  porto  di  quel- 
la città,  s’inclinò  verso  il  mare  abbassandosi  istantaneamente 
di  alcuni  decimetri,  e il  promontorio,  che  ne  formava  l’ingres- 
so, s’inabissò  alP improvviso.  Per  lo  contrario  in  altri  luoghi 
l’innalzamento  delle  acque  del  mare,  e le  inondazioni  perma- 
nenti che  ne  sono  la  conseguenza  ne’  luoghi  vicini,  nascono  per 
il  sollevamento  del  suo  fondo  } dissi  permanenti , poiché  quelle 
che  sono  momentanee  dipendono  puramente  dal  sollevamento 
delPonde,  come  s’osservò  presso  Lima  nel  i566  in  cui  un  ter- 
remoto sollevò  il  mare  all’altezza  di  14  braccia,  come  s’osser- 
vò all’isola  di  Formosa  che  la  coprì  tutta,  ed  a Lisbona  che 
anch’essa  rimase  per  qualche  tempo  inondata  dalle  aque  del 
Tago.  Nè  ciò  basta}  ma  è da  notare  inoltre,  riguardo  ai  terre- 
moti, onde  venir  poscia  alla  spiegazione  dell’  innalzamento  pro- 
gressivo dell’isola  di  Terra  Nuova,  ch’essi  non  consistono  qua- 
si mai  in  una  sola  scossa  più  0 meno  prolungata,  ma  che  a 
quella  s’uniscono  l’altre  che  sopravennero  alcuni  giorni  e me- 
si innanzi,  essendone  alcuni  che  durano  perfino  degli  anni}  il 
qual  caso  fu  osservato  particolarmente  nell’  America  meridio- 
nale. 

Quello  dunque  che  più  ne  colpisce,  e eh’ è più  comune  nel 
caso  dei  terremoti,  è l’abbassamento  e l’innalzamento  del  suo- 
lo con  ciò  che  lo  copre.  Lascio  qui  di  parlare,  perchè  non  fa 
al  caso  nostro,  dell’abbassamento  lento  e progressivo,  per  esem- 
pio della  costa  occidentale  della  Groenlandia,  la  quale,  come  os- 
servò il  danese  Pingel,  durante  quattro  secoli,  s’è  di  continuo 
abbassata  per  la  lunghezza  di  5oo  miglia  dal  Nord  al  Sud}  nè 
parlerò  di  quello  di  alcune  isole  del  Grande  Oceano,  nè  di  quel- 
lo dell’ isole  del  mar  dell’India  e della  Sonda, nè  dell’abbassa- 
mento di  simil  genere  delle  montagne  dell’  Ande , riconosciuto 
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dietro  le  misure  barometriche  di  Boussingault  trent  anni  dopo 
che  Humboldt  fece  le  sue,  e mi  limiterò  invece  a parlare  dei 
sollevamenti  onde  render  ragione  di  quello  di  Terra-Nuova. 

Anche  nel  Chili,  in  seguito  a terremoti  che  vi  successero 
negli  anni  1822,  i835,  l83j7  diverse  parti  della  sua  costa, 
da  Valdidivia  fino  a Valparaiso,  vale  a dire  su  d’una  estensione  di 
circa  600  miglia,  si  sono  manifestamente  innalzate  di  alcuni  piedi 
al  di  sopra  delle  aque^  così  fu  di  alcune  isole  vicine  fino  a quella 
di  Giovanni-Fernandez}  così  del  fondo  di  quel  mare  a distan- 
ze considerevoli.  Presso  le  coste  suddette,  alcune  roccie.  un  tem- 
po nascoste  sotto  le  aque,  si  sono  sollevate  all’  altezza  di  2, 

0 3 metri  al  di  sopra  del  loro  livello,  e con  esse  delle  conchi- 
glie che  vìvevano  sulla  loro  superfìcie;  varii  fiumi  che  sboc- 
cavano sopra  quelle  coste,  divennero  guadabili  là  ove  dei  pic- 
coli brich  potevano  prima  navigare  ^ in  mare  dei  luoghi  appro- 
dagli ben  noti,  sono  divenuti  in  ugual  modo  profondi  ^ e di- 
versi luoghi  traverso  cui  facilmente  si  poteva  passare,  oggi  na- 
scondono dei  bassi  fondi  molto  pericolosi  ai  naviganti.  E poi- 
ché fo  cenno  di  queste  coste,  mi  tengo  in  dovet  e di  dire,  che 

1 sollevamenti  che  vi  accaddero  nel  1822,  furono  da  prima  os- 
servati e narrati  dalla  inglese  Maria  Calcott  Graham  abitante 
allora  in  Quintero,  indi  da  due  suoi  compatriotli  Head  e Miers^ 
in  seguito  dal  prussiano  Meyen,  il  quale  nella  sua  opera  intito- 
lata: Viaggio  intorno  al  mondo  nel  1 83 o al  1 8 3 2^  dimostrò 
per  osservazioni  da  lui  fatte  a Copiaco,  che  se  quelle  coste  si 
sono  sollevate  di  alcuni  piedi  in  questi  ultimi  anni,  è probabi- 
le che  in  una  epoca  anteriore  a ogni  tradizione,  si  sieno  eleva- 
te di  40  c 5o  piedi.  E furono  pure  due  inglesi,  Alessandro 
Caldeleugh  e Fitzroy,  i primi  che  osservarono  i sollevamenti 
nati  nel  i835  in  que’  stessi  luoghi,  cioè  a santa  Maria,  eh’ è 
al  Sud  della  baja  della  Concezione,  la  quale  s’innalzò  10  pie- 
di sopra  della  sua  antica  posizione. 

Uguali  fenomeni  si  sono  manifestati  nelflndia  nel  1819, 
in  cui  una  collina  di  5o  miglia  di  lunghezza  su  i5  di  larghez- 
za s’innalzò  dal  Sud-Est  al  Nord-Ovest  in  mezzo  d’un  paese 
un  tempo  piano  e unito,  abbarrando  il  corso  dell’Indo:,  al- 
tri ne  naquero  in  Italia } e famosa  è la  origine  del  Monte 
Nuovo. 

Nè  questi  sollevamenti  sono  quelli  cui  si  possa  paragonare 
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il  nostro  deir  Isola  di  Terra  Nuova,  poiché  troppo  improvvisi 
nella  loro  comparsa. 

L idea  della  diminuzione  delle  aque  del  mare,  o,  in  altri 
termini,  l'abbassamento  del  suo  livello,  (u  abbracciata  dai  più 
antichi  naturalisti,  e particolarmente  dagli  Svedesi, dappoi  che 
viddero  essersi  elevate  delle  roccie  lungo  le  coste  della  loro  iso- 
la. formando  degli  scogli  pericolosi  ai  naviganti  } dappoi  che  delle 
piccole  isole  si  erano  a poco  a poco  unite  alla  spiaggia,  e che 
de’  luoghi  i quali  un  tempo  avevano  formato  dei  porti  e de’  co- 
modi sbarchi,  si  trovarono  in  mezzo  alle  terre}  dappoi  infine 
che  de’  luoghi,  per  lo  passato  ottimi  per  la  pesca,  erano  di- 
venuti asciutti  e coltivati.  Giova  d’altronde  notare,  che  quel 
modo  di  spiegare  il  fenomeno  non  era  che  l’ effetto  comune  a 
tutti  gli  osservatori,  cioè  di  giudicare  gli  oggetti  per  l’impres- 
sione che  fanno  sui  sensi}  però  nel  i y 3 1 l’Academia  d’Ùpsal 
si  pose  a verificarne  il  fatto  in  una  regione,  come  la  Svezia, 
molto  favorevole  per  queste  indagini,  e per  le  infrequenti  tem- 
peste che  accaddero  nel  Baltico  e per  la  configurazione  parti- 
colare delle  sue  rive  fornite  come  sono  d’innumerevoli  piccoli 
seni  strettissimi  e lunghissimi,  separati  tra  loro  da  lingue  di 
terra,  e sparsi  di  roccie.  Quindi  furono  fatti  dei  segni  sopra  le 
roccie  al  livello  dei  mare,  e in  seguito  a qualche  anno  trovos* 
si,  ch’erano  elevale  di  varii  centimetri  al  di  sopra  delle  aque, 
per  il  che  Celsius,  naturalista  svedese,  non  tardò  a conchiu- 
dere con  molti  de’  suoi,  che  l’abbassamento  del  Baltico  trasci- 
nasse seco  le  aque  dei  mari  vicini.  D’altronde  si  osservò  nel 
tempo  stesso,  che  se  in  molti  luoghi  vi  ha  un’apparente  e con- 
tinua depressione  del  livello  del  mare,  lo  stesso  non  si  osserva 
in  altri  luoghi  diversi.  Non  v^ha  dubbio,  che  in  alcuni  punti 
essa  non  sia  stata  di  piu  centimetri  nello  spazio  di  pochi  an- 
ni} ma  in  altri  non  fu  che  di  qualche  millimetro:  così  in  alcu- 
ne parti  della  costa,  i fatti  si  presentano  come  se  il  livello  del 
mare  si  fosse  abbassato}  altrove  invece,  per  esempio  nella  Sca- 
nia, provincia  situata  all’estremità  meridionale  della  Svezia,  os- 
servasi il  contrario,  poiché  i segni  fatti  un  tempo  a fior  d’a- 
qua  si  presentarono  poscia  al  di  sotto,  e sott’essa  discesero  pu- 
re alcuni  edifìzii.  Per  conseguenza  ne  viene,  che  il  livello  del 
Baltico  non  ha  cangiato,  come  non  ha  cangiato  quello  di  alcun 
mare}  bensì  deesi  dire  che  in  Finlandia,  e in  una  gran  parte 
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della  Svezia,  il  terreno  si  elevò  gradatamente  senza  scosse  ap- 
parenti. nel  tempo  stesso  che  nella  parte  meridionale  della  vi- 
cina isola  s’è  abbassato  nel  modo  medesimo.  Simili  osservazio- 
ni furono  fatte  da  Playfair  sino  dal  1802:  enei  1807  Leopol- 
do de  Buch  fu  il  primo  che,  al  suo  ritorno  dal  viaggio  in  Sve- 
zia, disse  essersi  convinto,  che  la  terra-ferma  trovasi  in  via  di 
elevazione,  e non  già  che  il  mare  si  sia  abbassato  intorno  ad 
essa.  E dopo  che  fece  le  sue  osservazioni  sul  golfo  d’Innervi- 
cken,  venne  a conchiudere  finalmente,  che  tutta  la  Svezia  si  sol- 
leva un  po’ alla  volta  da  Frederikshalle  sino  ad  Abo,  e forse 
sino  a Pietroburgo.  Darwin  fece  uguali  osservazioni  nclfAme- 
rica  meridionale,  e nel  suo  giornale  del  viaggio  di  Bengala,  di- 
ce, esservi  delle  regioni  estesissime  che  si  sono  sollevate  in 
modo  lento  e progressivo,  e clic  diedero  origine  alle  pianure 
della  Patagonia  coperte  di  conchiglie  marine  recenti ^ aggiun- 
gendo, che  in  certe  regioni  del  mare  del  Sud  ove  il  corallo  si 
trova  superiormente  al  livello  del  mare  e nell’  interno  delle  iso- 
le, invece  di  vedere  che  formi  una  barriera  all’  interno,  è la  ter- 
ra ch’e  in  via  di  sollevamento. 

E che  il  livello  del  mare  non  s’abbia  cangiato,  nè  si  cangi 
mai,  ne  sono  prova  le  leggi  dell’idrostatica,  le  quali  c’insegna- 
no, che  quello  che  si  dice  livello  del  mare,  non  è in  fine  che 
una  superficie  di  equilibrio,  forse  complicalissimo,  il  quale  è 
prodotto  dalle  forze  diverse  d’attrazione  eh  esercitano  i diffe- 
renti punti  del  globo  sulla  massa  liquida:  e ciò  per  la  legge 
della  gravitazione,  vale  a dire  della  tendenza  che  hanno  tutti 
i corpi  a cadere  al  centro.  Edotti  da  quelle  leggi  idrostatiche, 
noi  veniamo  a sapere,  che  un  punto  qualunque  della  superficie 
del  mare  non  può  conservare  una  posizione  invariabile  senza 
che  tutte  le  altre  non  conservino  ugualmente  la  loro,  e che  le 
aque  non  possono  elevarsi  nè  abbassarsi  permanentemente  in 
qualunque  siasi  parte,  senza  che  ad  un  tempo  non  vi  abbiano 
dei  cangiamenti  corrispondenti  in  tutte  le  altre.  Insisto  su  que- 
sto punto,  perchè  non  si  creda  che  l’isola  di  Terra  Nuova  s’in- 
nalzi in  modo  diverso  da  quello  che  fa,  cioè  per  abbassamento 
del  mare,  anziché  per  innalzamento  del  suolo  sottoposto  al- 
l’isola. Di  fatto  s’è  vero,  com’è  verissimo,  che  v’ha  un  gran 
numero  di  località  in  cui  dai  tempi  istorici  in  poi  i mari  non 
hanno  mai  subito  alcuna  piccola  variazione,  e che  la  loro  su- 
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perfide  generale  non  s’è  cangiata,  ne  verrà  di  conseguenza,  che 
la  costanza  del  livello  sarà  uno  dei  fatti  più  positivi  che  mai 
si  possa  avere,  perchè  confermato  da  tutte  l’età.  Per  l’opposto 
se  si  volesse  supporre,  che  il  mare  si  fosse  abbassato  in  sulle 
spiaggie  del  Chili  per  quelle  differenze  di  livello  che  si  osser- 
varono dal  1822  al  1 83h  sulle  sue  coste,  si  dovrebbe  con- 
chiudere,  che  nel  medesimo  tempo  esso  avesse  dovuto  offrire 
una  ugual  variazione  nella  California,  nel  Perù,  nella  Patago- 
nia ^ che  il  mare,  come  s’innalzò  dal  fondo  del  golfo  Arabico 
nel  1819,  nel  Portogallo  a diverse  epoche,  e nello  stretto  di 
Messina  nel  1783,  si  avesse  pur  innalzato  nelle  spiagge  vici- 
ne } che  il  Baltico  comunicando  coll’Oceano^  non  si  avesse  ab- 
bassato esso  solo}  che  sulle  coste  della  Danimarca  e dell’ Al- 
lemagna  si  avesse  rimarcato  una  diminuzione  delle  loro  aque, 
nello  stesso  modo  che  in  Svezia}  e infine  che  le  città  diDanzi- 
ca,  Stralsunda,  Rostock,  Wismar,  Lubecca,  ed  altre,  si  aves- 
sero innalzate  dopo  l’epoca  della  loro  formazione}  conclusioni 
queste  che,  per  essere  false,  ci  obbligano  invece  a ritenere,  non 
esser  già  il  suolo  immutabile  (errore  analogo  a quello  dell’im- 
mutabilità,  che  s’avea  immaginata,  del  globo),  ma  i mari,  e che 
però  la  sua  superfìcie  solida  è suscettibile  di  sollevamenti , di 
abbassamenti,  e di  sovvertimenti  d’ogni  specie. 

Pare  dunque  non  esservi  più  dubbio  riguardo  alle  grandi 
modificazioni  che  prova  la  superficie  della  terra  indipendente^ 
mente  dai  mari,  se  perfino  ai  nostri  giorni  s’è  veduto  delle  va- 
ste contrade  sollevarsi  sensibilmente  al  di  sopra  del  loro  livel- 
lo} però  non  è meno  indubitato  che  tali  sollevamenti  si  faccia- 
no per  un  lavoro  lento  nelle  viscere  della  terra,  cui  quasi  sem- 
pre corrisponde  un  abbassamento  relativo.  E per  convincerce- 
ne basca  pensare  alfenorme  sproporzione  che  v’è  tra  lo  spes- 
sore della  crosta  solida  del  globo  e la  massa  della  materia  fu- 
sa eh’  essa  rinchiude}  il  quale  spessore  è piccola  cosa,  se  lo  si 
confronta  al  raggio  terrestre,  ch’è  di  6000  chilometri,  per  cui 
esso,  rispetto  a un  globo  4i  un  raggio  di  metro,  sarebbe  di  3 
a 6 millimetri,  uguale  cioè  a quello  di  questa  carta  su  cui  stam- 
po. Che  se  tal  sottile  inviluppo,  che  in  aggiunta  è anche  qua 
e là  screpolato,  raccoglie  una  massa  incandescente  d’  una  den- 
sità il  doppio  maggiore  di  quella  di  qualunque  pietra,  non  è 
dunque  a stupire  se  va  incontro  spesso  a catastrofi  più  0 me- 
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no  terribili,  in  ragione  cioè  che  quella  massa  mutasi  di  forma 
e di  volume,  al  che  è suscettibilissima } bensì  è da  maravigliar- 
si, che  più  spesso  non  accadano  di  simili  avvenimenti,  che  tor- 
mentano la  superficie  della  terra. 

Quindi  da  quanto  sin  qui  s’ha  detto,  si  capisce  benissimo 
che  l1  innalzamento  lento  e progressivo  dell’isola  di  Terra  Nuo- 
va dipende  dalla  stessa  causa  che,  secondo  Keilhan,  produce 
il  sollevamento  del  suolo  della  Svezia,  cioè  da  continue  e len- 
te scosse  di  terremoto , conseguenza  del  continuo  oscillare  in 
que’  luoghi  della  massa  liquefatta,  ch’è  nell’interno  del  globo } 
la  quale  se  avesse  a muoversi  più  violentemente,  sarebbe  faci- 
le che  la  distruggesse  per  dar  luogo  a una  o più  montagne,  o 
a un  nudo  mare,  chè  nessuno  è in  caso  di  smentire  assoluta- 
mente  a Plinio  quello  ch’ei  riporta  dietro  le  memorie  degli  sto- 
rici, cioè  che  la  Sicilia  fu  separata  dall’ Italia  per  opera  d’un 
terremoto,  che  l’isola  di  Cipro  fu  per  ugual  cagione  separata 
dalla  Siria  , per  opera  di  un  terremoto  quella  di  Eubèa  (Ne- 
groponte)  dalla  Beozia,  e che  l’ Atlantide,  stando  alle  tradizioni 
egiziane,  sia  stato  inghiottito  dal  mare  in  un  giorno  e in  una 
notte  (i). 

Che  se  parci  esservi  qualcosa  d’incredibile  in  questi  effetti 
giganteschi,  egli  è a motivo  che  noi  li  confrontiamo  coi  nostri 
deboli  mezzi,  e non  si  pensa  a quelli  proprii  del  nostro  globo. 
Cosa  sono  mai  i *782 1 metri  di  altezza  che  ha  l’Himalaya,  il  più 
alto  monte  che  si  conosca,  e gli  8000  metri  di  profondità  che 
offre  lo  scandaglio  ne’  mari  più  cupi,relativamenle  ai  6,000,000 
di  metri  che  ha  il  raggio  medio  della  terra?  E frattanto  tali 
elevatezze  e tali  profondità,  il  cui  insieme  non  produce  che  due 
millimetri  dì  rialzo  sopra  un  metro,,  sono  delle  rarità  straordi- 
narie nel  nostro  globo  ove  le  più  grandi  ineguaglianze,  fatti 
que’  confronti,  non  sono  comparabili  neanche  ai  piccoli  risalti 
che  passano  inosservati  sui  fondi  d’un  bicchiere  di  vetro  5 ed 

(1)  Berzelius  dice:  la  causa  del  sollevamento  della  Scandinavia  non 
si  deve  attribuire  che  al  raffreddamento  successivo  del  nostro  pianeta,  il 
cui  diametro  diminuendosi,  la  crosta  raffreddata  deve  abbassarsi  a lascia- 
re dei  vuoti  tra  essa  e la  materia  ancora  in  liquefazione,  che  trovasi  nella 
profondità  della  terra.  Nel  primo  caso  la  periferia  del  globo  terrestre  è 
troppo  grande  perchè  non  si  formi  delle  inflessioni  e delle  solcature  ; quin- 
di alcune  parti  devono  elevarsi  in  un  sito,  altre  abbassarsi  in  un  altro. 
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ove  il  vapore,  che  nn  soffio  farebbe  condensare,  sarebbe  forse 
troppo  denso  per  rappresentare  l'atmosfèra  che  giunge  fino  al 
luogo  in  cui  si  formano  le  nubi.  E volendo  aggiungere  a que- 
ste considerazioni,  quella  dell’immensa  forza  che  si  esercita  so- 
vente dall’interno  della  terra  all’esterno,  di  nulla  avremo  a ma- 
ravigliarsi dei  fenomeni  che  si  presentano  ai  nostri  occhi.  Per 
avente  una  qualche  idea  si  pensi  agli  effetti  vulcanici,  non  per 
l’energia  delle  esplosioni  che  si  manifestano  qualche  volta,  e 
che  non  si  possono  calcolare,  ma  per  l’altezza  cui  in  diverse 
circostanze  giungono  le  lave  nella  loro  spinta  verticale.  Egli  è 
certo,  che  al  Vesuvio  c all’Etna  le  lave  uscirono  non  di  rado 
dal  loro  cratere,  che  correnti  di  lave  si  sono  fatte  strada  per 
la  sommità  del  picco  di  Teneriffa,e  forse  per  quello  dell’Anti- 
sana  nella  provincia  di  Quito.  Ma  il  cratere  dell’Etna  è a 
33oo  metri  al  di  sopra  del  mare,  a 3-74°  il  picco  di  Teneriffa, 
e la  sommità  dell’ Antisana  a 5833;  quindi  facilmente  si  può 
calcolare,  in  ragione  di  pressioni  atmosferiche,  il  peso  della  co- 
lonna di  lava,  che  la  forza  interiore  ha  dovuto  sostenere  per 
giungere  a quelle  altezze.  Se  questa  colonna  fosse  stata  di  a- 
qua,  questo  liquido  mantenendosi  a tom,  5 per  la  pressione 
atmosferica,  sarebbero  state  necessarie  più  di  3oo  atmosfere 
onde  si  sostenesse  alla  sommità  dell’ Etna,  più  di  35o  per  il 
picco  di  Teneriffa,  più  di  55o  per  quello  dell’ Antisana.  Ma  il 
peso  specifico  delle  lave,  almeno  allo  stato  solido,  essendo  tra 
il  2 e il  3,  ha  bisognato  per  l’Etna  dalle  6oo  alle  goo  atmo- 
sfere, per  l’ Antisana  dalle  i ooo  alle  1 5oo.  Volendo  dunque  giu- 
dicare degli  effetti  che  una  tal  forza  deve  produrre,  si  pensi  al- 
l’energia delle  macchine  a vapore,  delle  quali  le  più  pesanti  non 
comportano  ordinariamente  più  di  4?  0 5 atmosfere,  e di  cui 
non  se  n’ha  fatte  che  oltrepassinole  io;  che  finora  le  più  po- 
tenti sono  quelle  di  Cornovaglia  onde  innalzare  l’aqua  dalle 
mine,  di  cui  una  ha  la  forza  di  ioio  cavalli;  un’altra,  costrui- 
ta a sant’Anstle,  alla  prima  prova  sollevò  a un  piede  d’altezza 
un  peso  di  i2Ù  milioni  e mezzo  di  libbre. 

Fu  dunque  in  conseguenza  del  ragionamento  e dei  fatti,  che 
noi  abbiamo  ritenuto,  e con  cui  certamente  riterranno  tutti  i 
geologi,  che  risola  di  Terra  Nuova  s’innalzi  progressivamente 
in  forza  del  sollevamento  lento  e continuo  del  fondo  sotto- 
marino su  cui  giace.  E affinché  più  si  possa  accertarsi  essere 
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questa  la  causa  di  un  tal  sollevamento,  dirò  come  sopra  ac- 
cennai. che  fanno  pur  parte  di  simili  sollevamenti  lenti  e pro- 
gressivi anche  quelle  masse  d’origine  marina  nelle  quali  la  stra- 
tificazione è orizzontale,  e che  trovansi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare.  Tali  sono  nella  parte  meridionale  della  Sicilia,  gli 
strati  riempiti  di  conchiglie  simili  a quelle  che  vivono  presen- 
temente nel  Mediterraneo,  de’  quali  alcuni  giungono  all’altezza 
di  2,000  piedi.  Un  deposito  situato  nei  contorni  del  lago  We- 
ner,  nel  mezzodì  della  Svezia,  e del  genere  di  quelli  che  i geo- 
logi chiamano  di  transizione,  offre  un  bell’esempio  di  questa 
sorta  di  stratificazione;  poiché  la  superficie  degli  strati  che  for- 
mano questo  deposito,  sono  sì  perfettamente  orizzontali,  come 
se  avessero  fatto  parte  da  poco  del  delta  di  qualche  gran  fiu- 
me, e che  fossero  lasciati  a secco  per  la  ritirata  delle  aque 
provenienti  dalle  inondazioni  annuali.  La  montagna  della  Ta- 
vola. clTè  al  Capo  di  Buona  Speranza.,  ci  dà  un  altro  esempio 
di  strali  estremamente  elevati,  e perfettamente  orizzontali,  i 
quali  sono  della  spessezza  di  3,ooo  piedi  almeno,  e constano 
di  gre,  e rimontano  a una  età  antichissima.  Esaminando  le  col- 
line, che  limitano  le  coste  del  Chili,  si  ha  trovato  sni  piani  che 
vi  si  succedono  in  terrazze,  e i cui  bordi  sono  paralleli  alle  ri- 
ve attuali,  non  poche  conchiglie  simili  a quelle  che  sono  state 
messe  a secco  sotto  i nostri  occhi,  e che  ancora  sono  fìsse  al- 
le roccie:  non  basta,  ma  si  trovano  pure  dei  depositi  conchi- 
gliferi  che  racchiudono  gli  stessi  avanzi  organici  che  quelli  che 
si  formano  neifOceano  Pacifico  : per  cui  e molto  probabile,  che 
siffatti  depositi  sieno  il  risultato  di  sollevamenti  successivi  a 
quelli  manifestatisi  dal  1822  al  *83y.  e i quali  possono  esse- 
re progrediti  lentamente,  a differenza  degli  altri;  il  che  si  os- 
serva pure  a Santorino,  ove  una  grande  estensione  di  tondo  del 
mare  non  si  solleva  più  con  violenza,  ma  dietro  le  osserva- 
zioni di  Olivier,  indi  di  Virlet,  dell’ ammiraglio  Lalande  (e 
di  Bory  St.  Vincent  eh’  io  conobbi  appunto  in  Grecia  in 
quell’ occasione  ) , lentamente  si  accresce  e di  continuo.  Que- 
ste considerazioni  riguardo  al  sollevamento  del  suolo,  le  qua- 
li s’  oppongono  all’  abbassamento  del  mare  , sono  inoltre  for- 
tificale da  quella  che  si  fece  all’isola  di  san  Lorenzo,  presso 
Lima,  in  cui  s’ha  trovalo  a 3o  metri  rii  altezza  sopra  il  mare 
alcuni  depositi  simili  ai  suddetti,  i quali  contengono  dei  ginn- 
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chi  intrecciati,  delle  matasse  di  filo  di  cotone  ec.  I quali  og- 
getti artificiali  attestano  indubbiamente,  che  questi  depositi  sono 
stati  formati  dopo  la  presenza  dell’uomo  in  que’  luoghi;  e sic- 
come il  livello  del  mare  non  ha  cangiato  dopo  i tempi  istorici, 
perciò  è da  ritenersi,  che  solo  i sollevamenti  abbiano  potuto 
metterli  alla  luce  del  giorno. 

Abbiamo  detto  che  il  suolo  della  Svezia  si  solleva  lentamen- 
te di  5 piedi  circa  ogni  secolo;  e si  solleva  in  tal  modo  da 
5,ooo  anni,  calcolando  l’altezza  di  200  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  in  cui  presso  que’  luoghi  trovansi  molti  ammassi  di 
testacei:,  ebbene,  avendo  scavato  un  canale  al  Sud  di  Stockolm 
s’ha  trovato  in  mezzo  a letti  di  sabbia,  d’argilla  e di  marna 
delle  conchiglie  fossili  simili  a quelle  che  stanno  nel  Baltico,  de- 
gli avanzi  di  un  vascello  molto  antico,  ed  una  capanna  di  pesca- 
tori a sessanta  piedi  di  profondità,  che  avea  dentro  e fuori  d’es- 
sa degli  oggetti  d’ industria.  Questa  contrada  fu  dunque  un  tem- 
po sotto  le  acque , se  ivi  naufragarono  alcuni  bastimenti  ; indi 
si  sollevò  dopo  l’esistenza  dell’uomo,  vale  a dire  dopoché  l’Ocea- 
no è invariabile*,  il  qual  abbassamento  e sollevamento  viene  pur 
dimostrato  da  quella  capanna  ^ e l’abbassamento  dovett’ essere 
di  60  piedi,  avvertendo  eh’ essa  era  coperta  di  sabbia  o di 
conchiglie. 

Io  non  toccherò  qui  che  di  volo  il  deposito  conchiglifero 
d’Uddewella,  ch’è  a 70  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare, 
in  cui  si  trovano  ancora  gli  avanzi  organici  del  Baltico,  ed  ove 
Brongniart  ha  scoperto  delle  conchiglie  fossili  attaccate  alla  roc- 
cia e ne  scoprì  pure  sulla  costa  attuale:,  deposito  che  anch’es- 
so  è il  risultato  dei  sollevamenti,  come  lo  sono  quelli,  pur  con- 
chiglilèri  che  si  trovano  sulle  coste  della  Norvegia  fino  alla  Lap- 
ponia,  quelli  che  sono  sulle  coste  dell’  Inghilterra , quelli  delle 
isole  del  Grande  Oceano  ec.  e mi  tratterrò  invece  ad  accenna- 
re ad  altri  ch’esistono  nel  distretto  in  cui  io  abito,  e de’  quali 
ultimamente  nella  Gazzetta  Veneta  (num.  i3o)  ebbe  a far  pa- 
rola V egregio  ingegnere  Alessandro  Cavedalis  di  Spilimbergo. 
Queste  conchiglie  che  sono  di  natura  marina  e fluviale  sparse 
in  mezzo  ad  un’argilla  giallo-rossiccia,  e a un  grè  puro  rossic- 
cio, depositi  questi  che  formano  colline  i cui  strati  sono  in  una 
posizione  quasi  verticale,  trovansi  commiste  non  solo  tra  loro, 
ma  ad  una  argilla  carbonifera,  e ad  un  pretto  carbone.  Qui 
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dunque  s’ hanno  fatti  che  dimostrano  un  sollevamento  : la  pre- 
senza di  conchiglie,  depositi  carboniferi  quasi  allo  scoperto,  e 
un  raddrizzamento  di  strati.  Sennonché  atteso  questo  speciale 
raddrizzamento,  non  v’ha  dubbio  che  quel  suolo  non  sia  stato 
sollevato,  e probabilmente  in  modo  energico  anziché  lento  e 
tranquillo.  Di  fatti  noi  sappiamo^  che  i depositi  arenacei  e con- 
chigliferi  che  si  formano  sotto  le  aque  , sono  sempre  in  strati 
sensibilmente  orizzontali,  periino  quelli  dei  mari,  s’é  vero  che 
in  tutt’i  punti  delfOceano  lo  scandaglio  non  dà  a conoscere  che 
inclinazioni  molto  deboli,  e che  i pendìi  di  1/2  sonorari,  men- 
tre quelli  che  sono  di  un  grado  maggiore,  non  sono  che  ecce- 
zionali. Questi  depositi  si  manifestano  su  tutta  la  superfìcie  del 
globo,  anche  sui  grandi  spazii;  e però  quando  noi  vediamo 
questi  depositi  in  istrati  più  o meno  inclinati  in  certe  parti  del- 
la loro  estensione,  da  giungere  perfino  alla  verticale,  come  quel- 
li che  si  osservano  nelle  colline  esaminate  dal  sullodato  inge- 
gnere, e che  appartengono  alle  borgate  di  Pinzano  e Castelnuo- 
vo  di  questo  distretto,  si  è costretti  a conchiudere,  che  una 
qualche  forza  particolare  li  abbia  rizzati;  nè  noi  possiamo  com- 
parare questo  fenomeno,  che  agli  effetti  prodotti  dai  terremo- 
ti, e a quelli  che  risultano  dai  fenomeni  dei  vulcani  ; per  cui 
ritengo,  che  appunto  un  terremoto  abbia  disordinato  gl’inter- 
ni strati  di  quelle  colline,  e che  quindi  si  sieno  sollevati  dalla 
loro  primitiva  posizione  orizzontale,  nella  verticale  che  or  han- 
no. L'altro  fenomeno  che  qui  è da  rimarcarsi,  sono  le  conchi- 
glie marine  e fluviali  fra  loro  confuse , per  il  che  non  si  può 
dubitare,  che  un  tempo  il  mare  non  occupasse  queste  regioni, 
e che,  non  per  la  sua  ritirata,  ma  per  un  sollevamento  del  suo 
fondo  sieno  nate  quelle  colline^  e forse  ( dirò  con  il  mio  com- 
paesano Anton  Lazzaro  Moro)  tutto  il  piano  che  si  estende  si- 
no all’Adriatico  ricoperto  poscia  di  terreno  d’alluvione  mo- 
derna. Che  se  il  signor  Cavedalis  accenna,  riguardo  a questi 
fenomeni,  alla  ritirata  del  mare , sono  persuaso  che  ciò  non 
dica,  che  per  tenersi  al  linguaggio  comune,  come  ancora  er- 
roneamente suolsi  dire  terreno  primitivo , secondario , interme- 
diario, terziario  e quartiario;  poiché  quando  gli  autori  dicono 
che  il  mare  s’è  più  0 meno  ritirato  lasciando  a secco  il  suo  let- 
to, sia  per  qualche  istante,  sia  per  modo  permanente:  o al  con- 
trario, eh' esso  abbia  invaso  tutto  ad  un  momento  alcune  coste 
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più  o meno  elevate,  noi  invece  con  tutt’i  moderni  geologi,  tra- 
duciamo un  tal  linguaggio  colle  espressioni  oscillazione  del  suo- 
lo, se  il  fenomeno  non  fu  che  passeggero,  e di  coste  sollevate 
v di  coste  abbassale  s’esso  è permanente,  a motivo  che  questi 
effetti  si  devono  riportare  alle  parti  solide  del  globo,  e non  al 
mare  il  cui  livello  è invariabile  (i).  Quanto  all’altro  fenomeno 
delle  conchiglie  fluviali,  il  quale  s1  unisce  a quello  dei  depositi 
carboniferi,  noi  pure  riteniamo  che,  unite  come  sono  a quegli 
avanzi  marini,  sieno  state  depositate  in  quel  mare  da  correnti 
d’  aqua  continentale,  unitamente  a vegetabili  che  incontrarono 
per  via,  o che  da  esse  furono  schiantati,  e che  il  tutto  sia  poi 
stato  coperto  da  un  legger  terreno  d’alluvione.  Questa  stessa 
mescolanza  di  conchiglie  marine  e fluviali  dei  depositi  di  ligni- 
te benché  cosa  rara,  quando  fune  e gli  altri  in  copia  si  tro- 
vano anche  nei  contorni  di  Liegi  e di  Namur.  Il  distretto  in 
cui  sono  queste  colline,  è distante  dal  mare  circa  quaranta  mi- 
glia, ed  esse  sono  circa  3oo  piedi  al  di  sopra  del  suo  livello } 
sennonché  noi  sappiamo,  che  il  norvegio  Keilhan  scoprì  nel 
1 835  alla  distanza  di  3o  miglia  dalla  costa,  c all’altezza  di  6oo 
piedi  al  di  sopra  dello  stesso  livello,  un  deposito  di  argilla  con- 
tenente delle  conchiglie  marine,  alcune  delle  quali  in  perfètto 
sialo,  benché  facilissime  a rompersi. 

Ma  tornando  a ciò  che  riguarda  più  particolarmente  il  fe- 
nomeno che  si  osserva  nell’isola  di  Terra  Nuova,  cioè -ai  solle- 
vamenti lenti  e continui,  dirò  ancora,  che  tali  sono  quelli  del- 
la Norvegia,  come  Keilhan  dimostrò  sì  per  alcuni  lembi  d’ an- 
tiche coste  che  si  trovano  lontane  dalle  rive  attuali,  che  per 
avanzi  d’animali  marini  situati  in  luoghi  molto  elevati  al  diso- 
pra del  livello  del  mare,  e per  la  vegetazione  che  s’é  avanzata 
discendendo  lungo  i fianchi  di  alcune  montagne.  Altri  latti  si 
potrebbero  addurre  in  prova  di  quanto  dicemmo:  intanto  ci  li- 
miteremo aJ  seguenti  perchè  troppo  curiosi  a sapersi  e perchè 
L argomento  e sì  importante  per  sé.  che  forma  uno  dei  princi- 
pali oggetti  della  scienza. 

Sulle  coste  di  Pozzuolo  alf  altezza  di  7 metri  al  di  sopr  a 

(1)  Prima  di  publicate  questo  articolo,  Pamicizia  per  il  sig.  Gave- 
dalis  m’impose  di  leggergli  ciò  che  lo  riguarda,  ed  egli  mi  disse,  d’esser- 
si  espresso  in  quel  modo  comune  per  schifare  ogni  sistema. 
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del  livello  del  mare,  vedonsi  dei  depositi  di  conchiglie  simili  a 
quelle  che  vivono  ancora  nel  Mediterraneo,  ne5  quali  si  trova- 
no degli  avanzi  di  stoviglie  e varii  oggetti  di  scultura-,  d’altron- 
de noi  sappiamo , che  il  livello  di  questo  mare , non  s’ è can- 
giato dopo  i Fenicii  e per  conseguenza  fu  un  sollevamento,  na- 
to in  seguito  alla  comparsa  deir  uomo,  che  mise  fuori  quelle 
colline.  In  Sardegna  esistono  depositi  simili  ma  più  elevati,  ove 
De  La  Marmora  ha  trovato  traccie  d’una  industria  nascente, 
e che  racchiudono  inoltre  delle  conchiglie  fluviatili  e terrestri. 
V’ha  di  più}  in  que’  luoghi  esistono  delle  colline  che  giungo- 
no all’altezza  perfino  di  700  metri,  ove,  egli  è vero,  non  si  tro- 
vano avanzi  d’  industria  umana , bensì  le  stesse  conchiglie  me- 
diterranee che  negli  altri,  e qualche  volta  serbano  pure  i loro 
colori.  Anche  questi  ultimi  depositi  sono  stati  sollevati  dal  se- 
no delle  aque , ma  prima  che  l’uomo  abitasse  quelle  contrade. 
La  stessa  origine  si  deve  attribuire  a molti  altri  depositi  simi- 
li che  scorgonsi  sulle  coste  della  Sicilia,  della  Sardegna , degli 
Stati  Romani,  della  Toscana,  di  Nizza,  della  Francia,  della  Spa- 
gna. Così  dicasi  di  quelli  che  s’osservano  sulle  coste  dell’Ocea- 
no, in  Inghilterra^  alle  Antille,  a Timor,  nella  Nuova-Olanda, 
e in  varie  isole  del  mare  del  Sud}  così  di  quelle  spiaggie  di 
sabbia  a diverse  altezze,  di  que’  depositi  calcariferi,  di  que’  cal- 
cari pieni  di  conchiglie  marine,  e di  que’  banchi  di  polipi  iden- 
tici a’  quelli  de’  nostri  giorni,  che  vedonsi  alle  stesse  altezze  che 
le  spiaggie  or  dette.  Una  delle  regole  comuni  su  tale  proposi- 
to, è questa:  che  come  noi  osserviamo  nelfinterno  della  terra, 
sìa  sul  fianco  delle  montagne,  0 sui  loro  pendìi,  dei  solchi  al- 
lungati, dei  gran  vani,  delle  cscavaziani  orizzontali,  dobbiamo 
conchiudere,  che  sono  delle  antiche  rive  su  cui  il  mare  anda- 
va a battere,  facendovi  quelle  stesse  ruine  che  fa  oggi,  e che 
si  sono  sollevate  all’ altezza  in  cui  le  vediamo.  Ciò  viene  pu- 
re attestato  dagli  avanzi  d’ogni  specie  che  trovansi  talvolta 
rotolati  ai  piedi  dei  pendìi,  per  esempio  minerali,  ossa  di  ani- 
mali, conchiglie,  madrepore,  e che  riscontransi , fra  gli  altri 
luoghi , sulle  montagne  calcaree  della  Borgogna  meridionale, 
della  Franca-Contea,  del  Basso  Delfinato,  e della  Provenza.  E 
riguardo  particolarmente  alle  madrepore,  che  sono  animali  i 
quali  vivono  sui  polipi  pietrosi,  se  ne  vedono  nell’ interno  del- 
le terre  a 200  e 3oo  metri  d’elevazione,  ove  formano  dei  de- 
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positi  di  8 a io  metri  di  spessezza,  come  a Timor,  nella  Nuo- 
va-Olanda, nella  Terra  di  Diemen,  nelle  isole  Marianne,  in  quel- 
lo di  Sandwich  ec.-,  e giacciono  sugli  schisti  argillosi,  sul  grò, 
sui  calcari,  e perfino  su  prodotti  vulcanici.  Anche  i depositi  di 
madrepore  dunque  si  sono  sollevati  dal  seno  delle  aque,  e in 
alcuni  luoghi,  in  varii  tempi,  poiché  spesso  si  trovano  dei  loro 
banchi  a diverse  altezze. 

Infine  egli  è ad  avvenimenti  di  simil  genere,  che  dai  geo- 
logi è attribuito  il  fenomeno  riguardante  il  tempio  di  Serapi- 
de,  eh’  è sulla  costa  di  Pozzuolo,  e che  fu  cagione  di  tante  con- 
getture diverse.  Di  questo  monumento  innalzato  al  Dio  della 
medicina,  poiché  si  crede  che  Serapide  fosse  lo  stesso  ch’Escu- 
lapio,  ed  innalzato  probabilmente  presso  ad  aque  termali  ove 
andavano  i divoti  a cercar  guarigione  $ di  questo  monumento 
non  restano  in  piedi  che  tre  colonne  di  marmo  su  d’ un  ter- 
reno eh’  è vicino  al  livello  del  mare.  Però  non  è a credersi  che 
questo  tempio,  famoso  anche  per  la  sua  architettura  (e  lo  sa 
il  re  Carlo  III,  che  de’  suoi  avanzi  decorò  il  palazzo  di  Caser- 
ta ) , fosse  collocato  in  luogo  che  il  suolo  dovess’essere  conti- 
nuamente coperto  dali’aqua  -,  come  non  è presumibile,  che  la 
via  antica  di  Baia,  gli  edifizii  superbi  di  Agrippa,  ed  altre  an- 
tichità architettoniche,  che  oggi  si  trovano  in  parte  sott’aqua, 
fossero  costrutte  in  siffatte  località.  E da  un’  altra  parte  è da 
considerare,  che  le  tre  colonne  summenzionate,  partendo  da 
tre  metri  al  di  sopra  del  suolo,  e sopra  l’altezza  di  due  altri, 
hanno  una  zona  perforata  da  conchiglie  litofaghe,  le  quali  in 
qualche  punto  di  quelle  reliquie  le  traversarono  da  parte  a par- 
te $ il  che  non  può  aver  avuto  luogo  che  sotto  il  mare,  tanto 
più  che  quelle  foladi  non  vivono  che  sotto  aqua,  ove  scavano 
la  creta,  i coralli  e le  conchiglie  stesse  delle  ostriche.  Aggiun- 
gasi che  delle  croste  calcaree,  come  quelle  che  depongono  i 
mari  sugli  oggetti  che  trovano  alle  coste,  rimarcansi  sui  muri 
di  questo  tempio  sino  all’  altezza  di  sette  piedi.  Da  ciò  ne  vie- 
ne, che  questo  tempio  costruito  sopra  un  sito  costantemente 
asciutto,  a qualunque  altezza  ei  fosse,  sia  stato  in  seguito  sot- 
to le  aque  sino  a 5 metri,  e di  nuovo  rimesso  al  livello  del 
mare.  Ora  poiché  il  Mediterraneo  non  ha  mai  cangiato  di  li- 
vello, non  è che  alle  oscillazioni  del  suolo  che  devesi  attribui- 
re un  tale  fenomeno.  E perciò  è probabile,  che  il  terreno  fos» 
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se  da  principio  a una  certa  altezza  al  di  sopra  del  mare,  e che 
allora  quel  delubro  fosse  stato  eretto } in  seguito  che  siasi  fat- 
to un  abbassamento,  probabilmente  per  1’  eruzione  di  un  an- 
tico vulcano  di  Pozzuolo,  la  celebre  Solfatara,  e ciò  nel  1 198,, 
ma  del  cui  abbassamento  s’ ignora  il  grado  in  fine  che  un  sol- 
levamento  di  5 a 7 metri  in  alcuni  punti,  e questo  forse  nel 
XVI  secolo,  abbia  riposto  il  tempio  a secco',  lasciando  gli  al- 
tri edifizii  in  parte  sommersi.  La  quale  spiegazione,  eh’  è di 
Breislak,  e che  è abbracciata  da  tutti  i geologi,  serve  a dimo- 
strare inoltre,  che  l’ abbassamento  fu  più  forte  e più  esteso 
che  l’ultimo  sollevamento.  S’ha  detto,  che  il  sollevamento 
naque  probabilmente  nel  XVI  secolo*  poiché  Loffredo,  anti- 
co scrittore  italiano  che  viveva  nel  i58o  dice,  che  in  quella 
località,,  5o  anni  addietro,  s’avea  trovato  un  tempio } e il  ca- 
nonico napoletano  Andrea  de  Jorio,  celebre  archeologo,  assi- 
cura d’ aver  trovato  negli  archivii  di  Pozzuolo  dei  documenti 
che  accennano  ad  abbellimenti  del  tempio  uscito  in  quelle  aque 
nel  XVI  secolo.  Egli  è certo,  che  nel  XV  e XVI  avvennero 
in  quel  paese  dei  terremoti  terribili. 

Prima  di  venire  a un’  ultima  conchiusione  su  questi  feno- 
meni, ai  quali  l’isola  di  Terra-Nuova  ha  sì  gran  parte,  accen- 
nerà alla  origine  di  Deio,  che,  secondo  gli  storici  e i mitologi, 
più  volte  ebbe  a comparire  e sparire  dal  seno  delle  aque  pri- 
ma che  si  fermasse^  come  dice  Plinio  su  colonne  che  sorgen- 
do dal  fondo  del  mare,  poggiavano  sulle  fondamenta  della  ter- 
ra. Fu  un  tempo  che  queste  diverse  apparizioni  e scomparse 
(e  la  stessa  parola£te/0  in  greco  vuol  dire  apparizione)  si  attribui- 
rono a inondazioni  prodotte  dalle  aque  dell’Eusino,  o a una 
corrente  che  comunicasse  col  Nilo,  per  cui  ad  ogni  suo  alzarsi 
ed  abbassarsi,  credevasi  che  si  alzasse  e si  sommergesse  anche 
Pisola.  Invece  Rabaud  de  Saint-Etienne,  ove  parla  di  Orione, 
dice  che  la  storia  di  Deio,  riguardo  al  suo  comparire  e dispa- 
rire , non  è che  un’allegorìa  dei  fenomeni  celesti,  e in  ciò  è se- 
guito dall’abate  Banier,  e da  Jablonski  nel  suo  Pantheon  Egy- 
ptiorurn.  Noi  invece  dopo  quello  che  abbiamo  detto,  siamo  per- 
suasi, che  anche  quest’  isola  col  suo  comparire  e sparire  ab- 
bia soggiaciuto  ai  terribili  giuochi  del  terremoto,  e quindi  ad 
abbassamenti  e sollevamenti  successivi  sino  a tanto  clic  questi 
furono  gli  ultimi  a manifestarsi,  c che  da  essi  tragga  la  sua  ori- 
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gine.  Questo  fatto  particolare^  che  serve  a smentire  più  che 
ogni  altro  1’  abbassamento  del  mare,  sarebbe  unico  nella  sto- 
ria, se  non  esistesse  presso  Copenhagen  una  piccola  isola  detta 
Salthom,  sì  poco  elevata,  che  ciascun  inverno  viene  sommer- 
sa, e però  inabitata.  La  qual  isola  esistendo,  come  viene  at- 
testato da  documenti  del  XIII  secolo,  sino  dal  1280  nella 
posizione  in  cui  è,  chi  non  vede,  che  se  il  mare  s’avesse  con- 
tinuamente abbassato,  essa  avrebbe  dovuto  trovarsi  a quel- 
l'epoca in  luogo  molto  profondo  sott’  aqua?  Nè  quest’  isole  si 
devono  confondere  con  quelle  così  dette  galleggianti  p.  es.  del 
Lago  Lomond  in  Scozia,  di  Sant’Omer  nell’ Artois,  di  Gerdau 
in  Prussia,  di  Kok  nel  paese  di  Osnabriick,  di  Comacchio,  ben- 
ché alcune  servano  di  pascolo  a greggi  perfino  di  cento  ani- 
mali, e coperte  di  bellissimi  olmi,  chè  queste  non  sono  che 
grandi  spazii  di  terra  torbosa,  tessuti  di  canne  e di  radici  di 
alberi,  le  quali  per  essere  di  una  vasta  estensione  o di  pochis- 
sima solidità,  gli  è facile,  che  venendo  staccate  dalle  rive  per 
mezzo  delle  aque  correnti,  scorrano  qua  e là  in  balìa  delle 
aque,  senza  mai  calarvi  a fondo. 

Venendo  dunque  alla  conchiusione,  cui  testé  accennai,  e 
alla  quale  ci  conduce  oltre  i molti  fatti  suddetti,  anche  il  feno- 
meno del  progressivo  innalzarsi  dell'isola  di  Terra-Nuova,  di- 
remo, che  siccome  si  è riconosciuto  che  dei  depositi  estesissimi 
formati  di  conchiglie,  le  quali  vivono  presentemente  nei  nostri 
mari,  sono  state  evidentemente  sollevate  ad  altezze  più  0 meno 
considerevoli,  non  vi  ha  niente  d’improbabile  nel  credere,  che 
tutti  gli  altri  sieno  stati  prodotti  nello  stesso  modo,  la  qual 
cosa  si  può  riferire  ai  terreni  dei  contorni  di  Londra,  di  Pa- 
rigi, a quelli  delle  pianure  della  Guascogna,  dell’Austria,  del- 
l'Ungheria, della  Polonia  ec.  E se  si  ammette  il  fatto  del  sol- 
levamento  per  questi  depositi,  si  potrà  forse  negarlo  alla  creta, 
che  li  inviluppa  da  tutte  parti,  e eh’  è di  una  estensione  im- 
mensa sulla  superficie  del  globo  ? Si  potrà  negarlo  ai  calcari 
jurassici  che  li  precedettero,  formando  non  solo  il  Jura,  ma  la 
più  gran  parte  delle  montagne  calcaree  della  Francia?  Si  potrà 
infine  negarlo  a tutti  i depositi  conchigliferi  di  cui  gli  avanzi 
organici  attestano  l’origine  sotto-marina?  Quanto  alla  teorìa,  che 
il  mare  abbia  potuto  trovarsi  altra  volta  ad  una  somma  eleva- 
tezza per  un  tempo  sufficiente  onde  formare  dei  depositi  con- 
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siderevoli,  s’  ha  sempre  l’ immutabilità  del  livello  del  mare  dai 
tempi  istorici  in  poi,  che  ne  fa  opposizione.  E nel  tempo  stes- 
so non  v’  è teorìa,  nè  ipotesi  ragionevole,  che  possa  dirci  quel- 
lo eh’  è divenuto  del  soprappiù  delle  aque  del  livello  attuale 
( che  avrebbe  dovuto  essere  un  volume  molto  più  grande  di 
quello  eh’ è attualmente),  a meno  che  non  si  voglia  ammette» 
re  il  concorso  particolare  della  volontà  divina,  la  quale  allora 
avrebbe  dovuto  nei  tempi  antichi  far  apparire  e disparire  que- 
ste aque  più  volte,  e interromperne  per  conseguenza  1’  equili» 
brio.  Di  fatti  spesso  alcuni  depositi  conchigliferi  che  si  riscon- 
ti ano  qua  e là  a una  grande  altezza,  non  si  trovano  sempre 
sulle  sommità  corrispondenti,  mentre  si  presentano  per  lo  con- 
trario poco  distante,  con  tutti  i loro  caratteri,  a migliaia  di 
metri  più  basso.  Allora  si  dovrebbe  anche  supporre,  che 
le  aque  abbiano  potuto  elevarsi  considerevolmente  nei  primi 
di  questi  luoghi,  e restar  basse  negli  altri,  il  che  è assurdo } 
o ammettere  che  i medesimi  animali  potessero  vivere  tanto  al- 
la superficie  delle  aque,  che  a profondità  immense,  ciò  eh’  è 
contrario  a tutte  1’  esperienze.  Quindi  convien  ricorrere  alla 
idea  dei  sollevamenti,  ritornare  alle  nostre  domande  or  fatte, 
e ritenere,  come  oggi  fanno  tutti  i geologi  ^ la  teorìa  di  An- 
ton Lazzaro  Moro  onde  spiegare  gl’immensi  sovvertimenti  che 
provò  la  crosta  terrestre,  vale  a dire  il  sollevamento  delle 
montagne. 


PIER  VI  VI  ANO  ZECCHINI. 
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SCHIZZI  BIOGRAFICI 

Il  secolo  di  Klopstock  si  disse  meritamente  il  secolo  d’oro 
della  poesia  tedesca.  Quei  semi  gittati  con  provvida  e poten- 
te mano  dall’ autore  della  Messiade,  fruttarono  alla  Germania 
opere  sublimi  di  poesia:  uomini  di  forte  ingegno  e di  cuore  ar- 
dente si  misero  sulle  onorate  vèstigia  che  avea  impresse  il  Poe- 
ta Prussiano,  e mostrarono  col  fatto,  l’ esempio  de’  grandi  inge- 
gni essere  il  mezzo  più  efficace  per  condurre  un  popolo  alla  sa- 
pienza. La  poesia  tedesca  fino  allora  inceppata  da  una  servile 
imitazione  si  fece  libera  e nazionale,  e mercè  di  que’  distinti  in- 
telletti, così  la  lingua  che  la  poesia  furono  recate  in  pochi  anni 
a tale  altezza  di  gloria  che  fecero  meravigliare  le  altre  nazioni. 
Nè  questa  meraviglia  era  senza  ragione:  perchè  quando  si  dice- 
va da  molti  che  il  nordico  cielo  era  troppo  fosco  perchè  potes- 
se inspirare  le  anime  gentili,  e nella  reggia  stessa  di  Federico  li 
re  di  Prussia  si  derideva,  plaudente  quel  monarca,  la  poesia  te- 
desca; allora  si  lessero  le  odi  di  Uz  e i canti  lirici  di  Schu- 
bart  : e le  ballate  di  Biirger  e i versi  di  Herder  vennero  a dimo- 
strare, che  non  la  mitezza  dell’ aere,  e il  profumo  de’  fiori,  e la 
serenità  del  cielo  fanno  i grandi  poeti,  ma  lo  svegliato  ingegno 
e il  forte  sentire:  allora  si  lessero  i patetici  carmi  della  Luigia, 
e i canti  dell’Urania,  si  udirono  i sublimi  concetti  di  Fausto,  ed 
il  libero  ed  energico  linguaggio  di  Guglielmo  Teli.  Nella  glorio- 
sa schiera  di  que’  sommi  ai  quali  tanto  deve  la  poesia  tedesca  è 
a collocarsi  Lodovico  Uhland  splendido  poeta  il  quale  mantiene 
ancora  in  onore  il  secolo  di  Klopstock. 

Nella  città  di  Tubinga  ove  naque  il  16  Aprile  1787  egli  si 
diede  giovanissimo  ai  classici  studii  e progredì  in  quelli  siffatta- 
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mente  che  di  i5  anni  entrò  in  quella  Università  come  studente 
di  legge.  Il  suo  grande  ingegno  destò  l’ammirazione  di  tutti  quelli 
che  lo  conobbero;  cosichè  di  appena  21  anno  fu  ascritto  fra  i 
membri  degli  avvocati  reali.  Fin  d’ allora  con  saggio  consiglio 
egli  scrisse  delle  poesie  tratte  dalle  tradizioni  antiche  della  sua 
patria. 

Dissi  con  saggio  consiglio,  perchè  le  tradizioni  sono  la  sto- 
ria vivente  dei  popoli,  e,  come  gli  antichi  miti,  rappresentano  l’in- 
dole  e i costumi  delle  nazioni;  esse  ci  conducono  in  una  società 
antica  fra  genti  semplici  e robuste,  perchè  l’ozio  non  le  avea 
ancora  snervate,  nè  l’oro  corrotte  : quindi  sono  una  ricca  fonte  di 
poesia,  e fanno  sì  che  d7  emula  virtù  avvampino  le  anime  gene- 
rose. A rendere  più  care  queste  tradizioni  i poeti  le  vestirono  di 
splendida  poesia:  diedero  loro  una  nuova  forma,  e da  ciò  ebbe- 
ro origine  le  romanze.  E fra  i poeti  delle  romanze  primeggia 
Uhland,  il  quale  s5  internò  nello  spirito  di  queste  tradizioni,  ne 
colse  come  il  fiore  e le  rappresentò  con  versi  facili,  eleganti  e 
pieni  di  maschia  poesia.  Egli  narra  antiche  storielle,  fatti  d’ar- 
mi, domestiche  virtù;  alcuna  volta  tratta  argomenti  di  genere 
fantastico,  che  ricordano  i canti  di  Ossian  e di  Edda:  tal  altra 
sono  canzoncine  d’amore,  ma  sì  delicate  e soavi  che  si  direbbe- 
ro scritte  dalla  mano  delle  Grazie.  Nessuno  come  Uhland  seppe 
trasfondere  nel  verso  tedesco  con  sì  mite  affetto  l’amore , nessu- 
no seppe  ornarlo  di  grazie  così  caste  ed  ingenue.  E questo  av- 
viene perchè  scrive  l’amore  eh' ei  sente;  quelle  poesie  sono  la  ve- 
ra ispirazione  della  sua  anima. 

Tocco  da  questo  affetto  egli  descrisse  la  forza  dell’amore  sul- 
la poesia  in  cinque  romanze  che  hanno  per  titolo  V amore  de)poe- 
ti.  Ne  traduco  una,  quella  che  celebra  Dante;  ed  ogni  vero  Ita- 
liano amerà  con  gratitudine  il  poeta  tedesco  che  sente  sì  alta- 
mente della  nostra  poesia  : 

- Era  una  porta  di  Firenze  od  una  porta  del  Paradiso,  onde 
uscì  un’allegra  folla  nel  più  limpido  mattino  di  primavera.  Fan- 
ciulle, belle  come  le  schiere  degli  angioli  riccamente  adorne  di 
ghirlande  di  fiori,  mossero  alle  festive  danze  nella  valle  delle  ro- 
se. Sotto  un  alloro  era  assiso  Dante  e non  aveva  che  nove  anni; 
ed  egli  nella  più  amabile  di  quelle  fanciulle  tosto  ravvisò  il  suo 
angiolo.  Non  fremettero  i ramoscelli  dell’alloro  mossi  dall’au- 
ra di  primavera?  Non  fremè  la  giovinetta  anima  di  Dante  scossa 
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dall’alito  dell’amore?  Sì,  in  quell’istante  per  lui  sgorgò  la  sor- 
gente dei  canto  : a lui  di  buon’  ora  in  sonetti  e canzoni  suonò 
l’amore.  Quando  ella  cresciuta  vergine  leggiadra  di  nuovo  in 
Dante  si  avvenne,  anche  la  poesia  di  lui  era  come  un  arbore  da 
cui  piovono  fiori.  Dalla  porta  di  Firenze  usciva  di  nuovo  un  po- 
polo numeroso  ma  lentamente,  e pieno  di  dolore,  al  suono  di  me- 
sti canti.  Sotto  quel  nero  panno  adorno  della  bianca  croce  si 
porta  Beatrice  cui  la  morte  ha  mietuta  sul  mattino  della  vita. 
Dante  nella  sua  stanza  solitario  e muto  sedeva  al  raggio  della  se- 
ra, udì  da  lontano  suonare  i bronzi  e si  coperse  la  feccia.  Nella 
più  fitta  ombra  de’  boschi  scese  il  nobile  vate,  e pari  a lontani 
bronzi  funerei  quinci  innanzi  suonarono  le  sue  canzoni.  Ma  nella 
solitudine  più  selvaggia  ove  ei  si  ritrasse  con  gemito  affannoso 
ne  venne  a lui  un  messo  della  bella  estinta.  Il  quale  eon  fida  ma- 
no guidollo  a traverso  le  più  cupe  bolge  d’inferno,  ove  la  sua 
terrena  doglia  ammutì  alla  vista  di  que’  maledetti.  Tosto  per  gli 
oscuri  sentieri  ei  salio  verso  la  beata  luce,  e dalle  soglie  del  Pa- 
radiso venne  ad  incontrarlo  la  sua  diletta.  Alto  e più  alto  tutti 
e due  s’ innalzano  tra  lo  splendore  e le  voluttà  del  cielo.  Essa 
non  abbagliata  figge  lo  sguardo  nel  Sole  di  tutti  i Soli:  ed  egli 
tiene  gli  occhi  rivolti  al  viso  dell’  amica,  la  quale  beata  gli  fece 
vedere  un  riflesso  dell’eterna  luce.  In  un  Poema  divino  ei  rac- 
colse la  vasta  impresa  con  righe  eterne  di  fuoco  quali  il  fulmi- 
ne le  scrive  sulle  rupi.  Sì  : a diritto  si  adora  questo  poeta  come 
divino,  Dante,  a cui  l’amore  terreno  si  tramutò  in  un  amore  ce- 
leste ». 

Nè  quest’amore  procede  in  Uhland  da  un’anima  svigorita,  ma 
da  delicatezza  di  sentimento  : imperciocché  talvolta  ei  detta  tre- 
mende poesie,  ardenti  come  l’ira  che  lo  infiamma.  Tale  è « La 
maledizione  del  Poeta  ». 

...  - Il  vecchio  Bardo  col  giovinetto  suo  figlio  entra  nel  ric- 
co castello  del  re  crudele;  è introdotto  nella  sala  ove  ei  sedeva 
terribile  come  la  sanguigna  luce  del  nord  e avea  al  fianco  la 
sposa  dolce  e mite  come  la  luna:  il  vecchio  tocca  le  armoniose 
corde  dell’arpa,  e il  figlio  con  una  voce  celeste  lo  accompagna: 
ei  cantano  la  primavera,  l amore,  la  libertà;  ei  cantano  le  dol- 
cezze e la  gloria  che  inebbriano  i petti  de’  mortali.  La  regina, 
rapita  alla  soavità  di  quelle  note,  getta  loro  dei  fiori  ch’ella  avea 
sul  petto.  Il  re  avvampando  di  collera:  e voi,  disse,  mi  seducete 
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la  sposa?  « Ei  snuda  l’acciaro  e trafigge  il  garzone  che  tatto 
intriso  di  sangue  cade  esanime  fra  le  braccia  del  suo  maestro. 
Il  vegliardo  lo  copre  della  sua  veste  e fremendo  il  porta  fuori  dal 
castello;  ivi  spezza  la  sua  arpa,  e così  tuona  che  tremenda  ec- 
cheggia  la  sua  voce  a traverso  il  castello  ed  i giardini.  Maledet- 
te voi ? o superbe  dimore  ; mai  più  dolci  canzoni , mai  più  arpe 
d’amore  risuonino  fra  le  vostre  mura.  No,  ma  sospiri  solo  e ge- 
miti, solo  il  timido  passo  dello  schiavo  finché  lo  spirito  della  ven- 
detta vi  atterri  e vi  disperda!  Maledetti  voi,  olezzanti  giardini 
irraggiati  dalla  luce  di  maggio:  io  vi  mostro  il  viso  sfigurato  di 
questo  estinto  perchè  voi  dissecchiate,  perchè  inaridiscano  le  vo- 
stre fontane,  e siate  voi  in  avvenire  sterili  e deserte:  te  male- 
detto, o vile  assassino,  è la  poesia  che  ti  maledice;  indarno  possa  tu 
fuori  delle  tue  terre  cercare  ghirlande  di  sanguinosa  gloria,  sia 
dimenticato  il  tuo  nome,  eterna  notte  l’ inghiotta,  come  il  sospi- 
ro ultimo  del  morente  ei  svanisca  nel  vuoto  aere.  Disse  il  vec- 
chio, l’ha  esaudito  il  cielo,  ruinarono  le  mura,  furono  distrutte 
le  stanze,  solo  un’alta  colonna  accenna  all’antico  splendore  del 
Castello:  ma  questa  ancora  già  mezzo  infranta  è per  crollare. 
Intorno  ai  giardini  pieni  di  fragranza  vedi  un  deserto  selvaggio  ; 
nessuna  pianta  distende  un’ombra,  nessuna  fonte  inaffia  quella 
terra^  nessuna  canzone,  nessun  libro  ricorda  il  nome  del  monar- 
ca; esso  è obliato:  Questa  è la  maledizione  del  poeta  ». 

Così  sovente  in  pochi  versi  Uhland  sviluppa  un  grande  pen- 
siero, egli  tratteggia  tutto  un  popolo  e tutto  un  secolo;  egli  marca 
a forti  tocchi  il  carattere  della  sua  patria.  Vuol  egli  dimostrare 
la  fedeltà  del  soldato  Alemanno?  Egli  scrive  « Il  buon  Game- 
rata ». 

— Io  m’aveva  un  fedele  camerata,  il  più  fedele  che  mai  vi  fos- 
se : come  si  udì  il  suon  della  battaglia  ei  fu  tosto  al  mio  fianco.  Fi- 
schia una  palla...  tocca  a me  od  a te?...  A terra  cade  egli,  egli 
metà  della  mia  anima  giaque  esangue  ai  miei  piedi.  « Dammi, 
o amico,  per  Y ultima  volta  la  tua  mano  » ! ed  io  caricava  in 
quello  il  fucile  : ora  io  non  posso  darti  la  mano  ; vivi  per  sempre 
in  cielo,  o mio  fedele  camerata  ! — 

Sotto  la  imagine  di  quel  soldato  adombrò  il  grande  Amore 
che  porta  egli  stesso  alla  patria.  Infatti  la  patria  è tutto  per 
Uhland:  quindi  allora  che  le  armi  francesi  sfolgorarono  sul  Re- 
no, e i nemici  eserciti  corsero  a manomettere  e a devastare  fio- 
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ridi  regni  fondati  un  giorno  sopra  il  sangue  di  tanti  prodi  ale- 
manni, Uhland  caldo  d’amor  patrio  sorse  in  difesa  della  sua  ter- 
ra e scrisse  energiche  canzoni  patriotiche  contro  la  straniera 
dominazione. 

Uhland  fu  uno  di  quei  magnanimi  tedeschi  i quali  uniti  ad 
Arndt,  a Schlegel,  a Schenkendorf,  a Follen,  a Rùchert,  a Kor- 
ner  maledissero  all’orgoglio  di  colui  eh’ essi  credevano  il  tiran- 
no della  loro  patria;  e le  sue  poesie  che  forte  echeggiarono  nel 
cuore  d’ogni  vero  tedesco  hanno  esercitata  una  benefica  influenza 
sull’intera  Germania.  Imperciocché  essa  lacerata  e divisa  per  la 
forza  di  quell’armi  seppe  unirsi  per  mezzo  della  letteratura:  i poeti 
si  riguardarono  come  fratelli  per  difenderla  e per  fare  di  essa 
una  sola  patria.  Alcuni  tedeschi  intenti  a nuocersi  ed  a consu- 
marsi fra  loro  n’  ebbero  vergogna  e secondarono  coll  armi  i can- 
ti della  poesia.  E poeti  e soldati  furono  sì  gagliardi  e con  tanto 
amore  si  strinsero  insieme  eh’ essi  atterrarono  il  nemico  orgoglio 
sulle  pianure  di  Lipsia. 

Nè  solo  dall’ antiche  tradizioni,  e dalle  sventure  della  patria 
ritrasse  Uhland  le  sue  più  felici  inspirazioni:  ma  eziandio  dalla 
storia  del  medio  evo.  Uhland  come  Herder  e Tùck  si  mise  a di- 
fendere quella  coraggiosa  età  la  quale  da  parecchi  di  corta  vista 
era  stata  derisa:  celebrò  co'  suoi  versi  la  energia  di  quegli  uomi- 
ni che  hanno  potuto  innalzare  la  croce  sulle  conquistate  mura 
di  Gerusalemme.  Per  questo  egli  si  condusse  a Parigi,  rovistò  ne- 
gli archivii  della  Biblioteca  Beale,  e vi  disseppellì  fatti  interes- 
santi del  medio  evo  ch’egli  poi  illustrò  ritornato  in  patria.  Egli 
studiò  i costumi,  le  credenze,  le  glorie  di  quell’età.  Egli  fece 
rivivere  co’suoi  versi  i canti  dei  Minnesingheri,  di  que’ Menestrel- 
li del  medio  evo  Germanico,  i quali  tanto  soavemente  rallegraro- 
no le  città  e le  castella  coi  versi  d’amore.  Le  poesie  ch’egli  scris- 
se sui  fatti  del  medio  evo  sono  così  semplici,  ed  hanno  in  sé  una 
certa  impronta  di  verità  che  si  direbbero  scritte  in  quel  tempo. 
Se  io  non  avessi  temuto  di  essere  troppo  diffuso  ne  avrei  accen- 
nate alcune  perchè  si  conoscesse  come  ei  tocchi  vivamente  quel- 
P età  cavalleresca.  Sentitene  una  : — La  Vergine  Sigelinda  — . 

« Sigelinda  pura  e leggiadra  vergine  uscì  di  buon  mattino  ac- 
compagnata da  nobile  corteggio  per  condursi  alla  cattedrale  del- 
le monache.  Era  vestita  d’oro  e di  seta,  adorna  di  fiori  e di  gem- 
me, che  le  doveano  poi  riempire  l’anima  di  angoscia. 
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In  faccia  alla  porta  della  chiesa  sorgevano  tre  tigli,  e sotto 
di  essi  sedeva  il  nobile  Aimo,  che  le  disse  con  sommessa  voce, 
mentre  essa  passava:  che  è mai  l’oro  e le  gemme?  Oh!  m’aves- 
si io,  o gentile  fanciulla,  uno  solo  de’  fiori  onde  olezza  la  tua 
ghirlanda.  Così  disse  a bassa  voce  il  giovinetto,  quando  spirò  una 
brezza  leggera,  talché  dalla  corona  de’  fiori  cade  la  rosa  più 
bella.  Il  giovine  Aimo  si  piega  a cogliere  quella  rosa  di  cui  egli 
desiava  fregiarsi.  Eravi  un  vecchio  cavaliere  fra  il  corteo  di  Si  ge- 
linda a cui  forte  rincrebbe  quell’atto  di  Aimo:  Ed  ei  si  avanza 
sdegnoso  ed  infiammato:  « Devo  io  insegnarti  le  usanze  di  cor- 
te? Puoi  tu  desiderare  una  sola  foglia  di  quella  girlanda?  Scia- 
gurato per  sempre  il  giardino  che  tali  rose  produsse  : sciagurati 
quei  tigli  sotto  la  cui  ombra  arse  sì  fatta  contesa!  Come  risuona- 
rono allora  le  spade  ; finché  sotto  i fieri  colpi  cade  spento  il  gio- 
vinetto. Sigelinda  chinossi,  riprese  la  rosa,  ed  intrecciatala  di  nuo- 
vo sulla  corona  entrò  nella  chiesa.  Essa  entrovvi  scintillante  d’o- 
ro e di  seta,  adorna  di  fiori  e di  gemme  che  le  doveano  riempi- 
re l’anima  d’angoscia.  Innanzi  alla  imagine  di  Maria  ella  depo- 
se la  sua  ghirlanda:  « Prendila  tu,  o mite,  o immacolata:  da  qui 
innanzi  io  non  avrò  per  fregio  alcun  fiore,  qui  io  rinuncio  al  mon- 
do, qui  voglio  cingere  il  sacro  velo  e lagrimare  sugli  estinti  ». 

Uhland  publicò  pure  alcuni  brani  di  storia  sulla  poesia  tede- 
sca nel  secolo  della  casa  di  Hohenstaufen,  erudito  lavoro,  che  si 
aspetta  intero  con  vivo  desiderio  da  tutta  la  Germania.  Gli  impe- 
ratori Svevi  ossia  la  casa  di  Hohenstaufen  furono  per  la  Germa- 
nia quello  che  fu  per  P Italia  la  casa  de’  Medici  : le  scienze,  le 
arti,  le  lettere,  ebbero  in  essi  dei  generosi  Mecenati  : erano  quel- 
li i bei  giorni  della  poesia  romantica  alemanna.  Si  sa  che  P im- 
peratore Federico  II  coltivò  con  amore  la  poesia,  e che  alla  sua 
corte  traevano  i più  illustri  poeti.  Ma  delitti  atroci  macchiarono 
quella  casa,  finché  se  ne  spense  financo  il  nome  sotto  gli  occhi 
delfastutto  re  di  Napoli  sul  patibolo  di  Corradino.  Grande  e pie- 
toso argomento  all’  ingegno  di  uno  scrittore  del  nerbo  e della  dot- 
trina di  Uhland. 

Che  se  vogliasi  considerare  Uhland  come  uomo  politico  egli  è 
pur  degno  di  somma  lode.  Quei  principii  che  avea  difesi  al  tem- 
po della  guerra  ei  difese  pure  con  fermo  petto  nella  pace.  Nel  1 83  2 
fu  eletto  a deputato  dagli  elettori  di  Stuttgarda:  egli  trattò  con 
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calore  nelle  publiche  assemblee  gli  interessi  della  patria,  e fu  ri- 
guardato come  il  capo  del  suo  partito. 

Nè  per  queste  sole  opere  Uhland  si  aquistò  il  diritto  alla  grati- 
tudine nazionale.  Spinto  dall’amore  della  poesia,  come  Tommaseo 
in  Italia,  egli  viaggiò  in  Germania  per  far  tesoro  di  canti  popo- 
lari, che  sono  gli  annali  della  nazione.  Questi  canti  erano  in  fio- 
re nella  Germania  antica,  ma  dopo  che  Y impero  Germanico  fu 
separato  dai  Franchi,  essi  furono  proibiti,  e tale  proibizione  fu 
dannosa  alla  poesia  originale  tedesca.  Grandemente  adunque  me- 
ritò Uhland  delle  patrie  lettere  il  quale  diede  nuova  vita  a que- 
sti canti  e fece  tanto  avanzare  la  poesia  tedesca. 

Uomo  dotto,  tutto  amore  pel  suo  paese,  vero  poeta,  egli  vive 
a Stuttgarda  riverito  ed  amato  dalla  intera  Germania:  degno  che 
un  giorno  l’accolga  il  Walhalla,  se  è vero  che  quel  tempio 
della  gloria  sia  innalzato  per  i Tedeschi,  che  furono  veramente 
grandi. 


Prof.  FRANCESCO  DISCONZI 
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SAGGI  DI  FILOSOFIA  INTELLETTUALE  - Voi.  I.  - 

Introduzione  allo  studio  della  Filosofia  - Napoli,  dalla  tipografia 
Traili  i843. 

(Continuazione  — Vedi  fase.  VI,  pag.  597) 


Così  non  veggo  ragione  sufficiente  per  cui  dal  metodo  tenuto  per  la 
altre  filosofie  abbia  l’Autore  deviato  rispetto  alla  Filosofia  italiana  dal  de- 
cimosesto  secolo  fino  a noi,  esponendola  dopo  tutte  le  altre.  S’  ei  credeva 
che  all’Italia  non  fosse  mancato  qualche  gran  pensatore,  che  si  fosse  sco- 
stato dai  sistemi  più  famosi,  parrai  che  avrebbe  dovuto  tenerne  parola 
coll’ordine  che  avea  seguito  quanto  a quelli  delle  altre  nazioni.  Se  stimava 
che  gl’italiani  non  avessero  fatto  che  seguire  ora  il  Cartesianismo,  ora  la 
filosofia  Lockiana,  era  conveniente  collocare  i nostri  filosofi  tra  i seguaci  di 
detti  sistemi,  colà  dove  dei  medesimi  parlava.  Che  se  voleva  della  nostra 
Filosofia  più  a lungo  intrattenersi  che  di  quella  delle  altre  nazioni,  ciò  non 
gli  era  impedito  di  fare,  anche  seguendo  il  metodo  che  per  le  altre  filoso- 
fie aveva  tenuto:  e agl’italiani  filosofi,  dei  quali  ha  fatto  menzione,  avreb- 
be potuto  aggiungerne  alcuni  che  ebbero  maggiore  o almeno  egual  nome 
di  taluni  Napoletani  da  lui  menzionati,  come  ad  esempio,  il  Baldinotti,  il 
Braghetti,  il  Faletti,  lo  Zelli,  il  Costa,  e tra  quelli  del  seicento  il  Sarpi,  i 
cui  meriti  nella  razionale  Filosofia  furono  fatti  conoscere  dal  Foscarini,  e 
il  Pallavicino,  che  fornì  un  bellissimo  modello  di  sottili  e profonde  discus- 
sioni filosofiche  nel  suo  trattato  del  Bene.  (1).  Avrebbe  potuto  menzionare 
il  celebre  Muratori  che  di  varie  materie  filosofiche  scrisse  con  grande  sa- 
viezza; e tra  i filosofi  più  vicini  al  tempo  nostro  Ermenegildo  Pini,  che 
nella  sua  Protologia  fu  quant’altri  mai  pensatore  acuto  ed  originale.  Se  non 
che  stimerei,  che  anche  quanto  ai  tempi  anteriori  al  seicento,  l’Autore  non 
avesse  all’italiana  Filosofia  fatta  la  parte  sua.  Credo  che  la  medesima  non 
manchi  di  speciali  caratteri,  e che  questi  abbia  sempre  mantenuti  nei  suoi 
gradi  filosofici  cominciando  dall’antichissima  scuola  Italica.  La  sua  costan- 
te tendenza  allo  spiritualismo  è fuori  di  dubbio  ; ed  era  pur  bene  il  notar- 
la, poiché  v’hanno  tra  noi  certuni  che  ancora  seguitano  a predicare,  essere 
stata  in  tutti  i tempi  la  Filosofia  italiana  sperimentale , con  che  intendono 
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«lire  sensistica;  e non  è mancato  chi  ha  creduto  che  presso  i Romani  e dopo 
sia  stata  costantemente  eclettica.  Era  desiderabile  che  di  s.  Tommaso,  di 
s.  Bonaventura,  di  s.  Anseimo  d’Aosta  fossero  esposte  le  dottrine  con  con- 
veniente ampiezza,  e che  più  a lungo  si  parlasse  di  quegli  alti  ingegni  che 
dopo  il  risorgimento  delle  Lettere  abbandonata  la  Scolastica,  si  adopera- 
rono per  i primi  in  Europa  a costruire  una  nuova  Filosofia,  o a illustrare 
alcuna  delle  antiche  scuole.  Di  leggeri  però  scuserò  l’Autore  di  queste 
mancanze,  se  mancanze  sono,  poiché  come  ho  avvertito,  Egli  non  volle 
scrivere  una  storia  della  Filosofia,  ma  un  quadro  di  filosofici  sistemi. 

Ma  quello  in  che  oserei  dire  non  essere  stato  l’Autore  giusto  quanto 
conveniva  verso  l’Italia,  è nel  dar  lode  all’Inghilterra  d’avere  iniziata  e 
fondata  l’Economia  politica  (pag.  279).  Le  origini  della  Economia  politica 
non  si  debbono  ripetere  dall’  Inghilterra , ma  dall’Italia , se  pure  è vero 
che  una  scienza  ha  i suoi  primordii  là  dove  prima  sia  coltivata,  e là  dove 
siano  scritti  i primi  libri  notevoli,  nei  quali  di  essa  con  cert’ampiezza  ven- 
ga trattato.  Io  non  rammenterò  Serra  e Broggia  e Davanzati  e Montanari 
e Scaruffi , che  tutti  precedettero  Locke  ed  Hume , poiché  sono  notissimi. 
Ma  avanti  che  i due  celebri  Inglesi,  cui  si  dà  la  gloria  di  avere  iniziata 
FEconomia  politica,  e lo  stesso  Serra  fiorissero,  Giovanni  Boterò  in  più 
luoghi  della  sua  Ragione  di  Stato , e segnatamente  in  tutto  il  libro  settimo, 
ne’ primi  capitoli  del  libro  ottavo,  e nei  tre  libri  della  grandezza  delle 
Città , trattò  delle  principali  materie  dell’Economia  politica,  consideran- 
dole in  relazione  all’arte  di  ben  governare,  e confortando  le  sue  opinioni 
con  numerosi  fatti,  che  gli  somministravano  le  sue  cognizioni  di  storia,  di 
geografia  e di  statistica,  rispetto  a quel  tempo  veramente  meravigliose:  e 
l’opera  sua  fu  conosciuta  oltremonti , perchè  almeno  in  francese  fu  per 
certo  tradotta. 

Intendendo  Egli  per  forze  specialmente  le  ricchezze  dello  Stato,  e 
per  gente  la  popolazione , indica  i modi  d’aumentare  le  une  e di  regolare 
l’altra.  Parla  delle  entrate  ordinarie  e straordinarie  dello  Stato,  e quindi 
dei  tributi,  delle  spese,  della  convenienza  che  il  Principe  abbia  un  tesoro, 
e fino  a qual  punto  debba  tesoreggiare,  del  modo  di  conservare  gli  avanzi 
delle  entrate,  degli  imprestiti.  Ma  fra  i mezzi  più  efficaci  a produrre  l’in- 
cremento delle  ricchezze  e della  popolazione  ripone  l’agricoltura  e l’indu- 
stria. Anche  ora  in  tanto  progresso  delle  scienze  economiche , se  non  con 
frutto,  certamente  con  diletto  si  può  leggere  ciò  che  su  questi  argomenti 
scrisse  nel  libro  ottavo.  Basta  che  perfettamente  definì  l’agricoltura  ((  ogni 
industria  che  si  maneggia  attorno  al  terreno , e si  prevale  in  qualunque 
modo  di  lui,  ))  e insegnò  che  essa  è il  fondamento  primario  delle  ricchez- 
ze. E quanto  all’industria,  cioè  alle  arti  e al  commercio , ne  esaltò  con  elo- 
quenti parole  la  necessità  e i sommi  vantaggi,  e dimostrò,  come  il  lavoro 
aumenta  grandemente  il  valore  degli  oggetti  dalla  natura  somministrati,  e 
come  per  tal  guisa  è uno  dei  più  potenti  mezzi  per  creare  le  ricchezze, 
che  è quanto  dire  uno  dei  principali  agenti  della  produzione  ; insegnamen- 
to del  quale  si  è attribuita  la  lode  a Smith.  Col  dichiarare  che  utile  e ne- 
cessaria è la  moìtiplicità  e varietà  delle  arti,  e coll’indicare  quante  trasfor- 
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mazioni  per  opera  d’arti  diverse  subisce  la  materia  greggia  divinò  l’ im- 
portanza della  divisione  del  lavoro.  Parlando  degli  infiniti  usi  ai  quali  ser- 
ve il  ferro,  per  dedurne  quanto  i prodotti  dell’industria  che  si  occupa  di 
lavorarlo  siano  maggiori  di  quelli  delle  miniere  di  esso  metallo,  dice  la 
vita  non  avere  meno  bisogno  del  ferro  che  del  pane;  il  qual  pensiero  un 
altro  grande  italiano,  Cesare  Beccaria,  espresse  con  una  di  quelle  sue  frasi 
ardite  e piene  di  significazione,  chiamando  il  ferro  padre  metallo.  Insegna 
quindi  come  debba  il  Principe  introdurre  ogni  sorta  d'industria  e di  arti- 
ficio nella  sua  Città  col  condurvi  artefici  eccellenti  dagli  altri  paesi , e dar 
loro  ricapito  e commodità  conveniente , col  tener  conto  dei  begli  ingegni  e sti- 
mare le  invenzioni  e le  opere  che  hanno  del  singolare  e del  raro  e propor 
premii  alla  perfezione  e all' eccellenza.  Ove  parla  della  grandezza  delle  Cit- 
tà, nota  come  a questa  sia  necessaria  l’opportunità  del  sito , la  prontezza 
delle  interne  comunicazioni  per  mezzo  di  numerose  strade  e di  canali  na- 
vigabili, e la  facilità  delle  comunicazioni  cogli  esteri  paesi  per  agevolare  il 
commercio  interno  ed  esterno;  e quanta  utilità  porti  una  qualche  particola- 
re industria  di  cui  la  città  sia  esclusiva  posseditrice;  e porge  tanti  altri  savii 
ammaestramenti,  che  troppo  lungo  sarebbe  voler  numerare.  Rispetto  poi 
alla  popolazione  nota  giudiziosamente,  che  la  moltitudine  dei  congiungi- 
menti non  è sola  causa  della  moltiplicazione,  ma  si  ricerca  oltre  di  ciò  la 
cura  di  allevare  i figliuoli  e la  comodità  di  sostentarli , senza  la  quale  o muo- 
iono innanzi  tempo  o riescono  inutili  e di  poco  giovamento  alla  patria:  e do- 
po aver  dimostrata  questa  proposizione  nota  pure , che  ricercandosi  due 
cose  per  la  propagazione  dei  popoli , la  generazione  e l'educazione , sebbene 
la  moltitudine  dei  matrimonii  aiuta  forse  l'una , impedisce  però  del  sicuro 
l'altra.  D’onde  trae  la  conseguenza  giustissima  che  non  basta  “ che  il  Prin- 
cipe favorisca  i matrimonii  e la  fecondità , se  non  porge  aiuto  all' educazione  e 
al  trattenimento  della  prole.  „ Osserva  come  sono  utili  le  colonie  per  Sgra- 
vare i paesi  dalla  popolazione  soverchia  : e finalmente  nel  libro  terzo  del- 
la grandezza  delle  Città  dedica  un  capitolo  a mostrare  che  la  popolazione 
non  va  crescendo  all’infinito,  ma  giunta  ad  un  certo  segno  non  passa  oltre; 
e non  trovando  sufficiente  ragione  di  questo  fatto  nelle  guerre,  ne’contagi, 
nelle  carestie  e nelle  altre  vicissitudini  cui  è soggetto  il  genere  umano,  sta- 
bilisce in  sostanza  tanto  rispetto  alle  Città,  quanto  rispetto  all’intiero  ge- 
nere umano,  che  la  popolazione  cessa  di  crescere,  quando  cominciano  ad 
essere  minori  del  bisogno  i mezzi  di  sussistenza.  u Diciamo  dunque,  egli 
scrive,  che  l’augumento  delle  Città  procede  parte  dalla  virtìi  generativa 
degli  uomini,  parte  dalla  nutritiva  di  esse  città  : la  generativa  senza  dub- 
bio sempre  è la  stessa  almeno  da  tremila  anni  in  qua ...  onde  se  non  vi 
fosse  altro  impedimento,  la  propagazione  degli  uomini  crescerebbe  senza 
fine,  e l’augumento  delle  Città  senza  termine;  e se  non  va  innanzi,  bisogna 
dire  che  ciò  proceda  da  difetto  di  nutrimento  e di  sostegno.  „ 

Seguita  poi  a mostrare  coi  fatti,  com’è  necessità  che  la  popolazione 
si  livelli  ai  mezzi  di  vivere , e come  quando  tra  quella  e questi  comincia 
ad  esservi  sproporzione,  ne  nascono  le  emigrazioni,  i ladronecci,  la  mise- 
ria, e nei  popoli  selvaggi  il  mangiarsi  l’un  l’altro  e il  vendersi  dai  padri  i 
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figliuoli  a vilissimo  prezzo.  Con  tutte  queste  considerazioni  e specialmente 
con  la  osservazione  che  la  forza  generatrice  è inesauribile  e i mezzi  di  sus- 
sistenza hanno  un  limite,  egli  viene  a dire  in  sostanza  che  la  popolazione 
tende  a soverchiare  i mezzi  di  sussistenza.  E così  propose,  se  grandemente 
non  m’inganno,  e in  certa  guisa  sciolse  il  gran  problema  intorno  al  quale 
si  faticarono  più  recentemente  prima  l’italiano  Ortes,  poscia  l’ inglese 
Malthus. 

Nè  gioverebbe  dire  che  le  opere  di  quei  primi  nostri  economisti  ri- 
masero ignote  e non  diedero  frutto;  imperocché  non  vi  è quasi  libro  degli 
Italiani  del  secolo  decimosesto  e decimosettimo  che  tratti  di  politica  o di 
governo,  nel  quale  non  si  riscontrino  savie  massime  di  Economia  politica; 
e fino  in  un  libro  tutto  di  sacro  argomento,  cioè  nell’arte  della  perfezione 
Cristiana  del  Pallavicino  tu  trovi  dei  passi  che  dimostrano,  come  quell’in- 
signe  uomo  sentisse  innanzi  nelle  materie  economiche.  Non  posso  astener- 
mi dal  riferirli  qui,  poiché  ho  ragion  di  credere  che  da  ben  pochi  cultori 
delle  scienze  economiche  siano  stati  avvertiti.  Dice  uno  di  essi.  (lib.  II 
cap.  XVI)  “ In  quanto  poi  si  appartiene  al  danaro  che  per  colpa  dell’ava- 
rizia rimane  ozioso,  chi  ben  discerne  il  danno  publico  è nullo;  qual  sa- 
rebbe se  quell’argento  che  tien  l’avaro  nelle  casse  non  avesse  mai  lasciata 
la  sua  natia  vena  del  Potosì,  o si  fosse  sommerso  prima  di  approdare  a Si- 
viglia. Come  dunque  perchè  sia  copioso  di  moneta  in  questa  età,  più  che 
negli  andati  secoli  il  nostro  mondo  egli  non  è or  più  felice,  consistendo  la 
publica  felicità  nell’abbondanza  delle  merci  e non  delle  monete,  purché  ce 
ne  abbia  tante  che  bastino  al  Commercio  ; anzi  la  soprabbondante  dovizia 
delle  monete , come  quella  che  ne  avvilisce  il  valore  e costringe  i vian- 
danti a portar  seco  un  grave  ingombro  di  metallo  per  provvedere  a quei 
loro  bisogni,  ai  quali  in  altra  età  n’era  sufficiente  la  sesta  parte,  nuoce  al 
Commercio  e però  alla  felicità  ; così  che  alcune  di  queste  monete  stiano 
scioperate  e racchiuse  nei  forzieri  di  un  avaro,  non  reca  maggior  pregiu- 
dizio al  comune  che  ov’elle  stiano  abditae  terris , ovvero  addant  avaro  do- 
vitias  mari.  Solo  dunque  si  verifica,  che  siccome  Tessersi  tratto  quell’ar- 
gento dalla  sua  miniera  ha  giovato  non  al  publico,  ma  sì  a colui  che  aqui- 
stonne  il  dominio,  la  tenacità  dell’avaro  priva  d’alcuni  giovamenti,  non  il 
publico,  ma  sì  certi  uomini  particolari,  al  cui  prò  egli,  se  l’avarizia  noi 
ritenesse,  applicherebbe  i danari  che  sopravanzano  al  suo  bisogno.  ))  Dice 
l’altro  passo  (loe.  cit.)  ((  Iddio  ha  voluto  che  nel  mondo  ci  abbia  dei  ric- 
chi e dei  poveri,  antivedendo  che  se  tutti  fossero  uguali  nelle  facoltà,  o se 
tutti  ne  possedessero  a sufficienza,  (e  qui  notino  coloro  che  colla  migliore 
intenzione  del  mondo  vorrebbero  l’assoluta  eguaglianza  delle  fortune)  cia- 
scuno rifiuterebbe  gli  esercizii  laboriosi  ed  abietti , nei  quali  è necessità 
d’innumerabili  operai  per  la  vita  civile.  Senza  che  l’orrore  della  povertà 
è insieme  il  più  stretto  freno  che  ritenga  i mortali  sì  dal  vizioso  scialaqua- 
mento,  sì  dai  misfatti  in  cui  pena  le  facoltà  si  confiscano,  e il  più  acuto 
stimolo  all’industria  che  e la  miniera  non  mai  esausta  di  tutti  i beni.  ,, 

Egli  avverta  che  l’opera  del  cardinale  Pallavicino  fu  stampatala  pri- 
ma volta  in  Roma  nel  1665. 
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Era  poi  naturale  che  gl’italiani  fossero  i primi  a dedicarsi  agli  stu- 
di! di  Economia  politica,  poiché  di  questa  scienza  è accaduto  come  accade 
delle  Retoriche  e delle  Poetiche 7 le  quali  vengono  ad  aiutare  gl’ingegni, 
quando  già  i grandi  Oratori  e i grandi  Poeti  sono  fioriti,  e la  poesia  e l’e- 
loquenza cominciano  a perdere  il  loro  splendore.  Mentre  ancora  le  altre 
nazioni  erano  povere,  l’Italia  avea  fiorito  d’ogni  specie  d’industria  e di 
commercio,  ed  era  stata  ricchissima  e cultissima.  Decadde  da  tanta  pro- 
sperità dopo,  il  cinquecento.  Perciò  le  menti  Italiane  dovetter  per  tempo 
rivolgersi  a cercare  le  cause  di  tal  decadenza,  e le  vie  di  tornare  alla  pri- 
stina ricchezza  e potenza:  lo  che  spiega,  se  io  non  erro,  come  l’Economia 
politica  dovea  sortire  il  suo  nascimento  in  Italia. 

E queste  cognizioni  di  Economia  politica  diffuse  fra  gl’italiani  non 
rimaser  per  certo  senza  effetto,  poiché  appena  l’Italia  fu  libera  dalle  guer- 
re e tranquilla,  die’ mano  per  la  prima  in  Europa  a molte  di  quelle  rifor- 
me che  sono  le  più  atte  a far  prosperare  l’agricoltura  e l’industria,  e a 
condurre  i popoli  al  vivere  agiato.  Le  quali  di  fatto  risposero  sì  bene  al- 
l’intendimento con  cui  furono  eseguite,  che  dalla  metà  del  passato  se- 
colo in  poi  l’Italia  è andata  sempre  crescendo  di  ricchezza  e di  popo- 
lazione; ed  oggidì  ben  vi  possono  essere  e vi  sono  nazioni  più  ricche 
per  vasto  commercio  e per  numerose  manifatture,  ma  non  avvene  al- 
cuna per  certo  in  cui  la  popolazione,  ragguagliatamente  all’estensione  del 
paese,  sia  maggiore,  e nel  tempo  stesso  sia  meglio  nutrita,  alloggiata  e 
vestita. 

Egualmente  non  so  consentire  nell’  affermazione  dell’Autore  che  fon- 
datore dell’Economia  politica  sia  stato  Smith.  Egli,  non  v’ha  dubbio,  la 
portò  molto  avanti,  ma  nè  fu  il  primo  a trattarla  scientificamente,  nè  fu  il 
primo  a gettarne  le  vere  basi,  perchè  a ragione  se  ne  abbia  da  dire  il  fon- 
datore. D’ambedue  dette  cose  dev’esserne  dato  merito  principalmente  agli 
Italiani.  E invero  in  Italia,  prima  che  in  ogni  altro  paese,  fu  insegnata  la 
Economia  Politica  dalla  Cattedra  col  metodo  con  cui  s’insegnano  le  altre 
scienze  da  un  uomo  sommo,  Antonio  Genovesi,  il  quale  primo  di  tutti  or- 
dinò con  metodo  scientifico  la  trattazione  delle  Materie  Economiche  in  un 
libro,  nel  quale,  a confessione  del  chiarissimo  Autore,  si  leggono  molte  del- 
le verità  ridette  dipoi  da  Smith  e da  Say,  le  quali  verità  non  mancò  mai  il 
Genovesi  di  derivare  dalle  prime  nozioni  della  scienza  e dagli  elementi  costi- 
tutivi della  società,  (pag..  482)  Prima  dell’opera  di  Smith,  che  vide  la 
luce  nel  1775,  erano  state  publicate  in  Italia  le  Meditazioni  sulVEconomia 
politica  di  Pietro  Verri  (1771),  nelle  quali  sono  professati  moltissimi  prin- 
cipii,  svolti  poscia  dallo  Smith  e dal  Say,  Prima  dell’opera  di  Smith  fu 
publicata  V Economia  Nazionale  di  Ortes  (1774),  dei  pensamenti  del  quale 
fece  il  Tamassia  conoscere  la  somma  analogia  con  le  dottrine  del  grande 
Scozzese.  Finalmente  prima  di  Smith  Beccaria  scoperse,  e dalla  Cattedra 
insegnò  fino  dal  1768  la  maggior  parte  delle  Leggi  generali  dell’ Econo- 
mia sociale;  stabilì  per  il  primo  il  gran  principio  della  division  del  lavo 
ro;  additò  quali  erano  gli  elementi  che  regolavano  la  stima  del  lavare 


5o  SCIENZE  FILOSOFICHE 

stesso,  ossia  il  prezzo  della  mano  d’opera:  per  il  primo  analizzò  le  vere 
funzioni  dei  capitali  produttivi , e trovò  molti  dei  principii  sulla  popola- 
zione dichiarati  poscia  da  Malthus. 

Rispetto  al  modo  di  trattar  la  scienza  che  Beccaria  tenne,  odasi  il 
Pecchio.  ((  L’Economia  politica  prima  di  Beccaria  era  diffusa  quasi  ciar- 
liera, vagante  in  degressioni  (e  diffusa  e vagante  in  digressioni  e disordi- 
nata fr  nello  Smith).  Nella  sua  mente  essa  si  condensò  e divenne  compat- 
ta come  dev’essere  una  scienza.  La  sua  vista  estesa  ed  acuta  in  un  colla 
sua  straordinaria  forza  di  astrarre  gli  fecero  ritrovare  la  maggior  parte 
delle  Leggi  generali  dell’Economia  sociale.  Egli  fece  per  punto  fisso  e in- 
variabile della  scienza,  intorno  al  quale  ha  raggruppati  ed  avvolti  i mol- 
tiplici  suoi  particolari,  non  la  massima  quantità  di  travaglio  generalmente , 
ma  la  massima  quantità  di  travaglio  utile , cioè  somministrante  la  maggior 
quantità  di  prodotto  contrattabile.  ))  Finalmente  prima  di  Smith  scrisse  il 
toscano  Sallustio  Antonio  Bandini,  che  viene  a ragione  reputato  il  precur- 
sore  degli  Economisti  francesi. 

A questi  nostri  sommi  pertanto  e specialmente  al  Genovesi,  al  Ver- 
ri, al  Beccaria,  che  al  pari  di  Smith  furono  acuti  filosofi,  conviene  dar 
merito  di  fondatori  della  scienza  Economica,  e non  al  professore  Scozze- 
se, di  guisa  che  la  medesima  non  solamente  le  origini  sue,  ma  i suoi  mag- 
giori progressi  deve  all’Italia,  E i Francesi,  non  certamente  parziali  per 
gl’italiani,  il  confessarono  vinti  dalla  forza  del  vero:  imperocché  Giovan- 
Battista  Say  dichiarò  che  in  Italia  aveva  avuto  l’Economia  politica,  come 
ogni  altra  scienza,  il  suo  nascimento:  e l’Autore  del  Coup  d’oeil  sur  la  lit- 
térature  Italienne  scrisse,  che  il  Genovesi  era  reputato  come  il  Galileo  del- 
le Scienze  Economiche.  E intanto  il  nostro  Autore,  di  Bandini , di  Verri, 
di  Ortes,  di  Beccaria  e di  tanti  altri  che  prima  degli  stranieri  illustrarono 
la  scienza,  trattando  di  alcuna  speciale  materia  della  medesima,  non  fa  nep- 
pure menzione. 

Come  poi  gl’italiani  anche  dopo  Smith  e Say  abbiano  coi  loro  studii 
giovate  le  scienze  economiche , credo  non  sia  da  nessuno  ignorato.  Basta 
nominar  Gioja  che  fu  il  primo  e il  solo  a porre  in  evidenza  quanto  alla 
produzione  contribuisca  V associazione  dei  travagli,  e Pellegrino  Rossi  che 
meglio  di  ogni  altro  assicura  all’Economia  politica  il  carattere  di  scienza 
con  la  sua  distinzione  di  Economia  pura  e di  Economia  applicata  ; distin- 
zione già  veduta  da  altri,  e al  suo  autore  quella  distinzione  avrebbe  frutta- 
to l’onore  che  il  Rossi  ne  raccoglie,  se  in  Italia  taluni  dei  più  valorosi, 
anziché  starsi  modestamente  contenti  alla  soddisfazione  che  viene  dal  vero 
sapere,  fossero  più  smaniosi  di  gloria  e publicassero,  come  altrove  fanno 
i dotti  e i semidotti , i loro  pensamenti.  Nè  della  sola  Economia  politica 
sono  dovuti  all’Italia  le  origini  e i primi  progressi,  ma  sì  ancora  della 
Statistica  come  ne  fanno  fede  le  Relazioni  del  Boterò,  l’opera  di  France- 
sco Sansovino  sul  Governo  di  Venezia  stampata  nel  1567,  che  è reputata 
un  modello,  e la  Relazione  del  Regno  di  Napoli  di  Cammillo  Porzio  al  Mar- 
chese di  Mondesciar  tra  il  1577  e il  1579. 
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Ma  in  varii  luoghi  del  suo  libro  l’egregio  Autore  si  mostra  forse  al- 
quanto parziale  agl’inglesi.  Per  esempio,  a me  pare  che  troppo  esalti  Ba- 
cone: il  quale  per  le  scienze  fisiche  altro  non  fece  che  suggerire  il  metodo 
già  insegnato  prima  e messo  in  pratica  dagl’italiani  5 e rispetto  alla  Filo- 
sofia razionale  può  essere  incolpato  di  averla  incamminata  al  sensismo.  Gli 
dà  lode  perchè  ((  pronunziò  ancora  la  forza  di  attrazione  che  spinge  i gravi 
verso  la  terra , onci’ è che  JValpole  disse  di  Lui , essere  stato  il  profeta  di 
quella  verità  che  Newton  venne  alquanto  dopo  a rivelare  (pag.  88);  men- 
tre, se  pur  vogliam  credere,  che  quel  che  disse  Bacone  non  fosse  cosa  già 
nota  ai  dotti,  non  il  Gran  Cancelliere,  ma  il  nostro  Maggior  Poeta  con. 
quel  suo  divino  intelletto,  con  cui  di  tante  peregrine  e sublimi  verità  atti- 
nenti alle  scienze  (tra  le  quali  molte  parvero  scoperte  dei  secoli  posterio- 
ri) sparse  il  poema  sacro,  avrebbe  la  forza  dell’attrazione  prenunziato  là 
dove,  nell’ultimo  canto  dell’Inferno,  narra  il  dialogo  seguito  fra  lui  e Vir- 
gilio, passato  che  ebbero  il  centro  della  terra  : 

u Prima  che  dall’abisso  mi  divella , 

Maestro  mio,  diss’io,  quando  fui  dritto, 

A trarmi  d’erro  un  poco  mi  favella: 

“Ov’è  la  ghiaccia?  e questi  com’è  fitto 
Sì  sottosopra?  e come  in  sì  poc’ ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

“ Ed  egli  a me  : tu  immagini  ancora 

D’esser  di  là  dal  Centro  ov’  io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  il  mondo  fora. 

il  Di  là  fosti  cotanto  quanto  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto 
“ Al  qual  si  traggon  d^ogni  parte  i pesi.  „ 

Dà  lode  a Newton  di  essere  stato  il  primo  e vero  riformatore  delle  Scienze 
naturali  (pag.  155);  mentre  è tutta  degli  Italiani,  ed  esclusivamente  degli 
Italiani  la  gloria  di  averle , per  così  dire , create.  A loro  è dovuto  il  me- 
todo che  tanto  fece  le  naturali  Scienze  avanzare,  e che  rispetto  a’ suoi  prin- 
cipii  cardinali  non  fu  recato  più  innanzi  dai  dotti  delle  altre  nazioni  : a 
loro  son  dovute  le  più  grandi  scoperte.  Tacerò  di  Galileo  e di  Torricelli: 
ma  chi  può  dimenticare  che  prima  di  Newton  fiorì  l’Academia  del  Cimen- 
to; che  in  Italia  naque  e crebbe  l’anatomia;  che  l’Italia  ebbe  i primi  orti 
botanici;  che  padre  della  fisiologia  delle  piante  fu  l’immortale  Malpighi; 
che  padre  della  storia  naturale  fra  moderni  fu  l’Aldrovandi  ; che  al  Ca- 
stelli deve  i suoi  inizii  la  scienza  delle  aque  portata  poscia  al  più  alto  gra- 
do dai  soli  Italiani;  che  primo  a spiegare  la  propagazione  della  luce  col- 
l’ipotesi delle  vibrazioni,  a torto  rifiutata  dal  Newton,  fu  l’italiano  Grimal- 
di ? Chi  può  dimenticare  Cesalpino,  Paolo  Sarpi,  Alpino,  Francesco  Redi 
(per  tacer  dei  più  antichi  Leonardo  da  Vinci,  Maurolico  e Torta)  e tanti 
altri  sommi  i quali,  seguendo  il  grand’esempio  di  Galileo,  prima  che 
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Newton  fiorisse,  furono  i veri  riformatori  delle  scienze  Naturali  ? Chiama 
l’egregio  autore  Leibnizio  e Newton  le  due  più  luminose  menti  delV  umani - 
tà,  e si  scorda  Galileo,  cui  Yumanità  deve  per  certo  più  che  a quei  due,  per- 
chè oltre  le  immense  scoperte  che  richiedevano  immenso  ingegno,  quei 
due  medesimi  gli  deve,  e specialmente  il  secondo;  i quali  senza  Galileo 
non  sarebbero  stati  quel  che  furono,  e quel  che  fecero  non  avrebbero  fat- 
to. Attribuisce  a Locke  il  merito  di  aver  trattato  innanzi  ad  ogni  altro 
scientificamente  della  Politica  e del  Governo  civile,  mentre  da  Aristotele 
comincia  il  novero  di  coloro  che  con  scientifico  metodo  scrissero  di  det- 
te cose. 

AlPincontro  di  una  delle  menti  più  eccelse  che  fosser  mai,  di  Giovan 
Battista  Vico,  stimo  che  l’Autore  abbia  giudicato  con  soverchio  rigore. 
Egli  afferma  (pag.  466  e seg.)  che  le  conoscenze  di  lui  tanto  metafisiche , 
quanto  fisiche,  erano  un  bizzarro  composto  di  pensieri  delle  antiche  Scuole , 
da  esso  adattate  ai  sensi  della  dottrina  rivelata,  che  nella  scelta  dei  dati 
die  l’erudizione  gli  somministrava  preferì  i fatti  immediati  ai  più  remoti,  i 
quali  avrebbero  potuto  meglio  spiegare  le  vicissitudini  della  vita  delle  nazio- 
ni ; che  nel  suo  libro  SulV antichissima  sapienza  degV Italiani  commise  molti 
peccati  di  critica , poiché  non  dall’Etruria , nè  dal  Lazio  aveva  l’Italia  ri- 
cevuto il  linguaggio  filosofico,  ma  sì  dalla  Grecia , da  cui  le  venne  la  Fi- 
losofìa portatale  da  Pittagora;  che  in  fine  la  maggior  parte  delle  etimolo- 
gie del  Vico  erano  errate.  Dico  che  parmi  troppo  rigoroso  siffatto  giudi- 
zio sul  Vico,  il  quale  voleva  esser  considerato  siccome  quel  filosofo  che  a 
buon  dritto  l’Italia  poteva  contrapporre  a Gartesio  e a qualunque  dei  primi 
delle  altre  nazioni,  e del  quale  doveansi  gl’insigni  e nuovi  concetti  più 
distesamente  narrare.  Di  questa  mia  opinione  addurrò  qualche  argomento 
in  seguito  a queste  pagine. 

(sarà  continuato ) 

G.  B MANFREDINI 


NOTA 

(1)  Il  Pallavicino  non  trascurò  d’indagare  l’origine  delle  umane  co- 
gnizioni : è prezzo  dell’opera  riferire  i suoi  pensamenti. 

Dice  l’insigne  Scrittore  al  Cap.  XVII  del  lib.  II. 

((  I due  fondamenti  della  scienza  umana  sono  la  notizia,  che  s aquista 
dalle  relazioni  del  senso,  e quella  che  ne  germoglia  poi  colla  fecondità  del 
discorso.  )) 

Ripete  al  Capo  XXXV.  ? 

“ Due  sono  i cardini  dei  nostri  discorsi,  così  fisici,  come  morali  : Te» 
sperienza  del  senso  e la  forza  dell’induzione.  ,, 
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Bice  al  Gap,  XXVII. 

Alla  nostr’anima  Dio  non  infuse  rimaglili  degli  oggetti  siccome 
agli  Angeli;  ma  nascendo  ella  come  una  tela  senza  colori,  il  senso  poi  vi 
dipinge  ciò  che  egli  va  negli  oggetti  sperimentando.  ,,  E nello  stesso  ca- 
pitolo prova,  che  il  senso  è sempre  veritiero  in  quanto  che  sempre  riferi- 
sce l’apparenza,  che  sopra  di  lui  hanno  fatto  gli  oggetti;  e nel  cap.  XXVIII 
spiega  come  sia  l’intelletto  quello  che  Va  giudicando  sulle  apparenze  ri- 
feritegli dal  senso.  Cerca  poscia  nel  cap*  XXX  come  faccia  l’intelletto  a 
cavar  di  suo  qualche  nuova  veri  tà  dalle  relazioni  del  senso,  e stabilisce  che* 
a ciò  non  basta  il  principio:  Ogni  cosa  è o non  è,  nè  l’altro  : Non  può  acca- 
dere che  la  medesima  cosa  sia  insieme  e non  sia , i quali  due  principii  os- 
serva essere  in  sostanza  un  principio  solo,  cioè  quello  che  noi  chiamiamo 
di  contraddizione.  Dice  tuttavia,  che  vi  sono  alcuni  principii  che  sono  fonti 
d’ogni  discorso,  e nel  cap.  XXXI  insegna,  che  tali  principii  si  restringono 
a sei  proposizioni,  dalle  quali  deriva  tutta  la  cognizione , che  per  mezzo  di 
una  cosa  amnistiamo  di  uri  altra  tosa  da  lei  nel  suo  essere  distinta.  Afferma 
poscia  che  quattro  condizioni  debbono  trovarsi  in  ciascuna  di  dette  pro- 
posizioni. 

u L’una  che  a tutti  gli  uomini,  e per  poco  ancora  alle  bestie  sieno 

indubitate.  . 

u L’altra  sarà' che  senza  queste  proposizioni  gli  umani  discorsi  ri- 
marrebbero ciechi  ; e che  però  la  natura  provvidamente  le  abbia  insegnate 
a ciascuno  come  colei  che  nelle  cose  necessarie  non  manca. 

<(  La  terza  condizione  pur  essenziale  al  concetto  di  primi  principii 
converrà  che  sia  V esser  tali  proposizioni  incapaci  di  venire  a noi  palesate 
dalV esperienza.  Onde.,  a fine  che  le  sapessimo,  fu  mestieri,  che  la  Natura 
di  sua  bocca , per  dir  così,  le  rivelasse  agli  animi  nostri. 

u L’ultima  condizione...  è la  sufficienza,  cioè  che  su  queste  proposi» 
zioni,  come  sovra  pietre  fondamentali,  sostengasi  basteVolinente  la  certezza 
degli  umani  discorsi. ,, 

Fassa  quindi  a numerare  le  sei  proposizioni,  e,  a provare,  che  tutte 
presentano  i quattro  notati  requisiti. 

“ La  prima  di  tali  proposizioni,  dic’egli  nel  cap.  XXXII,  è:  nessuna 
cosa  nuova  esce  in  luce  da  sè,  ma  è prodotta  da  distinta  cagione 

E qui  mostra,  che  questi  due  principii  hanno  le  quattro  condizioni 
richieste.  Quanto  alla  terza  di  non  venir  manifestati  dal  senso,  così  scrive 
“ Oltre  a ciò  questi  principii  non  possono  venir  manifestati  dal  senso,  il 
quale  nulla  conosce  di  cotal  dipendenza,  che  Tesser  d’una  cosa  ha  dall’al- 
tra, secondo  che  bene  avvertì  Aristotile.  Onde,  se  la  natura  non  ci  avesse 
intagliati  nelV intelletto  questi  principii,  quanto  appartiene  al  senso,  po- 
tremmo sospettare,  che  le  novelle  apparenze, le  quali  ci  occorrono  ai  sen- 
si, nascessero  da  sè  stesse,  od  almeno  che  scaturissero  come  un  fiume  dal- 
l’esser  nostro  solamente,  o da  qualche  altra  cosa  da  noi  distinta,  ma  unica 
e sempre  uniforme,  e non  da  nuove  e nuove  cagioni.  Talché  non  potrebbe 
il  nostro  intelletto  quindi  movere  il  primo  passo  per  incamminarsi  alla  notizia 
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dei  varii  oggetti  esteriori.  ,,  — Prosegue  poi:  “ Il  terzo  principio  è questo: 
se  da  poi  che  una  tal  cosa  fu  posta  vedemmo  sempre  mai  una  tal  altra 
prendere  il  suo  essere,  la  prima  è cagione  della  seconda. 

“ Anche  questo  principio  è ignoto  al  senso,  come  si  coglie  dalPistessa 
ragione,  onde  ciò  si  è mostrato  intorno  ai  due  primi... 

“ Il  quarto  principio  è:  Le  cagioni  immediate  (eccettuo  sempre  la 
volontà),  dalle  quali  sempre  mai  per  l’addietro  abbiamo  veduto  derivare 
una  maniera  di  effetti,  produrranno  ancora  in  futuro  simili  effetti,  mentre 
altra  diversità  non  vi  sia,  che  del  vario  tempo,  o del  vario  luogo... 

((  li  quinto  principio...  si  è:  quella  schiera  di  effetti,  che  abbiamo 
sempre  veduta  nascere  da  una  sorte  di  cagioni  immediate  solamente , an- 
che in  futuro  si  produrrà  solo  dalle  stesse  cagioni. 

((  Questo  principio  non  ha  se  non  certezza  morale ...  )) 

Che  di  questi  due  ultimi  principii  non  può  darci  contezza , l’espe- 
rienza del  senso  così  lo  prova. 

u Egli  (il  senso)  non  s’  è mai  steso  a ciò  che  non  ha  esperimentato, 
qual  è il  diverso  tempo,  il  diverso  luogo,  il  diverso  individuo.  Onde,  se 
lume  di  natura  non  ci  mostrasse,  che  le  stesse  cagioni,  o le  simili  appunto 
dovessero  anche  in  diverso  tempo  e in  diverso  luogo  generare  simili  effet- 
ti, e che  gli  effetti  simili  affatto  (con  le  circostanze  da  me  aggiunte)  trag- 
gon  P origine  da  cagioni  simili  a quelle  da  cui  unicamente  gli  abbiamo 
provati  originar  per  P addietro,  tutta  l’induzione  cavata  dall’esperienza 
preterita  servirebbe  di  nulla;  e seguiterebbe  quello  che  il  sig.  Cavaliero 
inferiva,  cioè,  che  io,  veggendo  il  fuoco  da  lunge , fossi  temerario  nell’af- 
fermare,  che  egli  ha  forza  di  riscaldar  la  mia  mano,  se  io  ve  l’appresso.  ,, 
Espone  finalmente  al  cap.  XXXI II  il  sesto  principio,  dicendo: 
u II  sesto  principio  non  è più  certo,  che  il  quinto,  potendosi  egli  pa- 
rimente falsificare  senza  miracolo,  ma  tuttavia  e moralmente  (come  dicesi) 
indubitato,  e ad  indirizzar  le  azioni  di  nostra  vita  sommamente  necessario. 
Egli  è:  che  per  lo  più  dalle  stesse  cagioni  o dalle  più  simili  a loro  avver- 
rà in  futuro  e avviene  di  fatto  ciò  che  perdo  più  da  esse  cagioni,  o dalle 
più  simiglianti  a loro  abbiamo  sperimentato  in  preterito... 

t£  Quindi  appaiono  in  questo  sesto  principio  le  due  prime  condizioni, 
cioè  l’universale  approvazione  e la  necessità  di  esso.  La  terza,  cioè  il  non 
poter  esser  provato  con  l’esperienza  antecedente,  non  può  rivocarsi  in  dub- 
bio : essendo  egli  più  tosto  quel  fondamento,  per  cui  l’antecedente  spe- 
ranza è abile  a provar  qualche  cosa  da  sè  distinta.  ,, 

Nel  cap.  XXXV  difende  la  verità  degli  annoverati  principii  dalle  op- 
posizioni degli  scettici,  e nel  cap.  XXXVI  prova  la  sufficienza  dei  mede- 
simi a render  sicura  ed  utile  l’induzione. 

Da  questi  passi  che  ho  riportati  è facile  a rilevare  che  Pallavicino  pen- 
sava, che  la  materia  delle  umane  cognizioni  fosse  all’  intelletto  fornita  dai 
sensij  ma  che  per  altro  occorressero  all’intelletto  certi  principii  sicuri  ed 
infallibili,  per  sè  medesimi  notissimi,  coi  quali  dalla  materia  suddetta  po- 
tesse trarre  per  mezzo  delle  induzioni  le  cognizioni;  e siffatti  principii  opi- 


SCIENZE  FILOSOFICHE 


55 

nava  che  non  venissero  palesati  dall’esperienza,  ma  che  la  natura  quasi  di 
sua  bocca  gli  avesse  rivelati  agli  animi  nostri  e intagliati  nell’intelletto,  e 
che  essi  ci  venissero  da  un  lume  di  natura,  non  dai  sensi,  che  è quanto 
dire  che  fossero  principi  i a priori. 

E pur  facile  comprendere,  che  tutti  e sei  quei  principii  si  riducono  al 
principio  di  causalità , e che  quindi,  rifiutato  il  principio  di  contraddizio- 
ne, come  infecondo,  il  Fallavicino  credeva,  che  il  principio  di  causalità  fos- 
se il  principio  supremo,  da  cui  tutte  le  cognizioni  derivassero;  che  tal 
principio  fosse  in  certa  guisa  ingenito  nell’intelletto.  Si  separò  così  da  Ari- 
stotile , il  quale  assumeva  per  primo  principio  d’ogni  umano  sapere  il 
principio  di  contraddizione;  e se  ne  separò  ancora  nell’ammettere  qual- 
che cosa  d’ingenito  nello  spirito,  se  pur  è vero,  che  nulla  d’ingenito  vo- 
lesse concedere  lo  Stagirita,  su  di  che  v’ha  gran  ragione  di  dubitare. 


SULLA.  OPPOSIZIONE  D’ECONOMIA 
TRA  IL  REGNO  DELLA  MENTE 
E QUELLO  DELL’  AFFETTO 


Lettera  al  eh»  sig.  Mauro  Sabatini 


Mìo  caro  Mauro 


Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore, 
Fecemi  la  divina  potestate, 

La  somma  sapienza  e ’1  primo  amore. 
Dante,  Inf.  q.  Ili 


A te,  o amico,  che  con  squisitezza  di  gusto  e rara  intelli- 
genza studii  nelle  cose  di  nostra  nobilissima  ed  armoniosa  fa- 
vella, a te  che  affatichi  sui  preziosi  volumi  che  ci  dettava  la 
scienza  degli  antichi  per  fartene  prò’,  vorrò  dire  le  riflessioni  che 
mi  vennero  fatte  l ultima  volta  che  mi  occorse  di  leggere  la  bella 
terzina  di  Dante  nostro  posta  ad  epigrafe  di  questa  lettera.  Non 
è mio  intendimento  lo  intrattenerti  intorno  il  dinamismo  divino 
manifestantesi  all’ umana  ragione  per  una  triade-  voglio  dire  per 
la  Potenza,  per  la  Intelligenza  e per  Y Amore  siccome  di  cosa 
avvertita  e già  annotata  da  quasi  tutti  i commentatori  del  nostro 
maggior  poeta  a questo  passo  della  Divina  Commedia.  Ciò  che 
di  preferenza  fissò  la  mia  attenzione  furono  la  parola  di  sommo 
e di  prima  applicata  l’ una  alla  Sapienza , l’ altra  all’ Amore.  E 
adoperando  di  rendermi  intiero  per  quanto  fosse  nelle  forze  mie 
il  concetto  di  Dante,  mi  è paruto  di  veder  qui  delineata  l’ oppo- 
sizione di  economia  tra  il  regno  della  mente  e quello  dell’affetto. 

E prima  fattomi  a cercare  che  cosa  fosse  Sapienza  ed  in  qua- 
le maniera  veniss’ella  a costituirsi,  mi  persuasi  venir  essa  for- 
mandosi dal  convertimento  del  reale  ed  oggettivo  nello  ideale  e 
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subiettivo  \ nè  essere  a fin  fondo  altra  cosa  se  non  lo  stato  dello 
spirito  successivo  all’  azione  di  tale  convertimento.  Per  poco  poi 
che  si  acuiscano  le  vedute  facilmente  si  avverte  che  nel  proce- 
dimento naturale  la  Sapienza  culminante  e somma  è fuori  di  dub- 
biezza 1’  ultima,  minore  la  prima  ; in  quella  guisa  appunto  che 
le  idee  generali  trovano  loro  nascimento  all’  aggrupparsi  e rag- 
granellarsi che  fanno  nella  mente  le  idee  particolari , e le  uni- 
versali al  moltiplicarsi  ed  agglomerarsi  delle  generali. 

Certo  che  lo  spirito  umano  ha  in  sè  stesso  per  un  germe 
congenito  la  ragion  dell’  universale,  ma  cotaì  germe  non  si  svi- 
lupperebbe sino  a completa  formazione  se  il  particolare  non  glie- 
ne fornisse  l’occasione^  e se  mi  è consentito  traslato  tra  il  fisi- 
co e lo  spirituale,  dirò  che  il  particolare  è all*  universale  non  di 
parte  integrante,  ma  sì  di  causa  efficiente.  Sapienza  somma  di 
fatto  in  relazione  all’uomo  è il  complesso  dell’ appreso  e dello 
escogitato;  sapienza  somma  possibile,  il  complesso  dell’appren- 
dibile e dello  escogitabile.  Le  quali  sapienze  a diritto  ornate 
dell’  epiteto  di  somme,  vanno  formandosi  all’occasione  che  le  no- 
zioni particolari  si  annodano  per  mezzo  dei  loro  nessi  ed  artico- 
li, appellati  rapporti  nella  lingua  dei  filosofi,  per  il  quale  lega- 
mento si  costituisce  appunto  la  Scienza.  lì  concetto  nostro  del- 
la Divina  sapienza  o della  sapienza  in  sè  non  si  raggiunge  al- 
trimenti che  unificando  le  sapienze  particolari  nel  mentre  che  si 
vanno  dispogliando  da  ogni  possibile  modificazione  e limitazio- 
ne; la  sapienza  non  solo  delle  forme  ma  dell’ essere;  la  sapienza 
non  limitata  e finita,  ma  là  illimitata,  l’ infinita,  l’eterna.  E qui 
si  avverte  che  l’uomo,  parlando  del  Fattore  supremo,  segue  la 
propria  natura  ; imperocché  come  mai  può  tenersi  linguaggio 
diverso  da  quello  eh’ è consentito  e necessitato  dalle  nature  spe- 
ciali? Non  v’ha  dubio  che  a considerare  la  sapienza  neìl’ordine 
del  tempo  prima  di  ogni  altra  si  riscontra  la  sapiènza  divina  o 
la  sapienza  in  sè,  imperocché  l’ essere  costituendo  il  substratum 
dalla  forma,  questa  non  è nè  potrebbe  essere  senza  di  quello* 
Qui  non  è quistione  di  ciò  che  sia  la  sapienza  divina,  ma  di  ciò 
che  a noi  apparisca,  e per  quale  via  e con  quali  mezzi  1’  uomo 
possa  formare  il  proprio  concetto  della  sapienza  divina  o della 
sapienza  somma.  La  qual  cosa  m’interessa  moltissimo  che  tu,  o 
amico,  metta  bene  nell’ animo  a scanso  di  pericolose  ed  ingiuste 
eonchiusionh 
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Il  procedimento  economico  dell’  affetto  piglia  per  sua  natu- 
ra direzione  inversa.  Amore  è la  tendenza  del  subietto  inverso 
l’obietto.  Esso  parte  da  un  centro  primitivo,  e,  quasi  direi,  da 
una  massa  compatta,  e per  via  di  spandimenti  e di  emanazioni 
viene  a costruire  le  diverse  sue  forme  che  vanno  indebolendo  a 
misura  che  si  allontanano  dal  centro  o dal  fuoco  della  primitiva 
emanazione.  L’amore  più  gagliardo  è fuori  di  ogni  dubbiezza  il 
primo,  il  più  debole,  l’ultimo  possibile  perchè  piccola  parte  del 
suo  antecedente.  Se  guardiamo  l’uomo,  ogni  amore  si  origina  in 
lui  dall’ amor  di  sè  stesso.  Gli  amori  successivi  di  famiglia,  di 
municipio,  di  nazione,  di  umanità  considerati  non  in  sè  stessi  e 
collettivamente,  ma  negli  elementi  che  li  costituiscono  e li  for- 
mano e che  partono  tutti  dall’individuo,  sono  più  deboli  l’uno 
dell’  altro  a misura  che  vanno  lontanandosi  dall’  amore  di  sè , il 
quale  come  primo  perchè  centro  da  cui  emanano  i successivi  è 
il  più  gagliardo.  E qui  ti  prego  di  osservare,  che  negli  uomini 
l’amore  incomincia  dagli  individui  e da  questi  si  diffonde  verso 
le  collezioni:  nel  Creatore  incomincia  dalle  collezioni  e finisce 
negli  individui , di  maniera , che  nella  serie  degli  enti  ragione- 
voli il  primo  e più  gagliardo  amore  di  Dio  diventa  l’ultimo  e 
piu  debole  negli  uomini.  Nell’amore  umano  tanti  sono  i centri 
quanti  gli  individui,  di  guisa  che  in  esso  l’amore  più  debole  è 
quello  dell’umanità  siccome  il  più  lontano  dalla  propria  origi- 
ne; l’amore  di  Dio  è uno  solo,  centro  primitivo  ed  eterno  dal 
quale  si  diffondono  tutti  i raggi,  il  più  debole  dei  quali  è quel- 
lo che  si  perde  nell’  individuo  siccome  il  più  lontano  dalla  origi- 
nale emanazione.  Ciò  per  altro  non  inferma  il  principio  che  l’a- 
more negli  esseri  da  cui  emana  va  perdendo  di  forze  a misura 
che  si  dilunga  dalla  sua  origine.  E quello  che  dissi  parlando  del- 
la Divina  sapienza  dirò  ancora  del  Divino  amore.  Non  è che  fol- 
lemente presuma  di  delineare  l’andamento  vero  economico  del- 
l’amore divino,  e meno  ancora  il  volerne  penetrare  l’essenza; 
tento  soltanto  di  delineare  il  modo  di  formazione  del  concetto 
nostro  esprimente  l’amore  divino  desumendolo  dal  modo  di  sua 
manifestazione  allo  spirito  umano.  Vediamo  nel  fatto  la  Provvi- 
denza concedere  i maggiori  benefici  i alle  collezioni  siccome  quel- 
le che  più  ne  abbisognano,  e serbare  i minimi  per  l’individuo^ 
sufficienti  per  altro  e gli  uni  e gli  altri  alla  sanità  degli  esseri 
ed  ai  fini  della  creazione. 
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Riassumendo  il  già  detto,  la  Sapienza  si  forma  per  la  sin- 
tesi delle  idee  particolari  ; più  è grande  la  sintesi  e più  la  sapien- 
za è cospicua;  più  sono  i legami  o i rapporti  che  annodano  e ce- 
mentano per  così  dire  le  idee  e più  la  sapienza  invigorisce  e as- 
soda. La  sapienza  infine  è un'unità  formata  da  idee  particolari 
cementate  dai  rapporti,  perciò  ad  essa  conveniva  l’epiteto  di  som- 
ma che  indica  a stretto  rigore  di  espressione  il  costituirsi  che 
fanno  più  cose  in  una  sola,  o il  riescire  di  più  ordini  in  un  pun- 
to supremo  dominante  una  estensione  maggiore  di  qualsiasi  al- 
tro ad  esso  sottoposto.  La  sapienza  va  per  natura  propria  ingros- 
sando nella  scala  degli  esseri  a misura  che  si  ascende  dalle  spe- 
cie minori  alle  supreme,  sicché  giunti  in  Dio  l’uomo  trova  il 
concetto  della  sapienza  veramente  somma  perchè  comprensiva 
tutte  le  somme  parziali  e tutte  le  sapienze  particolari.  L’amore 
invece  è un  elemento  omogeneo  la  di  cui  economia  si  manifesta 
per  via  di  assottigliamenti  dalle  specie  maggiori  alle  inferiori  di 
guisa  che  gli  amori  secondarii,  terziarii  ec.  non  sono  altra  cosa 
che  spandimenti  dell' amor  primo.  Le  sapienze  minori  genera- 
no le  maggiori,  l’amor  maggiore  genera  i minori.  La  sapienza 
maggiore  è di  ultima  formazione,  Famor  maggiore  di  prima  po- 
sizione. 

E dappoiché  siamo  in  su  F argomento  dell’  amore  e della  sa- 
pienza vorrò  notare  altre  diversità  tra  questa  e quello  tanto  in 
riguardo  all’uomo  quanto  in  riguardo  al  supremo  Fattore,  per- 
chè si  vegga  la  distanza  tra  i concetti  che  possiamo  formare  di 
noi  medesimi,  e quelli  che  possiamo  formare  di  Dio.  L’ amore 
umano  ha  due  vie  di  procedimento,  l’una  ascendente,  l’altra  di- 
scendente; per  la  prima  si  trova  Iddio,  perla  secondala  natura 
bruta,  vegetale  ed  inorganica;  Famore  in  Dio  non  è che  discen- 
dente perchè  ha  tutto  al  disotto  e nulla  al  disopra  di  sè.  La  uma- 
na sapienza  ha  essa  pure  due  vie  di  formazione,  l'ascendente  e 
la  discendente;  per  la  prima  formiamo  la  scienza  delle  contin- 
genze, perla  seconda  quella  delle  necessità;  colla  prima  ci  por- 
tiamo dagli  elementi  grezzi  inorganici  fino  a noi  fisicamente  con- 
siderati; colla  seconda  partendo  da  Dio  ci  rechiamo  a noi  razio- 
nalmente considerati.  In  tale  bisogna  Fanello  di  comunicazione 
e intermedio  è lo  spirito  nostro.  Nel  concetto  della  sapienza  di- 
vina noi  non  percepiamo  che  una  scala  ascendente  per  la  stessa 
ragione  indicata  nell’affetto  che  tutto  è al  disotto  e nulla  al  di- 
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sopra  di  lui.  Si  noti  opposizione  tra  la  sapienza  e Famore:,  làdo* 
ve  coll’ amore  si  discende,  colla  sapienza  si  ascende  e vicever- 
sa,  e la  ragione  è troppo  chiara,  perchè  amore  in  alto  nel  no- 
stro concetto  è vera  esportazione,  sapienza  in  contrario  impor- 
tazione. 

Molte  delle  qui  espresse  idee  meglio  dichiarerei  se  non  fossi 
persuaso  essere  opera  inutile  il  chiarire  le  cose  agli  ingegni  pron- 
ti e lucidi,  e credo  ancora  di  potermi  dispensare  dallo  aggiun- 
gere su  di  questo  importante  argomento  altre  idee  di  ordine  mi- 
nore, perchè  le  buone  menti,  avuto  che  s’ abbiano  il  primo  im- 
pulso, corrono  da  sè  facilmente  a ragguardevoli  distanze. 

All’ amor  tuo  di  cuore  mi  raccomando. 

Di  Reggio  i5  giugno  1846. 


Dott  D.  PADOA 


SU  LA  DATA  E INTENTO  POLITICO 
DEL  VIAGGIO  AI  REGNI  DELLA  MORTE 
DI  DANTE  ALLIGETE  RI 


In  lungo  ed  arguto  discorso,  publicato  con  le  stampe  nel  1 839, 
l’abate  Federico  Maria  Zinelli  tolse  a difendere  i principi!  religiosi 
di  Dante  Allighieri.  La  stessa  cosa  egli  avea  già  fatta  tre  anni  in- 
nanzi per  Galileo  Galilei.  Santo  ufficio,  e degno  che  gliene  sia  ri- 
conoscente ogni  Italiano,  perciocché,  sieno  pur  grandi  e mirabi- 
li i frutti  dell’ ingegno,  troppo  sarebbe  il  danno  ove  per  essi  ve- 
nisse a distruggersi  0 scemare  la  fede  a ciò  che  più  interessa  la 
umanità,  e la  lega  col  cielo.  Importava  che  quei  due  primi  lu- 
mi d’Italia,  anzi  del  mondo,  andassero  puri  di  sì  brutta  taccia, 
e che  invece  per  V esempio  loro  si  confermasse  come  la  religio- 
ne è sempre  compagna  al  vero  sapiente.  Sennonché  meglio  che 
Galileo,  a cui  favore  hanno  già  sentenziato  i posteri  da  lungo  tem- 
po, l’abate  Zinelli  adopera  il  suo  non  poco  ingegno  ( e di  quan- 
to invero  non  n’  era  duopo  !)  a scolpar  quelli  che  intimavano  al 
tranquillo  indagatore  dei  secreti  della  natura  di  non  più  immi- 
schiarsi nel  moto  0 quiete  della  terra  e del  sole,  e che  per  non 
avere  obbedito  costrinsero  lui  vecchio  ed  infermo  a recarsi  a Ro- 
ma una  seconda  volta  nel  rigore  del  verno,  lo  tennero  a lungo 
prigione,  e lo  mandarono  indi  a confine  per  tutto  il  resto  della 
vita  nella  casa  a Siena  dell’  Arcivescovo,  e poi  nella  sua  villa  ad 
Àrcetri.  E rende  una  ben  giusta  lode  a chi  teneva  or  ora  le  som- 
me chiavi  per  aver  cancellato  finalmente  dall’Indice,  ove  tutta- 
via erano  inscritti,  i venerandi  nomi  di  Copernico  e di  Galileo. 
Così  sembra  essere  stato  intendimento  del  Zinelli  riguardo  a Dan- 
te di,  più  che  altro,  combattere  la  opinione  che  il  celebre  auto- 
re del  Carme  sui  Sepolcri  non  dubitò  di  gettare  in  mezzo  ai  cri- 
tici da  Londra  nel  1 825,  aver  voluto  Dante  col  suo  poema,  nuo- 
vo apostolo,  altro  messo  dal  cielo,  precursore  quasi  di  Lutero, 


SU  LA  DATA  CC. 


(j‘2 

riformare  la  Chiesa  nel  dogma,  nella  disciplina,  ne’  riti  ; idea  tan- 
to strana  che  può  dirsi  uscire  non  potesse  che  da  quel  bizzarro 
intelletto.  Mentre  tanta  invece  è in  Dante  la  riverenza  alla  Dot- 
trina cattolica  che  a custodirla  intatta  nessun  mezzo  gli  parve 
reo,  nemmeno  la  inquisizione,  ed  esalta  san  Domenico  benigno 
a’  suoi  e crudele  a’  nemici,  e pose  Folchetto  di  Marsiglia  in  pa- 
radiso, lui  che  di  Trovatore  divenuto  Arcivescovo  diede  nella  cro- 
ciata contro  i miseri  Albigesi  due  volte  con  falsi  giuramenti  in 
mano  a’  nemici  il  popolo  della  sua  diocesi,  e fu  uno  dei  più  ef- 
ficaci strumenti  di  quella  esecrabile  carnificina.  Ma  nell’ atto  che 
l’abate  Zinelli  dissipa  come  nebbia  l’ardita  glosa  di  Ugo  Fo- 
scolo, non  mostra  egli  stesso  minore  coraggio,  mettendo  in  cam- 
po una  sua  idea  discorde  da  quanto  tutti  i comentatori  della  di- 
vina Commedia,  e sa  Dio  se  furono  pochi,  hanno  finora  creduto*, 
ed  è che  il  poeta  finga  intrapreso  il  suo  viaggio  ai  regni  della 
morte,  non  nell’anno  i3oo,  ma  nel  i3oi;  e provoca  il  giudizio 
dei  dotti  su  questo  importantissimo  punto,  da  cui,  com’ei  dirit- 
tamente osserva,  partono  tutt’i  fili  del  maraviglioso  lavoro,  ri- 
serbandosi di  farne  poscia  publiche  le  conseguenze  nella  inter- 
pretazione di  molti  passi  della  visione,  che  egli  dà  indizio  di  sup- 
porre non  bene  intesi  finora.  Tornato  io  di  nuovo  non  ha  guari 
ai  dolci  studi  delle  lettere,  abbandonati  mal  mio  grado  tocca  ap- 
pena la  giovinezza,  e ciò  a lenimento  di  orribili  doglie  saettate- 
mi dalla  fortuna,  presi  a compagno  e consolatore  l’immortale 
poema,  in  cui  ho  voluto  meditando  indagare  se  ed  in  quanto  la 
novella  congettura  del  Zinelli  fosse  fondata.  E se  io  esporrò  ora 
ciò  che  ne  sento,  non  sia  chi  stimi  che  io  mi  tenga  del  numero 
di  quelli  cui  si  rivolse  l’  illustre  Abate;  meno  ancora  che  io  vo- 
glia assumere  la  parte  arrogante  di  giudice:  manifesterò  soltan- 
to^ e peritoso  assai,  i miei  dubbi  sugli  argomenti  da  lui  addotti, 
e le  ragioni  che  parmi  rincalzino  e rendano  certa  la  opinione 
corrente  sin  qui,  lasciando  ad  altro  più  prode  il  sentenziare.  Di- 
scorso poi  l’anno  in  cui  è da  credere  che  incominci  la  divina 
Commedia,  passerò  a dire,  con  questa  face  alla  mano,  del  suo  sco- 
po e fine,  che  se  non  fu  religioso,  come  pretenderebbe  il  Fosco- 
lo, non  è a mio  avviso  nemmeno  morale,  come  altri  vogliono,  ed 
a spiegare  in  un  modo  più  coerente  che  non  si  è fatto  sinora,  e 
forse  terminativo,  la  selva,  le  fiere,  e le  altre  maraviglie  che 
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servono  d’introduzione,  sulle  quali  dopo  tanto  che  se  n’è  parla- 
to e scritto  il  lettore  è ancora  perplesso,  sperando  futuro  e au- 
gurando vicino  il  tempo  in  cui,  lasciate  le  misere  dispute  intor- 
no alle  parole  ed  altre  inezie,  si  vada  ad  apprendere  nella  fa- 
mosa Trilogia  qualche  cosa  di  meglio  che  l’arte  di  verseggiare. 

I. 

A Dante  e al  suo  duce  Virgilio,,  che  non  trovano  ponte,  co- 
me nelle  bolgie  antecedenti,  su  cui  tragittare  dal  quinto  al  se- 
sto argine,  il  demonio  Malaeoda  così  ne  fa  conoscere  il  motivo: 

Ier,  più  oltre  cinqu’ore  che  quest’otta, 

Mille  ducento  con  sessanta  sei 
Anni  compièr  che  qui  la  via  fu  rotta.  (Inf.  c.  XXI) 
E poco  prima  avea  detto  Dante  a Virgilio: 

E già  jer  notte  fu  la  luna  tonda.  (Inf.  c.  XX) 

Per  più  luoghi  poi  del  poema  è manifesto  che  il  Sole  era  in 
Ariete  quando  ebbe  principio  il  misterioso  viaggio. 

Ora  ecco  come  i comentatori  ragionano.  Ieri  (giorno  in  cui 
Dante  si  avvolgea  per  l’aspra  selva)  ebbero  compimento  1266 
anni  dacché  Cristo  morì,  nel  qual  giorno  tremò  la  terra  e le  pie- 
tre si  schiantarono.  Cristo  venne  al  mondo  in  Dicembre,  e var- 
cato Fanno  di  età  trigesimo  terzo  fu  crocifisso  l’anno  susseguen- 
te, nel  giorno  posteriore  alla  sera  in  cui  avea  celebrata  secondo 
il  rito  ebraico  la  pasqua  con  gli  impostoli.  Aggiungendo  perciò 
al  1 266  tutto  il  tempo  trascorso  dalla  nascita  alla  morte  di  lui, 
il  jer  del  demonio  viene  ad  indicare  l’anno  i3oo,  e il  giorno 
dopo  il  plenilunio  che  sussegue  F equinozio  di  primavera.  Ora 
il  calendario  del  1 3oo  segnava  tale  plenilunio  nel  7 aprile;  ma 
siccome  in  quell’anno  (per  non  essere  ancora  seguita  la  riforma 
Gregoriana)  il  plenilunio  vero  anticipava  di  circa  tre  giorni,  os- 
sia la  luna  fu  veramente  tonda  nella  notte  dal  4 al  3 aprile,  in 
questa  notte  (soggiungono  essi  espositori)  Dante  si  ritrovò  senza 
saper  come  nella  selva,  errò  per  essa  il  dì  5,  ed  entrò,  quando 
l’aere  annerava,  le  dolenti  case  dell’inferno. 

A me  però  sembra  ragionevole  il  pensare  che  Dante  parlasse 
non  da  astronomo,  ma  da  poeta,  secondo  la  comune  credenza  e 
il  calendario,  che  metteva  nel  dì  7 aprile  il  plenilunio,  e la  pa- 
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•qua  nel  giorno  io,  e desse  perciò  principio  al  suo  viaggio,  non 
nel  giorno  5 martedì,  ma  nel  giorno  8 venerdì  santo,  nel  qua- 
le appunto  ricorre  l’annua  commemorazione  che  fanno  i Cristia- 
ni della  morte  del  Salvatore  loro.  La  differenza  però  è così  te- 
nue che  non  giova  fermarvisi  sopra. 

Ma  l’abate  Zinelli  accennando  che  nel  secolo  di  Dante  nes- 
suno si  è mai  sognato  di  credere,  e nessuno  ha  mai  sostenuto  che 
Cristo  sia  stato  appeso  al  legno  il  dì  5 aprile,  mentre  invece  al- 
lora stima  vasi  ciò  avvenuto  nel  dì  2 5 marzo,  ne  trae  non  poter 
essere  il  i3oo  l’anno  che  si  cerca.  E poiché  nel  i3oi  il  calen- 
dario notava  il  plenilunio  al  27  di  marzo,  ed  esso  era  realmen- 
te nel  dì  24?  argomenta  che  il  i3oi  sia  l’anno  del  poetico 
viaggio,  avvalorando  il  suo  parere  con  uno  squarcio  del  Convito 
in  cui  egli  trova  che  Dante  ritenesse  essere  Cristo  morto  nella 
pasqua  successiva  al  Natale  in  cui  egli  terminava,  non  il  33,  ma 
il  trenta  quatresimo  anno  di  vita. 

Ma  come  mai  può  imaginarsi  che  il  poeta  credesse  essere  sta- 
to confitto  F uomo-Dio  sulla  croce  dopo  compiuto  l’anno  di  sua 
vita  34?  a quali  fonti  storiche  avrehh’egli  potuto  attingere  una  si- 
mile notizia? 

L’Anonimo  suo  contemporaneo,  anzi  famigliare,  chiosò  «no- 
stro Signore  fu  crocefisso  nelii  anni  della  sua  etade  compiuti 
li  33,  ed  entrando  ne’  34  ^ E pure  in  Boccaccio  si  legge:  Se- 
condochè  i Santi  credono  Adamo  fu  creato  in  età  perfetta,  la 
quale  tengono  essere  quella  nella  quale  Cristo  morì,  cioè  di  33 
anni.  » - Nè  perchè  Dante  scrisse  nel  Convito  che  ^ottimamente 
naturato  fu  il  nostro  Salvatore  Cristo,  il  quale  volle  morire  nel 
trigesimo  quarto  anno  della  sua  etade  » è da  dedursi  che  egli 
reputasse  Cristo  morto  dopo  varcato,  ma  bensì  correndo  l’an- 
no 34  di  sua  vita.  Ond  e34,  come  si  è sempre  calcolato  sinora, 
e non  35  anni  sono  da  aggiungersi  ai  1266,  e Malacoda  quindi 
avrebbe  parlato  nel  i3oo  e non  nel  i3oi. 

lì. 

Inoltre  l’abate  Zinelli  allegando  que’versi  del  tritavo  Caccia- 
guida a Dante 

Lo  primo  tuo  rifugio  e il  primo  ostello 
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Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello, 

{Farad,  c,  XVII) 

dov’è  detta-  porta  e non  porterà,  e nel  gran  Lombardo  ravvi- 
sando Bartolomeo  della  Scala,  nota  che  non  ancora  nel  i3oo  in 
cui  viveva  suo  padre  Alberto,  ma  soltanto  nel  i3oi  tenne  Bar- 
tolameo  primogenito  la  signoria  di  Verona,  e che  perciò  solo 
nel  i3oj  poteva  Cacciaguida  accennare  a Bartolomeo  come  a 
principe  che  allora  comandava. 

Ma  in  prima  c’è  chi  reputa  che  Dante  non  abbia  fatto  ivi  al- 
lusione allo  stemma  degli  Scaligeri  e all’ Aquila  imperiale,  ma  sih- 
bene  ad  una  particolare  insegna  di  cui  ornava  unicamente  Bar- 
tolomeo la  propria  armatura..  Secondariamente  alcuni  pei  versi 
cho  ivi  susseguono 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fùe 
Nascendo  sì  da  questa  stella  forte 
Che  notabili  fien  l’ opere  sue 

vogliono  che  il  gran  Lombardo  sia,  non  Bartolomeo,  ma  il  di  lui 
fratello  e successore  Alboino,  essendo  a questo  e non  a quello 
che  F ultimogenito  Cane  fu  associato  nel  governo.  Nè  manca  per 
ultimo  chi,,  leggendo  non  Con  lui  ma  Colui,  nel  gran  Lombardo 
vede  indicato  Cane  stesso,  affermando  che  non  fu  conceduto  se 
non  se  a lui  di  fregiare  il  domestico  stemma  dell’aquila,  e aven- 
do egli  solo  meritato  e a lui  solo  essendo  stato  conferito  il  so- 
prannome di  grande.  In  mezzo  a sì  discrepanti  opinioni  sulla  per- 
sona da  intendersi  pel  gran  Lombardo,  come  potrebbero  giovare 
i citati  versi  a dedurre  l’epoca  della  divina  Commedia? 

Ma  c’è  di  più.  Mentre  Dante  viaggiava  nell’ altro  Mondo  Al- 
berto della  Scala,  era  bensì  vecchio  assai,  ma  viveva  ancora.  Un’om- 
bra nel  Purgatorio  gli  dice: 

E tale  ha  già  l’un  piè  dentro  la  fossa 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero 
E tristo  ha  d’ avervi  avuto  possa,'  (c.  XVIII) 
il  monistero  cioè  di  san  Zeno  in  Verona,  dove  Alberto  avea  fat- 
to di  forza  eleggere  Abate  un  suo  figlio  bastardo,  male  intiero 
del  corpo,  e peggio  della  mente.  Se  pertanto  mentre  parlava  Cac- 
ciaguida trovavasi  ancor  senza  dubbio  Alberto  tra’  vivi,  era  Al- 
berto quello  che  allora  portava  in  su  la  scala  il  santo  uccello,  e 
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non  Bartolomeo.  Sennonché  Dante  bandito  da  Firenze  nel  i3q2 
come  avrebbe  potuto  avere  il  suo  primo  asilo  presso  Alberto 
morto  nel  ì3oi?  Tale  contraddizione  che  risulta  inevitabile  dai 
riferiti  passi  del  poema,  e che  non  troyo  avvertita  da  quelli  che 
ritengono  come  il  Zinelli  essere  Bartolomeo  della  Scala  il  gran 
Lombardo,  a’  quali  però  devo  io  pure  aderire  per  evitare  mag- 
giori difficoltà,  può  a mio  avviso  conciliarsi  in  un  solo  modo,  ove 
cioè  si  supponga  eh’  essendo  Alberto  già  tanto  prossimo  alla  tom- 
ba governasse  Bartolomeo  ancor  lui  vivente  nell’ ultimo  anno  lo 
Stato,  e lui  quindi  considerasse  Dante  come  già  signor  di  Vero- 
na, e chiamasse  lui  gran  Lombardo,  del  quale  si  narra  che  pra- 
ticava continuo  il  libro  d e Bene  fidi  di  Seneca,  che  la  sua  libera- 
lità era  più  presta  delle  altrui  domande,  e che  reggeva  Verona 
in  molta  grazia  di  quel  popolo;  laonde  sarebbe  tra  il  1 3 02  e 
il  i3o4,  nel  qual  anno  Bartolomeo  finì  di  vivere,  il  tempo  in 
cui  Dante  avrebbe  cercato  a Verona  il  suo  primo  ricovero,  locchè 
si  accorda  con  quanto  sappiamo  di  certo  intorno  a’  suoi  molti  pel- 
legrinaggi durante  l’esilio. 

Ma  non  basta  ancora,  Al  luogo  stesso  dove  prese  1 abate  Zi- 
nelli la  sua  citazione  leggesi  di  Cane  poco  dopo 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  quelle  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Cane  naque  il  dì  9 Marzo  1261.  Se  solo  nove  anni  erano  allora 
passati,  Cacciaguida  profetava  evidentemente  al  nipote  nel  i3oq 
Qui  non  è mestier  induzioni,  non  congetture:  Fanno  di  quella  na- 
scita essendo  fuor  d’ogni  contrasto,  la  quistione  non  potrebbe 
parmi  essere  risoluta  in  un  modo  più  chiaro, 

III, 

Soccorre  al  suo  assunto  l’abate  Zinelli  con  inoltre  il  seguen- 
te dialogo  tra  il  musico  Casella,  scaricato  appena  appena  dal- 
l’Angelo sul  lido  nell’isola  del  Purgatorio,  e Dante  ivi  giunto 
dal  centro  dell’Inferno  pochissimo  innanzi.  I due  amici  con  gran 
giubilo  si  riconoscono,  e il  primo  richiede  al  secondo  del  perchè 
si  trovi  in  quel  luogo.  Dante  risponde  : 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
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Là  dove  i’  son  fo  io  questo  viaggio, 

^ ma  a te  come  tanta  ora  è tolta  ? 

E Casella  a Dante: 

* nessun  m’è  fatto  oltraggio 

Se  quei  che  leva  e quando  e cui  gli  piace 
Più  volte  m’ha  negato  esto  passaggio;, 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face; 

V eramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace, 

Ond’io,  eh’ er’ora  alla  marina  volto 
Dove  l’aqua  di  Tevere  s’insala, 

Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

L’abate  Zinelli  argomenta  da  questi  versi  che  Casella  fosse 
nel  numero  di  quelli  che  tardarono  sino  alF  ultimo  istante  a rk 
dursi  a penitenza,  e che  per  questo,  sebbene  morto  tre  mesi  pri- 
ma, egli  arrivasse  allora  soltanto  nell’isola.  Ciò  posto  osserva  che 
prendendo  la  data  dell’aprile  i3oo  Casella  non  solo  non  sarete 
he  stato  tardo  a profittare  del  giubileo  bandito  in  quell’anno  da 
papa  Bonifazio  Vili,  cui  alludono  secondo  il  consenso  di  tutti  le 
parole,  con  tutta  pace,  ma  soverchiamente  frettoloso,  anzi  lo  avreb- 
be antivenuto,  essendo  la  indulgenza  plenaria  stata  promulgata 
soltanto  con  bolla  del  22  fehraio  dell’anno  medesimo.  Ammet- 
tendo invece  com’  ei  ritiene  la  data  del  1 3 o 1 tutto  a’  suoi  occhi 
sarebbe  chiaro.  Giunge  Casella  a Roma  verso  il  fine  del  i3oo, 
e invero  degli  ultimi  spirando  col  dicembre  il  giubileo  ; ivi  mor- 
te gli  sopra  viene  : gli  manca  il  tempo  di  scancellare  con  ulterio- 
re e più  fèrvida  penitenza  il  reato  della  pena  temporale  ; muore 
con  nota  di  negligenza,  e ne  viene  quindi  meritamente  punita 
dall’ Angelo  che  lo  fa  attendere  tre  mesi  in  riva  al  Tevere,  ove 
si  adunano  le  anime  non  dannate  all’  inferno,  prima  di  accoglier- 
lo nella  sua  navicella.. 

Il  primo  verso  dell’ ultima  terzina 

Ond’io  eh’ er’ora  alla  marina  volto 
viene  letto  da  alcuni  così  come  lo  riporta  l’abate  Zinelli,  ma  al- 
tri vi  ommettono  la  parola  ora , lasciando  di  elidere  il  che  con 
era.  Sarebbe  fuor  di  luogo  e vano  il  disputare  quale  delle  due 
lezioni  sia  la  migliore.  Ma  l’abate  Zinelli  che  preferisce  la  pri- 
ma, e che  perciò  fa  dire  a Casella  eh’  egli  erasi  volto  ora  dove 
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il  Tevere  s’insala,  come  poi  intende  che  il  nocchiero  celeste  gli 
ahhia  negato  per  tre  mesi  il  tragitto?  E se  al  Casella  era  impu- 
tabile tiepidezza  di  zelo  nel  riconoscersi  de’  suoi  peccati  come , 
anziché  sulla  spiaggia,  non  lo  incontrò  Dante  alle  porte  del 
Purgatorio,  ove  aspettano  per  pena  Y ingresso  coloro  che  indugia- 
rono i buoni  sospiri  sino  alla  fine? 

Anche  del  terzo  verso  della  prima  terzina 

. . . , ma  a te  come  tanta  ora  è tolta? 

sono  varie  le  lezioni,  mentre  parecchi  leggono  invece 
Ma  a te  com’era  tanta  terra  tolta? 
laonde  mentre  i primi  comentano  - chi  ti  ha  trattenuto  che  mor- 
to da  tanto  tempo  ora  solo  qui  approdi  - e intendono  quindi  co- 
me il  Zinelli  che  Casella  fosse  morto  assai  prima,  e che  venisse 
di  luogo  ove  lo  si  avesse  fatto  aspettare  in  espiazione  della  sua 
lentezza  a pentirsi,  i quali  però  a differenza  del  Zinelli  cassano, 
per  evitare  la  contraddizione,  il  mentovato  ora  nel  verso  che  vie- 
ne in  seguito  ; i secondi  espongono  invece  - com’era  a te  negata  o 
Casella  tanto  invidiabile  regione?  come  non  venne  prima  soddisfat- 
to il  tuo  desiderio  di  fuggire  i duri  legami  della  vita,  e passa- 
re alla  libertà  eterna  della  gloria?  e spiegano  che  avviandosi 
Casella  reduce  da  Roma  allo  shocco  del  Tevere  donde  per  la  via 
di  mare  restituirsi  in  Toscana,  il  suo  voto  fu  esaudito,  e morì, 
e con  lui  molti  altri  pii  in  que’  tre  primi  mesi  del  giubileo  per- 
dettero la  vita,  a’  quali  pure  il  morire  pareva  esser  tardo.  A me 
non  piace  molto  per  verità  nemmeno  questa  seconda  interpreta- 
zione ; ma  da  sì  grande  discordia  ne’  critici  sul  senso  de’  riferiti 
versi,  forse  i più  malagevoli  a intendersi  di  tutto  il  poema,  mi 
sarà  permesso  conchiudere  che  non  possano  essi  dare  appoggio  a 
derivarne  cosa  tanto  precisa  qual  è la  data  di  cui  si  ragiona.  Ag- 
giungo anzi  di  più  che  qualora  si  volesse  in  ogni  modo  a ciò  co- 
stringerli di  buono  o a mal  grado,  se  ne  avrebbe  una  conseguen- 
za contraria  all’intenzione  di  chi  li  allega,  giacché  mentre  nel  re- 
sto ha  disparità  di  giudizi  tutti  però  convengono  che  le  parole 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace 
indichino  da  tre  mesi  incominciato  il  giubileo,  onde  l’anno  in 
pui  ciò  diceva  Casella  non  potrebb’essere  certemente  il  i3oi,  ma 
soltanto  il  i3oo. 
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IV. 

Un  quarto  ed  ultimo  argomento  offre  lo  stesso  giubileo  al- 
1 abate  Zinelli  ne’ versi  seguenti  : 

Come  i Roman  per  lo  esercito  molto 
L’anno  del  giubileo  su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto, 

Che  dall’un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  Castello  e Vanno  a Santo  Pietro, 

Dall’altra  sponda  vanno  verso  il  monte 

(Ai/!  c.  XVIII). 

sembrandogli  che  se  la  visione  si  fingesse  avvenuta  nel  principiò 
del  i3oo  non  si  potrebbe  far  cenno  in  essa  del  suddetto  modo 
di  passare  il  ponte  che  fu  preso  in  quell’anno  medesimo,  ed  anzi 
ad  anno  innoltrato,  portando  la  bolla  di  promulgazione  del  giu- 
bileo come  in  addietro  indicessi  la  data  del  2 febraio. 

Però  in  questa  bolla  medesima  si  dichiara  intendersi  già  du- 
rato il  giubileo  anche  anteriormente  a festo  nativitatis  Domini 
Nostri  Jesu  Christi  secondo  la  tradizione  vigente  nella  Chiesa 
che  in  ogni  anno  centesimo  si  aquistasse  in  Roma  perdono  intie- 
ro e generale  di  qualsiasi  colpa.  E il  cronista  Villani,  testimo- 
nio oculare,  scrive  che  la  indulgenza  era  accordata  infra  tatto  il 
detto  anno  e soggiunge  come  era  mirabile  veder  tanti  pellegri- 
ni al  continuo  in  tutto  V anno  durante . Ma  fosse  pure  il  giubi- 
leo incominciato  soltanto  col  febraio,  come  non  potevasi  in  apri- 
le alludere  al  modo  con  cui  si  era  provveduto  pel  passaggio  del 
ponte  ? Riflettasi  inoltre  che  Dante  racconta  la  sua  visione  dopo 
avvenuta,  e parla  nel  riportato  brano  in  persona  propria,  e che 
qual  narratore  nulla  ostato  avrebbe  eh’  ei  traesse  similitudini  da 
cose  eziandio  posteriori  alla  visione  medesima. 


V. 

Ma  oltre  i passi  che  nell’ esaminare  gli  argomenti  dell’aba- 
te Zinelli  sono  venuto  appostando  a sostegno  della  data  univer- 
salmente ricevuta,  altri  ne  occorrono  qua  e là  nel  poema  che  la 
confermano,  e tolgono  mi  sembra  ogni  incertezza. 
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E già  il  primo  verso 

Nel  mezzo  del  camrnin  di  nostra  vita 
dà  a conoscere  che  Dante  si  smarrì  per  la  selva  nel  i3oo,  im- 
perciocché secondo  lui  1’  adolescenza  si  protraeva  sino  all’  anno 
25,  durava  per  20  anni  la  gioventù,  avea  line  al  70  la  senettute, 
il  resto  era  decrepitezza;  onde  il  colmo,  la  metà  dell’ arco  della 
vita,  era  a 35  anni;  ed  egli  sentì  da  prima  l’aer  Tosco  nell’ano 
no  1265. 

In  un  altro  luogo  Farinata  degli  Uberti,  fuor  dell’arca  dal- 
la  cintola  in  su,  ricorda  con  gioia  che  i suoi  cacciarono  due  vol- 
te di  Firenze  i Guelfi;  al  che  Dante  rispondendo  che  tornarono 
anche  subito  da  ogni  banda,  e che  quest’arte  i Ghibellini  non 
l’aveano  bene  appresa  - e disfatti  dominavano  allora  i Guelfi  in 
Firenze  da  circa  trent’  anni  - grida  l’ombra  ciò  tormentarla  più 
che  la  pena  infernale,  e ripiglia  quasi  a conforto 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge 
Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa;  (Inf.  c.  X) 
gli  predice  cioè  che  da  lì  a non  intieri  5o  mesi  egli  sperimeli* 
terà  quanto  è difficile  all’ esule  il  raquistare  la  patria.  Il  che  ha 
riferimento  agli  inutili  sforzi  del  Cardinale  da  Prato,  spedito  da 
Benedetto  XI  a riconciliare  i Fiorentini  tra  loro,  e co’ loro  usci- 
ti, il  quale  abbandonò  Firenze  nel  giorno  4 giugno  i3o4  rivol- 
gendo ai  cittadini  quelle  irose  parole  « dappoiché  volete  essere  in 
guerra  e in  maledizione,  e non  volete  udire  nè  obbedire  il  messo 
del  vicario  di  Dio,  nè  aver  riposo,  nè  pace  tra  voi,  rimanete  colla 
maledizione  di  Dio,  e con  quella  di  Santa  Chiesa  55  ; e all’  assal- 
to senza  prò  che  gli  esuli  dalla  Lastra,  ove  aveano  fatto  campo 
grosso,  diedero  improvvisamente  a Firenze  nel  dì  20  luglio 
successivo,  quantunque  così  avesse  loro  arriso  la  fortuna  sul  prin- 
cipio che  aveano  vinto  parte  della  terra,  e presa  una  porta  del- 
la città.  Retrocedendo  nel  tempo  per  5o  mesi  vassi  appunto  a 
toccare  circa  Caprile  del  i3oo. 

Lungo  Farinata  surse  scoperchiato  il  padre  di  Guido  Caval- 
canti, cui  Dante  fa  sapere 

Che  il  suo  nato  co’  vivi  è ancor  congiunto. 

Guido  reduce  da  Sarzana  ov’erà  stato  confinato  ammalò,  e morì 
poco  dopo,  verso  cioè  il  chiudere  del  1 3 00.  Come  avrebbe  Dan- 
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te  potuto  dire  che  egli  viveva  ancora  se  parlato  non  avesse  pri- 
ma della  fine  di  quell’anno? 

Finalmente  quando  Beatrice  nel  paradiso  terrestre  rimove  da 
sè  il  velo,  e tutta  si  fa  manifesta,  Dante  perde,  dalla  vista  in  fuo- 
ri, ogni  senso,  e i suoi  occhi  non  sono  mai  sazii  di  mirarla. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete 
Che  gli  altri  sensi  nf  eran  tutti  spenti. 

(. Purg . c.  XXXIII)» 

Dieci  anni  che  non  la  vedeva  ! Ma  Beatrice  morì  il  9 giu- 
gno 1290.  Parmi  dunque,  0 ch’io  confido,  non  poter  essere  più 
posto  minimamente  in  dubbio  che  la  scena  si  apre,  e incomincia 
la  divina  Commedia  il  venerdì  santo  8 aprile  1800. 

VI. 

Nè  quest’anno  fu  scelto  a caso  dal  poeta.  Egli  è in  esso  che 
dopo  lunga  pace  incominciò  per  Firenze  una  lunga  èra  di  cala- 
mità per  le  pullulate  gare  tra  i nobili  e i popolani  sotto  i nomi 
di  Neri  e Bianchi,  onde  si  venne  a’  ferri  ed  al  sangue  ; è nel  1 3 00 
che  Dante  datosi  alle  brighe  civili  fu  assunto  alla  prima  Ma- 
gistratura^ ed  è in  quest’anno  ch’egli  tentò  di  ricomporre  a 
quiete  e buoni  e stabili  ordini  la  diletta  città.  E da  principio  se 
ne  lusingava;  ma  venendogli  meno  l’aiuto  del  popolo  volubile, 
di  cui  erasi  fortificato,  e contrastandolo  superbi  i nobili  che  vo- 
leano  recare  tutto  il  potere  alle  mani  loro,  e a lui  opponendosi 
il  papa  che  quelli  per  avarizia  ed  altri  suoi  mondani  interessi  fa- 
voriva, disperò  della  impresa;  e pensò  per  ^Itra  via  di  giovare 
alla  infelice  patria,  con  la  penna,  se  non  ave'a  potuto  con  l’opera; 
e sceso  tra  i morti  mise  in  tutta  la  loro  nudità  i vizii  e le  col- 
pe de’  suoi  contemporanei,  e meglio  di  quelli  in  più  alto  seggio 
collocati;  e cantò  Fimmortale  poema,  da  cui  si  prometteva  la  rifor- 
ma e felicità  di  Firenze,  anzi  d’Italia,  e vendetta,  e fama:  nè 
vendetta  e fama  gli  mancarono;  ma  quanto  a Firenze  e Italia 
quale  ne  sia  stato  l’effetto  quelli  che  vennero  appresso  lo  hanno 
veduto. 

Come  pertanto  non  iscorgere  nella  selva  aspra  e forte,  in  cui 
entrò  il  poeta  senza  saper  come,  abbandonando  i suoi  studii  e la 


r~2 


SU  LA.  DATA  ec. 

sua  quiete,  verace  via  da  seguirsi,  le  ire  e le  discordie  che  infu- 
riavano Fanno  i3oo  nella  città,  tanto  crudeli  che  poco  più  era 
morte  ? E nel  colle  illuminato  dal  Sole  la  dolce  meta,  cui  essen- 
do Priore,  e con  prudenza  operando  sì  che  il  piè  fermo  era  sem- 
pre il  piu  basso,  sperava  pure  di  aggiungere?  E nella  fiera  a più 
colori,  nel  leone,  e nella  lupa,  la  plebe,  i Neri,  e Bonifazio  Vili 
il  quale  io  fece  rovinare  in  basso  luogo,  cioè  nell’ esilio?  E in 
Virgilio  le  Muse  che  il  trassero  per  altro  cammino  a consegui- 
re indirettamente  quel  fine  che  era  l’unico  desiderio  della  sua 
vita,  e gli  allegrarono  le  veglie,  il  freddo,  la  fame? 

Nè  le  fazioni  contaminavano  allora  la  sola  Firenze.  Tutte 
le  Città  di  Toscana  di  Lombardia  e di  Romagna,  che  si  regge- 
vano in  comune,  ne  andavano  guaste  del  pari;  e nelle  altre  pic- 
coli tiranni  desolavano  il  suolo  natìo^  e,  quasi  poi  gl’ interni  do- 
lori non  bastassero,  era  quasi  sempre  in  guerra  Luna  e l’altra 
città.  E ogni  male  Dante  riconoscea  dalla  confusione  dei  due  po- 
teri civile  ed  ecclesiastico.  Il  Gran  Prete  con  in  una  mano  il  pa- 
storale, e nell’altra  la  spada  era  per  lui  la  più  mostruosa  cosa 
del  mondo  : quindi,  sol  quindi,  la  enorme  corruzione  ne’ costu- 
mi, che  dal  capo  scendeva  e apparìa  ne?  cardinali,  ne’  prelati,  in 
ogni  chierico^  esempio  al  quale  i laici  modellavansi:  perciò  il 
vizio  e ogni  più  laida  colpa  ovunque  e in  tronfi^  la  virtù  gli 
parca  fuggita  dalla  terra  per  sempre. 

Una  sola  città,  sorta  quasi  per  incantamento  dal  mare,  splen- 
deva come  faro  nel  disordine  di  que’  tempi.  Non  mai  contrista- 
rono Venezia  intestine  armi,  e crebbe  tranquilla  a sempre  mag- 
giore grandezza,  bella  e potente  di  navi,  di  commerci,  d’indu- 
stria. Governo  a cento  teste,  ma  che  impediva  del  pari  la  licen- 
za democratica,  e il  dispotismo^  e che  rendeva  lieti  i sudditi  e 
contenti.  Così  fe’  civili  le  sue  leggi,  e tanto  furono  savi  i di  lei 
ordini,  che  a chi  ora  vi  pone  mente,  e pensa  alla  condizione  in 
cui  era  allora  il  rimanente  d’ Italia,  paiono  vero  miracolo.  E il 
cielo  le  diede  di  vivere  sempre  riverita,  invidiata,  felice,  sino  a 
che  vennero  tempi  tanto  grossi  e strani  che  ogni  umano  prov- 
vedimento sarebbe  stato  indarno,  e cadde,  ma  dopo  quattordici 
secoli,  oggetto  ad  un  tempo  di  pietà  e di  ammirazione  pei 
posteri. 

La  lotta  fra  il  Sacerdozio  e l’ Impero , e le  Crociate  sono  ì 
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due  grandi  fatti  del  medio  evo.  Potrebbe  destar  maraviglia  co- 
me Dante  togliesse  a soggetto  del  suo  canto  il  primo,  quan- 
tunque l’altro  che  ispirò  più  tardi  la  bella  musa  di  Torquato 
sembrasse  in  vero  assai  più  poetico.  Quale  spettacolo  realmen- 
te non  ha  dovuto  esser  quello  di  tanti  re,  duchi,  baroni,  cava- 
lieri, cittadini,  plebei,  preti,  menestrelli,  donne,  rovesciati- 
si in  Asia  per  liberare  il  sepolcro  di  Cristo  dagl’infedeli,  ab- 
bandonando patria,  sposa,  figli,  parenti,  ogni  cosa  più  cara,  ta- 
luno anche  la  sua  dama,  chi  per  santo  e pio  zelo,  chi  per  noia 
e vaghezza  di  avventure,  chi  cercando  tregua  agli  implacabili  ri- 
morsi della  coscienza,  chi  avido  sol  di  bottino,  i più  senza  nem- 
meno ben  sapere  dove  andassero,  senza  consiglio,  senza  scorta, 
senza  un  capo  supremo,  fidenti  solo  in  Dio  e nella  loro  spada? 
Bizzarro  conflitto  della  civiltà  cristiana  contro  la  forza  degli  Ot- 
tomani che  minacciava  allora  di  sempre  più  estendersi  in  Occi- 
dente. Ma  se  non  così  vago  e pittoresco,  l’altro  fatto  era  di  hen 
altra  importanza*  Dal  contrasto  fra  i due  poteri  ecclesiastico  e 
temporale  pendevano,  non  ch’altro,  i destini  tutti  quanti  del  mo- 
derno risorgimento.  Cominciato  sotto  Gregorio  VII,  inasprito  si- 
no allo  scandalo  durante  l’impero  degli  Svevi,  continuava  cal- 
dissimo al  tempo  di  Dante.  Essendosi  i Veneziani  insignoriti  di 
Ferrara  per  liberarla  dalle  risse  civili,  e dalla  tirannide,  Cle- 
mente V,  quello  che  avea  ottenuto  il  papato  promettendo  a Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia  che  gli  farebbe  sei  grazie  quali  egli 
volesse,  li  dichiarava  « usurpatori  del  patrimonio  ecclesiastico, 
e infami  sino  alla  quarta  generazione,  scaduti  di  ogni  loro  avere 
in  tutt’i  porti  di  traffico,  d’ogni  eredità  nella  loro  patria,  d’ogni 
diritto  di  far  testamento,  schiavi  di  buona  preda  in  ogni  terra  abi- 
tata, e meritoria  la  guerra,  la  crudeltà,  e il  tradimento  a di- 
sperderne la  posterità,  e la  memoria  5?.  Tanto  la  libidine  di  ter- 
reno dominio  era  cresciuta  allora  nei  successori  di  san  Pietro! 

VII* 

Non  contenti  alla  sovranità  de’  proprii  Stati  vantavano  in 
que’tempi  alcuni  pontefici  la  strana  dottrina  ogni  podestà  in  ter- 
ra su  gli  uomini  venire  da  Dio  col  mezzo  loro  quali  suoi  unici 
vicari  e rappresentanti.  Perciò  si  arrogavano  un  arbitrio  supre- 
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ino  sa  tutt’i  popoli  e regnanti  del  globo.  A siffatta  pretensione 
sovvertitrice  di  ogni  vivere  civile  teneano  dietro  opere  conformi* 
Sebbene  forse  il  maggior  teologo  della  sua  età,  e sinceramen- 
te e profondamente  cattolico  , Dante  ne  sentiva  altissimo  sde- 
gno. Aumentavangli  Tira  le  arti,  e meglio  le  colpe,  per  le  quali 
tendevasi  a conseguire  il  pessimo  fine  : colmò  la  misura  da  ulti- 
mo la  traslazione  in  Avignone  della  sede  pontificia.  Egli  vene* 
rava  nel  papa  l’universale  assoluto  gerarca  delle  cose  spirituali, 
ma  per  le  civili  tenea  dover  risiedere  supremo  ed  esclusivo  e 
generale  dominio  nell’ imperatore  de’  Romani.  Voleva  i due  po- 
teri,  ma  disgiunti;  l’uno  aiutasse  pur  l’altro  - e rammenta  con 
lode  Carlo  Magno  che  soccorse  vincendo  sotto  alle  sue  ali  la 
Chiesa  quando  il  dente  Longobardo  la  morse  - ma  senza  usurpa- 
zione dei  diritti  vicendevoli;  si  temessero  a vicenda;  brillassero 
come  due  Soli,  ma  distinti,  a illuminare  e consolare  il  Mondo. 

Taluno  accusa  Dante  di  volubilità,  e lo  chiama  in  colpa  per 
essere  stato  prima  guelfo,  vale  a dire  partigiano  di  Roma,  e per 
essere  divenuto  poscia  ghibellino,  ossia  promotore  del  giogo  stra- 
niero, o ira  il  movesse  o dolore  dell’ ingiusto  esilio.  Ma  erra 
grandemente  chi  crede  che  guelfo  significasse  libertà,  e ghibel- 
lino schiavitù.  Nei  reggimenti  popolari,  e tali  erano  a quel  tem- 
po quasi  tutt’i  governi  d’Italia,  le  dissensioni  sorgevano  frequen- 
ti e inevitabili,  e il  partito  più  debole  per  non  essere  oppresso 
era  costretto  di  avere  ricorso  ad  aiuti  esterni.  Chi  si  volgeva  al- 
l’ Imperatore  di  Germania  era  chiamato  ghibellino,  e guelfo  per 
contrapposto  chi  cercava  invece  sostegno  ne’  di  lui  nemici,  fos- 
sero essi  il  papa,  come  di  frequente  accadeva,  ovvero,  come  sem- 
pre, il  re  di  Francia;  imperciocché  Tedeschi.  Papi  e Francesi 
aspiravano  a gara  incessantemente  l’uno  in  esclusione  delFaltro 
al  dominio  della  vaga  penisola.  Avveniva  talvolta  che  il  Papa 
stesso  venisse  tacciato  di  pendere  a parte  ghibellina  se  favoriva 
Timperatore  Alemanno  in  pregiudizio  del  re  Francese.  Guelfo  e 
Ghibellino  non  importavano  pertanto  libertà  e schiavitù.  Queste 
due  parole  esprimevano  soltanto  due  partiti  politici  opposti,  qua- 
lunque fosse  il  motivo  della  discordia,  e indicavano  il  mezzo  su 
cui  ciascuno  contava  per  superare  l’avversario,  quando  a ciò  ba- 
state non  gli  fossero  le  forze  proprie.  I ghibellini  medesimi  non 
volevano  già  che  la  patria  loro  fosse  serva  dell’Imperatore  al  cui 


assoluto  arbitrio  si  reggesse,  volevano  che  la  si  governasse  da 
sè,  sotto  soltanto  la  tutela  e difesa  di  lui  come  signore  supremo, 
e secondo  quelle  forme  eh’ essi  stimavano  migliori.  Libertà  vo- 
levano tutti,  sia  guelfi  che  ghibellini,  ma  al  modo  loro.  Dante, 
quando  fu  de’  Priori,  non  era  stato  nè  guelfo  nè  ghibellino,  nè 
bianco  nè  nero.  Per  distruggere  le  insorte  fazioni  mandò  funge 
dalla  città  senza  distinzione  i più  eminenti  e torbidi  dell’ uno  e 
dell’altro  partito,  Corso  Donati  capo  de’  nobili,  e Guido  Caval- 
canti di  parte  popolana,  sebbene  a lui  affine  il  primo  dal  lato 
della  moglie,  e gli  fosse  così  caro  il  secondo  che  lo  appella  nel  trat- 
tato « De  vulgari  eloquio  il  suo  primo  amico.  Ma  ciò  non  di 
manco  le  discordie  per  opera  specialmente  de’  Neri  continuando, 
si  volse  a papa  Bonifazio  come  al  solo  da  cui  poteva  avere  soc- 
corso a restituire  la  quiete  e conservarla.  Alberto  imperatore  era 
lontano,  e delle  cose  di  qua  de’  monti  niente  sollecito.  E papa 
Bonifazio  col  prometter  lungo  e attender  corto  lo  ingannò.  Spe- 
dì Carlo  di  Valois  a Firenze  con  nome  di  pacificatore,  ma  questi 
invece  favoreggiò  i neri,  percosse  ed  esiliò  i loro  avversarii,  e 
partì  lasciando  la  città  in  una  confusione  peggiore  di  prima.  Vi- 
de allora  Dante  che  unico  rimedio  all’anarchia  onde  erano  tra- 
vagliate le  terre  Italiche  era  il  convenire  in  un  comune  modera- 
tore armato  che  impedisse  loro  l’abuso  della  propria  libertà.  E 
questo  capo  che  con  la  sua  universale  autorità  e forza  dovea  ster- 
minare le  sette,  e infrenare  le  ambizioni,  giudicava  dovess’  esse- 
re l’imperatore  dei  Romani.  Avea(come  oggi  direbbesi)  nel  pen- 
siero una  quasi  federazione  di  più  Stati,  governatesi  ciascuno 
da  sè,  con,  in  luogo  di  un  congresso  o dieta  per  gl’interessi  ge- 
nerali, F Imperatore  alla  testa,  incaricato  di  tenere  entro  a sua 
meta  ogni  singolo  stato,  e di  provvedere  al  bene  comune.  Per- 
ciò si  adirava  contro  chi  volea  appropriarsi  Tequila  e farne  T in- 
segna di  un  partito,  e gridava  mal  seguir  quella  chi  lei  diparte  e 
la  giustizia.  Così  gli  parca  (illusione  di  una  grande  e bell’ anima) 
potersi  comporre  e mantenere  in  pace  e durevole  felicità  il  no- 
stro bel  paese,  anzi  secondo  il  suo  vero  concetto  il  mondo.  Con- 
ciossiachè  suo  sentimento  era  che  alla  nobilissima  e gloriosa  Ro- 
ma fosse  stato  dato  da  Dio  T imperio  senza  termini  di  cose  e di 
tempo,  e che  all’ Imperatore  Germanico,  erede  dell’aquila  Roma- 
na, dovesse  obbedire  tutto  il  genere  umano,  E a chi  d’altronde 
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avrebbe  potuto  in  Italia  conferirsi  allora  tanta  dignità,  e ehi 
avrebbe  avuto  armi  sufficienti  ad  esercitarla,  e renderla  vene- 
rabile? 


VILI 

Perciò  scaglia  i più  arrotati  de’  suoi  dardi  contro  Alberto  che 
sofferiva  fosse  deserto  il  giardino  dell’  imperio,  e tutte  piene  di 
tiranni  le  contrade  d’Italia,  e impreca  il  giudizio  di  Dio  sopra 
il  suo  sangue,  e nuovo,  e aperto,  sì  che  n’abbia  spavento  il  di  lui 
successore.  E quando  fu  eletto  Arrigo  di  Lussemburgo  al  seg- 
gio imperiale,  e udì  che  si  accingea  a varcare  le  Alpi  « rallegra- 
ti (sciamava)  oggimai  Italia,  il  pietosissimo  Arrigo  chiaro  accre- 
scitore  et  Cesare,  alle  tue  nozze  di  venire  si  affretta...  è presso 
colui  che  ti  libererà  dalla  carcere  de’  malvagi  » ; e scriveva  ai 
principi  d’ Italia,  senatori,  duchi,  marchesi,  conti,  e popoli,  « veg- 
ghiate  adunque  tutti  e levatevi  incontro  al  nostro  Re  . E quan- 
do non  molto  dopo  Arrigo  morì  inaspettatamente  vicino  a Sie- 
na senza  aver  nulla  operato,  e in  Alle  magna  si  combatteva,  e fu 
assai  lungamente,  per  la  corona  Imperiale,  Dante  si  rivolse,  co- 
me ad  unica  speranza,  a Can  Grande,  il  grido  del  cui  valore  si 
era  sparso  ovunque,  e che  fu  capo  dei  ghibellini  in  Lombardia; 
e questi  è quel  Veltro  che  confidò  caccerebbe  da  ogni  villa  il  do- 
minio temporale  della  Corte  di  Roma,  farebbe  morir  di  doglia 
quella  maledetta  avara  belva,  che  quanti  più  stati  usurpava,  e di 
tanti  più  ne  avea  fame,  puttaneggiando  coi  re  per  meglio  arric- 
chire, e sarebbe  salute  d’Italia.  (Inf.  c.  I e XIX).  E per  aiutare  la 
grand’  opera,  e assennare  le  genti,  si  mise  nella  diversa  via  indica- 
tagli da  Virgilio,  e scrisse  gli  altissimi  versi.  Il  cui  fine  intiera- 
mente politico,  oltre  quanto  fu  ragionato  sin  qui,  emergerebbe 
manifestissimo  dalle  parole  eh’ esso  Virgilio  indirizza  a Catone 
nel  Purgatorio  presentandogli  Dante: 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  ; 

Libertà  va  cercando  eh’  è sì  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  il  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  che  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 
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Codesta,  dicono  Landino,  Velutello,  Lombardi,  Biagioli,  e tut- 
ti gli  altri  annotatori^  è la  libertà  dell’  anima,  e Catone  si  uccise 
per  rendere  la  mente  sua  libera  dalle  passioni  e offuscazioni  ani- 
mali, libertà  che  andava  pur  Dante  cercando,  ma  con  mezzo  cri- 
stiano, qual  è quello  della  meditazione  sul  destino  delle  anime 
dopo  la  morte.  Ma  di  quali  passioni  e offuscamenti  animali  avea 
mai  mestieri  Catone  di  liberarsi?  Catone  il  giustissimo,  il  virtuo- 
sissimo de’Romani.  E come  Dante  poteva  ciò  intendere,  ei  che  pro- 
rompe nel  Convito  « 0 sacratissimo  petto  diCatone,  chi  presumerà 
di  te  parlare  » ? E alquanto  dopo  toccando  degli  Stoici  soggiunge  : 
« Fu  di  loro  quello  glorioso  Catone,  di  cui  non  fui  di  sopra  oso  di 
parlare  » E dice  altrove  : E quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di 
seguitare  Iddio  che  Catone.  « Onde  sebbene  gentile  lo  tenne  me- 
ritevole di  essere  non  solo  salvo  di  dannazione  ma  posto  a guar- 
dia del  Purgatorio.  La  libertà  che  amava  Catone  e per  cui  gli 
fu  caro  il  morire  era  la  libertà  della  patria.  Avea  tocco  appena 
il  quattordicesimo  anno,  e chiedeva  al  suo  precettore  una  spada 
per  ispegnere  la  tirannide  di  Siila  come  narra  Plutarco.  E se 
fuggì  dinanzi  a Cesare  seguitando  la  fortuna  di  Pompeo,  avreb- 
be poscia  voluto,  Cesare  sconfitto,  che  pure  Pompeo  deponesse 
le  armi  e si  assoggettasse  alle  leggi.  Ma  forse  che  Dante  non  si 
commenta  da  sè  medesimo,  e assai  chiaramente,  in  due  luoghi 
del  suo  libro  « de  Monarchia  » ove  nomina  Catone?  Leggesi  nel 
primo  : « ut  mundo  libertatis  amorem  accenderet,  quanti  libertas 
esset  ostendit,  dum  e vita  liber  decedere  maluit,  quam  sine  li- 
beriate remanere  in  illa  « : E nel  secondo:  « Catoni  vero  dum 
incredibilem  natura  tribuisset  gravitatene  eamque  perpetua  con- 
stantia roborasset,  semperque  in  proposito  susceptoque  consilio 
permansisset,  moriendum  ei  potius,  quam  tyranni  vultus  aspicien- 
dus  fuit  ».  Se  questa  era  la  libertà  per  cui  Catone  ricusò  divi- 
vere, se  di  questa  andava  in  cerca  Dante  fra  gli  estinti,  chi  fia 
più  che  dubiti  dello  scopo  della  divina  Commedia? 

IX. 

Nè  a porre  in  atto  il  suo  grande  pensiero  era  iinaginabile  piu 
acconcio  mezzo  del  viaggio  ai  regni  della  morte,  potendo  egli  in 
tal  guisa  far  palesi  ad  una  ad  una  le  piaghe  d'Italia;  mostrarne  la 
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causa  nella  mischianza  dei  reggimenti  civile  e religioso,  e nel  di- 
fetto di  quella  unità  che  avea  esistito  più  secoli  addietro  e l’avea 
fatta  gloriosa -,  dare  a conoscere  come  il  solo  imperatore  Germa- 
nico potea  far  risorgere  e mantenere  l’autorità  delle  leggi  e la 
pace;  chiamare  innanzi  a sè  l’un  dopo  l’altro  a rassegna  tutt’i 
grandi  della  terra  passati  e viventi,  e distribuire  a ciascuno,  giu- 
dice imparziale  e tremendo,  la  lode  e il  \itupero  secondo  il  me- 
rito. Novello  Omero  cantò  l’età  eroica  della  moderna  civiltà.  E 
a colorire  la  gran  tela,  e renderla  efficace,  venivangli  assai  op- 
portune le  credenze  e le  paure  allora  in  Italia  dominanti.  Nota 
un  celebre  straniero  che  le  fate,  i giganti,  i nani,  gli  animali  ma- 
gici, e le  altre  fantasie  della  mitologia  cavalleresca,  come  quel- 
le che  traevano  motivo  dalla  feudalità,  aveano  posto  al  di  qua  del- 
l’ Alpi  deboli  radici;  e la  mitologia  allegorica,  che  dà  persona  e 
vita  ai  vizii,  alle  virtù,  ai  pensieri,  era  troppo  noiosa  per  inte- 
ressare lo  spirito  vivo  degli  Italiani.  Le  leggende  de’  santi,  i de- 
moni, le  anime,  il  mondo  di  là,  questa  era  la  preoccupazione  ge- 
nerale degli  spiriti  in  quel  tempo  fra  noi:  si  è veduto  un  papa 
costringere  un  negromante  a dargli  novelle  de7  nepoti  defunti  ; 
a quando  a quando  annunciavasi  prossimo  niente  meno  che  il  gior- 
no finale.  E così  Dante  si  faceva  doppiamente  il  poeta  della  na- 
zione, pel  soggetto  cioè,  e per  le  forme  di  cui  lo  vestiva.  I di  lui 
versi  si  recitavano  publicamente,  « Gli  invidierò  forse  gli  applau- 
si de’  lanaiuoli,  tavernieri,  beccai,  e di  cotale  gentaglia  ? dice- 
va, pieno  appunto  di  mal  celata  invidia,  il  Petrarca.  E per  fino 
le  donnicciuole  lo  mostravano  l’una  all’altra  col  dito  veggenda- 

10  attraversare  le  vie  « Avvenne  un  giorno  a Verona,  racconta 

11  Boccaccio,  che  passando  egli  davanti  ad  una  porta  dove  più 
donne  sedevano,  una  di  quelle  pianamente,  non  però  tanto  che 
bene  da  lui,  e da  chi  con  lui  era  non  fosse  udita,  disse  alle  al- 
tre donne:  vedete  colui  che  va  in  inferno,  e torna  quando  gli  pia- 
ce, e qua  ne  reca  novelle  di  coloro  che  là  giù  sono.  Alla  quale 
semplicemente  una  delle  altre  rispose  : in  verità  egli  dee  così  es- 
sere ; non  vedi  tu  com’  egli  ha  la  barba  crespa  ed  il  colore  bru- 
no per  lo  caldo  e per  lo  fuoco  eh’  è là  giù  » ? Dolcissima  popo- 
larità, che  fece  sorridere  per  compiacimento  quel  severo  aspetto. 
Ad  ottenere  la  quale  non  dubitò  di  togliere  l’enorme  incarico 
di  cantare  in  lingua  volgare,  mentre  pressoché  tutti  usavano  an- 
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cora  il  latino,  e quelli  che  volevano  essere  più  intesi  dettavano 
in  provenzale.  E dov’essa  prima  non  sapeva  parlare  che  d’ amo- 
re e rozzamente,  la  fece  abile  a descrivere  a fondo  ì universo, 
e con  tanta  forza,  verità,  evidenza  e leggiadrìa,  da  disperar  di 
eguagliarlo  quanti  vennero  e verranno  da  poi;  emulo  anche  in 
ciò,  anzi  maggiore  di  Omero.  Ben  meglio  che  non  fu  detto  di 
Shakespeare  può  dirsi  di  Dante  che  nessuno  dopo  Dio  ha  più 
creato  di  lui.  E andò  povero  e ramingo  per  ben  diciannove  anni 
cacciato  dal  luogo  natio  qual  barattiere!  E avrebbero  mandata 
ad  effetto  la  iniqua  sentenza  che  lo  condannava  ad  essere  arso 
vivo  se  avessero  potuto  averlo  nelle  mani.  Nè  gli  consentivano  più 
tardi  il  ritorno  ove  non  si  fosse  prima  lasciato  offerire  all’  altare 
di  san  Giovanni  come  un  malfattore.  « E che?  sciamava  sdegna- 
to : forse  non  potrò  anche  altrove  contemplare  il  cielo  e le  stel- 
le? nè  il  pane  mi  mancherà  ?>.  Parole  tutte  pregne  di  mestizia, 
che  non  si  possono  ancora  udire  dopo  cinque  secoli  senza  un  fre- 
mito nel  cuore.  Ben  fecero  i Bavennati  che  per  due  volte  ricusa- 
rono ai  Fiorentini  oranti  le  sacre  ossa  del  poeta,  degne  che  gl’  1 
taliani  si  rechino  in  pellegrinaggio  a baciare  la  pietra  che  le  rac- 
chiude?  e ad  ispirarsi  all’ amore  della  virtù  e della  gloria. 


FRANCESCO  GREGGE  ETTI 
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PROSE  DEL  CAV.  P.  ALESSANDRO  PARAVIA  — Parma,  p«r 
cura  del  Fiaccadori . 


Chiarissimo  argomento  del  molto  amore  posto  a dì  nostri  dagl’ Italia- 
ni nello  studio  della  loro  bellissima  favella  sono  senza  dubbio  le  molte  pu- 
blicazioni,  che  qua  e là  si  vanno  facendo,  de’ più  eletti  testi  di  lingua,  e dei 
più  tersi  e forbiti  scrittori;  fra  le  quali  merita  singoiar  lode  quella,  che 
da  qualche  anno  ha  cominciata  in  Parma  il  Fiaccadori,  e che  prosiegue  con 
tanta  soddisfazione  e plauso  degli  amatori  dell’Italiano  parlare. 

A questa  corona  già  per  sè  stessa  sì  vaga  fu  aggiunto,  come  nuova  e 
splendida  gemma,  un  volume  di  prose  del  cavaliere  Pier-Alessandro  Para- 
via,  di  quello  scrittore,  in  cui  tutti  ammirano  unita  all’altezza  del  pensa- 
re la  purezza  e la  dignità  dello  scrivere,  e che  va  educando  al  bello  stile 
non  co’  precetti  soltanto,  ma  ancora  coll’esempio,  la  gioventù  Piemontese. 

Religione,  patria  e famiglia  sono  le  tre  principali  sorgenti,  da  cui 
uno  scrittore  deve  attingere  quella  potenza  d’ alletto,  quella  grandezza  di 
sentimenti,  che  può  sola  eternare  i suoi  scritti;  ma  P affetto  non  può  al- 
trui comunicarsi,  il  sentimento  non  può  passare  dallo  scrittore  in  chi  lo 
ascolta  od  il  legge,  se  non  gli  è data  un’  acconcia  veste,  se  gli  manca  la  for- 
ma. Ecco  l’argomento  delle  quattro  Prolusioni,  che,  nate  per  certo  ad  un 
sol  parto,  noi  udimmo  successivamente  dal  labbro  eloquente  dell’esi- 
mio professore,  e che  qui  troviamo,  com’  era  giusto,  in  un  sol  corpo  con- 
giunte. 

Nella  prima  di  esse  trattando  - Delle  relazioni  del  Cristianesimo  con  la 
letteratura  - egli  comincia  dal  porgere  un  giusto  tributo  di  lode  al  secol  no- 
stro pel  suo  singolare  progresso  nelle  scienze  e nelle  arti  ; ma  più  ancora 
per  aver  avvivato  del  celeste  foco  della  religione  gli  studii  delle  lettere.  Toc- 
cato con  brevità,  ma  con  singolare  chiarezza  ed  eleganze,  di  quanta  poe- 
sia possa  essere  sorgente  il  culto  cristiano,  s’addentra  nello  spirito  di  quel- 
lo, e parla  de’  singolari  benefizi  recati  dal  Cristianesimo  all’eloquenza,  il 
che  egli  fa  la  cristiana  paragonando  con  quella  degli  antichi,  e dimostran- 
do come  a quest’ ultima  la  chiara  cognizione  mancasse  delle  più  importan- 
ti verità  proclamate  dalla  cristiana  religione,  e quel  forte  convincimento, 
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che  è anima  deli* eloquenza.  Ma  a chi  parla  ai  tempi  nostri  dell’  elemento 
religioso  considerato  nella  letteratura  non  è concesso  di  passare  sotto  silen- 
zio quel  potente  ingegno  del  Manzoni,  ed  il  Paravia  dimostra  con  singoiar 
compiacenza,  come  il  romanzo  di  lui  sia  tutto  ispirato  dalla  religione,  e re- 
ca in  conferma  della  sua  asserzione  i mirabili  caratteri  di  Federigo  Borro- 
meo* di  fra  Cristoforo  e dell’  Innominato.  Volgendosi  poscia  dalla  prosa 
alla  poesia  non  dubita  di  anteporre  il  Tasso  ad  Omero  ed  a Virgilio  a ca- 
gione del  vantaggio,  che  il  suo  eroe  cristiano,  Goffredo,  ha  da  Achille  e da 
^nca,  e del  nobile  e generoso  sentimento , cui  non  può  destare,  in,  noi  che  un 
personaggio  d'intemerati  costumi,  che  un  eroe  di  compiuta  e straordinaria  virtù ; 
e mostra  come  la  singolare  eccellenza  dell’eroe  possa  rendere  più  probabile 
il  maraviglioso,  di  cui  si  circonda.  I Greci  nella  drammatica  esponevano 
la  lotta  dell’  uomo  col  fato;  i cristiani  la  lotta  dell’ uomo  coll’ uomo , o 
piuttosto  dei  due  uomini,,  ch’egli  sente  dentro  di  sè  medesimo,  della  ragio- 
ne e del  senso  : da  ciò  il  vantaggio  della,  tragedia  moderna  sull’antica.  Es- 
sere da  deplorare,  che  F Alfieri  tanto  sublime  nel  Saul  abbia,  chiuso  a sè 
stesso  una  sì.  rdcca  fante  d%  interesse  drammatico  per  desiderio  d’ apparir 
greco  e romano:  tuttavia  alcune  delle  migliori  bellezze  del  suo  teatro  es- 
sergl.i  state  dettate  dallo  spirito  del  cristianesimo.  Aver  questo  santificato 
Famore,  dato  alla  donna  la  modestia  della. vereconda  bellézza,  quella  umil- 
tà tanto  lodata  nella  sua  Beatrice  dall’ Alighieri,  e colla  soave  malinconia, 
che  nasce  dalla  sovraccennata  lotta,  e dal  sacrifizio  della  passione  al  dove- 
re, aver  porto  i più  patetici  colori  alla  dolente  elegia  ;,  e rappresentando  a 
noi  sotto  un  Rovello  aspetto  la  natura,  come  un  inno  continuo  al  Creatore, 
come  un  fonte  di  morali  sentimenti,  mutata  affatto  la  didattica  e la  pasto- 
ral  poesia.  Ecco,  per  quanto  una  breve,  e sparuta  esposizioue  il  concede, 
dimostrato  quale  ampiezza  e magnificenza  assumesse  sotto  la  penna  del  cav> 
Paravia  un.  cosi,  importante  argomento.  Vorremmo  poter  per  intiero  ripor- 
tare P eloquentissimo  brano,  in  cui  descrive  le  maraviglie  del  culto  catto- 
lico,. e i giusti  confronti  del  Tasso,  con  Omero  e con  Virgilio,  e di  un  luo- 
go di  quest’ultimo  con  un  altro  dell’abate  Lorenzi  ;.  ma  crediamo  assai me- 
glio lo  inviare  i nostri  lettori  all’  intero  volume.. 

Nella  seconda  prolusione  del  sentimento  patrio  nelle  sue  relazioni 
con  la  letteratura  - eguale  altezza  di  pensieri,  eguale  leggiadria  di  lingua: 
prove  tratte  acconciamente  dall’ Ariosto  e dal  Pellico,  dal  Petrarca  edalPAL 
lighieri,  da  quell’  Allighieri,  che  notava  le  follie  di  Firenze.,  solo,  per  farla 
insanire  \ che  vedea  agitata  V Italia  e la  voleva  tranquilla  ; volea  sanarne  le 
piaghe  e non  già  scemarne  il vigore  ; volea  governarne  gli  spiriti  e non  giàra- 
pirne  le  glorie:  serva  non  volea  farla.,  ma  una.  Cerca  l’oratore  il  patrio  sen- 
timento nella  letteratura  del  secolo  decimosesto,  di  cui  ci  fa  una  breve, 
ma  esatta  e robusta  pittura,  e non  lo  trova  che  in  poche  eccezioni,  e spe- 
cialmente nella  maravigliosa  pleiade  degli  storici,  che  allora  fiorirono,  e 
che  lo;  trasmisero  ad  altri  Italiani  non  indegni  al  certo  di  così  illustre  retag- 
gio» Esposti  quindi  i molti  e grandi  motivi,  che  noi  abbiamo  di  amare  la 
nostra  patria,  d’ un  amore  operoso,  con  savio  accorgimento  invita  i giovani 
ad  attingere  il  patrio  sentimento  nell’ opere  de’  Greci  e de’  Latini  scritto- 
ri, che  saranno  pur  sempre  i'piii  compiuti  maestri  dell*  elegante  scriver a,  e 
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del  delicato  sentire , e che  tanto  affetto  portarono  alla  patria  loro. 

Ma  quella  vena  di  magnanima  carità,  che  tanto  abbella  l’or  accenna- 
ta prolusione,  più  tranquilla  e più  limpida  trascorre  a tutta  informare  la 
terza  - del  sentimento  domestico  nelle  sue  relazioni  con  la  letteratura.  - Con 
quanta  tenerezza  vi  descrive  in  essa  l’autore  il  soave  affetto  di  madre,  di 
padre,  di  fratello!  con  quanta  altezza  di  concetti  ei  vi  dimostra  come  1*  a- 
mor  di  patria  da  quello  origina  e in  quello  si  contien  di  famiglia  ! E chi  non 
piange  con  lui,  quando,  prese  le  mosse  dal  verso,  in  cui  Torquato  descri- 
ve quelV  Ircano,  che  lieto  di  sposa  e di  figli  era  invilito 
Tra  gli  affetti  di  padre  e di  marito, 

tocca  delle  sventure  del  sommo  epico  Italiano?  Chi  non  si  sente  compreso 
d’ ammirazione  e di  gratitudine  al  vedere  i benefizi  recati  dal  cristianesi- 
mo alla  famiglia,  ed  a quel  domestico  affetto,  che  ricever  dovea  dalla  re- 
ligione di  Cristo  il  più  mirabile  compimento?  I luoghi  più  eletti  d’ Ome- 
ro e di  Virgilio,  di  Cicerone  e di  Quintiliano,  dei  padri  della  Greca  e del- 
la Latina  chiesa,  dei  Profeti  e di  Dante,  del  Tasso  e de’principali  fra  gl’i- 
taliani Scrittori  vi  si  schierano  dinanzi  agli  occhi,  e vi  trasportano  di  bel- 
lezza in  bellezza,  empiendovi  l’anima  delle  più  soavi  ricordanze  e l’ avvol- 
gendo in  un  velo  sottile  di  candida  malinconia. 

Dichiarato,  come  abbiamo  visto  sopra,  quanto  sia  necessario  all’uo- 
mo di  lettere  l’essere  fornito  di  religiose  e forti  credenze,  buon  cittadino, 
buon  membro  di  famiglia,  viene  a provare  il  chiarissimo  autore,  com’egli 
debba  anche  cercare  di  essere  purgato  scrittore,  colla  quarta  sua  prolusio- 
ne - della  importanza  e utilità  della  forma  nelle  opere  di  eloquenza,  - la 
quale  non  è che  una  dimostrazione  della  necessità  del  patrio  sentimento 
anche  in  ciò  che  riguarda  le  lettere.  Infatto  egli  continuamente  in  essa  in- 
culca la  necessità  di  seguire  una  forma  addatta  al  cielo,  ai  costumi,  alle 
credenze  italiane,  e con  acconci  esempi  ne  addita  l’utilità  e l’efficacia.  Nè 
crediate  ch’egli  rifugga  dall’assennata  imitazione  del  bello,  che  si  trova 
nelle  straniere  letterature,  da  quel  commercio  d'idee , che  tanU  giova  all1  in- 
tellettuale coltura  delle  nazioni  ; poiché  il  Paravia  da  quel  savio  e profondo 
pensatore,  ch’egli  è,  reca  anzi  antichi  e moderni  esempli  del  come  si  possa 
far  prò  delle  straniere  letterature  senza  afforestierare  la  nostra , senza  smar- 
rire ne1  nostri  scritti  quella  schietta  forma  italiana , che , ricevuta  per  tradi- 
zione e per  genio  della  nazione  intera , non  le  potrà  mai  da  scrittore  qua- 
lunque esser  fatta  mutare. 

E qui  hanno  termine  le  prolusioni  contenute  nell’ accennato  volume, 
poche,  ma  piene  d’alta  sapienza  e delle  più  gravi  questioni  dell’estetica, 
trattate  non  con  islrano  apparato  di  stranieri  vocaboli,  e d’ispida  metafisi- 
ca; ma  con  tutto  lo  splendore  d’una  forma  veramente  italiana. 

Tengon  dietro  alle  prolusioni  alcuni  brevi  discorsi  tutti  informati  da 
quel  gusto  squisito,  e da  quella  perfetta  conoscenza  del  bello,  che  si  fa 
ammirare  in  ogni  lavoro  del  cavalier  Paravia,  e finalmente  un  - proemio 
alle  lezioni  di  eloquenza  sacra  - che  per  la  purezza  delle  dottrine  e la  gran- 
dezza de’  concetti  accresce  in  noi  il  desiderio  di  veder  fatte  di  publica  ra- 
gione quelle  purgate  lezioni,  che  lo  seguitarono,  e che  noi  abbiamo  udito 
con  tanta  soddisfazione  dal  labbro  dell’ esimio  oratore. 


HI  VISTA  CRITICA  83 

Ma  se  il  nostro  Piemonte  tanto  lustro  riceve  dal  cavalier  Paravia,  e 
da  altri  illustri  scrittori,  non  poco  giovamento  ne’  suoi  studii  egli  ha  pu- 
re nella  saggia  opera  de’  tipografi,  che  vanno  sempre  più  diffondendo  le 
più  elette  scritture.  Egli  è noto  quanto  il  cavalier  Pomba  ne  giovasse  col- 
la Biblioteca  popolare  e con  altre  sue  publicazioni,  che  ottennero  il  suffra- 
gio degl’italiani;  ed  ecco  ora  il  Fontana,  conosciuto  non  solo  in  Piemonte 
ma  in  tutta  Italia  per  l’eleganza  de’  suoi  tipi,  mandar  fuori  sotto  il  nome 
di  - Biblioteca  mista-economica.  ovvero  raccolta  di  opere  edite  ed  inedite, 
originali  o tradotte,  in  ogni  ramo  dell’ umano  sapere  - le  più  belle  produ- 
zioni, per  cui  il  cuore  s’informa  e s’arricchisce  la  mente,  ed  a lieto  auspi- 
zio  per  la  sua  nuova  intrapresa  prender  le  mosse  da  due  scrittori,  in  cui 
più  forte  e distinto  si  mostra  il  pensiero  italiano,  cioè  il  Gellini  e l’ Alfieri. 
Noi  speriamo,  che  a questa  sua  biblioteca,  per  la  nitidezza  dell’edizione, 
la  tenuità  del  prezzo  e P importanza  delle  materie , verrà  fatto  da  tutti 
buon  viso,  ed  ella  potrà  seguitare  l’incominciata  via  con  utilità  del  Fonta- 
na e di  tutti  coloro,  che  amano  far  tesoro  di  soda  ed  elegante  dottrina. 

D.  CAPELLINA 

IL  FLORILEGIO  FEMMINILE  compilato  da  Emanuele  Bossi  — 
Genova , presso  Veditore  G . B.  Ferrando. 

Volgere  il  cuore  e indirizzare  la  mente  delle  donne  al  bello,  all’utile 
e all’onesto,  è opera  santa,  è opera  di  amore.  La  donna  è un  essere  privi- 
legiato di  natura,  è un  sublime  pensiero  della  Divinità.  L’angelica  sua  bel- 
lezza , che  procede  da  venustà  di  forme  e da  perfetta  armonia  di  parti,  il 
suo  cuore  e la  sua  anima  capace  di  sentire  a grado  eminente  i più  nobili 
affetti,  e la  sua  mente  atta  a comprendere,  non  che  il  mediocre,  il  subli- 
me delle  cose,  attestano  in  lei  un  essere  sortito  per  alti  destini.  Coloro  che 
considerano  la  donna  come  un  ente,  il  quale  influisce  alla  felicità  dell’uo- 
mo unicamente  per  la  sua  avvenenza  e leggiadria  e pe’  suoi  modi  aggrazia- 
ti, non  hanno  compresa  la  sublime  missione  a cui  il  Creatore  la  destinava. 
La  sua  missione , come  scrisse  un  chiarissimo  ingegno,  è quella  di  eserci- 
tare le  più  miti  e le  più  soavi  virtù.  Essa  è legata  alla  società  pei  vincoli 
dell’affetto:  figlia,  consorte  e madre,  ama  gli  autori  de’ suoi  giorni,  l’uomo 
del  suo  cuore,  il  frutto  delle  sue  viscere;  la  sua  esistenza  si  compone  di 
amore.  - Mirabile  magistero  dell’Eterno  che  volle  associata  la  donna  al- 
l’umano consorzio  mediante  le  affezioni!  - Ma,  poiché  l’uomo  spesse  volte 
obliò  sè  stesso  e la  propria  sua  origine , così  sdegnò  di  riconoscere  in  lei 
un  ente  che  non  gli  è punto  disuguale  e che,  come  lui,  deve  partecipare  ai 
comuni  diritti  di  natura.  L’egoismo  e la  sdegnosa  vanità  dell’uomo  confi- 
narono la  donna  in  una  sfera  angusta,  per  la  qual  cosa  ella  si  giaque  di- 
menticata e avvilita , onde  le  fu  tolto  così  di  esercitare  nella  società  il  su- 
blime suo  ufficio;  e non  potendg  ella  concorrere  mercè  l’opera  sua  al  per- 
fezionamento de’ suoi  simili,  rimase  disconosciuta  e per  molti  secoli  tenuta 
in  non  cale.  Certo  che  l’umana  condizione,  e segnatamente  ne’ tempi  di 
barbarie,  sarebbe  stata  meno  deplorabile,  se  la  donna  avesse  occupata  nella 
società  quella  morale  posizione  che  le  assegnano  natura  e ragione. 
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Il  Cristianesimo,  religione  di  amore,  che  venne  a rigenerare  l’umanb 
tà  in  un  battesimo  di  luce  e d’intelligenza,  volle  rialzata  la  donna  da  quella 
morale  prostrazione  in  che  si  giaceva,  richiamandola  ad  esercitare  nell’u- 
mana  famiglia  il  santo  suo  ministero.  Allora  fu  ch’ella,  resa  libera,  studiò 
meglio  sè  stessa  e,  conoscendosi  capace  di  conferire  con  l’opera  sua  al  co- 
mune benessere,  prese  parte  ai  grandi  interessi  dell’umanità,  fece  di  sè  ge- 
neroso sagrifìzìo  e,  ritraendosi  nella  quiete  delle  domestiche  pareti  e inte- 
ramente dedicandosi  al  proprio  perfezionamento,  preparò  nella  provvida  e 
saggia  educazione  della  prole  solide  fondamenta  all’edificio  sociale. 

<e  La  donna  è la  prima  istitutrice  dell’umanità  „ ad  essa  principal- 
mente sono  affidati  i destini  delle  future  generazioni ^ perocché  sia  quella 
cui  appartiene  di  formare  il  cuore  dell’uomo,  e di  porre  in  esso  il  germe 
di  tutte  le  sociali  virtù.  Se  così  grande  adunque  e sublime  è la  sua  missio- 
ne, l’educazione  di  lei  deve  interessare  precìpuamente  coloro  che  si  con- 
sacrano con  illuminata  filantropia  a propagare  la  civiltà  nella  presente  ge- 
nerazione. Fino  a tanto  che  la  donna  non  sarà  in  istato  di  apprezzare  sè 
stessa  colla  coscienza  della  propria  missione,  l’umanità  dovrà  gemere  sot- 
to il  giogo  della  schiavitù  morale.  Aquisti  ella  delle  cognizioni  per  illu- 
minare il  proprio  giudizio,  eh’ è la  guida  del  cuore,  e allora  la  vedremo 
<(  apprezzare  l’istruzione,  i progressi  del  sapere,  le  doti  di  chi  la  circon- 
da; allettare  coll’amor  dell’ordine,  con  la  dolcezza  dei  modi,  in  guisa  che 
la  purezza  della  morale  religiosa  e una  modestia  sincera  diverranno  in  essa 
pegni  sicuri  di  costanza  e di  onestà.  Allora  l’efficacia  esercitata  dalla  don- 
na, e la  felicità  ch’ella  procaccia  all’umana  famiglia , poserà  sopra  fonda- 
menti ben  più  sodi  e più  durevoli,  che  non  sono  i vezzi  passaggeri  della 
gioventù  e della  bellezza.  )) 

E vero , non  mancarono  spesso  coloro  che  con  invereconda  baldanza 
e poco  o niim  amore  di  sè  stessi,  si  scagliarono  contro  le  donne  con  vitu- 
perevoli ingiurie,  per  farle  segno  al  publico  disprezzo;  ma  surse  sempre 
la  parola  dei  generosi  che  le  difesero  con  potenti  ragioni  e le  proclama- 
rono benefattrici  dell’umanità.  La  femminile  corruzione,  più  che  a depra- 
vata natura  nella  donna,  vuoisi  attribuire  all’opera  invereconda  dell’uomo 
brutale. 

In  questo  secolo,  nel  quale,  più  che  in  ciascun  altro,  è sentito  alta- 
mente e dai  più  il  bisogno  di  promovere  Fincivilimento  sociale  col  mezzo 
della  educazione,  uomini  chiarissimi  per  senno  e dottrina  consecrarono  a 
tale  scopo  le  loro  fatiche  e fecero  dono  all’Italia  di  opere  scritte  con  retto 
giudizio  e savio  intendimento;  le  quali  furono  accolte  dal  publico  con  fa- 
vore, ed  ottennero  il  voto  de’ saggi  e di  tutti  i buoni  che  anelano  alla  feli- 
cità della  patria  nostra. 

E tra  questi  si  distinse  il  eh.  signor  Emanuele  Rossi  da  Genova,  che 
imprese  la  compilazione  di  un  Florilegio  Femminile , la  quale  opera  è in- 
teramente ordinata  all’educazione  e all’istruzione  del  gentil  sesso.  Bellissi- 
mo ne  è il  divisamente , poiché  in  capo  ad  ogni  fascicolo  vi  ha  una  o più 
scelte  biografie  di  donne  (per  la  maggior  parte  Italiane)  distinte  per  chia- 
rezza di  fama  letteraria  e per  domestiche  e civili  virtù.  - Non  è a dirsi 
quanto  sia  proficuo  dì  ricordare  il  valore  dell’italiche  donne  de’ secoli  an- 
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dati  nel  fatto  di  lettere,  d’arti  e di  scienze,  in  cui  furono  tanto  eccellenti 
da  muovere  l’invidia,  non  che  meritare  il  plauso  degli  stranieri,  difficili 
encomiatori  delle  patrie  nostre  glorie.  - E tanto  più  proficuo  è da  tenersi 
questo  mezzo  di  eccitare  la  femminile  emulazione,  in  quanto  che  l’educa- 
zione, la  quale  si  comparte  di  presente  alla  donna,  è generalmente  super- 
ciale  e mancante  di  quegli  elementi  che  sono  necessarii  per  infondere  in 
essa  il  sentimento  della  propria  dignità  e la  conoscenza  della  propria  na- 
turale energia  e della  sua  influenza  al  benessere  della  società.  - Ad  ogni 
biografia  succedono  poi  brevi  cenni  storici  di  alcuni  fatti  memorabili  che 
onorano  ilfemminil  valore;  - articoli  di  bella  letteratura,  brevi  trattati  di 
educazione  ed  altre  scritture  che  ad  essa  appartengono.  Tutte  le  quali  cose 
sono  trascelte  e ordinate  con  ottimo  giudizio;  e,  mentre  le  leggitrici  for- 
niscono alla  mente  utili  cognizioni,  hanno  eziandio  opportunità  di  appren- 
dere l’arte  nobilissima  di  scrivere  italianamente* 

Noi  abbiam  voluto  far  cenno  del  Florilegio  in  questo  giornale  per 
aver  così  il  destro  di  tributare,  come  facciamo,  le  debite  lodi  all’egregio 
Compilatore  e per  raccomandarne  vivamente  la  lettura  al  gentil  sesso,  sic- 
come opera  che  mira  ad  un  altissimo  scopo  e che  rende  non  picciolo  ono- 
re all’italiana  letteratura. 

G.  RIGONELLI 

OPERE  VOLGARI  DI  LEON  RATTISTA  ALBERTI  — annotate 
ed  illustrate  dal  dott.  Anicio  Bonucci . — Voi.  I e II.  Firenze , galileiana , 

1844-45. 

Le  scienze  umane  sono  di  tanto  arricchite  che  stampare  le  opere  de- 
gli antichi  di  rado  può  giovare  ad  una  scoperta:  ciò  nondimeno  siccome  di 
molte  cose  si  desidera  conoscere  le  origini  e i progressi  non  può  tollerarsi 
con  pazienza  che  i pensamenti  de’  grandi  uomini  siano  dimenticati:  e co- 
me volentieri  si  ascoltano  le  vicende  politiclie  così  si  ricercano  le  scienti- 
fiche e le  morali;  e come  sì  rimane  presi  di  ammirazione  e di  gratitudine 
per  chi  salvò  la  patria  o l’aiutò,  così  prendiamo  riverenza  di  chi  la  rese 
onorata  o felice.  Le  opere  di  Leon  Battista  Alberti,  ch’erano  inedite  per  la 
più  parte,  schiarendo  la  storia  delle  cognizioni  umane  ci  fanno  contenti  di 
vedere  luì  essere  stato  anche  più  onorevole  di  quello  che  ci  parve  finora; 
ma  oserei  dire  che  un  bene  tuttavia  producono  per  quella  singolare  della 
quale  avemmo  un  ristretto  sotto  altro  nome  conosciuto.  Dico  La  Famiglia, 
trattato  stupendo  di  economia  e di  virtù  domestica,  del  quale  il  libro  ter- 
zo fu  compendiato  e sinora  letto  e da  tutti  lodato  come  fattura  di  Agnol 
Pandolfini.  Ma  il  sig.  Bonucci  ha  provato  che  quel  compendio  non  appar- 
tiene al  Pandolfini,  e dà  molte  ragioni  per  assicurare  che  lo  stesso  Alber- 
ti lo  facesse:  Ma  perchè  fare  un  compendio  di  parte  d’opera  propria  ? per- 
chè mutare  i nomi  degli  Alberti  che  nell’opera  sua  erano,  e mettervi  i no- 
mi de’ Pandolfini  a fare  il  dialogo!  ((  Tare  naturalissimo  che  l’autore  ciò 
possa  aver  fatto  per  mettere  la  sua  opera  nel  popolo,  la  quale  scritta  ori- 
ginalmente pe’  suoi,  e però  parlandovi  di  fatti  e lodi  particolari  ad  essi, 
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non  si  sarà  da  lui  creduto  opportuno  (ed  anche  per  modestia,  che  sappia- 
mo quanto  questa  virtù  fosse  eminente  in  Leone)  di  proporre  la  sua  fami- 
glia ad  esempio  di  civile,  morale  e popolare  educazione  ; ond’è  eh’ è pen- 
sasse a mutarvi  i nomi,  e di  alcune  cose  che  dovevano  rimanere  in  casa  Al- 
berti la  scemasse.  E può  anche  darsi  che  a questa  seconda  opera  (in  c he 
quasi  tutte  le  'parole  sono  le  stesse  del  terzo  libro  della  Famiglia)  si  fosse 
messo  a petizione  di  Agnolo  Paldofìni  tanto  suo  amicissimo  e da  lui  esti- 
mato, e che  ad  onorare  il  consigliatore  e la  sua  casa,  proponesse  a maestri 
di  morale  e civile  dottrina  Agnolo  e i suoi,  sostituendo  ai  nomi  Alberti 
dell’originale,  quelli  dei  Pandolfini  )).  Così  il  Bonucci  : ma  noi  consideran- 
do l’opera  in  sè  stessa  scritta  con  grande  animo  e grande  studio  (speciale 
mente  di  logica  e di  lingua)  non  potremo  ristarci  dal  raccomandarla  per 
anche  maggiori  pregi  di  civile  sapienza  che  già  fece  da  per  tutto  celebra- 
to il  Governo  della  Famiglia.  L’ Opera  originale  è spartita  in  quattro 
libri. 

I.  Dell’offizio  de’  vecchi  verso  i giovani,  e de’  minori  verso  i maggiori, 

e della  educazione  de’ figliuoli. 

Vi  parlano  Lorenzo , Adovardo , Leonardo  Alberti  in  presenza  di  Bat- 
tista e Carlo  che  ascoltano. 

II.  Delle  cose  pertinenti  al  matrimonio. 

Vi  parlano  Lionardo  e i due  che  fino  allora  avevano  ascoltato. 

III.  Il  Padre  di  Famiglia. 

Ha  un  proemio  diretto  a Francesco  Alberti  suo  consorte  per  sostenere 
che  le  opere  degV  italici  debbono  essere  scritte  in  lingua  d'Italia.  Par- 
lari nel  libro  Giannozzo , Lionardo , Adovardo , Alberti:  ascoltano 
que ’ due  che  erano  ascoltanti  del  libro  primo. 

IV.  Si  ragiona  dell’amicizia. 

Vi  parlano  gV  interlocutori  del  libro  terzo  con  Piero  e Ricciardo  degli 
Alberti;  e ascoltano  Carlo  e Battista  con  Buto  antico  domestico  del- 
la Famiglia. 

Fóce  i tre  primi  nell’anno  1443  e nel  seguente  anno  compendiò  il 
terzo;  indi  a due  anni  finì  l’opera  col  quarto:  de’ quali  il  Bonucci  diede  a 
fine  del  secondo  volume  un  indice  analitico  per  cui  a chi  voglia  impren- 
dere un  esame  di  confronto  di  ciascun  libro,  sì  per  le  opinioni,  che  per  le 
sentenze,  e la  fattura  delle  scrivere  e della  lingua,  facilmente  riesce  di  per- 
suadersi che  l’opera  è assolutamente  dell’ Alberti,  e il  terzo  libro  una  co- 
sa istessa  col  Governo  attribuito  al  Pandolfmi  sebbene  in  più  stretto  cerchio 
condotta.  Al  Bonucci  devesi  lode  per  sì  bella  diligenza  e per  un’altra  cor- 
tesia. Appena  ebbe  egli  manifestata  la  sua  scoperta  uscì  coi  torchi  del  Tra- 
ni  di  Napoli  il  libro  III  di  quest’opera  col  nome  del  suo  vero  autore,  e si 
diceva  cavata  da  due  Codici  della  Magliabecchiana  e da  uno  della  Biccar- 
diana.  Ma  le  migliaia  d’errori  che  lo  bruttarono,  e le  pagine  intere  o scam- 
biate o mancanti  eccitarono  il  Bonucci  non  solo  ad  avvisare  il  malanno  ma 
ancora  a mettere  in  fine  di  questo  secondo  volume  un  po’  di  confronto 
per  convincere  il  publico  dello  sciaurato  trattamento  di  quell’opera. 

La  Famiglia  occupa  per  sè  sola  tutto  il  secondo  volume  ed  è l’operai 
di  certo  la  più  importante  e tra  le  inorali  la  più  duratura  ! documento  l’in- 
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terminabil  lode  e la  ricerca  e le  ristampe  del  compendio  del  libro  III.  I 
due  primieri  pieni  di  maschia  filosofìa  meritano  di  esse  letti,  studiati,  con- 
siderati; l’ultimo  non  senza  pregio  sebbene  senza  novità.  Valoroso  parrà 
per  altro  nei  tre  libri  inediti  della  Tranquillità  dell’animo  ne’  quali  sotto- 
pose a severo  sindacato  i pensamenti  e le  risoluzioni  umane  per  istar  sopra 
tutti;  di  che  molti  patiscono  e si  dolgono  senza  prò;  molti  con  isfrenata  im- 
pudenza fannosi  animosi  a conculcare  ogni  giusto  ed  ogni  onesto.  Infiniti 
ammonimenti  parte  de’  savi  antichi  e parte  proprii  dà  esso  Alberti  in  suo 
nome  e parte  fu  dare  da  Nicola  di  Veri  de’  Medici  e da  Agnolo  Pandolfini, 
chè  l’operetta  è in  dialogo  ; i quali  alla  vita  civile  appartengono  e alla  quie- 
te dell’animo  di  chi  pur  debbe  per  carità  di  cittadini  e di  patria  operare 
secondo  il  cuore  e l’ingegno.  Nè  posso  dissimulare  che  per  buon  seguito 
al  moralissimo  Trattato  il  Bonucci  divinamente  fece  ponendo  la  Cena  dia- 
logo leggiadrissimo  quanto  brevissimo  non  mai  per  lo  addietro  stampato 
nel  quale  si  « tratta  di  ciò  che  in  questa  vita  si  richiegga  a bene  reggersi 
con  felicità  ; argomento  importantissimo  e così  magistralmente  svolto  dal- 
l’autore, da  non  lasciar  nulla  a desiderare,  come  se  t’avess’egli  dettato  un 
ampio  e diffuso  libro  per  disputarti  di  tale  materia  ))  e,  soggiunge  il  Bo- 
nucci ((  una  pittura  poi,  che  vi  ritroverai,  del  giuoco  e de’  suoi  scelerati  ef- 
fetti, eseguita  al  modo  dei  grandi  artefici,  in  poche  pennellate,  ma  vivissi- 
ma e intera,  non  potrà  non  commoverti  e spaventarti,  come  quell’  orribi- 
le mostro  che  Leonardo  da  Vinci  dipingeva  in  una  rotella,  e che,  veduto 
improvvisamente  dal  padre,  lo  faceva  agghiacciar  di  terrore)).  La  quale  pit- 
tura sta  bene  che  l’ Euganeo  riferisca. 

— ((  Il  giuoco,  simile  a una  di  quelle  Furie  poetiche,  ancora  incen- 
de furore  in  che  se  gli  dia,  E parvi  poco  furore?  giocano,  dove  a caso  sov- 
viene loro  ; spesso  su  qualche  desco  sordido  e puzzolente,  in  luogo  alioquin 
frequentato,  nè  si  curano  esser  veduti  e biasimati  da  molti.  I primi  furono 
certi  ribaldi;  concorsevi  numero  di  villissimi  mercenari:  questo  nostro 
uomo  da  bene,  nato  per  essere  ornamento  della  patria,  ma  per  corruttela 
degli  scelerati  disviato  e dedicato  al  gioco,  subito  dimentica  sè  stesso,  e 
vinto  e tratto  dalla  miseria  sua,  non  si  può  contenere,  mescolasi  in  quel  fa- 
stidio, surgonvi  alterazioni,  vedesi  da  lungi  tumulto,  odonsi  voci  e paro- 
le pazze,  odiose,  bruttissime.  Concorre  la  plebe  e biasima  chi  più  erra,  e 
sempre,  da  savi  e da  men  savi,  per  più  rispetti,  in  quella  colluvie  sarà  più 
vituperato  chi  fìa  pel  nome  de’  suoi  meno  degno  di  esser  veduto  in  tale 
errore  fra  loro.  Aggiungi  che  coloro  dal  ponte  e dal  furioso  si  partiranno, 
subito  che  vedranno  il  suo  male  ; questo  giocatore  mai  si  parte  dal  gioco, 
se  non  ultimo  superato,  e partirassi  forse  dal  ponte  colui  coll’occhio  enfia- 
to e livido,  colla  bocca  e denti,  colla  gota  e orecchi  stracciati,  col  petto  tut- 
to percosso  ; cose,  non  nego,  dannose  mai  sì  al  corpo  ; ma  pel  gioco  la  par- 
te in  noi  più  da  curarla  molto  più  patisce;  perduta  la  recognizione  del  de- 
bito suo,  non  cura  sè  stesso;  sotterrasi  nel  vitupero;  non  vedendo  quel  che 
ne  seguiti  a quella  bruttezza,  ma  tumido  di  cupidità,  livido  d’invidia  e 
concusso  qui  e qui  di  varie  esagitazioni  d’animo,  ora  per  recuperare  quel- 
lo che  è perduto,  ora  per  accrescere  la  vincita.  Che  posso  io  dire  altro  a 
rabbia?  E così,  come  prima  precipitò  sè  stesso  in  questo  male,  così  dopo 
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la  calamità,  senza  niuno  utile,  urta  sè  stesso  con  acerbissimo  penti- 
mento... 

« Tu,  giovane,  male  esperto,  per  inconsiderazione  credulo,  pur  pro- 
metti a te  stesso  buona  e perpetua  fortuna  contro  tante  e sì  artifiziose  fal- 
sità e tradimenti;  portasti  più  somma  tu  solo  che  tutti  gli  altri,  e così  de- 
sti in  preda  te  stesso  a’tuoi  insidiatori.  Dirai:  in  questa  cosa  può  la  fortu- 
na ; vincesi,  perdesi,  così  passiamo  tempo.  Anzi  perdete  il  tempo  e voi 
stessi.  Ma  concedotì  : poniamo  che  tu  perdendo  perda  poco,  e vincendo  vin- 
ca più  la  perdita  ; sebbene  racconterai  sarà  e molta  e spessa  la  vincita, 
contro,  rarissima,  il  male  tuo  qual  sussegue  a poco  a poco  tanto  più  nuo- 
ce, quanto  tu  meno  lo  senti:  ultimo  te  n’avvedi  quando  ti  troverai  senza 
quella  somma  allora  utile,  ora  necessaria  a’  bisogni  tuoi,  onde  alienasti  la 
possessione  e resti  indebitato;  non  ardisci  uscire  in  publico;  la  casa  tua  ti 
sarà  un  carcere;  contristeràtti  in  solitudine;  gli  amici  e noti  antichi  ti  ri- 
fiuteranno e avviliranno  ; i nemici  ne  saranno  lieti  e befferanti  ; tu  da  te 
stesso  riceverai  tormenti  intollerabili,  repetendo  in  questa  miseria  gli  spas- 
si, gli  amici,  P onore,  e gli  altri  beni,  perduti  per  tua  colpa  e stoltizia,  e 
forse  per  odio  di  te  stesso  ; viverai  errando  per  le  selve,  quasi  come  fiera 
per  dolore  furiosa.  0 misera  condizione  ! che  vita  sarà  la  tua  ? chi  comuni- 
cherà teco  alcuna  sua  amministrazione  o traffico?  qual  de’  maggiori  ti  com- 
metterà alcuna  degna  faccenda?  qual  padre,  non  ti  dico,  ti  darà  la  sua  fi- 
gliola, ma  quando  mai  patirà  che  ’l  figliuolo  suo  sia  a te  famigliare?  Certo 
miserabile  condizione,  da  eleggere  la  morte  per  fuggirla.  Ma  poniamo,  con- 
tro, che  ad  alcuno  di  noi  qualche  volta  la  fortuna  succeda  in  gioco;  vince- 
cesti  ? subito  le  torme  de’  tuoi  seguaci  seduttori  : dacci  vincita  ; spendi  in 
quella  e in  quell’ altra  cosa  superflua  e lasciva;  vince  domani  quelPaltro? 
pur  simile  fanno  a lui;  non  compie  l’anno  che  si  dissipa  tutta  la  somma 
comune,  indi  a niuno  resta  un  quattrino  », 

Seguitano  tre  altre  scritture  inedite.  - Avvertimenti  matrimoniali  - del 
tor  donna  - Sofrona , - Le  due  prime  avvertono  saggiamente  di  molti  guai 
che  l’uomo  deve  preconsiderare  avanti  di  ammogliarsi;  l’ultima  è un  la- 
mento femminile  del  male  detto  per  caso  delle  donne  nelle  due  precedenti 
e insieme  una  cortese  risposta  per  iscusa,  e una  difesa  forte  e curiosa,  del- 
le donne  istesse.  Tutte  e singole  molto  pienissime  di  bellezza  di  linguaggio 
e di  frase  qua  e là  annotate  dal  Bonuccì  sia  per  gli  studiosi,  sia  pei  compi- 
latori dei  vocabolari  ; tutte  e singole  dettate  da  un  cuor  sano  ed  una  men- 
te acuta  per  allevare  uomini  prudenti  e generosi. 

Questa  notizia  della  buona  opera  del  Bonucci  non  era  più  lecito  ri- 
tardare per  quantunque  sì  abbiamo  ad  aspettare  il  seguito  delle  scritture 
dell’autore  illustre:  speriamo  che  i lettori  del  nostro  giornale  non  ci  sa- 
ranno disgrati  dell’  averla  comunicata,  se  pensano  che  le  passioni  umane 
essendo  sempre  le  stesse,  continuamente  giovino  i morali  precetti,  det- 
tati da  persone  illustri  per  bel  costume  e per  ingegno  maraviglioso. 


LUCIANO  SCARABELLI 


Gi  torna  doloroso  V annunziare  in  questo  Giornale  la 
morte  di  un  suo  collaboratore  , sig.  Gottardo  Calvi  , 
di  cui  il  presente  fascicolo  contiene  uno  scritto  di  grande 
importanza  attuale , e che  doveva  essere  come  precursore 
di  altri  non  meno  utili  lavori. 

Riportiamo  il  seguente  cenno  tolto  alla  Gazzetta  Pri- 
vilegiata di  Milano  il  quale  ne  sembra  bastevole  perchè 
i buoni  e gli  studiosi  ne  abbiano  a deplorare  V immatura 
perdita.  = Padova  17  settembre  1846. 

GLI  EDITORI  DEL  GIORNALE  EUGANEO 

CENNO  NECROLOGICO 

Con  infinito  cordoglio  annunziamo  la  morte  di  Gottardo  Calvi, 
Aggiunto  dell’ I.  R.  Gabinetto  Numismatico,  che  fu  l’altra  notte 
rapito  da  terribile  morbo  nella  verdissima  età  di  vent’otto  anni 
incompiuti.  Il  mattino  di  ieri  vide  non  pochi  fra  quelli  stretti  a 
lui  da  verace  amicizia  o che  altamente  ne  pregiavano  la  mente  e 
il  cuore,  seguirne  la  spoglia  al  tempio  ed  al  sepolcro.  E prima 
che  venisse  sulla  salma  dell’ infortunato  uguagliata  la  terra,  si  pro- 
nunciarono parole  ch’ebbero  eco  profonda  e dolorosa  nel  cuore  di 
tutti  gli  astanti  ; profferivale  l’ esimio  giovine  Alessandro  Porro, 
sì  addentro  commosso  dall’  immaturo  fato  di  tanto  amico,  e prof- 
ferivale l’onorevole  E.  Zardetti  Direttore  dell’I.  R.  Gabinetto 
Numismatico  stato  sempre  piuttosto  amico  che  superiore  al  defun- 
to. Valgano  quindi  meglio  di  ogni  nostro  detto  le  espressioni  di  sì 
autorevole  personaggio  a fare  testimonianza  degna  di  tutta  fede 
delle  virtù  dell’estinto,  le  quali  tanti  e tanti  conobbero  a prova. 
Ecco  come  egli  esprimevasi  nel  funebre  recinto  al  chiudersi  della 
luttuosa  cerimonia: 

((  Poche  parole  dirovvi,  o Signori,  alla  presenza  di  quel  ca- 
davere. - Gottardo  Calvi  non  è più  - Di  cuor  sincero,  di  maniere 
cortesi,  d’ ingegno  pronto  e vivace,  indefesso  nello  studio  di  sva- 
riate materie,  aveva  il  Calvi  già  raccolto,  in  sì  givanile  età,  più 
e più  frutti  nei  vastissimi  campi  della  Geografia,  della  Storia,  del- 
la Numismatica,  dell’Antiquaria  - La  più  lusinghevole  carriera 
aprivasi  a lui  dinanzi  - Ed  io,  o Signori,  compiacevami  nel  consi- 
derarlo quale  mio  successore. 

G Ma,  colpito  il  Calvi  da  morbo  fatale  nella  primavera  de’  suoi 
giorni,  tante  e sì  belle  speranze  svanirono  - Colui,  che  tutto  regge 
quaggiù,  così  aveva  decretato  - La  morte  del  Calvi  privo  me  del 
confidente  Collega  presceltomi:  rapì  a Voi  un  Amico  carissimo: 
gettò  nella  desolazione  la  di  lui  famiglia  - Amarissima  perdita  ! )) 

C.  R.  Bazzoni 
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E qui  a dimostrare  l’erroneità  di  alcune  pretensioni  volgari, 
è mestieri  notare  che  i Congressi  sono  istituiti  per  giovare  alla 
diffusione  dei  veri  scientifici  e delle  utili  pratiche  nella  massa  del- 
la nazione,  e all’ onoranza  solenne,  dignitosa,  appropriata  degli 
uomini  dotti  e benemeriti,  piuttosto  che  al  perfezionamento  del- 
le scienze  stesse.  Perocché  le  nuove  scoperte,  gli  importanti  e 
rapidi  progressi  nei  campi  inesplorati  della  scienza  soglionsi  ot- 
tenere colle  profonde  meditazioni,  e coi  silenziosi  tentativi  del 
sapiente,  non  fra  il  romore  degli  applausi  di  una  folla  frettolosa 
e fra  il  calore  di  dispute  e di  ricriminazioni  inevitabili  nel  susci- 
tato conflitto  delle  passioni,  de’  pareri  ed  anche  degli  interessi  di 
una  moltitudine  d’ uomini  già  per  natura  loro  particolarmente  ir- 
ritabili, e non  molto  di  contraddizioni  sofferenti. 

Laonde  io  non  posso  a meno  di  sorridere  ogniqualvolta  con 
intenzione  segretamente  beffarda  mi  si  domanda  quali  scoperte, 
quali  utilità  ci  abbia  recato  il  Congresso,  quasiché  scoperta  ed 
utilità  fossero  sinonimi,  quasiché  una  scoperta  non  abbia  biso- 
gno per  riescire  utile  di  venir  diffusa  e fecondata  fra  la  moltitudine 
che  ne  rimaneva  lungamente  ignara  quando  la  scienza  era  esclu- 
sivo diritto  delle  Università  e delle  Academie.  Non  posso  a me- 
no di  sorridere  della  dabbenaggine  di  codesti  amatori  delle  nuo- 
ve scoperte,  i quali  s’ imaginano  che  in  quindici  giorni,  in  soli 
quindici  giorni  ed  anche  questi  scemati  dalla  stanchezza  del  viag- 
gio o dai  preparativi  della  partenza,  dagli  amichevoli  colloqui 
utilmente  protratti,  e da  doveri  di  convenienza  sociale,  utili  an- 
eli' essi  nello  stabilire  nuovi,  e non  infecondi  rapporti  fra  i varii 
ceti,  fra  le  varie  tendenze,  fra  le  disgiunte  provincie  della  peni- 
sola, in  questi  quindici  giorni  si  debba  per  necessità  ottenere  al- 
cuno di  quei  ritrovati  che  bastano  a segnalare  un  secolo  e ad  im- 
primergli vita  novella.  Codesti  frutti  di  penose  e solitarie  medi- 
tazioni, non  giungono  a contatto  della  moltitudine  se  non  dopo 
le  lente  sublimi  angoscio  del  genio  perseverante,  non  ottengono 
quella  pratica  applicazione  da  cui  solo  scaturisce  utilità  reale,  se 
non  attraverso  molli  strati  d’idee,  e pel  concorso  delle  forze  riu- 
nite di  più  ordini  d’ingegni.  E’ non  sanno  una  eminente  indivi- 
dualità scientifica  essere  forse  meno  proficua  alla  sua  epoca  ed 
al  suo  paese,  che  un  certo  numero  di  capacità  mediocri  aventi  di 
maggiori  punti  di  contatto  colla  moltitudine,  e pazienti  di  un  fre- 
quente ed  adatto  commercio  con  essa:  che  Vico  disconosciuto  e 
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non  inteso  riusciva  perfettamente  inutile  al  suo  secolo,  mentre 
un  migliaio  di  maestri  di  scuole  primarie  e professionali  sparsi 
ne’  paesi  d’ Italia,  che  ne  hanno  penuria,  basterebbero  a rinnova- 
re la  faccia  della  penisola. 

Viva  dunque  il  genio,  emanazione  più  diretta  della  divinità, 
tuttocchè  i suoi  benelìeii  fruttino  piuttosto  ai  posteri  che  ai  con- 
temporanei! ma  onore  pur  anche  a tanti  uomini  studiosi  e zelan- 
ti che  spezzano  al  minuto  popolo  il  pane  della  scienza,  e gli  dis- 
chiudano le  fonti,  che  pei  prodigi  del  genio  scaturite,  restereb- 
bero, senza  Y opera  benemerita  di  chi  le  additi,  ignorate  alla  mol- 
titudine bramosa  pur  essa  di  attignervi. 

Su  via  non  cerchiamo  ai  Congressi  ciò  che  essi  non  possono, 
non  devono  dare,  lasciamo  pure  che  alcune  eminenti  e disdegnose 
individualità  se  ne  tengano  lungi,  o solo  a titolo  d'onore  e per  ac- 
condiscendenza permettano  che  il  loro  nome  s’iscriva  nell’ Albo 
di  una  Istituzione  alla  quale  in  realtà  vogliono  serbarsi  estranei. 
A ciascuno  i suoi  destini:  all’ architetto  il  vanto  di  compiere  il  pro- 
getto di  sontuoso  palazzo,  ma  i manuali  che  lo  eseguiscono  non 
sono  meno  necessarii  nè  meno  utili  di  lui  nel  compimento  del 
medesimo. 

Che  se  dai  Congressi  non  scaturisca  quel  tale  effetto  che  talu- 
no erroneamente  s’imaginava  doverne  derivare,  non  perciò  si  può 
dirli  inutili  e disconoscere  non  pure  gli  immensi  e moltiplici  van- 
taggi indiretti,  ma  anche  quello  più  patente  che  i Congressi  si 
propongono  nel  promulgare  scientifiche  scoperte  e utili  istitu- 
zioni, nel  dare  popolarità  alla  scienza,  e nel  mostrarla  solenne- 
mente onorata  dai  grandi  della  terra,  nel  ben  dirigerne  le  ten- 
denze e l’andamento,  nell’ indicare  la  via  ai  novizii,  i rimedii  ai 
bisognosi,  gli  errori  agli  illusi,  il  lume  a tutti.  Non  perchè  il  cam- 
po biondeggiante  di  spiche  non  chiuda  sotto  le  sue  glebe  una 
miniera  d oro,  l’agricoltore  potrà  querelarsi  sconoscente  che  es- 
so sia  inutile  ed  infecondo.  Ma  per  rendere  fruttifera  la  buona 
semente,  e il  campo  ricco  di  messe,  l agricollore  non  lo  abban- 
donava tutto  l’anno  alle  sole  cure  della  provvidenza,  egli  lo  ba- 
gnava del  proprio  sudore,  e con  ogni  studio  e diligenza  si  adope- 
rava perchè  il  grano  germogliante  non  venisse  guasto  dai  vermi 
e soffocato  dalle  male  erbe. 

Non  minori  cure  voglionsi  usare  d intorno  alla  rigogliosa  isti- 
tuzione de’  Congressi  che  mise  già  profonde  radici  nella  fecou- 
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dissi  ma  terra  italiana,  ed  è a ciò  che  io  indirizzava  queste  mie 
parole  prima  di  parlare,  siccome  era  mio  divisamento  di  una  del- 
le  mille  ed  una  proposta  germogliate  nella  Sezione  di  Agrono- 
mia e Tecnologia,  che  meno  di  ogni  altra  finora  mostrava  curar- 
si di  porre  solide  basi  alle  discussioni , e dirigere  ad  una  delle 
soluzioni  possibili  nei  Congressi  alcuno  almeno  dei  tanti  argo- 
menti da  essa  toccati.  E nemmeno  cercava  di  concentrare  i singo- 
li argomenti,  unificandone  lo  studio,  ma  paga  di  accumulare  Com- 
missioni sopra  Commissioni,  senza  che  queste  offrissero  poi  sod- 
disfacenti risultamenti,  perchè  tanto  numerose  da  non  potere 
tampoco  i membri  lontani  e sconosciuti  fra  loro  mettersi  in  cor- 
rispondenza reciproca,  paga  di  soffocare  alcuni  individui  sotto  il 
peso  di  tanti  incarichi  che  riuscisse  materialmente  impossibile  ad 
essi  di  disimpegnarne  alcuno  bene,  parea  che  chi  dovea  diriger- 
ne i lavori  di  null’altro  si  curasse  che  di  giunger  presto  e lieta- 
mente alla  fine  dei  quindici  giorni  prescritti  al  Congresso. 

E qui  mi  sia  permesso  di  ripetere  le  belle  ed  acconcie  pa- 
role di  un  amico  mio,  che  ben  seppe  mettere  il  dito  sagace  sul 
vivo  della  piaga  : non  ha  guari  egli  scrivea  ( 1 ).  « Lasciam  dun- 
que che  altri  faccia  le  meraviglie  perchè  non  s è ancora  trova- 
to modo  di  fahricar  il  miracolo,  d organizzare  cioè  un’istituzio- 
ne, che  possa  quanto  il  genio  - e accontentiamoci  di  preparar 
umilmente  le  vie.  Lasciamo  che  le  moltitudini  s’affollino  ad  ascol- 
tare parole  nuove,  a conoscere  nuovi  interessi,  a cercare  l'eloquen- 
za dei  fatti  : lasciamo  che  i mediocri  penetrino  nell’aula  modesta; 
e solo  guardiamoci  dagli  incettatori  di  lodi  e di  voti,  dalle  la- 
me inedite,  ambigue,  ciarlatanesche,  e ricordiamoci  sempre  che, 
se  il  Congresso  non  può  essere  che  un  associazione  di  mediocri, 
l’ispezione  e la  direzione  deve  però  affidarsene  ai  migliori  ». 

« Se  qualche  cosa  bisogna  ricordare  ai  Congressi  è la  digni- 
tosa tranquillità,  l’ordine  delle  discussioni,  la  disciplina  delle 
commissioni,  la  ben  considerata  seelta  degli  argomenti,  non  da 
sollevarsi  a caso  per  cercar  popolarità  e sfogo  di  ciarliera  facon- 
dia, ma  da  studiarsi  pertinacemente,  anche  durante  più  sedute, 
e se  occorre,  anche  durante  più  tornate,  finché  non  si  giunga  ad 
un  soddisfacente  risultato  ». 

Quale  possa  essere  veramente  lo  scopo,  quanta  la  utilità  rea- 


(1)  Pdvista  Europea  ottobre  pag.  1467. 
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ìe  quali  gli  ufficii  dei  Congressi  Scientifici  non  ci  parve  mai  con 
tanta  precisione  e giustezza  determinato,  quanto  nella  prima  Gir-* 
colare  diramata  di  fresco  in  Germania,  ove  non  si  ebbero  finora 
che  Congressi  speciali  di  alcune  scienze,  e si  vuole  nel  corrente 
anno  raccogliere  una  prima  Riunione  generale  scientifica  come 
quelle  di  Francia  che  si  aprirà  il  26  settembre  a Francoforte.  Ec- 
co un  brano  di  quella  Circolare  di  convocazione  segnata  dai  no- 
mi piu  illustri  della  Germania  (1)  fra  i quali  hanno  pure  cospi- 
cui rappresentanti  e la  critica,  e la  estetica,  e la  filologia,  e la 
paleografia,  e la  archeologia  e tutte  le  scienze  storiche,  come  pu- 
re la  scienza  del  diritto,  della  legislazione  e della  publiea  eco- 
nomia. 

« Incoraggiarsi  reciprocamente  (essi  scrivono)  nelle  indagi- 
ni scientifiche,  imparare  a conoscersi  personalmente  ed  a scambia- 
re le  proprie  idee,  ecco  lo  scopo  della  nostra  riunione:  vi  saran- 
no ammessi  anche  gli  uomini  ai  di  cui  sforzi  danno  impulso  ten- 
denze diverse  dalle  nostre,  semprecchè  però  essi  abbiano  a cuo- 
re la  verità.  L assemblea  deciderà  essa  medesima  come  vorrà 
procedere  nelle  sue  conferenze;  ma  è previamente  convenuto  che 
non  si  terranno  che  discorsi  improvisati,  e che  i discorsi  scritti 
saranno  esclusi  per  massima  generale;  si  adotterà  di  preferenza 
la  forma  della  discussione. 

“ La  divisione  in  sezioni  dipenderà  in  parte  dal  numero,  e 
dalla  volontà  degli  iscritti,  in  parte  dalle  questioni  da  trattarsi, 
molte  delle  quali  certamente  potranno  essere  discusse  in  sedute 
generali.  Dietro  l’esempio  d altre  riunioni  noi  abbiamo  pensato 
che  queste  dovessero  essere  publiche,  ma  nello  stesso  tempo  pen- 
siamo che  non  bisogni  ammettervi  come  membri  attivi,  che  uo- 
mini i quali  abbiano  coadiuvato  al  progresso  della  scienza  in  Ger- 
mania coi  loro  scritti  o colle  publiche  funzioni  da  essi  sostenu- 
te. Sarebbe  pretendere  troppo  da  una  riunione  di  dotti  il  vole- 
re clw  essa  facesse  sensibilmente  avanzare  alcune  dottrine  e che 
esercitasse  una  azione  diretta  sulla  vita , ma  la  nostra  riunione 
non  mancherà  di  ottenere  ottimi  effetti,  se,  siccome  non  v ha  luo- 
go a dubitare,  attendendo  esclusivamente  a ricerche  scientifiche 

(1)  I firmata  ri  i della  Circolare,  membri  del  Comitato  di  fondazione 
sono  i signori  Arrnlt , Beseler,  Dahlmann , Faìk,  Gervinns , 1 Grimm , G. 
Grimm. , fiaupt  Lachmann  Lappenbercj  ; Miitermaier , Perì':  tionke , Rey- 
sclier , Runde , A.  Schimidt ; Uhlcnid.  U ilda. 
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essa  porrà  in  evidenza  f importanza  e la  gravità  dell  epoca  no- 
stra, e infonderà  a ciascuno  de’  suoi  membri  lo  zelo  da  cui  tut- 
ti devono  essere  animati  ». 

Si  noti  però  che  nessuna  delle  scienze  che  abbiano  elementi 
positivi  e materiali,  sieno  fatti  o sieno  scritture,  nessuna  fu  om- 
messa  dai  previdenti  Alemanni.  E ben  a ragione,  perocché  se  ornai 
ognuno  si  vergognerebbe  di  impugnare  f utilità,  e l’importanza 
sociale  ancor  più  che  scientifica  di  siffatte  riunioni,  gli  è strana 
cosa  che  alcune  scienze  si  vogliano  defraudare,  a parità  di  con- 
dizioni, del  beneficio  che  ad  altre  si  acconsente.  Ma  siffatte  tenden- 
ze vincoìatrici  non  furono  il  difetto  del  Congresso  Napolitano,  al 
quale  non  sarà  mai  dato  sufficiente  encomio  per  avere  il  primo 
osato  di  aprir  l’adito  anche  agli  Archeologici  studii  in  codeste  ef- 
ficaci riunioni,  adito  che  speriamo  non  venga  chiuso  mai  più  (1), 
malgrado  un  certo  spirito  retrogrado  di  monopolio  e di  esclusione, 
antico  avversario  di  ogni  miglioramento,  che  di  quando  in  quan- 
do si  attenta  tuttora  d’alzare  la  proterva  e non  mai  doma  cervice. 
Ornai  il  fatto  di  quella  aggregazione  non  solo  è compiuto , ma 
ricevette  come  una  solenne  consacrazione,  e il  plauso  unanime, 
in  quel  giorno  eternamente  memorabile  nei  fasti  dei  Congressi 
Italiani,  in  cui  duecento  fra  i membri  della  Riunione  di  Napoli 
scelti  fra  le  diverse  Sezioni,  da  regale  naviglio  tratti  in  poche  ore 
per  la  potenza  del  vapore  al  cospetto  delle  maestose  rovine  di  Pe- 
sto, udirono  per  esse  ragionarsi  entro  nel  cuore  della  primitiva 
possanza  e splendidezza  italica.  Attoniti  alla  vista  di  quei  monu- 
menti, la  cui  bellezza  e grandiosità  attestano  nella  nazione  che 
li  erigeva  un  sommo  grado  di  incivilimento  e di  prosperità  che 
rimonta  ben  più  in  là  nella  caligine  dei  tempi  che  la  decantata  pos- 
sanza romana,  unanimi  proruppero  in  subitaneo  grido  di  ammi- 
razione. E mentre  estatici  veneravano  quegli  irrefragabili  tesii- 
monii  della  gloriosa  vetustà  della  nostra  nazione,  che  non  due,  ma 
tre  volte  fu  centro  di  civiltà  in  Europa,  tutti  del  pari  rendeano  il 
dovuto  onore  di  fratellanza  a quella  scienza,  per  la  quale  illustrati 
que’  monumenti,  aquistarono  un  valore  storico  ed  una  favella  an- 
che appo  i posteri  più  remoti. 

Uno  è lo  scopo  finale  di  tutte  le  scienze,  la  ricerca  del  vero, 

(1)  Udiamo  infatti  che  anche  a Genova  sarà  conservata  questa  se- 
zione. 
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e tuttoché  siano  diverse  le  vie,  pure  quando  tutte  devonci  guida- 
re ad  un  punto,  sta  bene  che  insieme  convengano  tutti  coloro  che 
per  diverso  cammino  vogliono  pur  giungere  alla  stessa  meta. 

Bla  io  non  sarò  mai  di  quelli  che  chiedano  ai  Congressi  scien- 
tifici un  posto  anche  per  le  Belle  Lettere.  Indirettamente  un  po- 
sto lo  ebbero  fino  dall’  origine  come  alleate  ed  interpreti  del- 
le scienze:  ma  una  sezione  apposita  ad  esse  non  può  compete- 
re per  nessun  conto,  a meno  che  non  si  volesse  fare  un  comizio 
generale  dell’  intelligenza  dal  quale  non  vedrei  ragione  in  tal  ca- 
so die  dovessero  andarne  escluse  e la  pittura  e la  musica,  e 
tutte  le  altre  arti  che,  al  pari  della  letteratura,  hanno  per  iscopo 
primario,  se  non  unico,  Limitazione  del  hello.  Se  non  vuoisi  in- 
correre nella  confusione  babelica  è mestieri  tracciare  alcune  di- 
stinzioni fra  cose  d’indole  affatto  diversa  e per  segnare  la  diver- 
sa indole  caratteristica  io  non  trovo  migliore  criterio  dello  scopo 
finale.  Si  accolgano  dunque  alle  nostre  Riunioni  le  scienze,  chè 
tutte  del  pari  tendono  alla  ricerca  del  vero,  si  ammettano  ogni 
qualvolta  non  s’ incontri  pericolo  di  recar  nocumento  all’  istitu- 
zione per  altre  considerazioni;  ma  sì  escludano  le  belle  arti  e la 
letteratura  perchè  l’indole,  e lo  scopo  differente,  richiedono  sede 
separata,  mezzi  diversi,  e fors’ anche  tempi  più  opportuni. 

E nemmeno  vi  tengano  il  campo  le  arti  utili,  l’industria,  il 
commercio,  che  tendono  direttamente  all’utile,  e di  esso  si  formano 
oggetto  speciale.  Diversa  dev’essere  la  sede  in  cui  si  agitano  le 
questioni  relative,  come  diverso  è l’ordine  di  persone  che  se  ne 
occupano  specialmente,  diverse  le  passioni  che  suscitano,  diversi 
gli  interessi  che  mettono  in  movimento. 

Per  tali  considerazioni  che  ne  sembrano  ovvie  e dotiate  dall’e- 
same intrinseco  delle  cose  noi  non  possiamo  pienamente  conveni- 
re col  sig.  Lattari,  il  quale  presentando  al  Congresso  Scientifico 
di  Napoli  (Sezione  d’ Agronomia  e Tecnologia)  la  sua  Proposta 
d una  Esposizione  Industriale  Italiana  incominciava  con  queste 
parole. 

cc  Egli  è ormai  troppo  noto  di  quanta  gloria  tornasse  agli  at- 
tuali governi  italiani  l’istituzione  de’  Congressi  scientifici.  Ter 
mezzo  di  opera  cosiffatta  hanno  essi  ridotto  ad  unità  le  scienze 
nella  penisola,  hanno  unificato  il  pensiero  scientifico  d’Italia.  Ma 
grande  com’è  questa  istituzione,  ne  sembra  incompiuta.  Le  scien- 
ze sono  la  forma  del  vero;  or  il  vero  non  è il  solo  elemento  del- 
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la  nostra  vita;  v’ha  ancora  il  bello,  v* ha  ancora  rutile.  Le  belle 
arti  sono  la  forma  plastica  del  primo  ; Y industria  quella  del  se- 
condo. A compiere  perciò  l’ immortale  istituzione  de  Congressi 
Scientifici,  e’ converrebbe  ridurre  ad  unità  il  pensiero  italiano  in 
ordine  al  bello  ed  all’  utile,  ossia  unificare  il  pensiero  artistico  ed 
industriale  d Italia. 

Due  istituzioni  semplicissime  condurrebbero  a tale  scopo.  E 
sarebbe  mestieri  istituire  due  esposizioni  generali  per  tutta  Ita- 
lia, l’una  di  belle  arti,  e l’altra  di  prodotti  industriali,  da  ese- 
guirsi in  quella  Città  della  penisola  ed  in  quel  tempo  in  cui  si 
riuniscono  gli  Scienzati  a Congresso  „. 

No,  o sig.  Lattari,  se  la  istituzione  dei  Congressi  Scientifici 
può  dirsi  ancora  incompiuta ; non  è già  perchè  le  arti  belle,  e 
T industria  non  vi  abbiano  sede  apposita,  nè  rappresentanti.  A 
compierla  si  procuri  di  aggiungervi  altre  scienze  che  vi  possano 
prendere  parte  e giovino  sempre  meglio  allo  studio  del  vero.  Ma 
l’ aggregazione  del  bello  e dell’ utile,  cioè  delle  belle  arti,  della 
letteratura,  dell  industria,  come  oggetti  non  più  accessorii  ma 
principali,  non  potrebbe  produrre  che  confusione  di  cose  e di 
competenze,  e quindi  imbarazzi  e difficoltà  grandissime,  che  Dio 
ci  tenga  sempre  lontane  pel  meglio  di  quella  veneranda  istituzio- 
ne. Con  ciò  non  intendo  io  di  dire  non  essere  ottimo  e deside- 
rabilissimo il  compimento  del  voto  del  sig.  Lattari  per  F unifica- 
zione  del  pensiero  artistico  ed  industriale  d’ Italia.  Sì  bene  io  as- 
serisco, e spero  nessuno  vorrà  contrastarmelo,  che  siccome  ad 
aggiungere  un  malagevole  scopo  è mestieri  valersi  sovrattutto  di 
mezzi  idonei  ed  efficaci  alF  uopo,  così  quella  difficilissima  unifi- 
cazione non  si  potrà  mai  ottenere  se  non  con  opere  ed  istituzio- 
ni affatto  diverse , e distinte  dai  Congressi  Scientifici,  e mercè  la 
coadiuvazione  di  persone  di  un  ordine  superiore  nella  gerarchia 
sociale  a quelle  che  di  solito  prendono  nei  Congressi  parte 
attiva. 

E nemmeno  io  dico  che  le  due  istituzioni,  da  lui  chiamale 
semplicissime , ma  che  a me  in  verità  non  sembrano  tali,  qualo- 
ra si  potessero  attivare,  non  fossero  per  giovare  in  qualche  mo- 
do alla  desiderata  unificazione  del  pensiero  artistico  e industriale 
italiano.  Ma  chi  fra  coloro  che  assistettero  ad  un  Congresso,  e 
specialmente  a quello  di  Napoli,  chi  non  sente  la  convinzione  che 
riuscirebbe  impossibile  di  collegare  le  due  proposte  Esposizioni 
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generali  per  tutta  Italia  V una  di  Belle  Arti  e V altra  di  prodot - 
ti  industriali  ai  Congressi  Scientifici  e tenerle,  come  è detto,  nella 
stessa  Città  e nello  stesso  tempo  fissato  per  quelli  ? Chi  non  scor- 
ge a prima  giunta  che  i mezzi,  cìie  i locali,  che  gli  uomini  di 
cui  ponno  disporre  per  la  più  parte  le  Città  italiane  riescirono 
in  fatto  a mala  pena  sufficienti  a sopperire  ai  bisogni  di  una  so- 
la Riunione,  quella  dei  cultori  delle  scienze,  sicché  indubiamen- 
te  dovrebbe  derivare  una  indicibile  confusione  dairaccumulare  ad 
essa  contemporaneamente  Faltre  riunioni  di  artisti,  di  letterati, 
di  industriali?  E quale  utilità,  quale  progresso,  quale  unificazio- 
ne volete  che  risulti  poi  da  siffatto  ammasso  di  persone,  di  co- 
se, di  idee,  di  tendenze  affatto  eterogenee  Furia  alFaltra,  in  mez- 
zo alla  quale  necessariamente  dovrà  accadere,  clic  in  capo  dei 
quindici  giorni  non  si  avrà  ancora  cominciato  ad  intendersi,  quan- 
do tutti  già  faranno  fagotto  per  ritornarsene  alle  case  loro  col  ca- 
po balordo,  colle  mani  piene  di  vento,  e con  una  delusione  di 
più  nel  cuore  a scemarne  sempre  più  le  speranze  e la  vigoria? 

Tenuto  ben  fermo  dunque  il  principio  che  cotali  istituzioni 
affatto  diverse  per  l’indole  e per  l1  oggetto  non  abbiano  ad  an 
dare  insieme  confuse,  nè  ad  avere  simultanea  effettuazione,  del 
resto  è da  considerarsi  non  pure  opportuna,  ma  lodevolissima 
cosa  che  la  primogenita  dia  impulso  ed  inizio  (se  fosse  possibi- 
le) alle  altre  solo  progettate.  Si  proponga  pure  ai  Congressi,  si 
prepari,  si  agevoli  F adempimento  di  quelle  istituzioni,  e in  co- 
desta occasione,  come  sempre,  le  scienze  porgano  amica  la  ma- 
no alle  arti,  all’industria.  Perciò,  trovandomi  presente  al  Con- 
gresso quando  fu  letta  la  proposta  del  sig.  Lattari,  circoscritta 
per  ora  alla  esposizione  industriale,  tuttoché  non  convenissi  col- 
le ragioni  addotte  nell’esordio,  credetti  che  fosse  in  massima  da 
encomiarsi  il  suo  divisamento,  e persuaso  che  pur  v era  qualche 
cosa  da  fare , presi  a difendere  la  proposta  nomina  di  una  Com- 
missione per  istudiare  1 argomento  che  mi  parve  importante  e de- 
gno almeno  di  riflessioni  per  parte  di  uomini  illuminati,  di  rifles- 
sioni più  ponderate  e tranquille  di  quelle  che  all’  improvviso  pon- 
no affacciarsi  alla  mente  nel  bollore  di  una  discussione,  al  co- 
spetto di  numerosa  e dotta  adunanza. 

Ecco  i precisi  termini  della  proposta  del  sig.  Lattari. 

« Verso  il  principio  del  secolo  XVI,  l’industria  italiana  ca- 
deva dalla  grandezza  a cui  si  era  innalzata  ne’  cinque  secoli  an- 
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tecedenti.  Principali  cause  di  questa  decadenza  furono,  come 
ognun  sa,  le  scoverte  di  America  e del  Capo  di  Buona  Speran- 
za. La  prima  di  queste  scoverte  rivolse  il  commercio  europeo 
dall’ Oriente  verso  l’Occidente;  la  seconda  fè  cader  tra  le  mani 
delle  nazioni  situate  sull’Oceano  il  commercio  rimasto  tra  l’Euro- 
pa e l’Asia.  L’Italia,  per  le  sue  condizioni  geografiche,  dalla  testa 
trovossi  così  alla  coda  del  movimento  dell’ industria  continentale. 

Or  in  questo  ultimo  periodo  sociale  sono  avvenuti  due  fatti 
che  han  cangiato  nuovamente  la  direzione  del  commercio  europeo 
ed  han  rimessa  1 Italia  nella  sua  posizione  primitiva  riguardo  al 
mov  imento  industriale  del  globo.  Il  primo  di  tali  fatti  si  è l’eman- 
cipazione delle  colonie  americane  dalle  loro  metropoli;  emanci- 
pazione, che,  distrutto  ogni  interesse  speciale  del  vecchio  sul  nuo- 
vo mondo,  ha  rivolto  di  hel  nuovo  Fazione  dell’Europa  verso 
l’Oriente.  Il  secondo  fatto  si  è l’ahhandono  delia  strada  che  me- 
na in  Oriente  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  perchè  troppo  lun- 
ga e dispendiosa,  e la  ripigliata  dell’antica  strada  per  l’Egitto  e 
pel  Mar  Rosso.  Questi  due  avvenimenti  hanno  inalzato  l’Orien- 
ed  il  Mediterraneo  alla  più  alta  importanza,  e li  han  renduti  il 
soggetto  di  tutte  le  ambizioni  europee,  il  nodo  di  tutta  le  diffi- 
coltà internazionali,  il  problema  dell’avvenire  del  continente.  In 
tal  condizione  di  cose,  una  novella  era  si  apre  all’industria  ita- 
liana. Qual  paese  infatti  trovasi  collocato  più  favorevolmente  del 
nostro  sul  Mediterraneo  in  faccia  all’Oriente?  Qual  tempo  adun- 
que più  opportuno  del  presente  per  rialzar  la  sua  industria,  e 
farlo  entrare  a parte  a parte  della  lotta  economieo-politica  che 
oggidì  forma  la  vita  delle  grandi  nazioni  d’Europa?  I governi 
della  penisola  si  affaticano,  è vero,  a rendere  sempre  più  prospe- 
ra la  nostra  industria  : ma  i loro  sforzi,  disgregati,  non  posson 
condurla  alla  meta  che  le  è destinata.  Se  F Italia  è geografica- 
mente ed  etnograficamente  una,  è necessario  che  anche  una  sia 
la  sua  industria  per  giungere  a questa  meta.  Orla  prima  opera- 
zione a fare  per  pervenire  a tale  unità  si  è quella  di  unificare  il 
pensiero  industriale  italiano,  mediante  l’esposizione  che  ahbiam 
proposta.  Questa  Esposizione,  se  non  condurrebbe  perfettamente 
alla  meta  desiderata,  stante  i vantaggi  grandissimi  che  arrechereb- 
be, sarebbe  un  potente  avviamento  per  conseguirla  in  appresso 
con  modi  più  opportuni.  I quali  vantaggi  possonsi  ridurre  a’ se- 
guenti capi  principali. 


SCIENTIFICI  99 

1.  Accomunamento  delle  idee  industriali  de  diversi  produtto- 
ri italiani,  e trionfo  delle  più  sulle  meno  perfette,  ossia,  tenden- 
za generale  ad  una  unità  miglioratrice  dell’  industria  della  peni- 
sola. 

2.  Riunione  delle  voci  tecniche  adoperate  nelle  diverse  pro- 
vili eie  d’ Italia,  epperò  grande  agevolazion  materiale  per  la  com- 
pilazione del  Dizionario  tecnologico  del  nostro  paese. 

3.  Precauzione  utilissima  che  tutti  i produttori  userebbero  nel 
lavoro  delle  proprie  fatture,  conoscendo  anticipatamente  di  dover 
essere  giudicate  da  tutta  Italia,  ed  importanza  italiana  che  aqui- 
sterebbero  i primi  e le  seconde. 

4-  Emulazione  che  nascerebbe  tra  i produttori  ed  i governi 
della  penisola  per  offrire  in  mostra  migliori  prodotti. 

5.  Sommissione  di  tutti  gli  oggetti  dell’ industria  penisulare 
agli  occhi  di  tutti  gli  scienziati  d’Italia,  e salutari  consigli  che 
questi  potrebbero  dirigere  nello  stesso  momento  a tutti  i produt- 
tori del  nostro  paese. 

6.  Maggior  conoscenza  che  l’Italia  aquisterebbe  di  tutte  le 
proprie  produzioni,  e perciò  maggiore  smercio  di  esse  nell’ inter- 
no, e nell’ esterno  della  penisola  ». 

L’autore,  tuttoché  presente  all’adunanza,  fece  leggere  da  uno 
de’  Segretarii  la  sua  proposta  e per  sue  particolari  ragioni,  che 
ignoriamo,  non  volle  prender  parte  alla  discussione.  Questa  fu 
sostenuta  da  signori  Nicola  De  Luca  e prof.  Moreno  contro  la 
proposta,  e dai  signori  avvocato  Mancini , avvocato  lacobelli , prof. 
Amari , prof.  Busacca , avvocato  Perifano  e da  me  a favore  della 
domandata  nomina  di  una  speciale  Commissione,  la  quale  dietro 
maturo  esame  dovesse  riferirne  al  Congresso  di  Genova,  0 più 
brevemente  perchè  la  proposta  venisse  presa  in  considerazione . 
E questo  fu  il  partito  che  prevalse  nella  determinazione  della 
Sezione,  al  cui  voto  però  si  volle  poi  attribuire  un  significato 
molto  diverso  nell’opuscolo  contenente  la  proposta,  ove  è detto 
che  essa  venne  unanimente  approvata  dalla  Sezione  e dal  Presi- 
dente, mentre  sarebbe  stato  assai  più  conforme  al  fatto,  il  di- 
re che  essa  fu  rimandata  per  esame  ad  una  Commissione,  del- 
la quale  si  fece  luogo  alla  nomina.  Non  sappiamo  poi  per  qual 
nuovo  diritto  la  Presidenza  abbia  voluto  attribuire  a sé  stessa  una 
scelta  che  di  solito  spetta  ai  membri  delle  Commissioni,  fissan- 
do non  che  il  Presidente,  che  in  questo  caso  poteva  essere  neces- 
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sario  per  una  Commissione  sì  numerosa  e sparsa  per  tutta  la 
Penisola,  ma  perfino  il  Relatore,  che  dovrebbe  essere  l’espressio- 
ne  dell’ opinione  della  pluralità  della  Commissione,  la  libertà  del 
cui  voto  resta  per  tale  maniera  gravemente  pregiudicata,  e ben 
sapendosi  come  un  Relatore  in  simili  casi  per  la  difficoltà,  o me- 
glio ’mpossibilita  di  raccogliere  i Commissarii,  esprima  piuttosto 
il  voto  proprio  che  quello  della  Commissione. 

Molte  furono  le  ragioni  addotte  prò  e contro  nella  discussio- 
ne, molte  le  obbiezioni  promosse,  e specialmente  circa  le  basi 
sulle  quali  il  proponente  vorrebbe  attivata  tale  Esposizione,  che 
parvero  presso  che  a tutti  incompatibili  coll1  indole  e cogli  statu- 
ti dei  Congressi  Scientifici  Italiani,  e colle  odierne  condizioni  dei 
varii  Stati  d’Italia,  e intorno  a cui  ci  sembrerebbe  superflua  una 
ulteriore  insistenza,  persuaso  che  la  Commissione  non  esiterà  a 
riconoscere  l’impossibile  esecuzione  della  più  parte  delle  norme 
dal  sig.  Lattari  additate. 

Del  resto  noi  siamo  ben  lontani  dal  voler  precorrere  sull’og- 
getto principale  al  volo  della  Commissione,  solo  ci  basti,  a pre- 
cisare E andamento  e lo  stato  della  proposta  al  Congresso  Napo- 
letano, ci  basti  di  accennare  sommariamente  le  varie  opinioni  che 
furono  espresse  ed  a Napoli  nella  Sezione  tecnologica,  e di  poi 
per  la  stampa  periodica. 

Taluno  dei  membri  di  quella  Sezione  combatteva  la  propo- 
sta dicendo  essere  il  tornaconto  il  vero  ed  unico  movente  dei 
produttori,  e però  doversi  riputar  superflue  le  esposizioni  indu- 
striali, come  quelle  che  non  danno  un  vero  utile  ad  essi,  e solo 
ne  lusingano  la  vanità  e l amor  proprio,  e riuscir  poi  dannose 
in  quanto  rivolgano  la  potenza  industriale  d’una  nazione  piutto- 
sto a compiere  sforzi  meravigliosi,  ed  a fabbricare  saggi  o cam- 
pioni appariscenti  e fuori  del  consueto,  che  non  a produrre  in 
abbondanza  di  quel  genere,  ancorché  non  molto  fine,  di  cui  mag- 
giore sia  la  domanda,  e per  conseguenza  maggiore  anche  V uti- 
le commerciale.  E conchiuse  riprovar  egli  in  massima  le  Esposi- 
zioni industriali,  ma  sovra  tutte  questa  che  riuscirebbe,  e diffi- 
cilissima ed  illusoria,  ma  desiderare  invece  che  s’invochino,  si 
promovano,  si  sollecitino  altre  istituzioni,  altri  patti  (come  una 
lega  doganale)  ben  più  efficaci  a favorire  ed  unificare  gli  inte- 
ressi dell’industria  e del  commercio  in  Italia. 

Gli  fu  risposto  esser  per  certo  possibile  addurre  argomenti 


SCIENTIFICI 


IO! 


e. prò  e centra  le  esposizioni  industriali,  che  al  pari  di  tutte  le 
umane  istituzioni  offrono  più  d’ un  lato  ad  una  giusta  critica  de- 
gli oppositori,  ma  la  loro  utilità  essere  tanto  prevalente,  che  le 
più  industriose  nazioni  d’Europa  le  adottarono,  e le  vanno  esten- 
dendo con  tutte  quelle  solennità  e favori  del  potere  che  valgano 
a renderle  piu  splendide  e più  autorevoli,  sicché  riuscirebbe  va- 
no di  voler  ad  esso  tesserne  Tapologia.  Che  se  poi  le  esposizio- 
ni non  olirono  un’  utilità  diretta  ai  produttori , che  i prendi  so- 
no impulsi  a vero  dire  insufficienti  di  solito  a suscitare  e rimune- 
rare una  nuova  fabrica,  esse  tornano  a loro  di  grandissimo  van- 
taggio indirettamente  col  dare  un’immensa  e per  nessun  altro 
modo  conseguibile  publicità  al  loro  nome  ed  indirizzo,  ed  insie- 
me più  precisa  notizia  del  genere  di  cui  si  occupano,  e sovrattut- 
to  coll’ottenere  che  un  publico  numeroso,  il  cui  gusto  per  Y im- 
mediato confronto  e per  le  frequenti  esposizioni  vien  sempre  piu 
raffinandosi,  possa  di  per  sé  stesso  apprezzare  la  buona  qualità, 
ed  il  pregio  comparativo  dei  prodotti,  ed  anche  la  convenienza 
del  prezzo  laddove  si  pratica  l’ ottima  usanza  di  indicarlo  per 
ciascuno  degli  oggetti  esposti.  - Non  doversi  poi  confondere  la  que- 
stione industriale  colla  commerciale,  la  quistione  tecnico-seien- 
tilica  colla  economica,  la  questione  del  merito  del  produttore  con 
quella  della  convenienza  del  prodotto.  Un  ingegnoso  artefice  che 
abbia  compiuto  un  lavoro  nuovo  e di  squisita  esecuzione,  dimo- 
strando per  esso  tecniche  cognizioni  ed  intelligenza  non  comune, 
sarà  pur  degno  d?  essere  e conosciuto  ed  encomiato,  ancorché  il 
commercio  propriamente  dall’opera  sua  non  possa  dirsi  avvan- 
taggiato, nè  accresciuta  la  ricchezza  nazionale}  nè  il  prezzo  si 
tenue  da  farne  oggetto  di  continuo  smercio.  Venga  però  un’espo- 
sizione industriale  e a tutta  la  nazione  verrà  d’  un  tratto  rivelata 
la  rara  abilità  dell’  artefice,  il  quale  anche  se  non  ricompensato  di 
premio  corrispondente  ma  di  sole  lodi,  pure  potrà  incontrarsi  di 
leggeri  in  qualche  accorto  fabricante,  che  saprà  utilmente  impie- 
garlo, e mentre  procacierà  a lui  un  pane  onorato  e sicuro,  prov- 
veder agli  interessi  proprii  e dell1  industria,  e risparmierà  alia 
nazione  la  vergogna  d’un  ingegno  sprecato  e disconosciuto.  Per 
ultimo  anche  io  sforzo  d’ una  fabrica  onde  produrre  per  V espo- 
sizione uno  o più  capo-lavori  che  escano  dalle  condizioni  abitua- 
li di  mediocrità  dei  prodotti  quotidiani,  non  può  dirsi  perduto 
per  l’industria,  chè  per  siffatta  guisa  impara  le  vie  che  ponilo 
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condurla  al  perfezionamento  tecnico  de’  suoi  lavori,  e appren- 
de a seguitarlo,  o tentato  per  emulazione  un  nuovo  processo,  ne 
conosce  i vantaggi  e non  lo  abbandona  più.  Si  disse  che  il  me- 
glio è spesso  nemico  del  bene,  e che  se  lice  ad  ogni  tìglio  d’Ita- 
lia il  desiderare  quelle  istituzioni  commerciali  che  meglio  possa- 
no giovare  alle  condizioni  economiche  degli  stati  ond’essa  si  com- 
pone, non  dipende  però  dai  Congressi  il  fondarle.  Pertanto  non 
sembrava  questa  ragione  valevole  a far  respingere  una  proposta, 
che  forse,  ben  elaborata  dagli  studii  di  una  commissione,  potreb- 
be indicare  e predisporre  la  via  ad  altre  convenzioni  che  solo 
per  l’immediata  azione  dei  supremi  reggitori  degli  stati  si  po- 
tranno stringere  ed  effettuare. 

Altri  prendendo  solo  a confutare  la  distribuzione  dei  pre- 
ndi che,  secondo  il  Lattari,  avrebbesi  dovuto  annettere  all’esposi- 
zione, espressero  il  timore,  e forse  non  aveano  torto,  che  ecci- 
tando soverchiamente  la  emulazione  degli  artigiani  e de’  fati- 
canti, potrebbesi  cadere  nel  pericolo  di  trarre  giudici  e publico 
in  dissensi,  e controversie  funestissime  alla  buona  armonia,  all’  u- 
nanime  concordia  che  sovra ttutto  vuoisi  conservata,  o di  suscita- 
re intrighi  e rivalità  che  facilmente  dall’individuo  si  propaghe- 
rebbero ai  suo  paese,  e il  cui  soffio  fatale  potrebbe  dalle  non  an- 
cora estinte  ceneri  far  prorompere  la  sopita  scintilla  devastatri- 
ce delle  discordie  municipali,  causa  di  tante  sciagure  all’  Italia. 
Siccome  però  in  quel  momento  non  si  trattava  di  attivare  il  pro- 
getto, ma  solo  di  prenderlo  in  disamina  rimandandolo  alla  chie- 
sta commissione,  parve  intempestivo  il  discutere  di  questa  parte 
accessoria  della  proposta,  che  dovrà  a suo  tempo  come  tutte  le 
altre  condizioni  essere  ponderata  dai  commissarii. 

Vi  fu  perfino  chi,  per  non  so  quale  strana  aberrazione,  pen- 
sando di  veder  più  acutamente  degli  altri,  gridò  Latei  anguis  in 
herba , e nell’esposizione  industriale,  in  codesta  figlia  prediletta 
e necessaria  costante  alleata  della  libera  concorrenza,  sognò  d’in- 
travedere non  so  quale  progetto  di  organizzazione  del  lavoro: 
come  se  vi  fosse  uso,  vi  fosse  bisogno,  nè  tampoco  desiderio  di 
esposizioni  generali,  all’  epoca  delle  corporazioni,  e del  monopo- 
lio. Se  le  esposizioni  hanno  un  inconveniente  si  è quello  di  so- 
vreccitare le  passioni  e gli  interessi  personali,  l’ individualismo 
in  una  parola  : ora  l’ organizzazione  del  lavoro  tenderebbe  appun- 
to ad  assorbire  codeste  passioni,  e codesti  interessi  dell’ indivi- 
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dualismo,  per  fonderli  in  un  grande  interesse  comune,  quello 
dell’associazione:  Laonde  io  tengo  per  fermo  che  se  un  giorno 
prevaierà  l’idea,  di  ridare  al  lavoro  ed  all’industria  una  qualun- 
que siasi  organizzazione,  subito  dopo  le  esposizioni  generali  o 
dovranno  cessare  o si  faranno  senza  i nomi  degli  artefici. 

Parve  in  conclusione  opinione  prevalente  dell' assemblea  che 
l’ottimo  pensiero  meritasse  favoree  riconoscenza,  che  1’ effet- 
tuazione tuttoché  difficilissima  non  era  forse  impossibile,  e in 
questo  caso,  che  al  mezzo  suggerito  dal  Lattari  potrebbesi  forse 
sostituirne  qualche  altro  più  semplice,  e tendente  al  medesimo 
scopo.  E però  si  credette  doversi  far  precedere  alla  da  lui  chiesta 
commissione  per  proporre  i modi  di  dare  adempimento  al  progetto 
un’altra  commissione  incaricata  di  esaminarlo  ad  una  colle  ob- 
biezioni, e proporre  al  futuro  congresso  il  proprio  avviso  indi- 
cando in  quali  modi  si  potrebbe  ottenere  lo  scopo  desiderato  dal 
proponente. 

E la  stampa  periodica  italiana  fu  presso  a poco  unanime  nel 
lodare  il  pensiero  del  sig.  Lattari,  e nel  temere  le  eccessive  dif- 
ficoltà delFadempimento.  li  sig.  C.  Correnti,  che  già  ebbi  a citare 
a proposito  dei  congressi,  notò  pure  la  circostanza  già  sovraindicata 
deli  imbarazzo  che  effettuandosi  la  divisata  esposizione  ne  deri- 
verebbe ai  Congressi.  « Se  vuoisi  aprire  una  fiera  (egli  dice, 
Spettatore  Industriale  .Aprile  18/p  pag.  i 16)  non  so  che  cosa 
avrà  guadagnato  il  congresso  nel  trovarsi  quasi  diremmo  perdu- 
to nell’affaccendamento  d’un  mercato,  nel  quale  niuna  notizia  ve- 
ra potrà  cavarsi  intorno  ai  progressi  dell’ industria,  mirandosi  in 
questi  casi  a vender  bene  e presto  quel  che  ha  spaccio  più  sicu- 
ro e commune,  piuttosto  che  a sciogliere  ciò  che  di  più  eletto 
può  l’industria  diligente  c progressiva.’?.  Ma  io  non  credo  che  al- 
cuno pensi  all’istituzione  di  una  fiera,  e nemmanco  so  persuader- 
mi che  una  semplice  mostra  centrale  delle  più  eleganti  merci 
ricucirebbe  affatto  inutile  ai  commercianti.  Oltre  l’utile  già  sopra 
mentovato  dell  immensa  publicità  che  darebbero  alle  proprie  mani- 
fatture, chi  non  vede  che  il  solo  confronto  sarebbe  per  essi  ammae- 
stramento e spinta  efficacissima  a far  meglio,  e non  per  amor  di 
poesia,  o di  scienza,  nè  a semplice  emulazione,  ma  per  il  proprio 
loro  interesse?  Perocché  una  volta  che  fosse  aperta  questa  lizza 
alla  concorrenza  italiana,  gli  è certo  che,  a parità  di  condizio- 
ni, quelle  fabrichc  conseguirebbero  uno  smercio  ed  un  guadagno 
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maggiore  che  offrissero  prodotti  più  perfezionati,  e a più  buon 
mercato. 

li  sig.  Radice  poi  ( Spettatore  Industriale  6 Marzo  1846  pa- 
gina 37)  si  mostrò  desideroso  che  si  pensi  prima  alla  lega  dogana- 
le poi  all’Esposizione,  e a vero  dire  non  v’ha  dubbio  che  am- 
messa la  prima,  l’altra  verrebbe  quasi  per  necessità,  e la  più 
parte  delle  attuali  difficoltà  svanirebbero. 

Ma  io  non  saprei  che  cosa  possano  i congressi  al  consegui- 
mento di  tale  lega,  e quasi  sarei  per  dire  che  il  meglio  che  ab- 
biano a fare  sarebbe  di  non  occuparsene  per  non  recar  nocumento 
invece  di  giovare.  Ancora  non  so  intendere  perchè  s’abbia  proprio 
a volere  da  prima  ciò  che  naturalmente  deve  essere  più  diffici- 
le a concertarsi,  mentre  invece  un  primo  passo  di  minore  gravi- 
tà può  in  seguito  socchiudere  la  via  ad  altre  concessioni  per  l’ ine- 
vitabile progredire  delle  idee. 

Il  sig.  Luigi  Ridolfi,  valente  giovine  in  cui  mirabilmente  frut- 
tificarono i precetti  e l’esempio  dell’ illustre  suo  padre,  dettava 
intorno  ai  lavori  della  sezione  agraria  tecnologica.  (Giornale  Agra- 
rio Toscano , numero  77,  pagina  4^7)  un  articolo  ricco  di  buo- 
ne idee,  e di  utili  verità,  in  cui  il  senno  traspare  di  lunga  ma- 
no superiore  agli  anni.  Ivi  leggiamo,  a cagion  d’esempio,  que- 
sto ottimo  riflesso,  che  vorremmo  ben  stampato  in  mente  così  di 
chi  accorre  a’  Congressi  come  di  ehi  da  lungi  li  giudica  e li  con- 
siglia. ti  I Congressi  (egli  dice)  hanno  troppa  importanza  per  tan- 
te ragioni  perchè  debbano  esagerare  a sè  stessi  la  propria  in- 
fluenza per  altri  rispetti.  Ai  Congressi  che  durano  quindici  gior- 
ni non  può  esser  dato  compiere  opere  di  gran  lena,  0 dirigere 
gli  studii  dei  loro  membri  per  un  tempo  indefinito  ec.  » Venen- 
do poi  all  esposizione  industriale  egli  ci  sembra  anzi  tutto  in- 
correre in  un  errore  di  latto,  trattovi  per  avventura  dall’ opu- 
scolo uscito  a Napoli  durante  il  congresso  medesimo,  laddove 
espone  la  eletta  commissione  avesse  mandato  di  provvedere  ai 
mezzi  del! esecuzione , mentre  non  ha  che  l’incarico  di  studiare 
la  proposta  e riferire  se,  e come  si  potrebbe  con  esse  0 con  al- 
• tro  ripiego,  raggiungere  il  desideralo  scopo.  Egli  pure  nota  le 
grandi  difficoltà,  e suggerisce  poi  un  altro  mezzo  che  egli  crede- 
rebbe atto  a conseguire  lo  stesso  intento,  e sarebbe  che  ogni  città 
in  cui  deve  risiedere  il  Congresso  preparasse  una  contempora- 
nca esposizione  di  manifatture,  « Poiché  (soggiunge)  in  breve 
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giro  di  armi  si  giungerebbe  anche  in  lai  guisa  a conoscere  1° 
stato  dell’ industria  in  tutta  Italia,  ed  anzi  potrebbesi  più  facil- 
mente valutare  per  ogni  contrada  il  progresso  avvenuto  5?. 

Codesta  pratica  sarebbe  ottima,  e già  fu  seguita  a Milano, 
ed  a Genova  sarà  imitata:  ma  è insufficiente  all’uopo,  nè  veg- 
go bene  come  per  essa  potrebbesi  toccare  alla  meta  che  il  si- 
gnor Lattari  si  proponeva.  Oltre  di  che  1’  industria  non  è stazio- 
naria. Ma  ora  progredisce  rapida  in  alcune  parti  d’Italia,  ed  i 
Congressi  a compiere  il  giro  di  diversi  Stati  impiegheranno  non 
meno  di  dieci,  a dodici  anni,  ond’è  che  non  solo  sarà  tolta  la 
nobile  emulazione,  che  scaturisce  dall’  immediato  confronto,  ma 
anche  i dati  che  si  potessero  desumere  dai  resiconti  di  tali  espo- 
sizioni provinciali  diventerebbero  col  volgere  del  tempo  relati- 
vamente erronei,  e chi  alla  fine  del  breve  giro  d’anni  credesse 
di  conoscere  lo  stato  dell’  industria  di  tutta  Y Italia  s’ ingannereb- 
bero grandemente,  ignorando  le  vicissitudini  dell’ industria  duran- 
te quel  giro  d’anni  negli  stati  che  primi  sarebbero  visitati. 

Non  chiamato  a far  parte  di  questa  onorevole  Commissione 
io  forse  avrei  dovuto  tacermene  insino  a che  essa  ci  abbia  fatto 
conoscere  i suoi  divisamente  e l’avrei  fatto,  tuttoché  mi  fosse  a 
cuore  di  precisare  il  vero  stato  di  una  questione,  nel  discutere  la 
quale  avevo  preso  anch’io  viva  parte,  se  riandando  colla  mente 
le  cose  dette  non  mi  si  fossero  presentati  due  pensieri  che  forse  fo- 
mentati da  chi  meglio  sa  e può , e senza  grandi  difficoltà  man- 
dati ad  effètto  per  opera  dei  Congressi  potrebbero  sì  l’uno  che 
l’altro  riuscire  allo  stesso  intento  voluto  dalla  proposta  Lattari. 
Io  dunque  li  sottopongo  senza  pretesa  alla  saggezza  della  Com- 
missione ed  alle  considerazioni  del  futuro  Congresso  di  Genova  e 
del  publico,  nel  desiderio  in  me  costante  di  concorrere  in  quel 
poco  che  mi  è concesso  alle  opere  ed  ai  pensamenti  da  cui  è pro- 
messo vantaggio  e decoro  alla  patria  cui  ci  annoda  un  affetto 
comune. 

In  molte  capitali  degli  Stati  Italiani  già  si  tengono  periodi- 
camente publiche  mostre  di  oggetti  d’ industria,  in  altri  stati  gio- 
va sperare  non  sia  difficile  a vederle  pel  buon  volere  dei  Gover- 
ni, e per  istanze  di  chi  ama  il  publico  vantaggio  ben  presto  isti- 
tuite. Anzi  tutto  ciascuno  promuova  nel  proprio  paese  tali  pu- 
bliche mostre  industriali.  Indi  potrebbesi  in  ciascun  Congresso 
deputare  due  o tre  membri  di  esso  in  tali  materie  particolar- 
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mente  versati,  di  visitare  durante  Tanno  successivo  le  diverse  espo- 
sizioni che  in  Italia  si  tenessero,  e delle  quali  non  sarebbe  dif- 
ticiie  aver  notizia  preventiva  in  tempo  utile  e presentarne  poi  al- 
l’aprirsidel  seguente  Congresso  una  Relazione  comparativa  a stam- 
pa, sulla  quale  sarebbe  permesso  il  discutere  in  giorno  apposita- 
mente prefisso.  Due  sono  le  difficoltà  che  a prima  giunta  si  pre- 
senterebbero contro  questa  idea:  primo  la  spesa  dei  viaggi,  e se- 
condo la  scelta  delle  persone  da  deputarsi,  dalle  quali  unicamen- 
te dipenderebbe  la  buona  riuscita  del  tentativo.  La  spesa  non  sa- 
rebbe grave  ritenendosi  per  essenziale  di  stabilire  che  i deputati 
non  avessero  a percepire  che  strettamente  le  spese  di  viaggio  e 
dimora,  con  quella  modicità  che  ai  dotti  si  addice,  affine  di  non 
render  troppo  ambito  e brigato  T onore  di  tale  deputazione. 

Ora  per  la  bella  gara  suscitatasi  fra  i Principi , fra  i Mu- 
nicipii , fra  i ricchi  d’ Italia  nel  favorire  i Congressi  Scienti- 
fici, non  sarebbe  a disperarsi  che  alcuno  assegnasse  i fondi  ne- 
cessairi al  tenue  dispendio.  Le  Città  stesse  elette  pel  futuro  Con- 
gresso, invece  di  sprecare  somme  in  feste  e spettacoli,  che  profit- 
tano solo  a chi  le  prepara,  e alla  fine  riescono  di  danno  ai  Con- 
gressi, non  potrebbero,  come  già  Milano  e Genova  fissarono  una 
somma  per  esperienze  Scientifiche,  votarne  una,  che  non  sareb- 
be maggiore  e produrrebbe  più  reale  utilità  publica,  pel  rimbor- 
so delle  spese  ai  deputati?  - Le  persone  da  eleggersi  dovrebbero 
essere  presenti  al  Congresso  da  cui  emana  il  mandato,  e dichiara- 
re formalmente  di  assumerlo:  non  dovrebbero  essere  per  qual- 
siasi titolo  addetti  alla  publica  Amministrazione  d uno  stato  d’  I- 
talia,  nè  appartenere  come  cittadini  o sudditi  alla  Città  od  allo 
stato  che  ne  assumesse  le  spese,  dovrebbero  non  avere  interesse 
di  sorta  in  alcuna  grande  manifattura,  o stabilimento  industria- 
le d’ Italia,  essere  infine  idonei  per  specialità  di  studii  e di  co- 
gnizioni, e sovrattutto  per  carattere  franco,  leale,  indipendente,  e 
dalla  publica  opinione  designati  come  non  affetti  da  ambiziose 
mire  personali  Ne  viene  di  conseguenza  che  la  scelta,  dovendo 
essere  motivata,  dovrebbe  farsi  dal  Consiglio  di  Presidenza  o per 
lo  meno  fra  alcuni  nomi  da  esso  proposti  alla  Sezione. 

Io  non  saprei  quali  serie  obbiezioni  si  potrebbero  fare  a tale 
progetto,  nei  termini  in  cui  si  è proposto,  che  entra  pienamente 
ijei  confini  competenti  ai  Congressi.  E sono  persuaso  che  la  pu- 
blicità  della  stampa  del  Rapporto  e della  discussione  offrirebbe 
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sufficiente  guarentigia  della  veridicità  ed  esattezza  dei  Relato- 
ri eletti  colle  cautele  indicate.  Nondimeno  pel  caso  d’ imprevista 
opposizione,  accennerò  pure  un  ripiego,  che  a mio  avviso  vale 
molto  meno,  ma  che  può  altresì  incontrare  minori  difficoltà.  Si 
tenga  nota  ad  ogni  Congresso  di  tutte  le  Città  d’Italia,  ove  durante 
T anno  successivo  deve  aver  luogo  una  di  tali  esposizioni,  e la  Pre- 
sidenza della  Sezione  tecnologica  incarichi  una  0 tre  persone  ac- 
cettanti per  ciascuna  di  quelle  Città  in  cui  tengono  dimora  (avu- 
te possibilmente  di  mira  le  cautele  sovra  indicate)  d’inviarne  una 
minuta  descrizione  statistica  alla  Sezione  tecnica  del  Congresso 
successivo.  All’ aprirsi  poi  di  questo  si  raccolgano  levarie  rela- 
zioni e si  trasmettano  ad  una  Commissione  appositamente  eletta 
di  Cittadini  de‘  più  industriosi  paesi  della  penisola  per  istituire 
un  esame  comparativo  e fare  il  sunto  di  ciascuna.  Indi  il  rap- 
porto riassuntivo  di  questa  Commissione,  0 si  leggerebbe  0 si 
publicherebbe  negli  Atti,  e diventerebbe  come  uno  specchio  an- 
nuo delle  condizioni  e dei  progressi  dell’ industria  nelle  varie 
parti  d’Italia, 

Ma  non  posso  abbandonare  codesto  argomento  senza  citare 
col  dovuto  onore  la  proposta  del  primo,  che  a mio  credere,  una 
simile  idea  manifestasse  fin  da  quando  i Congressi  Scientifici  non 
ancora  esistevano  in  Italia.  Più  anni  sono  già  corsi  da  che  Teren- 
zio Mamiani  scriveva:  s’inviti  PAcademia  deiGeorgofili  0 altra Aca- 
demia  accreditata  e centrale  ad  istituire  una  mostra  triennale  del- 
l’industria italiana  per  tutti  gli  stati  della  penisola  decretando 
medaglie,  ed  altri  segni  d’onore,,.  Sarebbe  certo  difficile  assai  il 
dare  compimento  a tale  voto  nei  termini  almeno  in  cui  è espres- 
so, ma  ancora  minori  difficoltà  io  trovo  in  questo,  che  nelle  con- 
dizioni del  progetto  Lattari.  Ma  all’intento  dell’uno,  e dell’ al- 
tro, al  desiderio  di  tutti  i buoni  e al  decoro  non  solo  ma  all’  in- 
cremento dell’industria  nazionale  sarebbe  lodevolmente  provve- 
duto se  all’ una  0 all’altra  delle  suaccennate  idee  si  desse  adem- 
pimento. 

Riassumiamo  le  cose  toccate  in  questo  sparso  ragionamento. 

L’ottima  istituzione  dei  Congressi  ha  bisogno  di  norme  sem- 
plici e chiare,  di  molto  più  ordine  e più  quiete  che  non  siavi  sta- 
ta all’ultimo  di  Napoli,  e non  vuoisi  imbarazzarla  coll’  aggrega- 
zione di  nuove  istituzioni  a quella  all’atto  eterogenee. 
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L’esposizione  industriale  italiana  sarebbe  una  bella  idea  di- 
retta ad  ottimo  fine,  ma  finora  non  venne  indicato  un  modo  di 
esecuzione  possibile  e dipendente  dal  Congresso.  Sta  bene  che  il 
Congresso  in  quanto  può  la  promuova  e cooperi  ad  istituirla,  ma 
se  mai  si  potrà  effettuare,  tengasi  da  esso  separata  a scanso  d’ im- 
barazzi e di  confusione. 

Tutti  riconoscono  che  v’ha  qualche  cosa  da  fare:  alcuni,  fra  i 
quali  noi  pure  osammo  collocarci,  giungono  perfino  a proporre  ciò 
che  alle  Esposizioni  impossibili  o per  lo  meno  immature  potreb- 
besi  surrogare. 

Or  venga  la  Commissione  a proporci  plausibili  mezzi  atti  a 
dar  adempimento  alla  proposta  Lattari,  e noi  le  saremo  mille  vol- 
te riconoscenti  di  aver  reso  possibile  ciò  che  forse  pei  termini  in 
cui  venne  proposto  non  ci  sembrava  tale. 

Ma  se  tali  mezzi  per  ora  mancano,  non  isdegni  la  Commissio- 
ne, o il  Congresso  di  Genova,  di  prendere  in  esame  anche  i ri- 
pieghi che  noi  presentiamo,  confidenti  che  il  profondo  nostro  de- 
siderio del  bene  ce  li  abbia  suggeriti  a profitto  delia  industria 
nazionale.  E non  v’  ha  dubbio  che  per  essi  almeno  si  otterrebbe  di 
poter  ogni  anno  publiear  negli  atti  uno  specchio  veridico  ed  im- 
parziale il  più  possibile  dello  stato,  dei  progressi  dell’ industria 
nella  penisola,  cui  non  sarebbe  difficile  aggiungere  anche  un  cen- 
no sui  bisogni  di  essa  e quei  voti  motivati  che  l’aspetto  delle  co- 
se e continui  confronti  e il  sagace  zelo  dei  deputati  loro  ben  sa- 
prebbe ispirare. 

GOTTARDO  CALAI 


POSTILLA 

Prima  di  mandare  in  luce  questi  miei  divisamenti  ho  stimato 
conveniente  di  sottoporli  al  saggio  parere  della  Società  d’inco- 
raggiamento di  Scienze  e Lettere.  Perciò  ne  diedi  comunicazione 
in  una  delle  ordinarie  conferenze  periodiche  per  oggetti  scienti- 
fici della  Sezione  Economico-Letteraria,  e credo  prezzo  dell’o- 
pera di  soggiungere  qui  succintamente  un  cenno  della  discussio- 
ne ivi  tenutasi  in  proposito. 

Convenendo  in  massima  i socii  nell’  impossibilità  odierna  di 
attivare  l’ esposizione  voluta  dal  sig.  Lattari,  fra  i due  mezzi  da 
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va  e indicati,  riuscì  più  gradito  e parve  di  miglior  efficacia  il  se- 
condo, mentre  per  il  primo  si  dubitò  che  i delegati  a visitare 
le  Esposizioni  potessero  avere  sufficiente  cognizione  dello  stato 
economico  e delle  forze  naturali  dei  varii  paesi  da  visitare  per 
dare  un’ adequata  e ben  dedotta  relazione  della  industria  locale. 
(Questa  ragione,  che  a primo  tratto  mi  avea  colpito,  colla  suc- 
cessiva riflessione  mi  apparve  alquanto  speciosa,  perocché  non 
sembrami  difficile  che  uomini  di  buona  volontà  avendo  assunto 
tale  incarico,  dopo  un  qualche  tempo  di  dimora  in  paese,  e con 
colloquii  coi  più  informati,  e collo  studio  delle  Guide  e Statisti- 
che, che  di  buone  ornai  per  ogni  parte  d’Italia  se  ne  vanno  com- 
pilando, non  possano  mettersi  in  grado  di  conoscere  abbastanza 
profondamente  l’ industria  della  quale  dovranno  render  conto. 
Ogni  anno  delegati  della  Francia  e deli  Inghilterra  visitano  le 
esposizioni  di  Monaco,  di  Vienna,  di  Berlino , paesi  per  loro  ai- 
fatto  nuovi,  e mandano  poi  rapporti  importantissimi  intorno  al- 
l’industria dei  vasti  regni  di  cui  quelle  sono  capitali,  e non  si 
potrà  ottenere  l’istessa  cosa  da  Italiani  intorno  a paese  italico 
ancorché  non  fosse  quello  in  cui  eglino  naquero  0 tennero  abi- 
tuale dimora?) 

Quanto  poi  al  secondo  dei  mezzi  da  me  indicati  fu  espresso 
desiderio  che  invece  di  delegare  appositi  relatori  si  provocasse- 
ro in  genere  le  relazioni  del  paese  in  cui  segue  l’Esposizione, 
avvertendo  che  gli  oggetti  ad  essa  inviati  non  abbiano  ad  essere 
argomento  esclusivo  dei  rapporti,  ma  piuttosto  fornire  un’occa- 
sione allo  studio  dell’industria  locale  che  non  intera  alle  publi- 
che  mostre  suol  comparire.  E però  si  dovrebbe  tener  conto  nel- 
le Relazioni  dello  stato  e del  numero  delle  fabriche,  come  pure 
di  quelle  nozioni  statistiche  ed  economiche  che  meglio  giovino  a 
dare  una  giusta  idea  delle  forze  e dei  bisogni  dell’  industria  in 
ciascuna  delle  parti  d’Italia  che  ne  sarebbero  oggetto.  E spera- 
va la  Sezione  che  se  di  ogni  provincia  d Italia  si  potesse  avere 
un  Rendiconto  che  studiasse  l’ industria  nelle  sue  stesse  radici  e 
nelle  sue  origini  come  fece  il  prof.  Giuli  per  quella  del  Piemon- 
te all’ultima  Esposizione  di  Torino,  si  avrebbe  di  leggeri  uno 
specchio  comparativo  dell  industria  italiana,  e si  potrebbe  scor- 
gerne i progressi  in  ciascuno  Stato  e le  cause  di  tali  progressi; 
come  pure  apparirebbero  manifesti  i rispettivi  bisogni,  le  forze 
naturali  ed  economiche  di  cui  resterebbe  ancora  ad  approfittare, 
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ed  i mezzi  più  opportuni,  gli  incentivi  più  efficaci  ad  un  ulterio- 
re miglioramento. 

Un  altra  idea,  forse  la  migliore,  mi  fu  suggerita,  ed  è di  usa- 
re cumulativamente  i due  mezzi  da  me  indicati.  Ai  Congressi  si 
faccia  la  scelta  di  due  o tre  deputati  circolanti  a visitare  le  Espo- 
sizioni italiane,  ed  eglino  in  ciascun  paese  si  aggreghino  le  per- 
sone più  istrutte  nella  materia  onde  averne  direzione  e lumi  a 
ben  redigere  il  rapporto. 


GOTTARDO  CALVI 


SCIENZE  FILOSOFICHE 


SAGGI  DI  FILOSOFIA  INTELLETTUALE  - Voi.  I.  - 

Introduzione  allo  studio  della  Filosofia  - Napoli,  dalla  tipografia 
Traili  i843. 


( Continuazione  e line  — Vedi  fase.  VI  e VII ) 


Primieramente  non  sembrami  che  i pensamenti  del  Vico  circa  la 
Scienza  prima  fossero  da  cercarsi  nel  solo  suo  libro  di  metafisica,  cioè  nel 
libro  SulV antichissima  sapienza  degl’ Italiani,  ma  sì  bene  ebe  dovessero  es- 
sere rintracciati  in  tutte  le  sue  opere,  e ravvicinati  ed  interpretati  per  es- 
sere debitamente  intesi  ed  esposti  ; al  quale  effetto  non  poteva  certamente 
bastare  il  porre  a riscontro  coll’ indicato  libro  di  Metafisica  alcuni  pochi 
passi  della  Scienza  nuova.  Un  esame  più  accurato  dei  principii  del  Vico 
poteva,  secondo  che  io  stimo,  condurre  a riconoscere  che  egli  ha  un  si- 
stema suo,  e che  un  tal  sistema  non  è un  bizzarro  accozzamento  dei  pen- 
sieri delle  antiche  Scuole:  e una  congrua  interpretazione  avrebbe  fatto 
sparire  talune  contrarietà  che  sembrano  riscontrarsi  nelle  opinioni  di  lui, 
le  quali  derivano  forse  dal  non  aver  egli  fatto  costantemente  uso  dello  stes- 
so linguaggio,  difetto  non  lieve  il  confesso,  ma  ben  compatibile  in  chi  si 
levava  a sì  alte  speculazioni.  L’illustre  Rosmini  aveva  già  dato  un  bel 
saggio  del  modo  con  cui  vuol  essere  interpretata  la  dottrina  Metafisica 
del  Vico,  nella  sua  Opera:  Il  Rinnovamento  della  Filosofia  in  Italia , lib.  Ili 
Cap.  XXXV  pag.  402  Piota  2.,  e Gap.  XXX VII  pag.  441  Xota  2.  edizio- 
ne 2.  di  Milano. 

In  secondo  luogo  penso  che  il  Vico  non  fosse  da  considerarsi  sola- 
mente come  Metafisico;  ma  sì  ancora  come  creatore  della  Filosofia  della 
storia;  imperocché  dalle  leggi  dello  spirito  umano  tentò  egli  per  il  pri- 
mo dedurre  la  gran  legge  che  governa  nelle  vicissitudini  loro  le  nazioni;  e 
questo  suo  gran  tentativo  voleva  essere  esaminato  alquanto  distesamente, 
perchè  al  suo  sistema  filosofico  si  ricollega.  Che  se  nell’ardita  prova  non 
riesci  compiutamente,  non  per  questo  dovea  lasciarsi  di  notare  almeno 
qual  larga  strada  egli  aprisse  con  la  sua  scienza  nuova  a quelli  che  venner 
dopo  per  arrivare  a meglio  intendere  la  storia  antica,  le  antiche  tradizio- 
ni e le  antiche  mitologie,  e per  applicare  alla  storia  la  Filosofia.  Del  pari 
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non  dovea  tacersi  che  Egli  stabilì  al  diritto  naturale  principii  diversi  da 
quelli  di  Grozio  e degli  altri,  dai  quali  era  stato  preceduto:  per  lo  che 
l’Italia  ebbe  in  lui  il  suo  gran  filosofo  gius  naturalista. 

In  terzo  luogo  non  conveniva  dimenticare  che  ove  il  Vico  parla  del- 
la Materia,  del  Moto  ec.,  cerca  stabilire  i principii  supremi  metafisici  del- 
la Fisica  , la  quale  è soggetta  alla  scienza  prima , siccome  ogni  altro  ramo 
del  sapere}  e però  che  ei  non  poteva  giovarsi  gran  che  delle  scoperte  di 
Newton. 

In  quarto  luogo,  concedendo  che  il  Vico  abbia  commesso  molti  er- 
rori nel  rintracciare  il  significato  delle  antiche  dizioni  latine,  non  si  dove- 
va dissimulare  che  era  pur  nuovo  e degno  di  un  altissimo  intelletto  il  pen- 
siero di  cercare  la  sapienza  di  un  popolo  antichissimo  nella  sua  lingua,  e 
che  questo  pensiero  additava  un  ufficio  della  Filologia  per  lo  innanzi  non 
avvertito,  e rivelava  un  legame  di  essa  con  la  Filosofia  non  prima  cono- 
sciuto. Nè  era  da  sprezzarsi  l’opinione  del  Vico,  che  molte  delle  profonde 
locuzioni  che  si  trovano  nella  lingua  latina  potessero  essere  derivate  dagli 
Etruschi.  E invero  perchè  nulla  si  conosce  della  etrusca  lingua  mal  s’in- 
ferirebbe che  parecchie  parole  di  essa  non  passassero  nel  latino.  Sappiamo 
pure  che  gli  Etruschi  dominarono  per  lungo  tempo  quasi  tutta  l’Italia; 
sappiamo  che  al  Lazio  e a Roma  gli  Etruschi  estesero  non  poca  parte  del- 
la loro  religione  e dei  loro  riti;  sappiamo  che  una  porzione  di  quel  popo- 
lo che  formò  la  primitiva  Roma  era  etrusca,  e che  etruschi  furono  alcuni 
dei  re  che  a Roma  regnarono.  E chi  vorrebbe  negare  che  gli  Etruschi  a- 
vessero  una  Filosofia?  Per  dir  che  l’avevano,  basta  non  ignorare  che  ave- 
vano una  religione,  una  teogonia,  una  cosmogonia , arti  fiorentissime,  va- 
sto commercio,  e che  erano  peritissimi  navigatori;  poiché  certamente  af- 
finchè affermare  si  possa  che  un  popolo  ebbe  una  Filosofia,  non  è mestieri 
che  questa  sia  stata  considerata  presso  di  lui  come  un  ramo  di  sapere 
staccato  dagli  altri,  che  alcuni  ingegni  siansi  a quella  specialmente  dedi- 
cati, che  insomma  vi  siano  state  Scuole  filosofiche  vere  e proprie.  Molta 
sapienza  e molti  principii  di  alta  Filosofia  possono  essere  sparsi  pe^  un 
popolo  civile  prima  che  alcuno  gli  abbia  raccolti,  separatamente  ordinati 
e scientificamente  insegnati;  e la  lingua  di  un  tal  popolo  è naturale  che 
comprenda  e ritragga  quei  principii.  - Che  poi  la  civiltà  etrusca  giungesse 
ad  alto  splendore  e precedesse  la  greca , pochi  al  presente  ne  dubitano.  E 
d’altra  parte  possono  forse  dimostrarsi  di  greca  derivazione  tutti  i voca- 
boli latini  che  il  Vico  trovò  pieni  di  sapienza,  per  dire  che  l’Italia  non 
ebbe  altra  sapienza  che  quella  che  le  venne  di  Grecia?  Chi  assicura  che 
Pittagora  fosse  greco,  quando  è noto  che  non  solo  si  è disputato  e si  di- 
sputa sulla  patria  di  lui  (e  l’opinione  più  probabile  è che  ei  fosse  etru- 
sco, opinione  fondata  sulla  testimonianza  di  Plutarco  e su  quella  di  Er- 
mippo,  Aristosseno,  Aristarco  e Teopompo,  citati  da  Clemente  Alessan- 
drino e dal  Laerzio),  ma  per  fino  si  dubita,  se  un  solo  Pittagora  vi  sia 
stato,  o più  filosofi  di  questo  nome,  e se  Pittagora  sia  nome  di  filosofo, 
ovvero  di  un  corpo  morale,  cioè  di  una  congrega  religiosa  e politica,  di 
un  collegio  Sacerdotale,  di  una  Setta?  Ma  si  dica  pure  che  fuvvi  un  solo 
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Pittagora , e che  ei  fu  greco,  chi  affermerà  ch^  non  trovasse  in  Italia  al- 
cuna sapienza?  Io  non  voglio  qui  ricordare  le  assai  forti  ragioni  che  un 
uomo  di  grande  ingegno  ha  poste  innanzi  per  provare  che  il  Pittagorei- 
sino  in  Italia  è molto  più  antico  di  Pittagora  (Gioberti,  Del  buono,  Gap. 
IV)  : ma  solamente  chiederò  perchè  venisse  Pittagora  in  Italia,  e che  ve* 
niss’egli  a fare,  se  noi  mosse  il  desiderio  di  visitare  un  popolo  civile,  e se 
non  ebbe  in  animo  di  raccogliere  cognizioni  da  quello?  che  se  mi  sarà  ri- 
sposto, che  venne  per  insegnar  Filosofia  agli  Italiani,  replicherò  che  per 
propagare  la  loro  Filosofia  non  si  recavano  gli  antichi  filosofi  tra’ popoli 
barbari  ; che  unico  a far  ciò  non  è credibile  fosse  Pittagora  ; che  poi  un 
popolo  barbaro  non  avrebbe  intesa  la  sua  sublime  dottrina  ; che  perciò, 
s’ei  venne  in  Italia  e qui  si  fermò,  è forza  credere  ch’ei  sapesse  di  dover- 
vi trovare  e vi  trovasse  di  fatto  un  popolo  nella  Sapienza  non  poco  inol- 
trato. E già  bastava  a tirarlo  in  Italia  la  fama  grande  che  dei  Tirreni  suo- 
nò sin  da  tempo  antichissimo  per  tutta  Grecia;  ove  pure  si  seppe  quanto 
gli  Etruschi  valessero  nel  Magistero  delle  cerimonie  del  culto,  nel  quale 
sorpassavano  tutti,  e pel  quale  venivano  chiamati  dai  Greci  medesimi  Tio- 
scovi  (Dionigi,  Antichità  Domane , I.  16,  21).  Ma  oltre  ciò  chi  sa  dirci 
quanto  gli  antichi  Latini  fossero  innanzi  nella  civiltà?  E se  guarderemo 
solamente  alla  Piomana  Storia  e non  vorremo  riconoscere  in  Romolo  che 
un  barbaro,  contro  l’opinione  di  tutta  l’antichità,  come  potrà  non  appa- 
rirci un  filosofo  Ninna?  Eppure  questo  gran  Legislatore  sarebbe  vissuto  e 
diventato  re  di  Roma  nel  terz’anno  della  XVI  Olimpiade,  come  attesta 
Dionigi  (. Antichità  Domane , li.  59),  cioè  nel  714  avanti  Cristo,  secondo 
il  Petavio  ( Dationarium  tempor.,  Pars.  I lib.  II  Cap.  VII),  e così  ben  du- 
gent’anni  prima  della  morte  di  Pittagora;  la  quale  vuoisi  accaduta  verso 
Panno  507  o 504  avanti  l’era  volgare:  e Numa  era  Sabino,  e non  si  sa 
che  uscisse  d’Italia  per  andare  ad  apprendere  altrove  la  sua  rara  Sapien- 
za. Senza  che  i Latini  potevano  avere  avuta  un’  antica  civiltà  dalla  quale 
fossero  decaduti  per  invasioni  di  popoli  meno  civili.  E se  non  vuoisi  am- 
mettere l’opinione  del  Mazzoldi  (Delle  origin.  ital.,  ec.),  che  gli  antichis- 
simi Pelasghi  fossero  italiani  e civilissimi,  e la  civiltà  recassero  in  Grecia 
e nell’Oriente,  ben  si  può  pensare  che  dei  Pelasghi  venuti  dall’Asia,  prima 
s’incivilissero  quelli  che  posero  le  loro  sedi  in  Italia,  che  gli  altri  rimasti 
in  Grecia,  e che  della  lingua  di  codesti  antichissimi  Pelasghi  siano  avanzi 
le  dizioni  latine,  nelle  quali  ha  scoperto  il  Vico  una  recondita  Sapienza.  Il 
fatto  delle  stesse  Colonie  Greche,  salite  in  Italia  a grande  coltura  prima 
della  Madre  patria,  e le  felicissime  condizioni  che  l’Italia  sovra  tutti  gli 
altri  paesi  offre  ad  un  popolo  per  incivilirsi  prestamente,  renderebbero 
assai  probabile  siffatta  opinione. 

Quanto  poi  all’avere  il  Vico  considerati  i fatti  più  da  erudito  che  da 
contemplatore,  credo  che  ben  pochi  siano  coloro  i quali  non  siano  anzi 
convinti  del  contrario.  E invero  non  fu  certo  l’acutezza  metafisica  che 
mancasse  al  Vico;  non  errò  per  aver  contemplati  i fatti  da  erudito,  ma 
quello  di  che  difettò  fu  più  veramente  d’un’erudizione  abbastanza  ricca  e 
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cTima  cognizioni*  più  coaipiuta  e più  certa  degli  avvenimenti  primi  delle 
nazioni  più  antiche. 

Queste  osservazioni  ho  voluto  fare  circa  al  merito  degli  Italiani  nel- 
1 Economia  politica,  e nelle  scienze  naturali  e sul  giudizio  dato  dall’esimio 
Autore  intorno  al  Vico;  poiché  se  è doloroso  che  gli  Stranieri  a sommo 
studio  dimentichino  1 Italia  quando  trattano  storicamente  delle  scienze  o 
si  adoperino  a sfrondarne  i gloriosi  lauri,  reca  maggior  dispiacere  che  in 
qualche  modo  gl  Italiani  stessi  ne  diano  loro  l’esempio.  Vive  ancora  un 
insigne  Criminalista  che  scrisse  il  Bentham  essere  stato  il  primo  a valersi 
del  metodo  analitico  nelle  ricerche  sul  diritto  penale,  mentre  undici  anni 
prima  che  gli  scritti  del  giureconsulto  Inglese  fossero  publicati , aveva  il 
Romagnosi  fatto  quel  sapiente  uso  delle  analisi  che  tutto  il  mondo  sa  per 
istabilire  nella  sua  Genesi  i principi!  dello  stesso  penale  diritto.  Giovami 
pure  avvertire  che  le  predette  osservazioni,  e le  altre  sul  merito  degli  Ita- 
liani nella  razionale  Filosofia,  sono  indirizzate  non  ai  dotti,  pei  quali  sa- 
rebbero superflue,  ma  sì  ai  nostri  giovani  studiosi  che  avranno  tra  le 
mani  il  libro  dell’egregio  Autore;  affinchè  eglino  facciano  la  debita  stima 
delle  fatiche  dei  nostri  grandi  Scrittori,  e non  si  pensino  di  dovere  attin- 
gere il  sapere  dai  soli  libri  stranieri,  ma  piuttosto  il  ricerchino  dentro  le 
opere  italiane  ; giacché  restringendoci  anche  alla  sola  Filosofia  e al  tempo 
nostro , ne  abbiamo  di  tali  che  a buon  dritto  si  possono  dir  superiori  a 
quelle  che  si  vanno  publicando  presso  le  altre  nazioni,  quali  sono  le  Ope- 
re del  Galoppi  e del  Rosmini. 

Ai  difetti  che  io  son  venuto  notando  nel  libro  dell’egregio  Giurecon- 
sulto e filosofo  napolitano,  potrebbe  forse  aggiungersi  anche  quello  di  non 
aver  proseguito  a parlare  della  Filosofia  applicata  al  diritto,  siccome  ave- 
va cominciato  a fare  nella  Sezione  IV  del  Capo  IX,  e di  non  aver  tenuto 
proposito  nè  dell’Estetica,  nè  della  Pedagogica,  nè  dei  tentativi  fatti  per 
applicare  la  Filosofìa  alla  storia.  Ma  questi  difetti,  se  pur  son  difetti,  che 
ben  potrei  facilmente  ingannarmi,  son  troppo  minima  cosa  verso  i moltis- 
simi pregi,  onde  il  libro  va  ornato.  Chiara,  ordinata,  e per  quanto  il  com- 
portava la  brevità  che  l’Autore  osservar  doveva,  compiuta  è l’esposizione 
dei  sistemi  filosofici.  D’ogni  sistema  nota  le  principali  vicende  e i più  fa- 
mosi seguaci,  non  che  i principali  oppugnatori.  Ne  svela  con  molto  senno 
gli  errori  in  apposite  analisi;  e i giudizii  che  ne  reca,  se  togli  le  sentenze 
a mio  credere  alquanto  troppo  severe  contro  la  Filosofia  Kantiana  e con- 
tro Vico,  son  sempre  temperati,  savii,  giusti,  imparziali.  Siano  d’esempio 
le  sue  belle  osservazioni  circa  l’azione  che  il  Cristianesimo  esercitò  sulla 
Filosofia.  ((Il  Cristianesimo,  dic’egli,  venne  a divulgare  .l’antichissima  tra- 
dizione di  una  nazione,  di  cui  le  lettere,  le  leggi,  la  storia  precedevano  di 
molti  secoli  i monumenti  e le  storiche  narrazioni  di  tutte  le  altre  genti 
della  terra.  Comprendeva  quell’antica  tradizione  non  solamente  le  origini 
civili  dei  popoli,  che  furono  primi  ad  aver  nome  ; ma  ancora  la  storia 
fisica  del  mondo,  la  sua  creazione,  le  sue  vicissitudini  e tutto  quello  che 
soddisfar  poteva  la  naturale  curiosità  dell’uomo , messo  in  relazione  col- 
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l’universo.  11  popolo  che  conservava  il  germe  della  primitiva  sapienza» 
aveva  un’archeologia  propria  dalla  quale  attingeva  gl’inizii  di  quella  scien- 
za, che  le  altre  genti  separate  dalla  sua  comunione  erano  andate  ricavando 
dalle  ipotesi  e dalle  congetture.  Da  tal  diversità  d’origine  doveva  per  ne- 
cessità nascere  la  conseguenza  che  la  cosi  detta  Filosofìa  naturale  degli  an- 
tichi cadesse  dalle  sue  fondamenta,  e insieme  con  essa  tutte  le  dottrine  me- 
tafìsiche che  da  quella  dipendevano.  Le  fantastiche  opinioni  intorno  alla 
divinità  e alle  cause  naturali,  la  teogonia  e la  cosmogonia  degli  Egizii  e 
dei  Greci,  la  divinità  sparsa  per  la  natura,  l’eternità  della  materia  o del 
mondo,  la  sostanza  eterea  delle  anime,  la  preesistenza  e il  vario  destino 
loro;  gli  elementi  creatori  della  natura,  l’aqua,  il  fuoco,  l’etere,  gli  omio- 
merj,  gli  atomi,  i corpuscoli,  i numeri,  le  unità,  la  materia,  la  forma;  1 in- 
comprensibile nozione  della  natura , ora  figlia  ed  ora  madre  della  divini- 
tà; l’ordine  fisico  della  stessa  natura  scambiato  col  morale;  la  Provviden- 
za, serva  di  una  legge  di  necessità,  che  o nulla  puote  o non  può  spiegarsi 
come  possa;  tutti  cotesti  delirii  della  imaginazione  divennero  incompati- 
bili colla  dottrina  del  Cristianesimo,  di  cui  il  primo  e principal  frutto  fu 
l’avere  rimosso  l’imaginazione  regolata  dalla  Filosofia.  Presupposta  la  crea- 
zione, come  la  sorgente  delle  prime  idee,  che  annunziano  all’uomo  la  po- 
tenza, la  sapienza  e la  bontà  di  Dio,  il  Cristianesimo  rendette  facile  e con- 
naturale alla  mente  il  concetto  degli  attributi  delle  Divinità,  e delle  cause 
finali  delle  cose  create.  La  destinazione  dell’uomo,  la  vita  futura,  la  legge 
morale  che  dee  guidarlo,  la  spiritualità  e l’immortalità  dell  anima,  diven- 
nero verità,  non  solamente  chiare,  ma  sottintese  nell’umana  ragione.  )) 

((  11  Vangelo  palesò  al  mondo  l’eterno  Codice  della  ragione , e ren- 
dette all’umanità  due  grandi  benefìzii  che  da  altra  mano  venirle  non  po- 
tevano: rendette  comune  la  sapienza  e parlò  un  linguaggio  noto  agli  idioti 
e ai  dotti,  ai  fanciulli  e agli  adulti:  purificò  la  sorgente  della  Morale  met- 
tendo in  luce  quel  principio  (l’amor  di  Dio  e dei  proprii  simili)  che  la 
Filosofia  del  gentilesimo  aveva  perduto  di  mira...  )) 

C(  Un  altro  cambiamento  operato  dal  Cristianesimo,  non  è meno  ma- 
raviglioso  di  quelli  sin  qua  dinotati,  perchè  oltrepassa  l’ordinario  potere 
delle  altre  credenze  religiose.  Riprovando  le  investigazioni  delle  cause  na- 
turali, e additando  all’  uomo  il  vero  principio  della  Scienza , il  Cristiane- 
*imo  rettificò  il  criterio  della  ragione  e aperse  nuove  sorgenti  di  sapere ...  )) 
C(  IVell’aver  dato  all’uomo  la  storica  tradizione  delle  diverse  età  del 
mondo,  la  religione  Cristiana  sostituì  un  fatto  alle  ipotesi.  Lasciam  di  di- 
re, come  la  verità  di  questo  fatto  sia  autenticata  dal  contesto  di  tutte  le 
prove  che  costituiscono  la  certezza  storica.  La  creazione  è il  fatto  creduto 
vero  dalla  nazione  più  antica  per  lettere , per  leggi  scritte  e per  sapienza 
morale;  è un  fatto  non  contraddetto  o diversamente  narrato  da  altra  sto- 
rica tradizione;  che  anzi,  non  meno  dagli  avvenimenti  naturali  di  cui  ci 
sono  state  conservate  le  vestigie,  che  dalla  fedele  corrispondenza  di  tali 
vestigie  col  narrato  dallo  storico...  )) 

((  ...  Intanto  il  cennato  fatto,  non  solamente  sbandì  dall’umana  mente 
le  ipotesi  della  vecchia  Filosofia,  ma  accostumolla  a distinguere  il  finito 
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dall’infinito,  e l’intelligibile  dall’incomprensibile;  il  perchè  la  mente,  ab- 
bandonando ogni  altra  vana  ricerca,  interamente  dedicossi  alle  investiga- 
zioni delle  leggi  della  natura  e alla  cognizione  delle  cause  finali.  Da  ciò  se- 
gue che  la  moderna  Filosofia  si  distingue  dall’antica  per  un  diverso  prin- 
cipio, che  la  regge , e in  sè  tutte  le  contiene.  Dacché  la  creazione  è dive- 
nuta il  fatto  primitivo  della  natura  delle  cose,  non  v’ha  che  due  principia, 
ai  quali  possono  essere  ridotti  tutti  i diversi  sistemi  di  Filosofia,  V eternità 
della  materia  e del  mondo , o la  creazione ...  )) 

((  L’eternità  della  materia  e del  mondo  sono  due  ipotesi  impossibili  e 
inconcepibili  da  una  sana  ragione...  „ 

E qui  reca  l’Autore  gli  argomenti  della  sua  p?oposizione.  Poscia 
prosegue  : 

“ Da  questi  argomenti  che  sono  i più  ovvii  tra  i molti,  pei  quali  la 
metafisica  dimostra  l’impossibilità  dell’eternità  della  materia  e del  mondo, 
risulta  che  il  dogma  della  creazione  è una  verità  di  ragione  che  di  per  sé 
sola  bastò  a mutare  le  fondamenta  della  Filosofia,  e a riformare  il  criterio 
della  ragione.  ,, 

a Ma  queste  verità  han  ristretto  o ampliato  i cancelli  dell’umano  sa- 
pere, e la  moderna  scienza  può  dirsi  più  o meno  vasta  dell’antica?  Indi- 
rizzando sempre  il  nostro  discorso  a quelli  che  vagheggiano  la  poetica  sa- 
pienza delle  nazioni,  noi  li  chiamiamo  ancora  a parte  delle  altre  seguenti 
considerazioni.  L’umano  sapere  non  ha  certamente  nulla  perduto,  rele- 
gando le  ipotesi  nei  delirii  dell’ imaginazione;  che  anzi  si  è spogliata  di 
una  sorgente  di  errori  che  viziava  persino  i principii  della  ragione,  errori 
dei  quali  la  vanità  e la  contraddizione  apparvero  manifeste  agli  stessi  lu- 
minari dell’antica  Filosofia.  E per  l’opposito  ha  molto  guadagnato,  perchè 
senza  l’origine  Storica  del  mondo,  non  avremmo  avuto  cronologia,  nè  re- 
gole comuni  per  lo  computo  delle  trascorse  età;  non  principii  di  storia 
generale,  non  geografia  storica  delle  contrade  che  furon  prime  ad  esser  po- 
polate; non  conoscenze  di  lingue,  di  dialetti  e di  lettere  degli  antichi  po- 
poli dell’Asia,  non  archeologia.  Insomma , il  nostro  sapere  sperimentale 
sarebbe  quello  dei  Greci,  dei  Romani  e dei  barbari  nostri  progenitori.  E 
per  verità  quando  si  consideri  che  tutta  la  sapienza  dei  Greci,  dei  Fenici 
e degli  altri  popoli  che  ci  vengono  descritti  come  coltissimi,  non  giunse  a 
far  conoscere  la  necessità  di  annodare  la  misura  del  tempo  passato  ad  un 
fatto  costante  della  natura;  che  per  secoli  non  conobbe  altra  numerazione 
di  età  se  non  quella  delle  genealogie;  che  per  tali  difetti  i fatti  stessi  di 
quelle  nazioni,  le  quali  già  reggevansi  a popolo,  trovansi  per  secoli  se- 
polti in  periodi  a cui  si  dà  il  nome  di  storia  incerta;  che  quella  difettuosa 
misura  del  tempo  è il  fondamento  della  favolosa  antichità  di  molti  popoli 
dell’Asia;  non  possiamo  non  maravigliarci  o della  cieca  venerazione  che 
abbiamo  professato  per  l’antica  sapienza,  o delle  contraddizioni  dell’umana 
ragione,  la  quale  da  una  parte  si  estolle  insino  all’invenzione,  e dall’altra 
rimane  nelle  frivolezze  dell’infanzia.  E quando  pur  si  rifletta  che  i popoli 
i quali  conobbero  l’utilità  di  scrivere  i loro  annali,  consideraronsi  come 
«oli  nel  mondo,  e non  seppero  annodargli  ad  altro  principio,  fuorché  a 


SCIENZE  FILOSOFICHE  I I 'J 

qualche  interno  loro  avvenimento,  come  la  fondazione  della  città  o la  isti- 
zione  de’ giuochi  loro;  che  non  videro  la  utilità  delle  relazioni  colle  altre 
nazioni;  che  rimasero  stranieri  ai  fatti,  ai  costumi , ai  parlari  loro,  e che 
noi  per  la  prima  volta  abbiamo  per  essi  abbracciato  le  contrade,  le  lin- 
gue, i costumi,  i fatti  dei  popoli  tutti;  chi  non  riconoscerà  insieme  con  la 
nostra  superiorità  la  causa  da  cui  questa  proviene?  In  conclusione  il  Cri- 
stianesimo restituì  alla  ragione  la  sua  gravità,  e,  avendola  sciolta  dai  lacci 
della  fantasia  e dei  pregiudizii , le  diede  l’attitudine  a svilupparsi  insino 
all’ultimo  termine  della  sua  capacità.  ,, 

Se  si  eccettuino  pochissime  speciali  proposizioni,  le  quali  forse  vor- 
rebbero essere  alquanto  modificate,  sono  queste  osservazioni  dell’Autore 
nella  sostanza  piene  di  verità  e giustezza , e da  sè  sole  basterebbero  per 
dimostrare  quanto  si  dilungasse  dal  vero  l’Autore  della  Storia  delle  Ma- 
tematiche in  Italia , là  dove  si  lasciò  andare  fino  ad  asserire  che  la  Chie- 
sa avesse  piuttosto  nociuto  che  giovato  alle  scienze,  e che  l’Europa  non 
alla  Chiesa,  ma  sì  agli  Arabi  Maomettani  doveva  il  risorgimento  della  sua 
coltura,  con  che  mostrò  di  credere,  che  più  giovi  alla  conservazione  e alla 
dilFusione  del  retto  sapere  e della  vera  civiltà  qualche  libro  di  matema- 
tica o di  medicina,  che  la  custodia  e l’insegnamento  costante  delle  somme 
verità  che  d’ogni  sapere  e d’ogni  civiltà  sono  la  base,  quali  sempre  ver- 
ranno stimate  da  chi  si  conosca  di  queste  materie  quelle  bandite  dalla 
Chiesa  in  tutti  i tempi , che  portarono  alla  cognizione  d’ogni  uomo  la  di- 
stinzione e separazione  profonda  dello  spirito  dalla  materia,  del  Creatore 
dal  creato,  dell’infinito  dal  finito,  la  natura  e gli  attributi  di  Dio,  l’ im- 
materialità , immortalità  e libertà  dell’anima  umana , la  causa  prima  del- 
l’uomo e il  suo  fine,  i precetti  della  morale  più  perfetta  e l’eterna  legge 
che  governa  tutte  le  cose.  Vorrebbe  anzi  alle  riferite  considerazioni  del- 
l’ egregio  Autore  aggiungersi,  che  il  Cristianesimo  ingerendo  nell’uomo  la 
giusta  idea  della  divinità,  purificandone  il  sentimento  e sollevandolo  ad 
abbracciare  nella  sua  contemplazione  l’universo  e le  cose  celesti , nobilitò 
e quasi  divinizzò  le  arti  belle,  l’eloquenza  e la  poesia,  e loro  dischiuse  un 
sublime  cui  sarebbe  stato  impossibile  che  giungesse  il  paganesimo  sepolto 
nelle  sensualità  e nel  panteismo.  D’ond’ è avvenuto  che  Raffaello,  Michel 
•Angelo,  Giovan  Crisostomo  e Dante  nella  pagana  antichità  non  tro- 
vino pari. 

Con  eguale  saviezza  ed  imparzialità  giudica  l’egregio  Autore  della 
Filosofia  Scolastica.  66  Non  ripetiamo,  dic’egli  a pag.  80,  la  storia  dei  dan- 
ni arrecati  dagli  scolastici  all’utile  sapere,  tra  perchè  queste  son  cose  da 
altri  già  dette,  e perchè  non  intendiamo  in  tutto  accettare  o rifiutare  i ca- 
richi fatti  loro  dai  moderni  scrittori.  Forse  men  gravi  appariranno  tali 
carichi  ad  ognuno,  che  consideri  lo  stato  di  profonda  ignoranza  de’  secoli 
barbari , da  cui  la  Filosofia  scolastica  ritrasse  l’umanità.  E forse  ancora 
un  imparziale  osservatore  potrebbe  trovar  vero,  che  dovendo  i rimedii, 
nell’ordine  naturale  di  tutte  le  cose , corrispondere  alle  cause  del  male, 
non  avrebbe  potuto  la  mente  per  altri  mezzi  raquistare  la  sua  primitiva 
luce  ed  attività-  Certamente,  per  quanto  vizioso  si  supponga  un  metodo,  i 
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suoi  difetti  possono  render  lento  e tortuoso  il  cammino  della  verità,  ma  noti 
fanno , che  ad  essa  non  si  pervenga.  E quando  questo  metodo  abbia  per 
una  lunga  successione  di  tempi,  esercitato  l’ingegno  e l’acume  di  tutta  la 
dotta  umanità,  potremo  disapprovarlo  e mutarlo,  ma  non  potremo  in  odio 
suo  condannare  la  sapienza  di  quattro  secoli.  Questa  sapienza  alla  perfine 
è il  frutto  della  sperienza,  dalla  quale  apprendiamo  egualmente  l’arte  di 
scoprire  il  vero  e di  conoscere  le  cause  degli  errori.  ,, 

E dopo  aver  parlato  del  decadimento  della  Scolastica,  della  riforma 
della  critica  e del  gusto  operata  dal  ritorno  dei  buoni  studii,  e dello  sta- 
to in  cui  si  trovò  dopo  detta  riforma  la  Filosofia,  conclude  a pagina  126. 

((  Nel  rilevare  il  danno  che  le  nozioni  Ontologiche  arrecarono  allo  studio  e 
ai  progressi  della  fisica  generale , dobbiamo  per  le  scienze  metafisiche  ri- 
petere l’osservazioni  di  sopra  fatte  per  la  Filosofia  scolastica  in  generale. 

1 suoi  errori  furono  di  metodo,  più  che  di  principii , la  qual  cosa  potè 
render  difficile  e tortuoso  il  progresso  delle  scienze , ma  non  sempre  falsi 
ed  erronei  i suoi  giudizi!.  Il  gusto  delle  sottili  distinzioni  (son  parole  di 
un  Autore  di  non  sospetta  autorità),  la  necessità  di  scomporre  continua- 
mente le  idee,  di  fissarne  le  fuggevoli  gradazioni,  di  rappresentarle  con 
vocaboli  nuovi  ; tutto  questo  apparato , proprio  ad  inviluppare  l’avver- 
sario nella  disputa,  o ad  ischivarne  le  insidie,  fu  la  prima  origine  di  quel- 
l’analisi  filosofica  che  fu  di  poi  feconda  sorgente  dei  nostri  progressi.  Agli 
Scolastici  siam  debitori  delle  nozioni  precise  intorno  alle  idee,  che  può  la 
mente  formar  dell’  Ente  Supremo  e degli  attributi  suoi , intorno  alla  di- 
stinzione tra  la  causa  prima  e l’universo  da  Lei  retto;  intorno  allo  spirito 
e alla  materia;  circa  i diversi  significati  del  vocabolo  libertà;  circa  il  sen- 
so della  parola  creazione  ; e circa  la  maniera  di  distinguere  le  diverse  ope- 
razioni della  mente,  e di  ordinare  le  idee,  che  questa  formasi  degli  obietti 
reali  e delle  proprietà  loro.  In  conferma  della  quale  testimonianza  giova 
pur  ricordare  che  uno  dei  più  grandi  luminari  della  Filosofia  desiderò, 
che  i dotti  delle  seguenti  etadi  applicati  si  fossero  ad  un  breviario  filoso- 
fico che  contenesse  le  dottrine  e i principii  ricevuti,  separandogli  dal  caos 
delle  scolastiche  biblioteche , dove  tra  molto  loto  trovasi  nascoso  ancora 
dell’oro.  ,, 

Dalle  varie  cose  dette  dall’Autore , che  il  condussero  alle  osservazio- 
ni contenute  nell’ultimo  dei  riferiti  passi,  si  raccoglie,  per  quanto  io  ne 
penso,  ch’egli  stima  non  avere  la  Filosofìa  gran  fatto  guadagnato  in  sui 
primi  tempi  dal  decadimento  della  Scolastica  e dalla  rinnovata  coltura 
delle  lettere.  E veramente  era  desiderabile  che  la  scolastica  fosse  piuttosto 
purgata  dai  suoi  vizii  che  spregiata,  combattuta  e abbandonata.  Essa  avea 
collocato  sopra  solide  basi  la  Filosofia  e quel  severo  suo  metodo,  per  poco 
che  fosse  stato  modificato,  avrebbe  sommamente  giovato  a tenere  imbri- 
gliati gl’ingegni  e impedito  che  il  largo,  ma  disordinato  disertare  sostitui- 
to all’uso  della  stretta  dialettica,  e lo  studio  delle  antiche  scuole  filosòfi- 
che, al  quale  si  tornò  senza  alcuna  guida,  generasse  confusione  e produ- 
cesse il  rinnovamento  dei  vecchi  errori.  La  Filosofia  non  si  sarebbe  stac- 
cata dalla  jeligiotie,  a non  sarebbe  trascorsa  all’empietà  : e finalmente 
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quand’ella  cominciò  di  nuovo  a progredire  non  le  sarebbe  mancato,  come 
le  mancò,  il  sussidio  dei  lunghi  studii  fatti  dagli  Scolastici,  e delle  tante 
giuste  ed  acute  dottrine  da  loro  insegnate.  Ma  sia  lode  al  Cielo  che  alfine 
anche  il  dispregio  per  la  Scolastica  è stato,  come  meritava,  relegato  fra  i 
pregiudizio 

Qual  sia  la  Filosofia  che  l’egregio  Autore  mostra  di  professare,  non 
occorre  che  io  il  dica,  dappoiché  ho  già  notato  che  a tutte  le  filosofiche 
scuole  preferisce  la  scozzese,  e dichiara  egli  stesso  di  volerne  essere  l’ora- 
tore e il  propagatore  in  Italia.  E però  giusto  avvertire  che  non  è cieca  la 
sua  propensione  per  quella  scuola,  poiché  sebbene  con  grande  impegno  la 
difenda  dalle  censure  che  le  sono  state  fatte,  non  pertanto  non  lascia  di 
confessare  che  ha  essa  pure  le  sue  mende,  e con  sana  critica  le  viene  ad- 
ditando. Tutto  il  libro  da  capo  a fondo  spira  grandissimo  amore  del  ve- 
ro, rispetto  sommo  alle  verità  della  religione,  lodevolissima  moderazione, 
e svela  nell’Autore  un  diligente  studio  di  tenersi  lontano  dalle  opinioni 
«streme  e da  ogni  dottrina  pericolosa.  Tasta  e sceltissima  è l’erudizione  di 
cui  l’Autore  si  mostra  fornito,  la  quale  splende  particolarmente  nelle  ric- 
chissime note  di  cui  ha  corredato  il  suo  libro.  In  talune  di  queste  note 
trattò  anche  latamente  argomenti  della  più  alta  Filosofia,  riferendo  ed 
esaminando  le  opinioni  dei  filosofi,  cioè  della  dimostrazione  della  esistenza 
di  Dio,  della  immaterialità  e immortalità  dell’anima,  dell’origine  del  Lin- 
guaggio. Nell’ultimo  capo  del  libro  cerca  stabilire  quel  che  resta  a desi- 
derare, e ciò  riduce  a tre  cose:  “1.  Determinare  il  vero  obietto  della 
scienza;  2.  Stabilire  regole  certe  ed  evidenti,  le  quali  contengano  le  inve- 
stigazioni filosofiche  nei  limiti  della  naturale  possibilità;  3.  Rimuovere  dai 
principii  della  scienza  ogni  oscura  e confusa  nozione,  il  che  non  potrà  ot- 
tenersi se  non  prima  stabilito  un  linguaggio  scientifico  o almeno  convenu- 
to, il  quale  sia  ad  un  tempo  fedel  ministro  ed  interprete  del  pensiero. ,, 
Termina  col  proporre  alcune  regole  di  filosofare,  e coll’esporre  importan- 
tissime osservazioni  sulla  necessità  di  un  linguaggio  scientifico,  e sul  modo 
di  giungere  a stabilirlo.  Degnissimi  di  lode  sono  la  lingua  e lo  stile,  onde 
il  libro  è dettato:  poiché  l’uno  è naturale,  sciolto,  scorrevole  e vivace 
quanto  la  materia  il  comporta,  e l’altra  è abbondante,  propria,  castigata 
c corretta,  quale  insomma  si  conviene  alla  trattazione  filosofica;  sicché  a 
parer  mio,  oltre  tutti  gli  altri  pregi,  questo  primo  volume  dei  Saggi  del 
chiarissimo  Autore  ha  pur  quello  di  essere  ottimamente  scritto,  e lascia  il 
desiderio  di  veder  presto  comparire  alla  luce  gli  altri  lavori  dal  medesi- 
mo egregio  Autore  promessi. 


G.  B.  MANFREDINI 
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Saggio  di  conformità  di  costumi  tra  i Greci  antichi 
e moderni 


1 . In  Grecia,  oltre  le  reliquie  de’  monumenti  antichi,  ve  ne 
sono  altre  non  meno  venerabili  e degne  di  gloria,  di  cui  io  pure 
molte  raccolsi  con  amore  e rispetto  grandissimo.  Usi  che  rimon» 
tano  ai  primi  tempi  della  civiltà  greca  sussistono  ancora  in  quel- 
l’ illustre  paese,  e non  pochi,  i quali  basterebbero  a farci  chia- 
ro, che  il  tipo  morale  delle  nazioni,  ugualmente  che  il  tipo  fisico, 
non  dipende  che  dall’isolamento  de5  popoli,  cioè  dalla  non  promi- 
scuità di  un  popolo  con  l’altro  in  ciò  che  ha  più  relazione  colla 
vita,  quand’  anche  per  forza  di  necessità  si  trovassero  Ira  loro  con- 
fusamente uniti.  La  Grecia  soggiogata  da  molte  nazioni  non  fè 
mai  tregua  con  esse,  le  guardò  sempre  quali  nemiche  : piombate 
nel  suo  seno,  ebbe  sempre  schifo  di  loro , come  una  donna  che 
sapesse  di  nutrire  un  mostro  nel  suo  alvo:  essa  non  visse  mai 
con  loro,  non  si  accoppiò  mai  con  loro,  nulla  ebbe  di  comune 
con  loro;  non  giuochi,  non  feste,  non  danze,  non  conviti,  non  adu- 
nanze di  sorta  sia  per  gioia  o per  dolore  ; ma,  benché  schiava, 
puossi  dire  che  abbia  sempre  regnato  su  sè  stessa;  e perfino  i 
tributi  che  dava  a’  suoi  conquistatori,  li  dava  con  più  dignità 
che  molti  sovrani  non  usavano  verso  i pirati  dell’ Affrica  prima 
che  si  conquistasse  V Algeria.  J Mavromicali  non  porgevano  che 
sulla  punta  della  spada  il  loro  tributo  di  venti  piastre  al  Sulta- 
no, cui  dicevano:  non  te  le  dobbiamo,  te  le  diamo. 

2.  E che  queste  costumanze  sieno  state  credute  di  gran  po- 
tere, almeno  dai  Greci,  sulla  sorte  delle  nazioni  sì  quando  si 
mantengono  nel  loro  prime  essere,  che  quando  aspirano  a ritor- 
narvi, ne  abbiamo  una  prova  tanto  ne’  tempi  antichi  di  Grecia, 
che  ne’  moderni.  Nata  una  guerra  tra  gli  Egineti  e gli  Atenie- 
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si  per  un  frivolo  motivo,  di  questi  non  ne  rimase  vivo  che  uno 
solo,  il  quale  ritornato  ad  Atene  per  recarne  la  nuova,  venne 
ucciso  dalle  donne  cogli  spilli  e gli  uncinetti  della  loro  capiglia- 
tura, desolate  di  aver  perduti  i mariti.  I magistrati  di  Atene 
presi  da  orrore  di  questa  crudeltà,  le  obbligarono,  in  pena  del- 
la loro  colpa,  ad  abbigliarsi  non  più  all’uso  dorico,  ch’era  il  co- 
stume delle  greche,  ma  all’  ionio,  quindi  senza  spilli  ed  uncinet- 
ti. Sennonché  quelli  d’ Argo  e d’ Egina  temendo  che  col  cessare 
di  questi  ornamenti  perissero  anche  gli  antichi  costumi,  e quin- 
di la  costituzione  del  paese,  ordinarono  che  gli  spilli  e gli  unci- 
netti fossero  anzi  più  lunghi  che  non  erano  prima. 

Ultimamente,  vale  a dire  pochi  anni  prima  della  rigenera- 
zione greca,  un  certo  Antonio  Collura  da  me  molto  conosciuto, 
uomo  tìerissimo  e ferocissimo,  avendo  veduto  che  il  celebre  An- 
tonio Criesì,  chiamato  pel  suo  valore  il  leone  della  Grecia,  se 
n’era  tornato  a Idra  da  un  viaggio  in  Italia,  vestito  alla  franca, 
gli  si  fé  incontro  col  suo  truce  cipiglio,  e presigli  i mustacchi, 
gli  disse,  se  tu  non  deponi  cotesto  vestito,  io  te  li  taglierò  con 
quello  che  verrà  dietro.  Ciò  mi  disse  il  grand’  uomo. 

Solo  perchè  qualche  Idriotta  volea  mutare  il  suo  fazzoletto 
da  testa,  di  cotone  in  uno  di  seta,  poco  mancò  che  non  succedes- 
se una  rivoluzione  a Idra}  nè  ci  volle  che  un  consiglio  di  ma- 
gistrati per  ciò  a bella  posta  creato,  perchè  si  tollerasse  questa 
moda,  a condizione  per  altro  che  si  serbasse  al  fazzoletto  il  cùr 
lore  turchino  e i fiorellini  gialli  come  in  addietro. 

La  prima  che  in  Idra  portasse  guanti  fu  una  figlia  di  Con- 
duriotti,  la  quale  essendosi  in  seguito  involata  dalla  casa  pater- 
na per  isposarsi  in  casa  d’un  prete  a un  figlio  di  Stamadò,  dié 
sufficiente  motivo  al  popolo  di  ripensare  a’  suoi  guanti  ; ne  mor- 
morò; e quindi  divenne  ancora  più  severo  nell’ osservare  i suoi 
antichi  costumi.  Egli  è perciò  che  non  volle  il  porto  franco  pro- 
postogli da  Capodistria.  Certo  che  Idra,  nella  generale  schiavitù 
della  Grecia,  fu  sempre  libera  ed  indipendente. 

3.  Sennonché  fra  tante  usanze  che  i greci  conservano  de’  lo- 
ro antichi,  quelle  che  riguardano  i funerali  sono  le  più  singola- 
ri e considerevoli. 

Egli  è in  Grecia  che  i funerali  rappresentano  il  trionfo  del- 
la morte  in  tutta  la  sua  più  terribile  grandezza:  nè  quivi  è pos- 
sibile di  assistere  a uno  di  questi  dolorosi  spettacoli,  e non  scn- 
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tirsi  presi  da  un  forte  senso  di  pietà  religiosa,  e non  pensare 
che  se  v’à  qualcosa  che  sappia  resistere  al  poter  della  morte, 
non  è che  Y affetto,  il  quale  sa  renderci  eterni  nella  memoria 
de’  superstiti.  In  Grecia  il  letto  di  morte  è considerato  poco  me- 
no che  un  monumento  sacro,  presso  cui  genuflessi  vengono  i pa- 
renti e gli  amici  a piangere  e a singhiozzare,  a sfogare  con  al- 
tissime grida  il  loro  dolore.  Voi  li  vedete  dopo  i loro  miriologi , 
effusione  poetica  del  dolore  d’ una  sposa,  d’una  sorella  o d’una 
madre  in  presenza  del  cadav  ere  d’uno  sposo,  d’un  fratello,  o cl’un 
figlio,  voi  li  vedete  di  nuovo  piangere  più  forte,  e in  questo  ab- 
bandono deir  animo,  abbracciarsi  tra  loro,  tra  loro  confortarsi, 
chiedersi  scusa  di  offese  antiche,  per  indi  tornare  al  povero  mor- 
to e baciarlo  e parlargli  come  allora  che  trovavasi  in  vita.  Le 
desolanti  parole  che  gli  rivolgono,  ricordano  in  un  modo  mirabi- 
le quelle  di  Briseide  e di  Achille  al  cadavere  di  Patroclo;  anch’essi 
lo  pregano  a ritornare  in  vita,  lo  supplicano  a non  abbandonarli, 
gli  rammentano  i più  memorabili  casi  della  sua  vita  passata;  si 
strappano  a ciocche  i capelli,  incrudeliscono  contro  sé  stessi. 

4-  Il  primo  funerale  che  io  vidi  in  Grecia  fu  quello  di  un 
nipote  al  celebre  Giorgio  Conduriotti.  Più  di  seimila  Idrioti  se- 
guivano la  bara  in  cui  esposto  allo  sguardo  di  tutti  giaceva  il 
cadavere;  e vestito  com’era  d’un  abito  ricco  ed  elegante,  servi- 
va così  a rendere  vieppiù  trista  una  pompa  che  per  lui  era  l’ul- 
tima,  e forse  non  preceduta  da  alcun’altra.  Una  lunga  processio- 
ne di  preti  adorni  di  aredi  simili  a quelli  dell’ antica  chiesa,  im- 
partiva alla  solennità  un  carattere  per  me  nuovo  di  severità  re- 
ligiosa e di  antiche  e venerande  memorie.  Dietro  il  cataletto  ve- 
nivano i genitori  e i più  stretti  parenti  del  morto;  e tutta  la 
comitiva  piangeva  ; ma  veramente  desolatissimi  erano  quelli  di 
famiglia,  i cui  gemiti  andavano  al  cielo.  La  madre  sostenuta 
sotto  le  braccia  dalle  donne  a lei  più  confidenti,  cadeva  ad  ogni 
momento  in  deliquio,  e Lazzaro  Conduriotti  padre  del  morto  (se 
non  il  più  celebre,  certo  il  più  savio  uomo  della  Grecia),  get- 
tando aneh’  egli,  come  tutti,  un  pugno  di  terra  nella  sepoltura, 
visto  quel  cadavere  e impietositosi,  se  ne  volò  indietro,  e urtan- 
do colla  testa  in  un  muro  per  le  lagrime  che  gli  velavano  il  so- 
lo ocohiq,  cfie  avesse  (i)  cadde  sì  forte  a terra  che  sveni  lordo 

(1)  Fu  urfarchibugiala  scaricatagli  da  Antonio  Collura,  che  gli  tolse 
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di  sangue.  Fu  in  questa  occasione  che  vidi  il  maggior  numero 
degli  usi  che  noterò  qui  sotto. 

5.  Quello,  di  cui  fa  cenno  il  Fauriel,  nella  sua  famosa  prela- 
zione ai  Canti  popolari  greci  sui  miriologi,  è vero,  ed  io  ne  fui 
testimonio  più  e più  volte;  e questo  poema  che  le  donne  Gre- 
che improvvisano  in  lina  tal  occasione  è simile,  corn  ei  dice  giu- 
stamente, a quello  che  leggesi  nell’ultimo  libro  dell’Iliade.  Pria- 
mo entrato  negl’incliti  palagi,  fé  deporre  il  cadavere  di  Etto- 
re in  un  regio  cataletto,  e i cantori  destinati  a cantare  ne’  fune- 
rali incominciano  un  lugubre  inno,  al  quale  le  donne  pietose  ri- 
spondono. Fra  queste  Andromaca  prima  d ogn’altra  incomincia  il 
suo  lamento,  un’allocuzione  tenera  e semplice  allo  sposo  e al  ti- 
glio. Finito  il  vocero,  tutte  le  donne  acompagnano  co’  gemiti 
i lamenti  d’ Andromaca.  Dopo  la  vedova,  comincia  il  suo  com- 
pianto la  madre  con  un’allocuzione  non  meno  toccante  che  quella 
della  nuora,  chiamandolo  per  nome,  c chiamandolo  il  tìglio  suo 
più  diletto.  A questo  pianto  si  rinnova  il  lutto  delle  donne;  ed 
Elena  terza  incomincia  il  suo  lamento,  anch’  ella  chiamandolo  il 
più  caro  de’  suoi  cognati,  il  più  benigno  vers’  essa,  epperò  con 
lui  piange  sè  stessa.  Così  sciama  lagrimando,  e con  essa  geme  il 
popolo. 

Questa  scena  tenerissima  che  Omero  pone  nel  palazzo  di 
Priamo,  dice  bene  Ampère,  puossi  scorgere  ogni  giorno  nella  più 
umile  casa  d’un  Greco.  Anche  qui  ci  sono  i cantori,  e le  donne 
della  famiglia,  ed  altre  che  vengono  in  numero,  le  quali  dopo  la 
parente  più  stretta,  cantano  mano  a mano,  e talvolta  più  insieme. 
Cantano  finché  vengono  i preti  : e poi  fino  alla  chiesa  : dopo  i salmi 
fino  al  cimitero  ripigliano.  Di  chi  muor  lontano,  fanno  un  simu- 
lacro del  cadavere,  vestito  degli  abiti  suoi  : e lì  cantano  più  ad- 
dolorati che  mai.  Sui  bambini  piangon  le  madri  molto  tenere  co- 
se : con  imagini  di  fiorellino,  di  pianticina  gentile,  d’uccellettino  e 
sempre  le  donne.  Nella  Grecia  d’Asia  e nell’ isole  sono,  come  in 
Corsica,  prefiche  prezzolate,  e o queste,  od  altre  vestono  il  mor- 
to de’  vestiti  suoi  belli,  le  quali  ci  rammentano  quello  che  nel- 


1’  occhio  sinistro  nel  dì  delle  sue  nozze,  a motivo  che  contro  la  volontà  di 
quel  popolano  sposò  una  Stamadò,  sorella  dell’ Ammiraglio,  contrario  egli 
a tali  nozze  perchè  temeva  che  con  questa  parentela  il  popolo  non  trovasse 
più  quelle  garanzie  che  aveva  nella  gelosia  scambievole  di  quelle  due  po- 
tenti famiglie. 
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T Inferno  disse  Agamennone  ad  Achille,  parlandogli  della  sua 
morte  : 

(( Ti  circondaro  allora 

Del  vecchio  Nereo  le  cerulee  figlie 

Lugubri  lai  mettendo,  e a te  divine 

Vesti  vestirò » ( Odiss . I.  24) 

Lasciando  il  canto  delle  prefiche,  e parlando  invece  del  mi- 
riologio  moderno,  questo,  oltre  in  Omero,  vedesi  anche  nella  poe- 
sia drammatica  dei  Greci.  Admeto  nell’  Alceste  d’Euripide,  dice 
al  Coro: 

((  Innanzi 

Fattevi,  o voi  miei  fidi  : ite  alternando 

Al  crudo  inferno  Nume  inni  lugubri  )).  ( At,  2.  scena  un.) 

Ed  un  altro  esempio  l’abbiamo  nell’ultimo  Coro  dei  Sette  a 
Tebe  di  Eschilo,  in  cui  Antigone  ed  Ismene  lo  indirizzano  ai  lo- 
ro fratelli,  imitato  al  suo  modo  da  Schiller  nella  Sposa  di 
Messina. 

I quali  lamenti  della  musa  tragica  risuonano  anche  presente- 
mente  nelle  case  del  Greco,  come  sono  quelli  che  scioglie  una  ma- 
dre dinanzi  al  cadavere  della  propria  figlia,  e ch’io  traduco  al- 
la lettera:  « Mia  figlia,  mia  gioia,  tu  non  se’  più,  e io  ho  degli 
occhi,  io  ho  una  voce,  io  ho  dei  piedi,  io  vedo,  io  parlo,  io 
cammino!  « 

Così  Ecuha: 

<(  Dalle  Tròadi  intanto  circondata 
In  alti  lai  rompea  la  madre  : oh  figlio  ! 

Tu  se’  morto,  ed  io  vivo  ....))  (II.  1.  22) 

6.  Terminati  i primi  lamenti,  è costume  de’  Greci  di  lavare 
il  cadavere  prima  di  porlo  nella  bara;  cura  pietosa,  che  dinota 
un  rispetto  ai  morti,  e una  gentilezza  d’animo  non  comune. 

Questa  pratica  era  pur  in  uso  presso  gli  antichi;  ed  anzi  pa- 
re la  venisse  affidata  ai  più  stretti  parenti,  fossero  pure  princi- 
pi o grandi. 

Creonte  nell’atto  quinto  scena  prima  delle  Fenicie  d’Euri- 
pide, dice  al  Coro. 

(C  Ed  io  vecchio  a chiamar  vengo  la  vecchia 
Sorella  mia  Giocasta,  onde  V estinto 
Mio  figlio  lavi,  e i funerali  onori 
Gli  rechi )) 

E un  semicoro  nella  scena  terza  dell’ atto  primo  dell’ Alce- 
ste d’ Euripide  si  maraviglia  così: 
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(( Eppur  non  veggo 

Or  davanti  alle  porte  il  fonte  usato 
Dell’acqua  mortuaria,  onde  si  asterge 
Ogni  defunto  in  su  la  propria  soglia  ». 

7.  Fatta  questa  operazione  lo  vestono,  come  dicemmo,  coi 
vestiti  suoi  belli,  e,  se  ricco,  gli  pongono  presso  un  qualche  gio- 
iti0,, se  titolato,  i suoi  fregi.  Io  vidi  il  Presidente  Capodistria 
parlato  al  sepolcro  con  tutte  le  sue  venti  decorazioni.  Così  pres- 
so gli  antichi. 

Admeto  nell’Alceste,  d’ Euripide,  dice  al  Coro: 

((....  già  già  d’ogni  suo  fregio 

11  morto  corpo  adorno  hanno  i ministri  ».  (atto  3 se.  5) 

Nè  solo  si  contentano  di  vestire  il  morto  con  tanta  eleganza 
anzi  galanteria,  ma  costumano  anche,  come  gli  antichi,  d’ inghir- 
landarlo, specialmente  s’è  una  giovine,  con  fiori  de’  più  gentili  e 
ciò  forse  per  indicare  che  con  la  morte  trionfasi  di  tutte  le  bat- 
taglie della  vita  .Però  gli  antichi  chiamavano  un  morto  esecpxvcoévov 
un  coronato.  Una  donna  in  Aristofane,  dice:  « Ricevete  questa 
da  me,  prendete  questa  corona,  e quest’ altra  pure;  Caronte  vi  as- 
petta J5.  Queste  corone  funerarie  si  vedono  in  uno  de’  bassi  ri- 
lievi di  Peyssonel,  ove  Menio,  morto,  è incoronato  da  un  suo  figlio, 
0 da  un  suo  parente,  ed  incorona  sua  moglie  Neiopoli,  morta  pri- 
ma di  lui.  Avverto  che  questo  , basso  rilievo  è stato  già  inciso  nel- 
la raccolta  delle  antichità  greche  (tavola  LXXIV)  del  Conte  di 
Caylus. 

Ornato  così  il  morto  di  una  corona,  lo  portano  al  cimitero, 
e s’è  una  giovine,  tutte  le  donne  le  gettano  dalla  finestra  delle 
rose  sulla  bara,  e dalla  strada  aque  odorose.  Il  che  ci  porta  a pen- 
sare all’ essenze  e agli  aromi  di  cui  venivano  profumati  i morti 
al  tempo  antico. 

Agamennone  venuto  a colloquio  con  Achille  nell’ Inferno, 
gli  disse: 

((  Asterso  prima  il  tuo  formoso  corpo 
Con  tepid’ acque  e con  fragranti  essenze, 

Ti  deponemmo  in  su  funebre  letto  „.  (Od.  1.  24) 

8.  Costume  de’ Greci  moderni  è di  portare  il  morto  nell’a- 
trio  della  casa,  poiché  nella  costruzione  delle  case  hanno  anch’es- 
si  come  gli  antichi,  prima  il  cortile  poi  l’atrio,  che  gira  per  tut- 
t’ i lati  come  quello  d’ un  chiostro. 
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Minerva  col  sembiante  del  condoltiere  de’  Tali 

si  fermò 

Ritta  sull’atrio  del  palagio  in  faccia, 

Del  cortil  sulla  soglia  ....  (Od.  1.  2) 

9-  -èrtati  i cadaveri  nell’atrio,  li  collocano  co’  piedi  verso 
la  porta. 

Achille  protesta  di  non  prender  cibo  se  prima  non  abbia  ven- 
dicato la  morte  di  Patroclo,  dicendo,  che 

“ D’acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 

Nella  tenda  co’  piè  volti  all’uscita  (II.  1.  19) 

P Perseo  parlando  di  un  morto,  nota: 

“ In  portam  rigidos  calces  extendit 
io.  Pare  che  i greci  d’ oggidì,  come  gli  antichi,  per  quanto 
ne  dice  Quinto  Smirneo  (i),  credano  di  far  ingiuria  ai  morti  te- 
nendoli troppo  sopraterra,  epperò  usano  di  seppellirli  a tempo: 
oggi  uno  muore,  ed  oggi  è sepolto. 

Admeto,  appena  morì  Aleeste,  dice: 

66  . . tomba  or  vuoisi  a questo  corpo 


. . . . e tosto 

Le  quadriglie  si  aggioghino  . . (At*  2 scena  un.) 

di  fatti  ad  Ercole,  che  in  quel  giorno  lo  andò  a visitare,  disse  : 

u ...  . debbo  oggi  dar  tomba 

A un  cadavere „ (At.  3 se.  2) 

ii.  Un  uso  eh’ è antichissimo  in  Grecia,  notato  anche  da  Ci- 
cerone nel  secondo  libro  delle  leggi,  è quello  quando  s’accompa- 
gna uno  alla  tomba,  di  pianger  forte,  di  gemere,  di  gridare,  di 
lacerarsi  le  vesti,  di  strapparsi  i capelli,  di  graffiarsi  il  collo,  il 
petto,  il  viso.  Anche  s.  G.  Grisostomo  nel  62  suo  sermone  sopra 
s.  Giovanni,  parlando  delle  donne  del  suo  tempo,  dice  : « Le  don- 
ne in  tutto  fanno  una  vana  pompa  di  afflizione;  esse  scoprono 
le  loro  braccia,  si  strappano  i capelli,  si  lacerano  le  gote,  le  une 
per  eccesso  di  dolore,  F altre  per  ostentazione  ??..  Ed  Epimenide 
di  Creta,  riformatore  di  molte  leggi  ad  Atene,  e specialmente 
delle  cerimonie  religiose,  ebbe  prima  ancora  del  Santo  a biasi- 
mare, anzi  a proibire,  secondo  ne  dice  Plutarco  nella  vita  di  So- 
lone, Fuso  barbaro  che  avevano  le  Ateniesi  d’ incrudelire  così  con 


(1)  Quint.  Smirn.  Dercl.  1.  3.  v«  323. 
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sè  stesse,  deturpando  la  bellezza  del  loro  aspetto  in  occasione 
di  qualche  funerale. 

Dissi  eh’  era  un  costume  antichissimo  questo,  e di  fatti  Ome- 
ro ne  fa  cenno  in  più  luoghi. 

- Ivi  primiere 

Lacerandosi  i crini  la  diletta 

Sposa  e F augusta  genitrice  al  carro 

S’avventar  furiose,  e sull’amata 

Pallida  fronte  abbandonar  le  bocche 

Tutta  d’intorno  piangendo  la  turba 

E le  lagrime,  i gemiti,  le  grida 

Sul  deplorato (II.  1.  24) 

E nel  canto  decimonono: 

u Come  vide  Breseide  del  morto 
Patroclo  le  ferite,  abbandonossi 
Sull’ estinto,  e ululava,  e colle  mani 
Lacerandosi  il  petto,  e il  delicato 
Collo  e il  bel  viso ,, 

Così  Euripide  in  un  Coro  delle  Supplici: 

Tra  ’l  Coro  ite,  che  onora 
Pluto  ; intridete  il  volto 
Di  sangue,  a voi  le  gote 
Coll’  ugne  lacerando, 

Fatte  vermiglio  il  corpo:  (At.  1 se.  2) 

Certo  che  il  dolore,  per  la  perdita  di  un  parente,  non  cessa 
mai  nel  Greco,  e i segni  dell’ afflizione  si  prolungano  un  anno 
e più: 

u Muta  ogni  tibia  sia,  muta  ogni  cetra, 

Nella  città  dodici  lune  intere  „.  (AL  atto  2) 

Gli  uomini  si  lasciano  crescer  la  barba,  le  donne  trascurano 
il  loro  abbigliamento,  non  cantano  che  funebre,  tutti  evitano  qua- 
lunque adunanza,  perfino  quella  delle  chiese;  e la  grande  negli- 
genza che  regna  in  tutto  il  loro  esteriore,  fa  abbastanza  fede  del 
sommo  dolore  di  cui  sono  oppressi. 

12.  In  Grecia  è vivo  anche  presentemente  Fuso  di  tagliarsi 
i capelli,  e di  offrirli  in  tributo  al  morto.  In  un  canto  di  Celido- 
nia intitolato  il  Morente , raccolto  nella  sua  collezione  dal  Tom- 
maseo, è un  giovine  che  parlando  dalla  sua  morte  alla  sua  ama- 
ta, le  dice: 

u E quando  mi  leveranno  quattro  valenti 
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E quando  mi  passeranno  dal  tuo  vicinato 
Allora,  amata  mia,  taglia  i tuoi  capelli  „. 

Nei  tempi  antichi  di  Grecia  quest’uso  era  comune.  Achille 
non  vuol  lavarsi  del  sangue  di  cui  è lordo,  prima  egli  dice  : 

u ch’io  ponga 

L’amico  mio  sul  rogo,  e gli  consacri 
Sull’eretto  sepolcro  il  crin  reciso  ,,.  (II.  1.  23) 
Quest’onore  al  defunto  lo  si  faceva,  e lo  si  fa  tuttodì  anco  da 
quelli  meno  stretti  al  morto  per  amicizia  0 parentela.  I Mirmido- 
ni  che  portavano  il  cataletto  di  Patroclo, 

u sul  morto 

Yenian  gettando  le  recise  chiome 

Di  che  tutto  il  coprian  . . . . (IL  1.  23) 

« Qui  è,  dice  Saffo,  il  cenere  della  bella  Timasa,  che  prima  di 
essere  maritata,  discese  nell’oscuro  regno  di  Proserpina.  Dopo 
la  sua  morte,  tutte  le  sue  compagne  si  tagliarono  i capelli  sul- 
la sua  tomba  ». 

E questo  nelle  donne  deesi  ritenere  un  gran  segno  di  dolo- 
re, se  con  esso  si  tolgono  l’ornamento  di  cui  sono  più  gelose. 
Alcune  perfino  si  radono,  di  che  c’è  prova  un  verso  del  canto 
Cefaleno  suddetto,  e che  il  Tommaseo  traduce  così  : 

“ Allora,  amata  mia,  schiomati  come  chioccia 

E Ifigenia  invece  dice  a Clitennestra  : 

u Dallo  svellere,  o madre,  ove  io  mi  mora 
Gl’  inanellati  tuoi  capegli  astienti, 

E di  triste  gramaglie  di  coprirti 

(Ijìg.  in  Aul.  cCEurip . at.  5 se.  unica ) 

Ed  anche  Senofonte  nel  libro  primo  della  sua  storia  Greca  fa  cen- 
no di  un  tal  uso,  tutto  particolare  a quel  paese. 

i3.  Oltre  questo  tributo,  i Greci  fanno  altre  offerte  al  mor- 
to, che  depongono  sulla  tomba,  0 portano  in  chiesa  quando  gli 
cantano  i salmi.  Queste  offerte  consistono  in  confetture,  in  frut- 
te, in  riso,  in  frumento  cotto,  in  vino  che  ornano  di  fiori  e di  na- 
stri, e che  vengono  benedette  dal  sacerdote,  il  quale  assaggiato- 
le, le  distribuisce  a’  fedeli,  che  dicono.  « gli  perdoni  Iddio  ». 
Un  tale  tributo  chiamasi  colivci , e i più  semplici  credono  che  an- 
che il  morto  ne  possa  partecipare.  Quello  poi  che  il  morto  avreb- 
be mangiato  in  pane  e in  vivande  e in  frutto  per  un  anno,  distri- 
buiscono ai  poveri.  D’altronde  simili  offerte  erano  in  uso  anche 
a’  tempi  antichissimi,  e con  esse  crede  vasi  di  far  cosa  grata  al 
povero  morto. 
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Achille  essendo  intento  a sacrificare  sulla  pira  di  Patroclo; 

((....  da  canto  indi  gli  pose 
Colle  bocche  sul  feretro  inclinate 
Due  di  mele  e d’unguento  urne  ricolme  )).  (IL  1.  23) 
Nell’ Elettra  di  Sofocle,  essa  parlando  di  Clitennestra,  dice  a Cri- 
sotemi, la  quale  s’ avvia  verso  la  tomba  di  Agamennone  : 

((  Di  quelle  cose  che  tu  porti  in  mano 
Niuna  apprestarne  a quella  tomba  mai. 

i4*  Che  se  fanno  al  morto  queste  offerte  di  cibi  e di  bevan- 
de, cibi  e bevande  vengono  imbanditi  agli  amici  e ai  parenti  di 
lui,  che  anche  Niobe,  sebbene  le  morissero  tutt  i figli,  nullaostan- 
te  non  fè  a meno  di  mangiare  appena  li  avea  pianti.  Questo  ban- 
chetto rammenta  il  funeral  banchetto  di  Omero,  di  cui  egli  ne 
parla  in  più  luoghi  de1  suoi  poemi. 

Achille  mentr’era  dietro  a contemplare  il  cadavere  di  Patro- 
clo, così  disse  ad  Agamennone; 

et  Agamennon,  di  lagrime  potremo 

Satollarci  altra  volta.  Or  tu,  cui  tutti 

Obbediscon  gli  Achei,  tu  li  congeda 

Da  questa  pira,  e a ristorar  li  manda 

Colla  mensa  le  membra  . . . . ».  (L  1.  23) 

E nel  canto  ventesimo,  dice  Achille  a'  suoi  compagni: 

(( procediam  con  questi 

A piangere  Patroclo,  a tributargli 
L’onor  dovuto  ai  trapassati.  E quando 
Avrem  del  pianto  al  cor  dato  il  diletto 
Sciolti  i destrieri  appresterem  le  cene  ». 

Demostene  nella  sua  arringa  per  Ctesifone,  in  cui  sembra  glo- 
riarsi di  essere  stato  scelto  in  preferenza  di  Eschine,  e d’altri  suoi 
rivali  oratori,  volendo  fare  l’elogio  di  quelli  eh’ erano  stati  uc- 
cisi nella  battaglia  di  Cheronea  dice,  che  in  casa  sua  i parenti 
del  morto  fecero  il  banchetto  funerale.  Anche  Cicerone  nel  se- 
condo libro  delle  Leggi  al  capo  venticinquesimo,  fa  cenno  di  que- 
sto banchetto. 

1 5 . Come  il  feretro  è nella  fossa,  prima  di  chiuderlo,  usano 
i Greci  di  andar  uno  alla  volta  a gettarvi  sopra  la  sua  manata  di 
terra,  e a dar  al  morto  P ultimo  addio.  S.  Salvatore  Grosse!  nel 
suo  viaggio  all’ isole  Ionie,  nota  d’aver  veduto  gli  amici  e i pa- 
renti avvicinarsi  all’amico  spirato,  inclinarsi  su  lui  per  mormo- 
rargli all’ orecchio  l’ultimo  saluto.  Questo  vale  dovasi  pure  dagli 
antichi. 
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Admeto  nell’ Alceste d’ Euripide  dice: 

((  Dunque  or,  co’  usa,  a salutar  venite 

Nel  viaggio  suo  ultimo  l’ estinto  ».  (Al.  3 se.  5) 

1 6.  In  Grecia  non  si  soffre  che  venga  collocato  più  di  un  mor- 
to in  una  medesima  tomba,  a meno  che  non  si  tratti  d’individui 
duna  stessa  famiglia.  Un  tal  costume  era  pure  osservato  dai  Greci 
antichi,  come  ne  fanno  testimonianza  le  pene  descritte  ne’  loro 
epitafi,  di  cui  molti  sono  registrati  nella  raccolta  del  conte  di 
Caylus,  e come  si  può  rilevare  nel  tomo  secondo  pagina  sedice- 
sima del  viaggio  di  Spon  in  Grecia. 

17.  Le  tombe  de’  Greci  sono  situate,  come  quelle  di  tutt*i 
popoli  dell’  Oriente,  a lati  delle  publiche  vie  acciocché  le  dimo- 
re de’  morti  non  sieno  confuse  con  quelle  de’  vivi  ; e sebbene  non 
attorniate  da  muri,  nullaostante  non  sono  un  asilo  meno  sacro  che 
i nostri  cimiteri.  E di  fatti  Bacine,  osservatore  fedele  de’  costu- 
mi della  Grecia  antica,  non  ha  obliato  questa  circostanza  nella 
sua  Fedra. 

((  Aux  portes  de  Trezène,  et  panni  les  tombeaux 
Des  Princes  de  ma  race  antiques  sèpultures, 

Est  un  tempie  sacre,  redoutable  aux  parjures  ».  ( At . f>  se.  1) 

Quindi  il  Ceramico  ove  si  seppellivano  i morti  per  la  patria 
era  subito  fuori  di  Alene  in  sulla  via  che  conduceva  all’Àeade- 
mia  e fuori  delle  porte  d’Argo  erano  le  tombe,  e fra  queste  quel- 
le di  Telesilla,  delle  donne  morte  in  battaglia  contro  i Lacede- 
moni. Che  se  qualcuno  fra  gli  antichi  ebbe  sepoltura  entro  le  mu- 
ra delle  città,  come  Acrise,  Cecrope  e gli  Atridi,  di  cui  io  vidi 
la  tomba,  questo  non  era  che  un  privilegio  de’ fondatori  delle  cit- 
tà stesse,  0 delle  dinastie } ma  legge  comune  era  che  i sepolcri 
fossero  fuori  de’  paesi  in  fra  le  delizie  de’  campi,  0 presso  i pu- 
blici  passeggi,  da  cui  venendo  e tornando  i cittadini  e i forestie- 
ri, avessero  motivo  di  pensare  ai  loro  trapassati,  e di  pregare  per 
essi.  Egli  è perciò  che  questi  monumenti  si  chiamano  anche  premen- 
temente IsflmfJLXToc,  Memoriali , da  fxvxofxiy  che  significa  ricor- 
darsi. Orazio  folleggiando  in  un  festino,  ode  delle  voci  funebri,  e 
grida  dicendo  che  vede  una  tomba  eretta  fra  i rovi  e le  spine  in 
mezzo  a una  via  fiorita,  ove  stava  cogliendo  le  rose  della  voluttà. 
E forse  guidato  da  un  savio  studio  del  Venosino,  e più  dall’ ispira- 
zione del  suo  genio,  il  celebre  Poussin  dipinse  quel  famoso  pae- 
saggio in  cui  alcune  pastorelle  d Arcadia,  mentre  intrecciavano 
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delle  danze  campestri,  videro  affacciarsi  ai  loro  occhi  la  sepoltura 
d’ una  delle  loro  compagne  morta  nel  fiore  dell’  età,  sulla  quale 
era  un’  iscrizione  che  troncò  il  loro  ballo  e con  esso  la  loro 
gioia:  Et  in  Arcadia  ego.  u Anch’io,  come  voi,  vissi  in  Ar- 
cadia. 

1 8.  Usasi  anche  presentemente  in  Grecia  di  piantare  degli 
olmi  intorni  alle  tombe,  i quali  crescono  in  deliziosi  boschetti, 
e rammentano  in  qualche  modo  quello  che  Omero  fa  dire  ad  An- 
dromaca, cioè  che  le  Ninfe  dei  monti  circondarono  di  olmi  la  tom- 
ba di  Ezione: 

<(  Un  tumulo  gli  alzò  cui  di  frondosi 
Olmi  le  figlie  dell’  Egioco  Giove 
L’ Oreadi  pietose  incoronaro  ».  (II.  1.  6) 

19.  I Greci  ugualmente  che  i Turchi  costumano  di  rizzare 
sulle  loro  tombe  una  colonna,  e la  stessa  cosa  costumavano  pu- 
re gli  antichi,  come  ce  ne  accerta  Omero  nel  1 7 libro  dell’  I- 
liade,  ove  dice  che  i cavalli  d’ Achille  oppressi  dal  dolore,  se  ne 
stavano 

(( Immoti 

Come  colonna  sul  sepolcro  ritta 
Di  matrona  o d’eroi  ....  » 

Sulla  tomba  del  Ceramico  eranvi,  dice  Pausania,  delle  co- 
lonne che  portavano  scritto  il  nome  e il  paese  dell’eroe  ivi  se- 
polto. Nè  ciò  basta,  ma  sovente  sulle  sepolture  antiche  si  scol- 
pivano gl’  istromenti  della  professione  del  morto.  Leggiamo  nel- 
T Odissea,  che  Ulisse  è invitato  da  Elpenore  nell’ Infèrno  a por- 
re un  remo  sulla  sua  tomba: 

il  buon  remo 

Ch’io  tra  i compagni  miei,  mentre  vivea 

Solea  trattar,  sul  mio  sepolcro  infiggi  ».  (Od.  I.  11) 

E ciò  forse  perchè  a quel  tempo  non  si  conosceva  ancora  la 
scrittura  alfabetica.  Menisco,  dice  Saffo,  ha  posto  sulla  tomba  di 
Pelago,  suo  figlio,  ch’era  pescatore,  un  remo  e una  rete,  istru- 
menti  del  suo  penoso  mestiere.  Archimede,  dice  Plutarco  nellrf 
vita  di  Marcello,  pregò  i suoi  parenti  di  porre  sulla  sua  tomba 
per  solo  epitafio,  la  sfera  inscritta  in  un  cilindro,  problema  sciol- 
to da  quel  matematico  insigne.  Oggidì  nel  cimitero  degli  Arme- 
ni a Costantinopoli  vedesi  scolpito  su  ciascuna  tomba  Pemblema 
della  professione  di  quello  che  P occupa:  delle  forbici  per  i sar- 


i32  dei  funerali  greci 

tosi,  un  rasojo  per  il  barbiere,  delle  tanaglie  per  un  fabbro  fer- 

rajo.  E questo  pure  è un  uso  greco. 

20.  In  Grecia,  quando  i morti  vengono  condotti  al  sepolcro 
sono  accompagnati  dai  loro  amici  e parenti,  e perfino,  come  no- 
tai, dal  figlio  di  Conduriotti,  dai  loro  genitori  e fratelli.  Nella  ta- 
vola 1 35  dei  Monumenti  antichi  di  Winckelmann,  vedesi  An- 
dromaca seguita  dalle  Troiane,  accompagnare  il  cadavere  di  Et- 
tore mentre  viene  portato  a Troia.  Terenzio  nella  prima  scena 
delFAndria,  fa  dire  a Simone,  che  quando  Criseide  venne  ^con- 
dotta al  sepolcro,  anche  sua  sorella  l’accompagnò,  la  quale  per 
disperazione  volea  poi  gettarsi  sul  rogo: 

a .......  è condotta 

La  donna  morta,  e noi  l’ accompagniamo. 

In  questo  mentre  io  veggio  tra  le  donne, 

Ch’ erano  lì  presenti  una  donzella 

e poiché  fra  l’ altre 

La  vidi  più  dolersi 

All’  ancelle  m’accosto,  e lor  dimando 
Chi  sia  la  giovinetta,  e m’è  risposto, 

Che  della  morta  Criseide  è sorella  )). 

2 i . Nelle  feste  di  Pasqua,  che  i Greci  celebrano  con  spari 
e feste  publiche  ed  altri  segni  di  gioia,  v’à  un  giorno  in  cui  si 
portano  in  folla  ai  sepolcri  per  piangere  i loro  parenti,  i loro 
amici,  e forse  prima  d’ora,  la  loro  libertà.  « Così,  diceva  un  an- 
tico Greco  citato  da  Ateneo,  così  noi  facciamo  quello  che  solca- 
no fare  i Possidonii  situati  sul  golfo  del  mar  Tirreno.  Essi  era- 
no Greci  un  tempo  : ma  caddero  nella  barbarie  sotto  la  domina- 
zione dei  Tirreni  e dei  Romani;  ed  essendo  stati  obbligati  di  can- 
giare di  costumi  e di  lingua,  essi  scelsero  un  giorno  delle  più  so- 
lenni feste  della  Grecia  per  unirsi,  ed  intrattenersi  della  loro  an- 
tica lingua,  dei  loro  usi,  delle  loro  leggi,  della  loro  patria,  nè 
si  separavano  che  dopo  avere  sparse  molto  lagrime  sulla  triste 
condizione  in  cui  erano  (i).  Così  l’anno  scorso  noi  abbiamo  ve- 
duto per  lo  stesso  motivo  i poveri  Candiotti,  i soli  che  chiamino 
madre  la  loro  patria , raccogliersi  sotto  bandiere  nere  presso  le 
colonne  del  tempio  di  Giove,  e piangere  immoti  e taciturni  men- 
tre il  popolo  d’ Atene  tumultuava  nella  gioia  in  una  festa  carilo- 
valesca.  Sennonché  quelle  insegne  avevano  una  scritta  biblica  non 


(1)  Aristossene  in  Ateneo,  1.  XIV. 
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meno  terribile  di  quella  che  comparve  a Baldassare  briaco  fra 
le  sue  donne  e i suoi  eunuchi. 

Uguali  commemorazioni  si  facevano  anche  da  antichi  nel  me- 
se d’Antesterione,  che  corrispondeva  al  nostro  di  marzo,  quindi 
circa  il  tempo  in  cui  cadono  le  feste  Pasquali  (i).  E ciò  che 
è piè  curioso  da  notarsi  si  è , che  in  queste  adunanze  i parenti 
si  vestivano  in  abito  bianco  inghirlandati  di  fiori  per  far  onore 
all’ anima  del  defunto  (2);  il  che  pure  costumano  i Greci  mo- 
derni, i quali  dopo  aver  chiusi  gli  occhi  e le  labbra  al  morto, 
c sfogato  l’affanno,  vanno  in  casa  di  parente  0 d’amico,  e qui- 
vi si  vestono  di  bianco,  siccome  a nozze.  Ciò  puossi  anche  rile- 
vare dalla  nota  a pagina  trentasei  della  raccolta  suddetta  del 
Tommaseo. 

22.  E tornando  a queste  processioni  di  popolo  che  concorro- 
no ai  sepolcri  nei  giorni  suddetti,  noto  un’altra  cosa  memorabi- 
le, ed  è che  finite  le  loro  preghiere  su  quelle  tombe,  e cessato 
del  piangere,  incominciano  a intrecciare  delle  danze  lietissimo  fra 
i canti  e i suoni.  Il  canto  e la  danza  sono  sì  comuni  ai  Greci,  che 
perfino  li  usano  ne’  casi  più  terribili  della  vita  ; così  presso  gli 
antichi;  e molto  argutamente  il  celebre  Tommaseo  illustrando 
un  canto  greco,  intitolato  Inanità  più  che  Amore , dice,  seria  co - 
sa  una  danza  in  pensieri  di  sangue  ! 

Achille  dopo  aver  fatto  segnare  con  larghi  sprazzi  di  ver  mi- 
glio lacco  le  brage  del  rogo  di  Patroclo,  e dopo  aver  adunato  pian- 
gendo del  mansueto  eroe  le  candid ’ ossa,  e dopo  averle  composte 
nell’urna  avvolte  in  doppio  adipe,  e dentro  il  padiglion  deposte 
di  sottil  lino  coperte,  e dopo  averne  eretta  la  tomba 

(( li  rattenne 

lì  Fetide,  e lì  fatto  in  ampio  agone 

Il  popolo  seder,  de’  ludi  i prendi 

Fè  dai  legni  recar  . . . ))  (II.  1.  23) 

2 3.  Un  costume  che  in  Grecia  risale  alla  più  alta  antichità, 
è di  non  abbandonare  le  ossa  de’morti  alla  solitudine  del  sepolcro, 
ma,  se  non  erro  sull’epoca,  ogni  tre  anni  dalla  tumulazione,  le  dis- 
sotterrano, le  lavano  ben  bene  con  aqua,  poi  con  vino  bianco,  per 


(1)  Meursio,  Grecia  fer*,  nel  NgVyr* 

(2)  Iseo  dell’eredità  di  Girone,  p.  73,  Poli.  1.  I c.  VII  § 66.  Id. 
1.  Ili  c.  XIX  § 102.  Id.  1.  Vili  c.  XIV  § 146,  jungerman  in  Foli.,  loco 
citato. 
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indi  collocarle  in  un’urna  del  tempio  ove  i parenti  si  recano  so- 
vente a piangere  ed  a pregare  per  Y animo  del  loro  defunto. 

Omero  parlando  dei  funerali  d'Achille,  narra: 

<(  Come  consunta  la  Vulcania  fiamma, 

Achille  t’ ebbe,  noi  le  candide  ossa, 

Del  più  puro  tra  i vini,  e del  più  molle 
Tra  gli  unguenti,  irrigandole  su  l’alba 
Raccoglievamo  ; e la  tua  madre  intanto 
Portò  lucida  d’oro  urna,  che  dono 
Dicea  di  Bacco,  e di  Vulcan  fattura. 

Entro  quest’  urna  le  tue  candide  ossa 
Con  quelle  di  Patroclo,  illustre  Achille, 

Giacciono ))  (Od.  1.  24) 

24.  V’è  alcuno  che  invece  di  portarle  in  chiesa,  le  conserva 
nella  propria  casa}  così  pure  presso  gli  antichi. 

Ili,  padre  della  sposa  di  Capaneo,  giunto  ad  Eieusi  in  traccia 
della  figlia  che  s’era  gettata  sul  rogo  del  consorte  dice: 

((  io  che  un  egregio 

Strenuo  garzon  ho  procreato,  e privo 

Or  ne  resto 

Perchè  tosto  di  qua  non  mi  traete 
Alle  mie  case,  onde  in  lugubri  tenebre 
Là  mi  ravvolga,  e queste  antiche  membra 
Nell’inedia  consumi  ed  alfin  muoia? 

Che  giovarmi  potran  P ossa  del  figlio?  » 

(Le  Suppl.  d'Eurip.  at.  5 se.  2) 

25.  Il  rogo,  a dir  il  vero,  non  è in  uso  presso  i Greci,  ben» 
sì  lo  fu  almeno  quando  si  trattò  di  spatriare  acciocché  le  ossa 
dei  proprii  parenti  non  rimanessero  nella  terra  violata  dal  su» 
perbo  invasore.  C’è  un  canto  greco  raccolto  dal  nostro  Tomma- 
seo, intitolato  Parga:  il  quale  termina  così  : 

((  Scopri  tu  quella  fiamma  ond’esce  fumo  nero? 

Là  bruciansi  le  ossa,  le  forti  ossa 

Che  Turchesia  atterrirono,  e il  visire  arsero, 

Quivi  son  le  ossa  del  padre  le  quali  il  figliuolo  brucia: 

Non  le  trovino  gli  Albanesi,  i Turchi  sudici. 

Senti  il  molto  lamento,  a cui  mugghiano  i boschi  ? 

Baciano  le  pietre  ed  il  suolo;  e mangiano  della  terra  )). 

E un  altro,  anche  questo  intitolato  Purga,  che  dice: 

((  Lasciate,  prodi,  le  armi  (1);  lasciate  il  fucile: 

Scavate  largo,  scavate  fondo  tutte  le  vostre  sepolture, 

(1)  Le  armi,  nota  il  Tommaseo,  propriamente  da  taglio. 
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E le  iorti  ossa  disseppellite  de’  padri. 

A’  Turchi  non  si  rinchinarono  : Turchi  non  le  calpestino  ». 

Gli  antichi  pure  bruciavano  i cadaveri  de5  loro,  e ne  racco- 
glievano le  ossa  acciò  non  restassero  conquista  de’  loro  nemici. 
Nestore  invitando  gli  Atridi  e i duci  achei  a una  sospensione 
d’armi,  per  impor  le  salme  esangui  sulle  carrette,  trasportarle 
lungi  dal  campo,  e al  rogo,  dice , 

((  Le  darem  lungi  dalle  navi  alquanto 
Onde  al  nostro  tornar  nel  patrio  suolo 
Le  ceneri  portarne  ai  mesti  tigli  ».  (II.  1.  7) 

Però  Cesarotti  traduce  con  più  rigore  ossa , invece  di  ceneri . Mi- 
nuzia biologica,  ma  ch’io  qui  nolo.  D’altronde  in  un  altro  canto 
anche  il  Monti  traduce  ossa.  Dopo  il  rogo  di  Patroclo,  i compa- 
gni d’Achille,  adunarono 

((  Del  mansueto  eroe  le  candid’ ossa  ».  (II.  1.  23) 

26.  Riguardo  poi  ai  morti  in  battaglia,  non  v’è  cosa  da  cui 
tanto  abborrano  i Greci  come  di  lasciare  insepolto  un  cadavere. 
La  lunga  e fierissima  lotta  sostenuta  dai  Greci  guidati  dal  mio 
amico  Costantino  Bozzari  per  togliere  dalle  mani  de’  Turchi  il 
cadavere  del  fratello  Marco,  onde  dargli  onorata  sepoltura,  ne 
rammenta  quella  accanitissima  intorno  il  cadavere  di  Patro- 
clo, che 

((  L’onorar  uno  di  funereo  rito 
E di  tomba  e di  cippo,  è alle  defunte 
Anime  forti  onor  supremo  e caro  ».  (IL  1.  16) 

27.  Anche  nell’ ultime  guerre  costumavano  i Greci  di  spo- 
gliare i cadaveri  de’  loro  nemici,  e d’ insultarli  nel  modo  più  bar- 
baro. Ciò  ch’io  vidi  farsi  al  cadavere  di  Costantino  Mauromicali 
uccisore  di  Capodistria,  supera  quanto  di  empio  vediamo  in  0- 
mero  esercitarsi  talvolta  da’  suoi  eroi.  Dopo  che  gli  si  fece  tutto 
quello,  nè  più  nè  meno,  che  fu  fatto  a Prina,  lo  si  gettò  in  ma- 
re, e si  punì  un  pio  prete  perchè  portossi  in  quella  notte  a pre- 
gare per  lui  sulla  spiaggia  sotto  le  mura  di  Nauplia.  E là  an- 
ch’io vidi  quel  cadavere,  che  di  quando  in  quando  gettato  dal- 
l’onde,  veniva  al  lido,  ma  che  le  stesse  onde  spietate  nuovamente 
rapivano. 

28.  I Suliotti,  seguendo  l’esempio  de’ Turchi,  troncavano 
la  testa  dal  busto  de’  loro  guerrieri  morti  in  battaglia,  acciò  i 
nemici  non  facessero  essi  invece  un  tal  atto  inumano.  In  un 
canto  greco  intitolato  la  Morie  dell' Albanese , il  quale  è Veli, 
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detto  il  Guego  dal  nome  dell’  Albanese  tribù  sua,  leggesi  ciò  che 
segue  : 

((  Segretario  mi’ amato,  e tu  fido  mio  Fezo 
Tornate,  correte  addietro,  pigliatemi  il  capo, 

Che  noi  pigli  la  clefteria,  ed  esso  Gasantoni 
E mel  porti  tra’  Turchi,  e a Santa  Maura; 

E lo  passin  di  Plagia,  dal  campo  turco; 

Lo  veggano  i nemici,  e gioiscano;  e gli  amici,  e glien  dolga  )). 

Questo  costume  di  recidere  il  capo,  era  pure  presso  gli  an- 
tichi. Euforbo  venendo  a zuffa  con  Menelao,  gli  disse: 

Farò  ben  io  di  quei  meschini  il  pianto, 

Se  carco  del  tuo  capo  e di  tue  spoglie 
In  man  di  Panto  e della  dea  Frontide 
Lo  deporrò  * ».  (IL  1.  17) 

11  qual  costume  serve  forse  a rendere  più  probabile  ancora 
T opinione  di  que5  critici,  i quali  credono  che  gli  antichi  brucias- 
sero i corpi  de’  loro  eroi  morti  in  battaglia,  non  altro  se  non 
per  toglierli  così  dalla  inumanità  de’  nemici.  Di  fatti  Patroclo 
fu  arso,  ed  Ajace  sotterrato.  Così  vediamo  nel  primo  libro  di 
Samuele,  che  Saule  e suo  figlio  uccisi  dai  Filistei  vennero  bru- 
ciati ad  onta  del  costume  che  avevano  gl’  Israeliti  di  seppellire  i 
loro  morti.  E fra  i Romani  Siila  fu  il  primo  di  sua  famiglia  che 
abbia  ordinato  che  si  bruciasse  il  suo  cadavere,  poiché  temeva 
che  potesse  soffrire  il  destino,  ch’ebbe  quello  di  Mario. 

29.  E per  dir  tutto  sulla  grande  conformità  di  costumi  tra 
i Greci  antichi  e moderni,  di  cui  io  qui  non  scelsi  che  un  solo 
argomento,  dirò  che  fra  le  tante  rimembranze  pagane  nelle  cre- 
denze religiose  dei  Greci,  è anche  quella  riguardo  alle  Parche, 
a Caronte  e alle  Nereidi. 

I Greci  poco  0 molto  credono  alle  Parche,  e le  chiamano  col 
loro  nome  di  Moirai,  Tre  giorni  dopo  la  nascita  di  un  fanciul- 
lo fassi  un  festino  per  esse;  e le  donne,  dice  Ampère,  vanno  nel- 
la grotta  delle  Purché  a pronunziare  una  invocazione  magica  mol- 
to oscura,  nella  quale  si  accenna  anche  all’Olimpo.  Ad  alcuni 
Greci  la  peste,  così  a pag.  291  dei  Canti  Popolari  di  Tomma- 
seo, è tre  donne  terribili  che  corrono  le  città  a spopolarle,  entra- 
no le  case,  e l una  scrive  su  un  gran  libro  il  nome  del  condanna- 
to a morire,  l’altra  con  cesoie  lo  ferisce,  la  terza  con  una  gra- 
nata lo  spazza  via.  Chi  non  rammenta  le  Parche? 

30.  Il  popolo  greco  crede  alle  Nereidi,  di  cui  ha  conservato 
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il  nome,  e alle  quali  attribuisce  un  misto  di  grazia  e di  crudel- 
tà, ma  più  spesso  le  considera  sotto  sinistro  aspetto,  ed  anzi  del- 
la razza  delle  Parche.  Esse  rapiscono  i fanciulli  che  si  appros- 
simano alle  fontane,  come  quelle  ninfe,  dee,  dice  Teocrito,  ter- 
ribili agli  abitanti  delle  campagne , che  trascinarono  il  bell’ila 
nel  fondo  dell’aque.  Nei  canti  del  popolo  greco  è singolare,  di- 
ce il  Tommaseo,  questo  distico  dello  Zante  per  il  misto  delle 
tradizioni  confuse  nella  nebbia  degli  anni: 

((  Destati,  o dell’Amore  figliuola,  figlioccia  della  Morte; 

Stirpe  delle  Nereidi,  che  mi  mettesti  in  inferno  )). 

3 1 . La  credenza  in  Caronte  è ancora  popolare^  e per  i Gre- 
ci moderni  Caronte  è un  vecchio  inesorabile  che  porta  via  le  ani- 
me umane;  gli  è il  Dio  della  Morte,  dice  il  Fauriel,  il  quale  per 
cogliere  la  sua  preda  prende  fórma  di  varii  animali.  Un  canto 
greco  intitolato  la  Madre  di  Caronte  incomincia  così: 

((  Caronte  ferrava  fuori  alla  luna  ». 

e codesto  metterlo  in  via  per  la  notte,  e il  paragonare  la  Morte 
a caccia  violenta  a cavallo,  fa  dire  al  Tommaseo,  che  piccola  par- 
te è al  paragone  l’imagine  dantesca  : 

((  Di  Morte  entrato  dentro  dalla  rete  ». 

La  Bibbia  n’  ha,  egli  dice,  di  simili  assai,  tratte  dalle  reti  e 
dai  lacci;  ma  ha  l’altra  grande  altresì  del  cavallo,  e a que- 
sta accenna  lo  stimulus  mortis  peccatimi  - Ubi  est , mors,  vieto - 
ria  tuaì 

3 2.  Ma  per  maggior  conformità  tra  la  poesia  greca  antica  e 
la  moderna,  e per  le  corrispondenti  credenze,  noterò  per  ultima 
che  in  un  altro  canto  greco  detto  V Amor  della  vita , è un  pasto- 
re che  lotta  con  Caronte,  come  Ercole  nell’Aleeste  d’ Euripide, 
che  lotta  col  Dio  della  Morte  (Thanatos): 

Admeto  cc Ma  costei,  dall’Orco 

Come  ritratta  a questa  luce  or  l’hai? 

Ercole  Pugnando  io  là  dei  demoni  col  sire. 

Admeto  Morte  vuoi  dirmi;  e dove  l’affrontasti?  » (At.  5 se.  1) 

Aggiungasi,  che  le  parole  adès,  tartaros  sono  ancora  comuni 
in  Grecia. 

Qui  però  è da  notare,  come  avverte  il  Fauriel,  che  in  Gre- 
cia non  si  ripetono  le  vecchie  tradizioni  in  modo  servile  : ci  ag- 
giungono qualche  sentimento  che  ha  vita  dalla  religione  nuova, 
penetrante  più  a fondo  nelle  anime.  L’imagine  delle  Barche  è 
serbata  a quel  modo  di  morte  tmifófó  che  la  dominazione  olio- 
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mana  seminò  per  la  Grecia.  Caronte  non  voga  ma  vola,  e bada 
agli  atti  umani,  e punisce  di  subita  pena  gl’impeti  d’orgo- 
glio. E in  una  nota  a un  verso  greco  che  il  Tommaseo  tradu- 
ce così: 

(C  Oh  Nereide  del  lido  e Ninfa  del  verde  )). 
egli  dice  che  il  testo  è che  trova  erbe , che  coglie  fiori.  Ma  (con- 
tinua egli)  dice  imagine  più  che  umana. 

Da  tatto  questo,  benché  non  riguardi  che  un  solo  soggetto 
de’  costumi  greci,  ognuno  converrà  con  meco  che  vivendo  in  Gre- 
cia dee  sembrare  di  essere  fra  i Greci  antichi.  Sennonché  non 
si  può  vivere  della  loro  vita  senza  amare  ciò  eh’ essi  amavano, 
odiare  ciò  eh’  essi  odiavano,  e quindi  non  aspirare  a quella  di- 
gnità che  si  collega  col  carattere  di  una  nazione.  La  Grecia,  a 
differenza  di  molt’ altri  popoli,  ebbe  sempre,  ed  ha  quello  che 
dicesi  carattere  nazionale , 
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LORO  ORIGINE  E SUCCESSIONE 

ED  ANCHE  DELL’INTERPRETAZIONE  DEI  MITI 


(Fedi  questo  Giornale.  Quaderno  V.  anno  III) 


POLEMICA  (i) 


Sotto  questo  titolo  lo  scrittore  Domenico  Buffa  intrapren- 
de la  trattazione  di  un  grande  argomento  rabbujato  dalla  di- 
stanza de’  tempi  e perciò  assai  difficoltoso.  Due  modi  a mio 
vedere  vi  sono  per  cogliere  possibilmente  la  veracità  della  ori- 
gine e della  successione  delle  religioni  antiche,  l’uno  istorico 
cioè  di  fatti,  l’altro  psicologico  cioè  interno  il  quale  versereb- 
be nella  cognizione  integrale  dell’uomo  in  quanto  ciò  si  riferi- 
sce alP  elemento  che  si  vuole  analizzare.  Qualora  io  non  erri, 
l’autore  ha  scelto  il  più  ovvio,  quello  che  si  restringe  alla  par- 
te erudita  del  soggetto^  nè  di  ciò  gliene  faccio  veruna  colpa  seb- 
bene coll’  empirismo  sarà  assai  difficile  di  ottenere  lo  sciogli- 
mento del  problema.  La  Rivelazione  ch’egli  colloca  a buon  di- 
ritto come  principio  universale  di  tutte  le  forme  religiose,  la 
scorge  tosto  oscurata  dal  dogma  della  creazione,  od  almeno 
stravolta  dall’altro  della  onnipresenza  di  Dio,  e questo  stravol- 
gimento è per  lui  un  formale  panteismo.  Innanzi  di  avversare 
cotesta  opinione  mi  permetterò  alcune  osservazioni  generali,  e 
primieramente  chiederò  all’  autore  se  vi  sia  un  panteismo  for- 


(1)  Quantunque  il  presente  scritto  dissenta  in  alcuni  punti  dal- 
r erudito  articolo  che  il  sig.  Domenico  Bulla  regalava  al  nostro  giornale, 
pure  abbiam  creduto  inserirlo  persuasi  che  il  conflitto  urbano  c ragionato 
dello  opinioni  giovi,  più  che  altra  cosa,  alla  verità. 
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male  ed  un  altro  sostanziale,  e se  questo  sistema  qualunque  ne 
sia  il  concetto  abbia  a tenersi  per  sistema  religioso  o per  filo- 
sofico? Qual  è l’istrumento  del  Panteismo?  Un  tale  istrumento 
è la  ragione,  la  sovrabbondante  ragione,  il  lusso  delle  idee,  la 
credenza  a quello  ch’è  idea,  la  Fede  isolata  ed  esclusiva  nell’in- 
telletto} il  panteismo  non  riconosce  di  valido,  di  ragionevole, 
che  il  circolo  ideale  delle  entità  razionali,  e quando  pure  esso 
assuma  alcune  volte  una  tinta  di  materialità^  una  tendenza  al 
mondo  esterno  delle  cose,  prevale  sempre  in  quel  suo  sensismo 
F elemento  della  ragione.  Da  un  sistema  di  filosofia  dobbiamo 
trarre  il  suo  carattere,  non  spigolando  le  eccezioni  quali  rego- 
le per  giudicarlo,  altrimenti  i sistemi  ci  daranno  nella  loro  com- 
prensione lo  spettacolo  degli  antipodi  cioè  le  idee  innate  nel 
materialismo,  e la  materia  pensante  nello  spiritualismo.  Quan- 
do dunque  il  panteismo  s’accosta  alla  natura,  alla  morale,  alla 
religione,  alle  letterature,  esso  v’imprime  il  suo  carattere,  le 
idealizza,  le  stacca  dal  senso,  le  stacca  dall’autorità  tradiziona- 
le, sempre  per  la  ragione  che  una  illimitata  fiducia  nelle  sole 
idee  trascina  gl’intelletti  a codesto  risultato.  E colle  pure  idee 
si  edifica  forse  una  forma  religiosa?  Non  lo  credo  certamente, 
molto  più  quando  si  tratta  di  una  forma  primitiva  originata  da 
uomini  che  vivevano  non  in  società,  ma  che  sviluppavano  la 
loro  esistenza  ne’  primi  rudimenti  sociali , che  non  avevano  un 
linguaggio  stabile , non  scienze , non  arti , ma  tutto  nello  stato 
di  embrione  $ come  supporre  che  così  limitati  nelle  loro  cogni- 
zioni potessero  elevarsi  al  concetto  di  un  sistema  d’ idee  so- 
stituendo alla  rivelazione  il  panteismo,  il  quale  personifica  l’uo- 
mo al  di  sopra  di  tutte  le  cose.  Oltre  a ciò  che  già  di  per  sè 
indica  bastantemente  l’ insussistenza  di  ogni  rapporto  fonda- 
mentale  tra  la  Rivelazione  ed  il  Panteismo,  questo  sistema  es- 
sendo di  larghissima  estensione^  moltiforme  di  sviluppi,  ricchis- 
simo di  teorie,  produce  ne’  studiosi  una  ingordigia  scientifica, 
una  smania  di  fabbricare  de’  rapporti , di  socializzare  questa 
filosofia,  d’incardinarla  alla  religione,  che  si  rende  per  così  di- 
re teologico  e politico  un  sistema  che  nelle  mani  di  Spinoza 
era  profondamente  metafisico.  Perciò  seguendo  la  spinta  del 
tempo  si  adopera  un  istrumento  inopportuno,  si  trasporta  nei 
passato  una  realità  del  presente,  e si  spiega  collo  spirito  del 
giorno  e colle  idee  attuali  lo  spirito  c le  idee  dell’  antichità} 
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questo  non  ini  sembra  un  buon  metodo  d’ indagare  l’istoria  del- 
le religioni  antiche,  la  quale  istoria  dev’essere  la  dotta  e since- 
ra esposizione  degli  avvennimenti  religiosi  nella  misura  delle 
umane  relazioni.  In  generale  le  filosofie  del  giorno  scambiano 
il  senso  di  queste  relazioni,  ed  un  tale  inganno  trascina  ad  er- 
ronei giudizi^  sicché  non  è rado  il  caso  di  leggere  che  il  pan- 
teismo giace  nella  negazione  del  pirronista,  nel  dubbio  dello 
scettico,  nel  sincretismo  deH’eclettico.  Più  ancora,  nè  io  inven- 
to cotesta  tendenza , il  parallelo  è stato  spinto  tant’  oltre , che 
fu  imaginata  una  permanente  opposizione  fra  il  Panteismo  ed 
il  Cattolicisino,  che  non  si  volle  scorgere  altro  conflitto  tra  la 
scienza  e la  fede , che  il  panteismo  venne  rappresentato  come 
un  invasore  appiattato  nello  spirito  umano  e sempre  pronto  a 
spezzare  le  forme  religiose,  e qui  in  Italia  tali  pensieri  che  non 
godettero  giammai  P aura  della  riputazione  acquistarono  un 
certo  fondamento,  diffondendosi  così  anche  presso  di  noi  la 
confusione  della  filosofia  colla  religione.  Concorsero  a formare 
questa  confusione  i filosofi  propriamente  detti , quelli  cioè  che 
traggono  la  filosofia  da  sorgenti  extra-religiose,  e vi  concorse- 
ro pure  alcune  frazioni  della  filosofìa  religiosa  oltramontana: 
È un  fatto  veramente  curioso  nell’istoria  della  filosofia  la  con- 
vergenza delle  più  disparate  metafisiche  del  secolo  decimonono 
nel  volere  comprendere  l’evoluzione  delle  religioni,  e quindi  il 
Dio-progresso  di  Leroux  collima  coll’autorità  di  Lamennais^ 
e questa  prendendo  il  carattere  della  ragione  individuale  si 
compenetra  colla  ragione  del  Cousin , e la  ragione  del  Cousin 
considerata  come  sostanza,  come  causa  viene  ad  addentellarsi 
colla  dottrina  di  Hegel , e tutte  queste  filosofie  stringendole  in 
un  solo  fascio  idealizzano  le  forze  della  ragione,  tentano  di  crea- 
re una  moralità,  una  religiosità  loro  propria  e scorrendo  dal 
punto  cattolico  al  punto  protestante,  e rifiutandoli  entrambi,, 
si  riducono  a proclamare  una  specie  di  neo-cattolicismo , una 
ortodossia  eterodossa.  Ben  dunque  aveva  ragione  un  nostro 
forte  ingegno  nazionale  quando  dopo  avere  esaminati  parecchi 
sistemi  di  filosofia  odierna  italiana,  prendeva  a dimostrare  la 
falsa  strada  battuta  da  alcuni  filosofi,  i quali  mescendo  la  reli- 
gione alla  filosofia  portano  nell’ istoria  certe  teorie  bastarde 
con  grave  detrimento  della  scienza  e della  fede,  ma  queste 
poche  osservazioni  le  quali  già  escono  in  parte  dall’ argomen- 
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to  sono  sufficienti  a manifestare  la  tendenza  delle  opinioni  e de- 
gli  studii. 

Anticipata  la  critica  il  panteismo  ci  sembra  un  sistema  filo- 
sofico, puramente  filosofico,  che  non  si  può  introdurre  in  re- 
ligione, e molto  meno  introdurvelo  come  forma  religiosa,  e qui 
viene  in  appoggio  la  radicale  essenza  di  quel  sistema,  il  quale 
disgiungendosi  dal  vero  tradizionale,  non  comprende  che  il  ve- 
ro individuale,  1’emissione  dell’individuo  eseguita  a mezzo  del- 
ie idee.  Entrano  bene  le  idee  anche  nella  religione,  ma  sono 
dissimili,  sono  subordinate,  non  vi  entrano  con  indipendenza, 
non  agiscono  in  qualità  d’idee,  ma  si  decompongono  in  senti- 
menti. Una  forma  religiosa  potrà  appropriarsi  alcune  idee  filo- 
sofiche, alcuni  fatti  della  logica  o della  ontologia,  e se  li  ap- 
proprierà sotto  una  condizione,  cioè  che  non  siano  sistemi  che 
non  abbiano  il  conio  della  filosofia,  che  smettano  il  loro  carat- 
tere d’indipendenza,  di  razionalità  incompatibile  colla  religio- 
ne. Datemi  l’ essenza  di  una  filosofia  come  lievito  ‘di  una  reli- 
gione, e che  questa  filosofia  ponga  la  sua  fede  nelle  idee,  che 
idealizzi  tutto,  incominciando  dalla  vostra  ragione,  che  vesta 
d’idee  la  vostra  volontà,  la  vostra  libertà^  l’intera  vostra  per- 
sonalità, che  fuori  di  voi  idealizzi  anche  il  mondo  esteriore  os- 
sia che  nel  mondo  non  vegga  che  idee}  quale  forma  religiosa 
escirà  da  questa  filosofia  panteistica?  L’unica  forma  sarà  l’in- 
dividualismo delle  idee  per  cui  ogni  individuo  crederà  a sè  stes- 
so, alla  sua  ragione,  alle  sue  idee,  e quindi  la  ragione  sarà  il 
Pan , il  Dio-universale,  ed  il  Panteismo  diverrà  l’idolatria  del- 
l’individuo. Non  può  essere  altrimenti,  e se  il  panteismo  con- 
duce a tale  conclusione,  avremo  lo  sperperamento  sistematico 
delle  opinioni , la  negazione  dell’  unità  sociale  perchè  non  vi  è 
unità  di  pensiero  publico  dall’  istante  che  il  pensiero  di  cia- 
scun individuo  è dichiarato  criterio  infallibile,  e tostochè  giun- 
giamo a questa  esagerazione  non  è possibile  il  concetto  di  pan- 
teismo come  forma  religiosa.  Le  forme  religiose  hanno  sempre 
una  unità,  vi  è un’adesione  nelle  loro  credenze,  vi  è una  par- 
te della  dottrina  che  tende  al  sopranaturale,  al  meraviglioso,,  al 
miracoloso,  quando  per  lo  contrario  il  panteismo  non  aderisce 
a nessuna  forma,  non  si  presta  all’unità  del  credere,  e rigetta 
assolutamente  que’  pensieri  che  fanno  derivare  i fatti  religiosi 
da  un  sentimento  tradizionale. 
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Respinta  l'idea  che  il  Panteismo  abbia  a concepirsi  come 
forma  religiosa  applicabile  al  passato  od  all'avvenire,  vengo  al- 
l’opinione dell’  autore  cioè  se  la  onnipresenza  di  Dio  abbia  po- 
tuto essere  falsata  nell’altra  che  Dio  fosse  nel  tutto  $ questa 
opinione  è un  fatto  primordiale  delle  società , nelle  quali  do- 
minando il  senso  anziché  l’ intelletto,  il  senso  fu  colpito  dai  fe- 
nomeni esterni,  e perciò  i fenomeni  esterni  vennero  deificati  nel- 
le loro  cagioni  materiali.  Non  è da  supporsi  che  questa  iufluenza 
dei  sensi  promanata  nella  vita  dei  popoli  provenisse  da  un  siste- 
ma razionale,  e posto  pure  che  avesse  credito  il  sentimento  che 
Dio  è nel  tutto^  non  era  questo  sentimento  che  la  logica  conse- 
guenza del  dominio  dei  sensi,  i quali  vivendo  di  sensazioni,  ido- 
latravano gli  oggetti  esteriori,  ed  ecco  comesi  arriva  naturalmen- 
te alla  sentenza  dell’autore,  ma  per  altra  via  affatto  opposta  al 
panteismo.  L’evoluzione  religiosa  che  struggeva  in  tutto  od  in 
parte  l’integrità  del  vero  rivelato,  non  abbiamo  da  cercarla  nel 
panteismo,  altrimenti  la  primitiva  dinamica  dei  sensi,  la  prepon- 
deranza della  materia  perde  il  suo  significato  a meno  che  non  si 
confondano  i nomi,  i sistemi,  le  divergenze  più  assolute.  Le  fa- 
si delle  religioni  antiche  non  abbisognano  dell’  intervento  delle 
filosofie,  avvegnaché  con  questo  mezzo  verrà  a sostituirsi  un 
sistema  d’ idee  ad  un  ordine  di  credenze,  la  metafisica  alla  fe- 
de. Il  risultato  è uguale,  lo  concedo  aneli’  io,  e tanto  col  sen- 
sismo quanto  col  panteismo  si  giunge  alla  proposizione  che 
Dio  è tutto , ehe  Dio  è tutto  in  tutto,  ma  vi  si  giunge  per  di- 
verse strade,  con  una  catena  differente  di  fatti  sicché  nella  tra- 
fila degli  oggetti  non  vi  ha  di  comune  che  il  risultato.  Sia  che 
si  muova  dalle  idee,  che  se  ne  consideri  il  reciproco  loro  col- 
legamento  colla  vita  universale,  oppure  che  si  muova  dai  sen- 
si , e che  se  ne  consideri  il  loro  esercizio  in  rapporto  all’  in- 
tera natura,  coll’uno  e coll’altro  elemento  si  tocca  la  medesima 
esagerazione,  si  arriva  allo  stesso  risultato } ed  un  identico  ri- 
sultato sanziona  forse  l'identità  dei  sistemi?  no  certamente  per- 
chè i sistemi  hanno  dei  punti  di  contatto,  delle  somiglianze  di 
opposizione,  particolarmente  nei  loro’ estremi,  dimodoché  una 
certa  conclusione  del  sensismo  si  scambia  facilmente  con  una 
del  panteismo.  Io  pertanto  sono  discorde  dall’autore  che  som- 
mamente rispetto  nella  persuasione  che  il  dissejitimento  mani- 
festato con  modi  urbani  abbia  a tenersi  più  per  atto  di  corte- 
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sia  che  per  pungolo  di  malevolenza.  Esso  ritiene  il  panteismo 
per  fase  religiosa,  e per  prima  fase  nel  decadimento  della  espres- 
sione del  vero  rivelato } dunque  lo  considera  per  una  religio- 
ne: io  al  contrario  lo  reputo  uno  sviluppo  scientifico,  mera- 
mente filosofico,  non  primitivo,  il  quale  sviluppo  ebbe  una  esi- 
stenza latente  presso  le  nazioni  antiche,  in  Grecia  poi  acquistò 
la  forma  compatta  di  sistema^  ma  la  sua  forza  di  espansione, 
la  varietà  delle  sue  applicazioni  mi  sembra  al  massimo  grado 
nel  Protestantismo  , eh’ è quella  religione  la  quale  ha  grandi 
analogie  con  una  filosofia  che  crede  alle  sole  idee. 

Altro  intoppo  non  lieve  sofferma  1’  autore  quando  ravvisa 
un  legame  di  coesistenza  tra  il  panteismo  e la  metempsicosi  ^ 
chiederò  all’autore  se  era  necessario  affrontare  cotesta  diffi- 
coltà poiché  immaginarla  solamente  non  sarebbe  che  intrica- 
re l’intelletto  con  dubbi  ipotetici.  Qual  è secondo  lui  l’origine 
della  metempsicosi?  Il  Panteismo;  ed  all’ infuori  del  panteismo 
non  vi  era  un’altra  origine  più  chiara,  più  semplice,  più  espe- 
ditiva}  la  credenza  che  tutto  è Dio,  che  Dio  è tutto  in  tutto 
quale  intimo  rapporto  ha  colla  metempsicosi?  trascrivo  le  pa- 
role del  Buffa:  posto  una  volta  che  quanto  esista  è Dio , in  qual 
luogo  dopo  la  morte  doveva  andare  Fanima  umana,  che  pur 
si  sapeva  essere  immortale  e soggetta  a premii  e pene  secon- 
do la  vita  passata  ? Per  andare  a Dio  bastava  eh’ ella  si  fer- 
masse nella  natura , ed  allora  nell’ abbandonare  un  corpo  si 
do  ve  a.  credere  che  andasse  ad  abitarne  un  altro  piu  confacen- 
te ai  suoi  meriti . L’  anima  umana  si  fermava  nella  natura  , la 
natura  era  Dio,  perchè  tutto  era  Dio,  dunque  la  metempsico- 
si derivava  dal  panteismo  -,  il  ragionamento  è perfetto,  la  con- 
clusione logica.  Dirò  in  breve  quello  che  ne  penso”^  la  metem- 
psicosi non  fu  pe’  popoli  che  vi  prestarono  fede  che  il  dogma 
della  immortalità  svisato  nella  sua  essenza,  in  virtù  del  quale 
dogma  al  cessare  della  vita  , questa  trapassava  in  un’  altra  , e 
cosi  il  moriente  aveva  la  speranza  per  l’avvenire  od  il  rimor- 
so pel  passato  locchè  convince  che  intorno  al  dogma  della  me- 
tempsicosi s’aggirava  l’altro  delle  pene  e delle  ricompense,  e 
che  per  conseguenza  l’ idea  della  immortalità  appariva  col  suo 
corredo,  cioè  con  quella  penalità  , con  quella  gerarchia  di  be- 
ni o di  mali  che  naturalmente  stà  inclusa  nel  di  lei  verace  prin- 
cipio. Questo  a parer  mio  è il  modo  più  chiaro  di  compren- 
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dere  la  metempsicosi  ricongiungendola  al  dogma  rivelato  del- 
F immortalità  dell’  anima,  e considerata  in  tale  maniera  spari- 
sce ogni  rapporto  col  panteismo.  L’autore  però  afferma  esser- 
vi una  relazione  ; e quale  può  essere  questa  relazione  ? forse 
di  genealogia,  forse  di  logica.  Dio  è in  tutto , io  ammetto  que- 
sta proposizione  come  derivante  dal  materialismo  della  intel- 
ligenza, dalla  impressione  de’  sensi,  non  come  un  sistema  pan- 
teista*, idolatrate  pure  le  forme  organiche,  divinizzate  la  natu- 
ra quanto  volete,  ma  il  panteismo  non  vi  avrà  condotto  di  su- 
bito a questa  conclusione,  perchè  i primi  popoli  nei  primi  sta- 
dii  sociali  non  sanno  cosa  sia  il  Panteismo,  non  lo  compren- 
dono nella  sua  latitudine  di  sistema  razionale,  e quantunque 
FUpnek-hat,  i Veda,  Brama  manifestino  largamente  gli  svi- 
luppi panteistici,  non  posso  credere  che  quello  stato  di  civiltà 
indiana,  quelle  letterature,  abbiano  a considerarsi  come  l’anel- 
lo che  nella  catena  delle  tradizioni  congiunge  la  Rivelazione  a 
cotesta  forma  immediata  di  religione  filosofica.  E poiché  l’au- 
tore resta  attonito  per  quella  scienza,  io  all’incontro  vi  trovo 
la  riprova,  che  non  poteva  essere  la  prima  scienza  , ma  che 
per  giungere  a quella  il  mondo  indiano  dovette  passare  grada- 
tamente per  altre  credenze.  Un  libro  come  l’Upnek-hat  nel  qua- 
le leggo  queste  parole  allorché  l’uomo  è completamente  pu- 
„ rifìcato,  esso  giunge  per  una  serie  di  luoghi  insino  al  trono 
,,  della  luce  dove  risiede  il  creatore,  e dove  il  contemplativo 
„ risponde  al  creatore  che  lo  interroga  : — Io  sono  il  tempo, 
„ passato , presente,  avvenire;  io  emano  da  colui  che  per  se 
„ stesso  è la  luce;  tutto  ciò  che  fu_,  è,  0 sarà  emana  da  me; 

voi  siete  l’anima  di  tutte  le  cose  e ciò  che  voi  siete  lo  sono 
„ io  pure.  . . Non  esiste  altra  cosa  che  il  me.  triplice  nella  sua 
„ unità,  assoluto  nella  sua  esistenza,  luce  infinita  e gioja  su- 
„ prema  di  se  stesso.  La  vera  saggezza  consiste  in  una  appli- 
„ cazione  costante  al  me , che  esiste  solo  nei  mondo,  e la  su- 
„ prema  felicità  non  può  essere  ottenula  che  ripetendo  inces- 
„ santemente:  Aham-Eva-Param-Brahma.  Io  stesso  sono  il  Pa- 
ram-Brahma.  „ — Un  tale  libro  non  lascia  alcun  dubbio  sul- 
la esistenza  del  Panteismo  indiano;  ma  una  poesia,  una  filoso- 
fia così  contemplativa  non  appartiene  ai  primordii  di  un  po- 
polo, e se  noi  dell’India  non  abbiamo  altre  cognizioni,  non  vi 
è necessità  di  credere  clic  queste  cognizioni  siano  stale  le  pri- 
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me  che  abbiano  dato  la  prima  forma  religiosa.  Ed  anche  con- 
cedendo che  il  Panteismo,  sistema  filosofico  il  più  astruso,  ab- 
bia potuto  essere  una  fede  in  que’ tempi  d'ignoranza,  locchè 
è una  contraddizione,  la  metempsicosi  non  richiede  la  di  lui 
esistenza  per  ricevere  una  spiegazione,  giacché  il  dogma  dei- 
fi  immortalità  spiega  da  sè  solo  tutte  le  vicissitudini  de'  suoi 
decadimenti.  La  metempsicosi  nacque  certamente  dalla  dottri- 
na dell'immortalità,  per  cui  tanto  le  rassomiglia;  se  non  che  i 
popoli  primitivi  rimpicciolirono  il  vero  di  quella , togliendole 
l'attributo  delP  infinito  nel  bene  o nel  male  quanto  alla  pena 
ed  alla  ricompensa,  e ciò  si  può  indurre  che  accadesse  a ca- 
gione che  quelle  menti  erano  viziate  dal  finito  del  senso  e non 
abbracciavano  P infinito  in  idea,  e non  ideavano  il  luogo  della 
pena  o della  ricompensa  altroché  nei  corpi  ossia  nella  natura 
esterna,  in  ciò  ch’era  oggetto  peculiare  delle  sensazioni.  Quin- 
di per  noi  che  parliamo  della  metempsicosi,  non  coi  documenti 
razionali  delle  nostre  filosofie,  ma  con  quella  induzione  logica 
ch’è  permesso  di  riportare  a que’  tempi,  scorgiamo  che  il  pan- 
teismo era  affatto  estraneo  a quella  credenza,  e che  l’opinione 
Dio  è in  tatto  parafrasata  col  sistema  dell’autore,  non  è omo- 
genea cogli  istinti  di  que’  popoli. 

Riconoscerà  pertanto  lo  stimabile  scrittore  esservi  un  altro 
mezzo  indicato  dal  criterio  per  interpretare  la  metempsicosi, 
e qualora  egli  voglia  portare  le  sue  indagini  nell’antichità  non 
gli  sarà  difficile  di  colpire  quel  carattere  che  ho  indicato  pres- 
so gli  Egiziani  che  la  tenevano  per  simbolo  astronomico  del- 
l’ immortalità,  potrà  verificarla  presso  i Greci,  in  Pitagora,  in 
Empedocle  ed  in  altri  ancora.  Per  stringere  il  mio  discorso 
non  comprendo  il  bisogno  di  prestabilire  il  Panteismo  alla  Me- 
tempsicosi, collegando  questi  due  fatti,  quando  il  secondo  ha 
il  suo  antecedente  nella  Rivelazione , per  cui  immortalità  dei- 
fi  anima  e trasmigrazione  delie  anime  non  vanno  disgiunte,  non 
si  possono  disgiungere.  L’autore  assottiglia  fuori  di  proposito 
nella  distinzione  fra  le  due  anime  dell’uomo,  ch’egli  chiama  la 
dottrina  della  Duplicità,  investigando  qual  era  delle  due  quella 
che  trasmigrava ^ cotesta  distinzione  è troppo  scolastica,  inu- 
tile per  la  scienza.  Non  mi  pare  questo  un  soggetto  da  per- 
dervi il  tempo,  molto  più  che  Aristotile  divideva  l’anima  in  tre, 
altri  in  cinque,  sicché  la  duplicità  non  reggerebbe  in  piedi.  Il 
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Buffa  s’ inceppa  ancora  nelle  difficoltà  più  inestricabili  per  cer- 
care la  connessione  tra  il  Panteismo,  la  Metempsicosi,  la  Du- 
plicità delle  anime,  e s’inceppa  cotanto  ch’egli  stesso  esprime 
così  l’impotenza  delle  indagini:  “ quale  sia  l’intimo  nesso  di 
,,  queste  tre  credenze  (le  teste  citate)  non  saprei  definire  : ben 
,,  s’è  veduto  che  si  può  trovare  agevolmente  fra  la  prima  e la 
„ seconda,  e tra  la  seconda  e la  terza  -,  ma  fra  le  due  estreme 
„ non  iscorgo  relazione.  Sia  che  il  dogma  delle  due  anime  esi- 
„ stesse  prima  del  Panteismo , e questo  di  poi  venendo  se  lo 
,,  appropriasse  \ sia  che  quel  nodo  supremo  debba  cercarsi  in 
„ altra  credenza  anteriore  a queste  tre , o affatto  perduta , o 
„ non  ancora  scoperta*,  confesso  che  io  non  ci  so  arrivare.  „ 
Sia  lode  al  Buffa  che  con  tanto  candore  tentò  la  scoperta  di 
una  verità  per  lui  esistente,  e non  raggiuntala,  espone  lealmen- 
te al  pubblico  il  tentativo  e la  sconfitta.  Prefiggendosi  un’idea 
nella  mente,  la  volle  vestire  di  fatti  e di  raziocinii,  poi  scor- 
gendo che  quella  sua  idea  si  sgrana  al  concetto  di  unità,  che 
i fatti  non  aderiscono  in  un  corpo  di  prove,  egli  dubita,  egli 
vacilla  ed  è qui  che  apparisce  il  merito  dell’uomo  e dello 
scrittore. 

Riporto  a comune  intelligenza  l’albero  genealogico  delle  for- 
me religiose  delineato  dal  Buffa 


RIVELAZIONE  PRIMITIVA 


Razionalismo  Feticismo 

I 

Setticismo 

Come  abbiamo  già  veduto  l’autore  non  sa  mettere  in  rap- 
porto il  Panteismo,  la  Metempsicosi,  la  Duplicità  delle  anime, 
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e per  evitare  le  difficoltà  che  lo  attorniano,  sospetta  che  que- 
sto nodo  supremo  abbia  a cercarsi  in  altra  credenza  anterio- 
re^ ma  egli  si  è preclusa  la  strada,  giacché  od  il  Panteismo 
spiega  tutto  od  altrimenti  Tunica  credenza  anteriore  non  la  può 
trovare  che  nella  rivelazione-,  non  vi  è altro  scampo  alla  sua 
teoria^  l’albero  genealogico  gli  chiude  le  escite.  Nel  quadro  del- 
le forme  religiose  vi  sono  tre  sistemi  di  filosofia  ritenuti  per  tre 
religioni,  il  Panteismo,  il  Razionalismo,  lo  Scetticismo,  e que- 
sto io  non  lo  credo \ mi  riesce  troppo  confusa  l’unione  della 
religione  colla  filosofia  o piuttosto  la  filosofia  avrebbesi  a cre- 
dere talmente  inoculata  alla  religione  che  non  si  potrebbe  stac- 
care mai  più  quello  che  radicalmente  è disunito.  Dall’  altra 
parte  quando  si  accettano  questi  tre  sistemi  filosofici  per  com- 
porre la  variata  successione  delle  forme  religiose , non  mi  so 
rendere  ragione  perchè  abbiasi  dimenticato  il  Misticismo  che 
ha  vincoli  così  stretti  colla  religione.  Poi  ancora  non  compren- 
do quale  sia  la  differenza  tra  il  Panteismo  ed  il  Razionalismo, 
avuto  riguardo  alla  identità  dei  loro  risultati,  e sebbene  i filo- 
sofi dividano  con  sistemi  la  scienza,  tuttavia  pare  a me  che  noi 
andiamo  fabbricando  de’  nomi,  vorrei  quasi  dire  dei  sinonimi, 
e credo  che  sarebbe  un  problema  insolubile  la  dimostrazione 
apodittica  delle  differenze  e delle  analogie  del  Panteismo,  del 
Razionalismo,  dell’Idealismo  nell’  istoria  generale  delle  filosofie. 
Non  mi  capacita  neppure  T intromissione  dello  Scetticismo  co- 
me forma  religiosa } il  scetticismo  nega,  strugge  le  forme,  non 
crea,  non  edifica  le  religioni,  e considerato  ne’  popoli  è un  mor- 
bo speciale  ad  alcuni  individui,  che  assale  i pochi,  che  mai  non 
fu  diffusivo,  che  mai  lo  sarà.  Lo  scetticismo  ripugna  alla  mo- 
rale delle  società,  e perciò  le  società  non  furono  mai  scettiche 
perchè  o credettero  o negarono,  ma  nelle  oscillazioni  del  dub- 
bio non  si  generò  veruna  forma  religiosa.  Tutte  le  religioni 
anche  le  più  strane  , anche  le  più  materiali  credettero  e fece- 
ro credere,  ogni  forma  ebbe  la  sua  fede,  ma  sempre  una  fede, 
un  credere,  non  già  un  dubbio.  Credere  al  dubbio  è un  erro- 
re, lo  scettico  sistematico  dubita  di  dubitare,  e se  credesse 
di  dubitare,  non  sarebbe  più  un  scettico,  ma  sarebbe  un  cre- 
dente; oggi  crederebbe  al  suo  dubbio,  domani  crederebbe  ad 
altra  cosa.  Il  dubbio  non  afferma  e non  nega,  una  religione 
che  non  afferma  e non  nega,  non  è più  una  religione,  una  fe- 
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de,  non  è piu  una  forma  nel  senso  che  vi  accorda  l’autore.  In 
religione  lo  scetticismo  è affatto  eccezionale,  un’anormalità  del- 
lo spirito,  che  rappresenta  l’apatia  dell’anima,  quel  marasma 
morale  che  percuote  alarne  intelligenze,  che  le  paralizza,  che 
le  isterilisce  per  tutta  la  vita.  L’autore  fallisce  ponendo  la  fi- 
losofia nel  luogo  della  religione , e specialmente  assumendo  lo 
scetticismo  come  forma  religiosa  per  cui  nel  suo  albero  genea- 
logico vi  sono  tre  metafisiche  ch’esprimono  la  fede,  ed  io  que- 
sto lo  rigetto  ben  persuaso  che  sarebbe  insultare  la  religione 
nella  sua  essenza,  obbligandola  di  prendere  a mutuo  dalla  on- 
tologia o dalla  logica  umana  le  ragioni  od  i fatti  per  spiegare 
i sviluppi.  Questa  federazione  religioso-filosofica  conduce  a gran- 
di equivoci  sotto  un’apparenza  di  concordia  della  fede  colla 
scienza,  perchè  unite  insieme  per  un  istante,  esse  divergono 
tosto,  prevalendo  l’una  sull’altra.  Noterò  ancora  che  se  la  re- 
ligione chiude  in  se  i grandi  sistemi  di  filosofia , ne  viene  per 
conseguenza  (e  l’autore  spero  che  me  la  concederà)  che  nella 
religione  vi  è un  lato  fondamentale  assai  debole  od  almeno  as- 
sai mutabile  poiché,  tutto  ciò  che  spetta  alla  filosofìa,  si  potrà 
sfabbricare  ed  eliminare  col  ragionamento.  È vero  che  l’auto- 
re non  parla  che  di  religioni  antiche  derivanti  dalla  Rivelazio- 
ne, ed  io  pure  parlo  di  quelle  religioni,  quantunque  conosca 
che  le  applicazioni  ponno  estendersi,  come  infatti  si  sono  este- 
se, anche  al  Cattolicismo  da  parecchi  stranieri  filosofi,  e da  al- 
cuni italiani  per  cui  non  avrei  che  a citare  il  giudizio  datone 
dal  Ferrari  sopra  il  Gioberti  ed  il  Rosmini,  e sopra  altri  no- 
stri filosofi  inferiori  per  concludere  che  si  vuole  una  filosofia 
a foggia  di  religione  od  una  religione  a mo’  di  filosofìa.  Così 
procedendo  non  si  comprende  il  limite  dei  sistemi,  non  si  di- 
stingue la  fede  dalla  scienza,  la  forma  filosofica  dalla  religiosa, 
inganno  in  cui  è caduto  il  Buffa,  il  quale  lo  ha  trasferito  nello 
studio  dell’  antichità. 

Un’  ultima  citazione  dell’autore  — u Posto  che  la  religio- 
„ ne  primitiva  non  fu  l’idolatria  ma  il  monoteismo,  e che  quel- 
,,  la  successe  a questo  ne’ modi  indicati,  io  penso  che  il  noc- 
„ ciuolo  di  tutte  quanta  le  mitologie  fosse  formato  a principio 
,,  di  fatti  semplici  e veri  intorno  ai  quali  lavorarono  la  fantasia 
„e  credulità  popolare^  parte  mutando  e parte  aggiungendo  ed 
amplificando  ,,  — Dunque  sconvolgete  affatto  il  vostro  albero 


1 i)0 


DELLE  RELIGIONI  CC. 

genealogico  perchè  il  Panteismo  non  succede  più  alla  Rivela- 
zione, ma  invece  sostituite  il  Monoteismo,  poscia  V Idolatria, 
dunque  per  voi  le  forme  religiose  succedono  a questo  modo} 

Rivelazione 

i 

Monoteismo 

i 

Idolatria 

Per  quale  ragione  un  così  radicale  cambiamento  ? Ed  il  vo- 
stro Panteismo  dove  lo  ponete  ora , in  quale  maniera  lo  fate 
sparire  ? 

Queste  inconseguenze  che  mi  pajono  evidenti  non  hanno 
per  iscopo  di  spregiare  la  persona  dell’autore,  tutt’altro,  ed  io 
sono  il  primo  ad  essere  convinto,  che  la  mobilità  delle  sue  opi- 
nioni proviene  solo  dalla  qualità  del  soggetto  trattato,,  e da 
quella  facilità  di  riportare  ad  altri  tempi,  sopra  altre  società  le 
idee  de’  nostri  tempi,  le  inclinazioni  delle  nostre  società.  So  be- 
ne che  la  parola  polemica  equivale  spesso  a malevolenza,  a sar- 
casmi, e so  quale  disdoro  arrecano  molti  polemici  all’ufficio 
della  critica  e della  ragione,  ma  voglio  lusingarmi  che  Pesimio 
autore  non  avrà  a lamentarsi  con  me  di  questo  egoismo,  alme- 
no io  lo  spero,  ed  accompagno  questo  mio  sentimento  col  desi- 
derio di  leggere  in  breve  la  di  lui  opera  sulle  Origini  Sociali , 
la  quale  promette  di  arrecare  a noi  tutti  quella  istruzione  che 
ne  comporta  la  vastità  del  titolo. 
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Sommario  = Proprietà  generali  delle  basi.  Considerazioni 
relative  ai  metalli  da  cui  derivano.  Loro  distinzione  in  alcali , ter- 
re alcaline , terre  ed  ossidi  metallici  pr.  detti.  Nomenclatura.  Ri- 
flessioni sulla  natura  deW  ammoniaca.  Epilogo  delle  generalità 
accennate.  Nletodi  per  ottenere  le  basi.  Descrizioni  particolareg- 
giate degli  alcali , delle  terre  alcaline delle  terre  e di  alcuni  os- 
sidi metallici  pr.  detti.  Sunto  e cenno  intorno  al  modo  di  studia- 
re popolarmente  la  chimica. 

Le  basi,  dette  più  particolarmente  basi  salificabili  per  la  lo- 
ro proprietà  di  combinarsi  agli  acidi  e formare  de’  sali,  sono  il 
prodotto  della  combinazione  dell’ossigeno  con  taluni  de’  corpi 
semplici  in  quella  stessa  guisa  che  lo  erano  gli  ossiacidi.  Soltan- 
to risovvenitevi,  che  mentre  questi  risultavano  principalmente 
dalla  combustione  dei  metalloidi  cd  alcun  poco  da  quella  de’  me- 
talli, le  basi  invece  sono  particolarmente  il  prodotto  della  com- 
bustione di  questi.  Nella  lezioncella  degli  acidi  già  ricordammo 
come  essi  formino  una  categoria  di  composti  che  stanno  in  anta- 
gonismo colle  basi.  Ora  queste  lo  sono  reciprocamente  cogli  aci- 
di e vanno  fornite  di  caratteri  ben  distinti  c che  possonsi  anzi 
dire  del  tutto  opposti  a quelli  degli  acidi.  11  principale  caratte- 
re delle  basi  e che  vale  da  se  solo  a dichiarare  basico  qualunque 
composto  si  è la  proprietà  di  combinarsi  agli  acidi  dando  origi- 
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ne  a dei  sali.  A questo  carattere  collegasi  pur  quello  dello  sta- 
to elettrico;  e le  basi  sono  sempre  elettropositive  in  confronto  di 
quegli  acidi  coi  quali  si  possono  combinare.  Fra  i caratteri  me- 
no importanti,  e posseduti  soltanto  dalle  basi  le  più  energiche, 
si  annovera  la  solubilità  nell’ aqua,  il  sapore  più  o meno  causti- 
co o lisciviale,  la  proprietà  di  arrossare  la  tintura  di  curcuma, 
di  restituire  il  colore  azzurro  a quella  di  tornasole  arrossata  da- 
gli acide,  o di  inverdire  lo  sciloppo  di  viole  ec. 

Allorquando  vi  parlava  de’  corpi  semplici  vi  ho  diviso  i me- 
talli in  sei  sezioni.  Nelle  due  prime  erano  compresi  i metalli  ca- 
paci di  combinarsi  coll’ ossigeno  anche  alla  temperatura  la  più 
elevata  e di  decomporre  Faqua,  appropriandosene  l’ossigeno,  o 
alla  temperatura  ordinaria  od  a quella  sopra  ioo,  ma  inferiore 
al  calor  rosso.  I metalli  di  queste  due  sezioni,  appunto  in  causa 
della  loro  grande  affinità  per  l’ossigeno,  ormai  non  si  trovano 
più  liberi  nella  natura  ma  solo  allo  stato  di  ossidi;  col  qual  no- 
me comprendesi  tanto  le  basi  salificabili  che  le  non  salificabili. 
I metalli  della  prima  sezione  che  sono  il  potassio,  il  sodio,  il 
litio,  il  bario,  lo  strontio  ed  il  calcio  forniscono  le  basi  potassa , 
soda j,  litina,  barite , stronfiarla  e calce . Quelli  della  seconda,  che 
sono  il  magnesio,  il  glucinio,  l’ittrio,  F alluminio,  lo  zirconio, 
ed  il  torio  forniscono  le  basi  magnesia , glucinia , ittria , allumi- 
nia, zir conia  e torinia.  Tutte  queste  basi  per  trovarsi  nella  na- 
tura in  surrogazione  de’  loro  metalli  e per  le  loro  chimiche  pro- 
prietà formano,  da  gran  tempo,  un  gruppo  di  basi  o di  ossidi  sali- 
ficabili ben  distinti  da  quelli  che  spettano  ai  metalli  delle  quattro 
ultime  sezioni  e de’  quali  parleremo  ben  tosto.  Dette  basi  vengo- 
no comunemente  divise  in  tre  sezioni  e distinte  sotto  i nomi  di 
alcali , di  terre  alcaline  e di  terre . E fra  gli  alcali  è assai  noto 
la  potassa  e la  soda,  fra  le  terre  alcaline  la  calce,  fra  le  terre 
l’allumina  e la  magnesia.  Gli  alcali,  cioè  la  potassa,  la  soda,  la 
litina  costituiscono  gli  ossidi  salificabili  per  eccellenza  e posseg- 
gono i caratteri  eminentemente  basici.  Oltre  all’  energica  affini- 
tà per  gli  acidi  essi  hanno  sapore  caustico  corrosivo,  attaccano 
e disciolgono  la  pelle,  sono  solubilissimi  nell’  aqua,  arrossano  la 
tintura  di  curcuma,  inverdiscono  lo  sciloppo  di  viole.  Le  terre 
alcaline,  che  sono  la  barite , la  strontiana  e la  calce , scemano 
gradatamente  le  proprietà  basiche  accennate.  Sono  meno  solubi- 
li degli  alcali,  affievoliscono  la  causticità  mantenendo  il  sapor 
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lisciviale  nonché  Fazione  sulle  tinture  e sulla  pelle.  Le  terre,  che 
sono  la  magnesia,  la  glucinia,  Fittria,  l’alluminia,  la  zirconia  e 
la  torinia  continuano  a scemare  anch’esse  gradatamente  i caratte- 
ri posseduti  dalle  terre  alcaline  finché  rimane  loro  soltanto  quel- 
lo della  salificazione  cogli  acidi. 

Oltre  alle  Fasi  salificabili  indicate  e riferibili  ai  metalli  del- 
le due  prime  sezioni,  ve  ne  sono  molte  altre  provenienti  dalla 
combustione  de’  metalli  meno  avidi  d’ossigeno.  Il  manganese,  lo 
zinco,  il  ferro,  lo  stagno  ec.  ed  in  generale  i metalli  delle  quat- 
tro altre  sezioni,  escluso  taluno  dei  puramente  acidificabili  co- 
me l’arsenico,  danno  origine  ad  uno  o più  ossidi  che  sono  tut- 
ti od  in  parte  basi  salificabili.  Tali  ossidi  sono  quasi  sempre  in- 
sipidi, insolubili  nell’ aqua,  senza  azione  sulle  tinture  vegetali; 
ma  combinandosi  agli  acidi  formano  dei  sali  del  tutto  simili  a 
quelli  che  si  ottengono  cogli  alcali  e colle  terre  alcaline,  e però 
anch’  essi  meritano  pienamente  il  nome  di  basi. 

Riguardo  alla  nomenclatura  delle  basi  essa  è quella  medesi- 
ma che  impiegasi  per  la  denominazione  degli  acidi.  Chiamansi 
quindi  ossido  ferroso  ed  ossido  ferrico  le  due  basi  risultanti  dal- 
la combinazione  del  ferro  con  una  minore  o maggiore  proporzio- 
ne di  ossigeno;  così  ossido  rameoso  ed  ossido  rameico  quelle  pro- 
venienti dalle  due  combinazioni  del  rame  colf  ossigeno  ec.  A 
questa  maniera  di  nomenclatura  si  aggiungano  le  particelle  sub 
e sur  nei  casi  di  ossigenazioni  più  numerose  risguardanti  lo  stes- 
so metallo.  Così  i quattro  ossidi  che  forma  il  piombo  prendono 
i nomi  di  subossido  piombico , ossido  piombico , surossido  piom- 
boso , surossido  piombico.  Dietro  la  prima  riforma  della  nomen- 
clatura dostinguevansi  i varii  gradi  di  ossigenazione  di  un  metal- 
lo colle  preposizioni  proto , deuto trito  e dicevasi,  come  da  talu- 
ni usasi  anche  oggidì,  protossido  e deutossido  di  ferro;  protos- 
sido, deutossido  e tritossido  di  piombo  ec.  Gli  alcali,  le  terre  al- 
caline e le  terre  per  questa  stessa  legge  chiamerebbersi  ossido 
potassico , sodico , baritico , calcico  ec.  Ma  questi  ossidi,  stabilmen- 
te formati  e disseminati  nella  natura,  furono  da  gran  tempo  co- 
nosciuti almeno  nelle  loro  basiche  proprietà  e indipendentemen- 
te dai  metalli  che  li  producono;  per  ciò  soglionsi  ancora  chia- 
mare coi  vecchi  nomi  di  potassa,  soda,  barite,  calce  ec. 

Prossimo  alla  potassa,  alla  soda,  alla  litina  starebbe  per  l e- 
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nergia  delle  sue  proprietà  basiche  un  quarto  alcali  che  e V am- 
moniaca detta  volgarmente  alcali  volatile.  Le  sua  composizione 
è così  diversa  da  quella  degli  altri  alcali  che  noi  si  crederebbe, 
giacché  incontrastabilmente  risulta  formata  dalla  combinazione 
di  una  proporzione  di  nitrogeno  e tre  d’idrogeno.  Volendola  ri- 
durre ad  una  composizione  simile  a quella  degli  altri  alcali,  e 
ciò  dietro  certe  sperienze  e coll’ appoggio  dell’analogia,  dovreb- 
besi  reputarla  un  ossido  metallico,  ossido  ammonico.  Per  la  qua- 
le supposizione  s’incorrerebbe  nella  necessità  di  ritenere  il  ni- 
trogeno non  più  una  sostanza  semplice,  ma  un  composto  di  un  nuo- 
vo radicale  detto  nitrico  coll’ossigeno.  La  questione  riesce  per 
noi  del  tutto  speculativa,  ed  in  conformità  del  nostro  scopo  ci  li- 
miteremo a parlare  a suo  luogo  delle  proprietà  delFammoniaca. 
Fissate  piuttosto  le  vostre  idee  su  quelle  poche  generalità  che  in- 
torno alle  basi  salificabili  e non  salificabili  abbiamo  preposto. 
Avete  adunque  inteso  come,  salva  l’ipotesi  dell’ ammoniaca,  esse 
non  siano  che  ossidi  metallici}  e come  i metalli  delle  due  prime 
sezioni  non  diano  origine  che  a degli  ossidi,  e de’  salificabili  sol- 
tanto uno  per  ciascun  metallo.  Vedeste  come  fra  i metalli  delle 
altre  quattro  sezioni  ve  ne  siano  taluni  che  combinandosi  col- 
l’ossigeno diano  spesso  origine  ad  uno  0 più  ossidi,  0 raramen- 
te ad  uno  0 più  acidi,  0 finalmente,  come  è il  caso  più  frequen- 
te, a degli  ossidi  e a degli  acidi.  Altra  volta  vi  ho  fatto  riflette- 
re che  in  quest’  ultimo  caso  le  combinazioni  acide  sono  le  più  os- 
sigenate in  confronto  delle  basiche  spettanti  ad  un  medesimo  ra- 
dicale. Non  basta;  la  gradazione  delle  proprietà  basiche  ed  acide 
In  una  serie  di  composti  ossigenati  a radicale  costante  è tale,  che 
i subossidi  partecipano  in  qualche  modo  delle  proprietà  basiche 
od  elettropositive  senza  poi  essere  salificabili;  gli  ossidi  che  se- 
guono nella  scala,  ossia  quelli  che  sono  più  ossigenati  dei  subos- 
sidi formano  le  vere  basi  salificabili  0 elettropositive } i sur  ossi- 
di perdono  le  proprietà  basiche  talvolta  assumendo  quelle  degli 
acidi  0 elettronegative,  0 tal’ altra  l’indifferenza  0 la  neutralità, 
aquistando  poi  i veri  caratteri  di  acidità  solo  i composti  ancora 
più  ossigenati  dei  surossidi.  Quanto  al  modo  di  ottenere  le  basi 
salificabili  puossi  dire  in  generale  : che  esse  si  estraggono  0 spin- 
gendo a fuoco  il  metallo  al  contatto  dell’aria;  0 trattando  questo 
coll’ acido  nitrico;  0 decomponendo  con  un  alcali  i sali  in  cui 
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le  ricercate  basi  trovinsi  combinate  agli  acidi,  con  che  si  ottengo- 
no precipitate;  altre  volte  in  bile  decomponendone  i carbonati 
od  i nitrati  colla  semplice  azione  del  calorico.  Ora  passerò  a dar- 
vi un  qualche  cenno  particolarizzato  delle  basi  salificabili  derivan- 
ti dai  metalli  delle  due  prime  sezioni,  nonché  di  alcune  fra  le  più 
importanti  e le  più  usate  derivanti  da  quelli  delle  quattro  ultime. 

Potassa.  La  potassa  è solida,  bianca,  estremamente  caustica, 
indecomponibile  alla  temperatura  la  più  elevata.  E assai  solubile 
nell’ aqua,  anzi  deliquescente;  ed  esposta  albana  attira  l’umidi- 
tà e l’acido  carbonico  e convertesi  in  un  liquido  che  è carbona- 
to potassico.  Combinata  ad  una  proporzione  d’aqua,  che  corri- 
sponde al  sedici  per  cento,  costituisce  la  potassa  idrata  la  quale 
ha  pure  costituzione  solida  e spinta  a fuoco,  anche  al  di  sopra 
del  calor  rosso,  ritiene  la  propria  aqua  d’ idratazione  combinata 
alla  quale  prima  si  fonde  indi  si  volatilizza.  Non  trovasi  allo  sta- 
to libero  nella  natura,  ma  vi  abbonda  in  combinazione  special- 
mente  colf  acido  silico  nelle  roccie  vulcaniche;  colf  acido  nitrico 
nei  materiali  nitrosi;  finalmente  cogli  acidi  acetico,  tartrico  ec. 
in  alcuni  suchi  vegetali.  Per  gli  usi  ordinari  si  ottiene  trattando 
il  carbonato  potassico,  estratto  dalle  ceneri  comuni  e sciolto  in 
dieci  o dodici  parti  d’aqua,  con  circa  il  proprio  peso  di  calce. 
Questa  toglie  l’acido  carbonico  alla  potassa  precipitandosi  allo  sta- 
to di  carbonato  calcico.  Si  filtra  quindi  il  liquore,  il  quale  con- 
tiene la  potassa,  e lo  si  svapora  a fuoco  spingendone  in  sul  fini- 
re la  temperatura  tanto  che  basti  a fondere  la  potassa  nella  pro- 
pria aqua  d’ idratazione.  Finalmente  si  versa  in  istampi  ove  col 
raffreddamento  si  solidifica  e ben  anco  cristallizza.  Così  ottenuta 
la  potassa  dicesi  pietra  caustica  o da  cauterii  e serve  in  chirur- 
gia e ad  altri  usi  ordinari i.  ma  è impura  di  carbonato  potassico  e 
di  qualche  altro  sale.  Per  ottenerla  purissima  occorre  trattarla 
coll’alcool  il  quale  scioglie  la  sola  potassa.  La  potassa  combinasi 
colle  sostanze  grasse  e forma  dei  saponi  molli,  colla  silice  e for- 
ma un  vetro;  entra  poi  nella  composizione  dell’allume  e del  ni- 
tro. Usata  con  moderazione  e diluita  in  conveniente  quantità  di 
aqua  potrebbe  utilmente  impiegarsi  a rafforzare  l’ordinario  bu- 
cato: locchè  otterrebbesi  collo  aggiungere  una  piccola  quantità 
di  calce  al  liscivio  bollente  ottenuto  colla  cenere.  Deesi  serbare 
in  vasi  smerigliati.  La  sua  composizione  è KO*. 
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Soda.  Ha  proprietà  simili  a quelle  (Iella  potassa.  Com'essa 
è bianca,  causticissima  e assai  solubile  nell’ aqua;  ma  esposta 
all’aria  anziché  convertirsi  in  un  liquido  diviene  efflorescente  per 
il  carbonato  che  se  ne  forma.  Si  estrae  collo  stesso  metodo  del- 
la potassa  dal  carbonato  sodico  il  quale  viene  somministrato  in 
copia  dalle  ceneri  di  molte  piante  marine.  In  combinazione  col- 
le sostanze  grasse  forma  il  sapone  comune;  combinata  con  circa 
tre  volte  il  suo  peso  d’acido  silicico  costituisce  il  vetro  ordinario^ 
sciolta  nell’ aqua  serve  nelle  fabbriche  delle  stoffe  a lisciviare  e 
a digrassare  le  materie  brute.  Serbasi  in  vasi  smerigliati.  La  sua 
composizione  è NO2. 

La  litina  ravvicinasi  per  le  sue  proprietà  alla  potassa  ed 
alla  soda  delle  quali  è àssai  meno  solubile.  Ricavasi  da  alcuni  mi- 
nerali poco  comuni,  e non  ha  caso. 

Calce.  E bianca,  caustica,  inalterabile  alla  più  alta  tempe- 
ratura. Esposta  all’aria  ne  attira  1’  umidità,  rigonfia,  diviene  pul- 
verulenta  e passa  finalmente  allo  stato  di  carbonato.  E solubile 
solamente  in  circa  settecento  parti  di  aqua  fredda,  e ancora  me- 
no neìl’aqiia  calda.  Tuttavia  allorché  trovasi  allo  stato  anidro,  co- 
me sarebbe  la  calce  viva,  la  sua  affinità  per  essa  è sorprendente. 
Ognun  conosce  il  fenomeno  dell’estinzione  della  calce  viva.  Le 
prime  porzioni  d’aqua  che  si  versano  sulla  calce  vengono  rapi- 
damente assorbite;  la  calce  screpola,  rigonfia,  si  riscalda.  Ag- 
giungendo una  nuova  porzione  di  aqua  gli  accennati  fenomeni 
aumentano  ed  il  calorico  che  si  sviluppa  in  maggior  copia  vola- 
tilizza una  porzione  d’aqua,  la  quale  nel  suo  sprigionamento  ac- 
cresce la  divisione  della  calce,  che  finalmente  riducesi  in  una  pol- 
vere minuta.  In  tale  stato  costituisce  l’idrato  di  calce  il  quale 
contiene  il  ventiquattro  per  cento  di  aqua,  e dicesi  calce  spen- 
ta appunto  perchè  in  combinazione  coll’  aqua  perde  molta  della 
sua  causticità  primitiva.  Se  si  aggiunga  una  nuova  quantità  d’a- 
qua sulla  calce  idrata  essa  prende  la  forma  d’una  pasta  molle. 
É se  si  metta  alcun  poco  d’idrato  di  calce  in  una  nuova  quan- 
tità di  aqua  vi  si  discioglie  nell’ indicata  proporzione  di  un  set- 
tecentesimo e forma  la  così  detta  aqua  di  calce.  Ottiensi  la  cal- 
ce spingendo  a fuoco  il  carbonato  calcico  ossia  la  pietra  calcare  ; 
la  quale  operazione  si  eseguisce  in  grande  dal  fornaciaio.  Serve 
nella  composizione  dei  cementi  da  costruzione;  il  chimico  la  im- 
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piega  frequentemente  e come  reattivo,  e per  levare  1’  acido  car- 
bonico alla  potassa  ed  alla  soda.  Qualche  volta  viene  usata  in 
medicina  Faqua  di  calce;  ma  più  utilmente  serve  nelle  arti,  come 
a preparare  le  pelli  per  la  concia  e a raffinare  le  zucchero.  Fa- 
cendo convenientemente  agire  il  cloro  sull’  idrato  di  calce  forma- 
si un  doppio  composto  di  cloruro  di  calcio  e di  clorito  di  calce , 
mescolanza  usitatissima  come  decolorante  in  molte  arti  e mestie- 
ri. La  sua  composizione  è CaCK 

La  barite  e la  strontiana  hanno  proprietà  paragonabili  a quel- 
le della  calce  di  cui  sono  assai  più  solubili  nell’ aqua.  Non  han- 
no usi. 

Magnesia.  E bianca,  leggera,  morbida  al  tatto.  Ha  sapore 
lisciviale  e inverdisce  lo  sciloppo  di  viole.  Si  scioglie  in  cir- 
ca 5ooo  parti  di  aqua  fredda  e solo  in  una  quantità  assai  mag- 
giore d’ aqua  bollente,  proprietà  ben  singolare  e che  gode  in  co- 
mune colla  calce.  Nel  complesso  de’  suoi  caratteri  puossi  dire  che 
la  magnesia  fa  il  passaggio  dalle  terre  alcaline  alle  terre.  Trova- 
si in  natura  combinata  a diversi  acidi  tanto  allo  stato  solido,  co- 
me allo  stato  liquido  in  alcune  aque  minerali.  Si  estrae  dal  suo 
carbonato  spingendolo  a conveniente  temperatura.  Ha  molto  uso 
in  medicina  e come  purgativo  e per  distruggere  le  morbose  aci- 
dità dello  stomaco,  come  ancora  quale  antidoto  chimico  negli 
avvelenamenti  per  gli  acidi.  Serbasi  in  vasi  smerigliati.  La  sua 
composizione  è MgO2. 

Allumina.  E bianca,  morbida  al  tatto,  s’attacca  alla  lingua; 
è insolubile  nell’aqua,  colla  quale  forma  una  pasta  tenace,  ed  in- 
fusibile alle  più  alte  temperature.  L’ allumina  pura  costituisce  il 
corindone  ed  è assai  rara  nella  natura.  Mescolata  alla  silice  co- 
stituisce l’argilla  cui  dona  la  plasticità.  Si  estrae  dall’allume  che  è 
un  solfato  doppio  di  allumina  e di  ammoniaca  o di  allumina  e di 
potassa.  Il  primo  basta  spingerlo  al  calor  rosso  affinchè  l’acido 
solforico  a l’ammoniaca  si  gasifichino  e rimanga  l’allumina.  Trat- 
tando poi  coll’ammoniaca  la  soluzione  dell’uno  o dell’altro  se  ne 
ottiene  precipitata  l’allumina  idrata.  In  tale  stato  è gelatinosa  e 
contiene  circa  un  terzo  del  suo  peso  di  aqua.  L’  allumina  pura 
ha  usi  assai  limitati,  ma  mescolata  alla  silice,  cioè  allo  stato  di 
argilla,  serve  alla  costruzione  del  vasellame,  a fare  intonachi,  a ri- 
trarre impronte,  ed  è poi  quella  terra  che  mista  alla  silice  ed 
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al  carbonato  di  calce  costituisce  quasi  per  intero  tutti  i terreni 
coltivabili.  La  sua  composizione  è AIO3. 

La  glucinia,  Fittria,  la  zirconia  e la  torinia  sono  terre  note 
ai  chimici  ed  ai  naturalisti,  ma  di  nessun  uso. 

Ammoniaca.  E un  gasse  caustico  ed  acre,  più  leggero  del- 
l’aria, di  un  odore  assai  piccante  e del  tutto  caratteristico,  pro- 
vocante la  lacrimazione.  Colla  pressione  e col  raffreddamento  si 
condensa  in  un  liquido  senza  colore.  L’aqua  ha  molta  affinità  pel 
gasse  ammoniaco  ed  è capace  di  scioglierne  circa  un  terzo  del  suo 
peso,  ed  in  volume  43  o volte  il  proprio.  Persino  il  ghiaccio  pos- 
sedè la  proprietà  di  assorbire  il  gasse  ammoniaco  fondendosi  pron- 
tamente per  combinarvi  si.  Il  gasse  ammoniaco  così  sciolto  nel- 
l’aqua  dicesi  comunemente  ammoniaca  liquida  o semplicemente 
ammoniaca  e serve  agli  usi  principali.  La  si  prepara  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  gasse  ammoniaco  attraverso  una  data  quan- 
tità di  aqua,  che  devesi  mantenere  convenientemente  raffreddata 
poiché  il  gasse  nel  passare  allo  stato  liquido  sviluppa  calorico, 
e Faqua  riscaldandosi  diminuirebbe  la  sua  facoltà  solvente.  La 
corrente  di  gasse  ammoniaco  si  fa  poi  sviluppare,  distillando 
una  mescolanza  di  parti  eguali  di  calce  e di  cloroidrato  d’am- 
moniaca. Mercè  Fazione  del  calorico  la  calce  combinasi  ali’ acido 
cloroidrico  formando  cloroidrato  calcico  che  rimane  nella  storta, 
intantochè  F ammoniaca  sviluppasi  sotto  forma  di  gasse.  L’ am- 
moniaca liquida  è senza  colore,  acre,  caustica  e possedè  quasi  tut- 
ti i caratteri  del  gasse  ammoniaco.  A un  freddo  di  ~4°^  conge- 
la e diventa  opaca  ; e coll’  ebollizione  lascia  svolgere  quasi  tut- 
to il  gasse  ammoniaco  che  contiene.  Impiegasi  nelle  arti,  ma 
assai  più  frequentemente  nella  chimica.  In  medicina  può  avere 
uso  interno  ed  esterno,  e spesse  volte  per  essa  si  possono  dissi- 
pare i rigonfiamenti  prodotti  negli  animali  dal  pascolo  delle 
leguminose.  Serbasi  in  vasi  smerigliati.  La  sua  composizione 
è Azi3. 

Ad  istudiare  con  profitto  le  principali  proprietà  di  taluni  fra 
i più  importanti  ossidi  salificabili  che  spettano  ai  metalli  delle 
quattro  ultime  sezioni  gioverà  ricordare  i caratteri  delle  medesi- 
me. I metalli  della  terza  sezione  sono  quelli  che  assorbono  l’os- 
sigeno alla  temperatura  la  più  elevata,  ma  non  decompongono 
Faqua  che  a quella  del  calo?  rosso.  Fra  i loro  ossidi,  come  più 
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interessanti,  annovereremo  quelli  del  ferro,  dello  zinco  e delio 
stagno.  I metalli  della  quarta  sezione  assorbono  Fossigeno  alla 
temperatura  la  più  elevata,  ma  non  decompongono  Fa  qua  nè  a 
freddo  nè  a caldo.  Piicorderemo  come  più  interessanti  gli  ossidi 
di  cromo,  di  cobaldo,  di  rame  e di  piombo.  I metalli  della  quin- 
ta sezione  non  assorbono  Fossigeno  che  ad  una  temperatura  de- 
terminata sopra  la  quale  i loro  ossidi  si  riducono  ossia  perdono 
F ossigeno,  e non  decompongono  poi  F aqua  nè  a freddo  nè  a cal- 
do. Piicorderemo  gli  ossidi  dei  mercurio.  1 metalli  della  sesta  se- 
zione non  assorbono  direttamente  F ossigeno  nè  decompongono 
Faqua  a veruna  temperatura.  Meritano  menzione  gli  ossidi  del- 
l’argento, del  platino  e dell’oro. 

Ossido  ferroso  ed  Ossido  ferrico.  Fra  i molti  ossidi  cui  dà 
origine  il  ferro  i due  meglio  distinti  e salificabili  sono  il  ferroso 
ed  il  ferrico  ( protossido  e deutossido).  L’ ossido  ferroso  non  esi- 
ste libero  in  natura,  ma  solo  combinato  all’acido  carbonico,  sol- 
forico ec.  in  alcune  aque  0 in  alcuni  minerali,  e coll’ ossido  fer- 
rico nel  minerale  magnetico.  Si  ottiene  trattando  colla  potassa 
una  soluzione  di  solfato  ferroso  (vitriolo  di  ferro)  ; raccogliendo- 
ne il  precipitato,  lavandolo  con  aqua,  che  siasi  privata  d’ ossige- 
no colla  bollitura,  ed  usando  ogni  attenzione  per  ripararlo  dal 
contatto  dell’aria.  Così  preparato  è bianco,  ma  al  contatto  dell’a- 
ria rapidamente  diventa  verde,  poi  giallo  convertendosi  in  ossido 
ferrico  0 più  facilmente  in  carbonato  ferrico.  L’  ossido  ferrico  è 
rosso  violetto,  più  fusibile  del  ferro.  Abbonda  nella  natura  e co- 
stituisce degli  strati  e delle  masse  considerabili,  trovandosi  poi 
disseminato  in  varie  combinazioni  nella  maggior  parte  dei  mine- 
rali. E i terreni  argillosi  debbono  alla  presenza  di  quest  ossido 
il  loro  colore.  Si  ottiene,  similmente  al  protossido,  trattando  col- 
la potassa  una  soluzione  di  solfato  ferrico,  lavando  ed  asciugan- 
do il  precipitato.  Più  economicamente  e pegli  usi  comuni  si  estrae 
dal  solfato  ferroso  spingendolo  a fuoco  in  apposito  crogiuolo.  Par- 
te dell’ossigeno  dell’acido  solforico  muta  l’ossido  ferroso  in  os- 
sido fèrrico  e l’acido  solforoso  si  svolge.  Il  ferro  adunque,  per 
ciò  che  dicemmo,  al  contatto  dell’aria  e delF umidità  si  combina 
facilmente  coll’ossigeno  convertendosi  prima  in  ossido  ferroso 
poi  in  ferrico  e per  Fazione  contemporanea  dell  acido  carbonico 
in  carbonato  ferrico  che  costituisce  la  russine.  I due  ossidi  fer- 
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roso  e ferrico  nelle  svariate  reciproche  condizioni  in  cui  si  posso- 
no trovare,  od  in  cui  trovisi  il  ferro  che  li  produce,  possono  pu- 
re dare  origine  al  così  detto  ossido  intermedio  di  ferro  che  è un 
composto  di  ossido  ferroso  e ferrico.  Le  scorie  che  si  slanciano 
dal  ferro  arroventato  e battuto,  secondo  il  grado  del  riscaldamento 
e del  contatto  dell’aria  che  subirono,  possono  risultare  da  ossido 
ferroso,  da  ossido  ferroso-ferrico  od  interamente  da  ossido  ferri- 
co. L’ ossido  ferroso  allo  stato  di  carbonato  ha  grande  uso  in  me- 
dicina tanto  nelle  aque  minerali  che  nelle  pillole  del  Vallet.  L’os- 
sido ferrico,  quantunque  più  facilmente  se  ne  surroghi  il  suo 
carbonato,  serve  nella  fabbricazione  degli  inchiostri,  nella  com- 
posizione dei  cementi  impenetrabili  ed  altro.  Il  primo  è rap- 
presentato dalla  formula  FeO2,  il  secondo  da  quella  di  FeO3. 

Ossido  zincico.  Lo  zinco  non  fornisce  che  un  solo  ossido  sa- 
lificabile che  è bianco  e difficilmente  fusibile.  Trovasi  raro  nella 
natura  e lo  si  ottiene  riscaldando  lo  zinco  in  un  crogiuolo  fino 
al  calor  rosso.  Il  metallo  abbrucia  con  viva  emanazione  di  luce 
e calorico  e l’ ossido  appare  in  forma  di  fiocchi  candidissimi  e 
leggeri.  Usasi  in  medicina  e la  sua  combinazione  coll’acido  sol- 
forico è utilissima  nelle  oftalmie.  La  sua  composizione  è ZnCK 

Ossido  stagnoso  ed  Ossido  stagnico.  L’ossido  stagnoso  ha 
color  grigio;  riscaldato  nell’aria  e più  ancora  nel  gass’ossigeno 
brucia  alla  guisa  dell’ esca  convertendosi  in  ossido  stagnico.  Non 
esiste  in  natura  e lo  si  ottiene  trattando  una  soluzione  di  cloroi- 
drato stagnoso  coll’ ammoniaca.  L’ossido  stagnoso  si  precipita  al- 
lo stato  d’idrato  bianco,  ma  facendolo  bollire  od  esponendolo  a 
legger  calore  perde  l’aqua  d’ idratazione  e diventa  nero.  La  sua 
composizione  è SnO2.  L’ossido  stagnico  è bianco,  fusibile. Tro- 
vasi abbondantemente  nella  natura  anche  cristallizzato  in  prismi 
anneriti  probabilmente  dall’ossido  di  ferro;  ed  è questo  il  mi- 
nerale che  fornisce  lo  stagno.  Puossi  anche  ottenere,  come  no- 
tammo, riscaldando  l’ossido  stagnoso  al  contatto  dell’aria;  e 
più  opportunamente  trattando  lo  stagno  in  granelli  coll’acido  ni- 
trico, indi  spingendo  a fuoco  moderato  l’ossido  stagnico  che  dal- 
la soluzione  precipita  sotto  forma  di  una  polvere  bianca.  La 
sua  composizione  è SnOi. 

Ossido  cobaltico.  Si  può  ottenerlo  o riscaldando  fortemente 
il  cobalto  al  contatto  dell’aria  o precipitandolo  dalle  sue  soluzio- 


POPOLARE 


i-6 1 

ni  saline  colla  potassa  caustica.  Quello  ottenuto  eoi  primo  meto- 
do ha  color  grigio-cenere,  quello  ottenuto  col  secondo  un  bel  co- 
lore azzurro,  che  stando  all’aria  mutasi  in  verde.  L’ossido  cobal- 
tico idrato  ha  color  violetto,  altre  volte  rosso  sporco  e colla  cal- 
cinazione, cioè  spingendolo  a fuoco,  ritorna  grigio-cenere.  L’os- 
sido cobaltico  riesce  prezioso  nella  colorazione  dei  vetri  e delle 
porcellane.  A seconda  della  sua  quantità  e del  grado  di  ossige- 
nazione che  può  assumere  somministra  loro  i colori  azzurro,  vio- 
letto, rosso  ed  altri.  La  sua  composizione  è CoO3. 

Ossido  cromico.  Ha  color  verde  e si  ottiene  calcinando  l’a- 
cido cromica  od  il  cromato  mercurioso.  Serve  a colorare  in  ver- 
de i vetri  e le  porcellane,  ad  imitare  lo  smeraldo  ed  altre  pie- 
tre preziose.  La  sua  composizione  è ChrO3. 

Ossido  rameoso  ed  Ossido  rameico.  Due  sono  gli  ossidi  sa- 
lificabili del  rame,  il  più  stabile  de’  quali  è il  rameico.  L’ossido 
rameoso  a color  giallo  ranciato  quando  è idrato,  ed  è fusibile 
al  disopra  del  calor  rosso.  Esiste  nella  natura  in  cristalli  ru- 
bicondi e puossi  ottenere  trattando  colla  potassa  una  soluzione 
di  cloroidrato  rameoso.  La  sua  formula  è CuO.  L’ossido  ramei- 
co ha  color  nero-bruno  ed  è anch’esso  fusibile  al  disopra  del  ca- 
lor rosso.  Lo  si  ottiene  trattando  una  soluzione  di  solfato  ramei- 
co (vitriolo  di  Cipro)  colla  potassa.  Con  ciò  ottiensi  l’idrato  d’os- 
sido rameico  precipitato,  il  quale  colla  disseccazione  assume 
il  color  nero  che  gli  è proprio.  La  sua  composizione  è CuO*. 

Ossido  piombico,  De’  quattro  ossidi  che  fornisce  il  piombo 
il  solo  ossido  piombico  è salificabile  e dicesi  volgarmente  mas - 
sicot.  Ha  color  giallo  ed  è fusibile  e cristallizzabile  in  lamine, 
nel  quale  stato  dicesi  litargirio.  Trovasi  in  natura  combinato  agli 
acidi  e si  prepara  spingendo  al  calor  rosso  il  nitrato  piombico,  e 
per  Fuso  delle  arti  mantenendo  il  piombo  riscaldato  convenien- 
temente al  contatto  dell’aria.  Serve  alla  fabricazione  della  biaca, 
del  vetro,  delle  vernici  da  porcellana,  ed  in  ispecie  alla  prepara- 
zione degli  olii  per  la  pittura  ed  a quella  de  cerotti.  La  sua  for- 
mula è FIO*. 

Ossido  merctirioso  ed  Ossido  mercurio.  Il  mercurio  ha  po- 
ca affinità  per  l’ossigeno  c l’aria  e l’aqua  non  l allerano.  Tutta- 
via esso  è capace  di  produrre  due  ossidi  salificabili.  L’ossido  mer- 
curioso si  ottiene  trattando  il  cloruro  od  il  nitrato  mercurioso 
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con  una  soluzione  di  potassa  0 di  ammoniaca.  1 preparati  farina- 
ceutici  detti  mercurio  cinereo  dei  Moscati , e dell’  Hanemann 
non  sono  che  ossido  mercurioso  ottenuto  con  differente  metodo. 
È un  ossido  poco  stabile  nella  sua  composizione  e da  taluni  vuoi- 
si una  mescolanza  di  ossido  mercurico  e di  mercurio  assai  diviso. 
Viene  usato  in  medicina  a piccole  dosi  come  antisifilitico.  L’os- 
sido mercurico  ha  color  rosso-ranciato  quando  è poco  diviso  e 
giallo  quando  lo  è molto.  Ad  una  temperatura  inferiore  a quel- 
la del  calor  rosso  riducesi  in  mercurio  ed  ossigeno.  Si  ottiene 
spingendo  il  nitrato  mercurico  od  anche  il  mercurioso  alla  tempe- 
ratura del  rosso  nascente.  Si  potrebbe  ottenerlo  ancora  mante- 
nendo per  quindici  0 venti  giorni  il  mercurio  metallico  ad  una 
temperatura  prossima  alla  sua  ebullizione.  Fu  in  questo  modo 
che  per  la  prima  volta  sì  eseguì  F analisi  decisiva  sulla  compo- 
sizione dell’  aria.  E assai  venefico  ; usasi  come  antisifilitico  ed 
escarotico,  e chiamasi  precipitato  rosso.  La  sua  composizione 
è HgO2. 

Ossido  argentico.  E d’un  colore  oliva  carico,  inalterabile 
alla  luce,  ma  decomponibile  immediatamente  ad  una  temperatu- 
ra elevata.  N’è  causa  la  debole  affinità  che  ha  Fargento  coll’os- 
sigeno, per  cui  anche  la  maggior  parte  de’ combustibili  può  de- 
comporre quest’ossido.  Coll’ ammoniaca  forma  un  composto  ful- 
minante capace  di  esplodere  per  il  solo  tocco  d una  piuma.  Pre- 
parasi trattando  colla  potassa  una  soluzione  di  nitrato  argentico. 
La  sua  formula  è AgO2. 

Ossido  platinoso  ed  Ossido  platinico.  L’  ossido  platinoso  è 
una  polvere  nera  che  si  ottiene  allo  stato  d’ idrato  trattando  col- 
la potassa  una  soluzione  di  cloroidrato  platinoso.  Mescolato  con 
alcuni  combustibili  detona.  La  sua  formola  è PtO.  L’ossido  pla- 
tinico  si  ottiene,  anch’  esso  allo  stato  di  idrato,  precipitandolo  col- 
la potassa  dalla  soluzione  del  nitrato  platinico.  E bruno-rossastro, 
soffice,  di  proprietà  basiche  assai  deboli  e tendenti  verso  le  aci- 
de. Anch’esso,  come  l’ossido  argentico,  si  combina  coll’  ammonia- 
ca formando  un  composto  fulminante.  La  sua  formula  è PtO2. 

Ossido  oroso  ed  Ossido  orico.  L’ossido  oroso  è una  pol- 
vere verde  che  si  può  ottenere  decomponendo  colla  potassa  il 
cloroidrato  oroso.  Ha  caratteri  basici  assai  deboli  e funge  molto 
facilmente  le  veci  di  acido.  È d’instabile  composizione  e tende  a 


POPOLARE 


i63 

decomporsi  in  ossido  orieo  ed  oro  metallico.  La  sua  formula 
è AuO.  L’ossido  orico  ricavasi  mediante  un  processo  un  po’ com- 
plicato dal  cloroidrato  orico.  Puossi  avere  allo  stato  d’idrato  di 
un  color  giallo  rossastro  chiaro,  ed  allo  stato  anidro  di  color  bru- 
no carico  o nero.  Ha  una  composizione  instabile  e col  tempo  an- 
che nell’ oscurità  si  decompone  riducendosi  in  oro  metallico;  al- 
l’azion  della  luce,  specialmente  diretta,  decomponesi  rapidamente. 
Le  sue  proprietà  basiche  sono  assai  deboli  e,  come  l’ossido  oro- 
so. funge  assai  bene  le  veci  di  acido.  La  sua  combinazione  col- 
l’ammoniaca è fulminantissima.  Serve  a colorare  le  sostanze  ve- 
trificabili in  rosso  di  rubino;  al  quale  uso  impiegasi  più  oppor- 
tunamente una  sua  particolare  combinazione  coll’ossido  stagnico, 
detta  porpora  di  Cassio.  La  formula  è AuO3. 

Ed  eccovi  la  succinta  esposizione  delle  proprietà  generali  del- 
le basi,  nonché  alcune  particolarità  spettanti  o alle  più  usate  od 
alle  più  interessanti  per  il  legame  de’  fenomeni  chimici.  Questa 
volta  mi  fu  fòrza  sagrificare  la  sintetica  denominazione  di  una  par- 
te dei  composti  in  discorso  sì  perchè  la  totalità  degli  ossidi  metal- 
lici è troppo  numerosa,  sì  perchè  i soli  salificabili,  che  sarebbe- 
ro pur  molti,  non  sono  sempre  così  distinti  dai  non  salificabili 
da  poterne  permettere  sicura  la  scelta.  Non  importa;  dovete  per- 
suadervi che  da  questi  brevi  cenni  di  chimica  popolare  non  è per 
nulla  attendibile  una  istruzione  in  voi  di  tutti  i fatti  positivi  del- 
la scienza.  Con  ciò  io  non  farei  che  ristamparvi  quanto  ampia- 
mente ritrovasi  sui  classici  della  chimica.  E la  particolarizzata 
cognizione  di  tutti  i fatti  positivi  di  una  scienza  non  ne  costitui- 
sce menomamente  il  nerbo.  La  qual  cosa,  considerata  nel  lato 
materiale,  sotto  cui  non  di  raro  forma  quel  lodatissimo  patrimo- 
nio di  certi  volumi  ambulanti,  di  tutto  cuore  non  vi  desidero.  Con- 
fortatevi del  poco  che  leggeste  e credete  che  l’essenza  d’una  dot- 
trina riposa  quasi  totalmente  nel  sicuro  possedimento  de’  scienti- 
fici criterii,  per  impadronirvi  dei  quali  aveste  materiali  a suffi- 
cienza. In  quanto  all’argomento  delle  basi  la  più  grande  impor- 
tanza stà  nella  cognizione  del  vario  grado  di  affinità  de’  metalli 
per  l’ossigeno.  Rileggete  ancora  una  volta  la  classificazione  dei 
medesimi;  non  vi  dimenticate  che  a cominciare  da  quelli  della 
prima  sezione  detta  affinità  va  gradatamente  decrescendo  fino  a 
quelli  dell’ultima;  che  il  loro  rapporto  elettrico  è tale  che  gli 
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antecedenti  sono  elettropositivi  in  confronto  dei  susseguenti.  Dà 
questi  due  fatti  ne  emerge  che  la  stabilità  degli  ossidi-,  massima 
in  quelli  della  prima  sezione,  sarà  minima  in  quelli  dell’  ultima} 
e che  le  proprietà  basiche  de’  primi  saranno  pur  massime  in  con- 
fronto di  quelle  degli  ultimi  ne’  quali  diverranno  minime  non 
solo,  ma  si  trasmuteranno  in  proprietà  acide  e contrarie.  Quindi 
in  voi  la  facile  spiegazione  e ben  anco  la  previdenza  de’  fenome- 
ni tutti  che  riguardano  le  basi  nella  loro  formazione,  stabilità  e 
tendenza  alla  salificazione,  come  ancora  susseguentemente  la  co- 
noscenza delle  loro  correlazioni  cogli  acidi  allorquando  vi  avrò 
parlato  dell’ importantissimo  argomento  dei  sali,  che  di  conse- 
guenza ne  affluisce. 


Dòti.  G.  CLEMENTI 
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PITTURA  STORICA  E SACRA 

Se  v’ebbe  alcuno,  che  memore  di  quella  specie  d’inno  di 
vittoria  e di  speranza  che  noi  sciogliemmo  all’ Esposizione 
del  1 845  , visitasse  quest’anno  le  sale  dell’  Academia  Veneta,  e 
cercasse  nelle  opere  esposte  le  traccìe  ed  i frutti  di  quel  movi- 
mento unanime  e progressivo  della  giovane  scuola  da  noi  allora 
avvertito  e lodato,  certo  una  forte  tentazione  lo  prese  di  chiamar- 
ci falsi  profeti,  di  scuoterne  dalla  dolce  illusione  e di  dirci  che 
quasi  derelitta  è la  gloriosa  bandiera,  che  fermi  e intrepidi  sul- 
la breccia  stanno  due  soli  - che  perduta  è la  colleganza,  sogna- 
ta la  comune  tendenza  ad  uno  stile  migliore,  incerto  più  che  mai 
l’avvenire  dell’arti  nostre* 

Questo  osservatore  implacabile  ci  avrebbe  detto  altresì  che 
la  colonna  di  fiamma  guida  nel  cammino  alle  turbe  non  era  che 
una  fugace  meteora  a cui  la  nostra  fantasia  diede  un  nome  pom- 
poso, mentre  le  turbe  vanno,  anzi  perfettamente,  a tentone,  che 
la  grande  pittura  storica  e religiosa,  meno  poche  eccezioni  ono- 
revoli, sembra,  come  l’epopea  nelle  lettere,  pianta  di  miglior  cli- 
ma a cui  manchino  i raggi  benigni  del  sole,  e il  bacio  del  tepi- 
do vento  natio,  e se  qua  e là  pare  tuttora  che  vegeti  è soltan- 
to pianta  di  serra  senza  vigore,  senza  fragranza,  od  una  pallida 
memoria,,  od  una  morta  imitazione;  e che  l’arte  va  ammiseren- 
do in  quadrucci  e quadrettini,  in  dipinti  di  genere  senza  spirito 
e senza  scopo,  in  soggetti  di  fantasia  che  non  ne  hanno,  in  bam- 
bocciate, in  ritratti* 
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A parte  quel  po’  A amarezza  che  vien  sempre  dall’aspetta- 
zioue  delusa,  queste  parole  non  suonerebbero  del  tutto  ingiuste. 
Chi  specialmente  si  fosse  arrestato  nella  sala,  ove  non  sappiam 
bene  a quale  scopo  rimasero  esposte  le  opere  di  quelli  che  aspi- 
rarono quest’anno  ai  grandi  premii,  avrebbe  potuto  chiederci  se 
colà  forse  stia  la  caparra  del  progresso  da  noi  vantato. 

Nel  i844  fra  otto  concorrenti  non  tutti  indegni  d’entrar 
nella  lizza  il  Zona  colse  la  palma,  nè  mai  quella  corona  si  posò 
sopra  un  capo  più  meritevole;  chè  il  suo  Tobia,  a cui  il  tempo 
scorso  non  tolse  ma  aggiunse  bellezza,  è tale  dipinto  da  onora- 
re il  concorso  ben  augurato  che  condusse  il  pennello  dell’artista 
su  quella  tela.  Nel  1 846,  un  anno  dopo  il  nostro  grido  trionfa- 
le, senz’ alcuna  apparente  mutazione  di  circostanze,  con  un  sog- 
getto nè  ingrato  nè  malagevole  fuor  del  comune,  qual  è l’ incon- 
tro di  Jefte  colla  figliuola  da  lui  consacrata  alla  morte,  due  so- 
li concorrenti  si  prestarono,  e tali,  che  la  Commissione  giudican- 
te ritenne  conveniente  di  serbare  a miglior  tempo  l’alloro.  Il 
quadro  che  porta  il  motto:  è arduo , ma  necessario  V incomincia- 
re^ palesa  nel  suo  autore  qualche  sano  principio  d’arte  ; la  figu- 
ra d’ Jefte  non  è mal  colorita*,  v’hanno  delle  pieghe  di  buono 
stile;  delle  parti  ben  disegnate,  qualche  testa  delle  figure  acces- 
sorie non  senza  pregi*,  ma  in  generale  povero  di  colore,  e qua 
e là  appena  abbozzato  è il  dipinto  : academica  è l’ attitudine  del- 
l’afflitto guerriero;  cattiva  assolutamente,  senza  vita  e senza  ri- 
lievo la  figura  della  figlia.  - Arduo  è V incominciare  dice  il  mot- 
to: ed  arduo  specialmente  quando  il  giovane  inesperto  deve  em- 
pire ad  ogni  costo  quella  tela  non  breve  ; ma  a chi  persiste  le 
difficoltà  cedono  una  volta}  e l’autore  di  questo  Jefte,  che  Fan- 
no scorso  in  campo  più  ristretto,  se  male  non  ci  apponiamo,  eb- 
be lode  di  gentile  ed  affettuoso  pittore,  non  diserterà,  ne  siamo 
certi,  dalle  file  dei  valorosi. 

Eguali  speranze  vorremmo  nutrire  per  l’altro  concorrente 
che  appose  al  suo  lavoro  la  scritta:  Jefte  vincitore  degli  Am- 
moniti} ma  dopo  quella  sugli  Ammoniti  non  sappiamo  quale  al- 
tra vittoria  possa  riportare  quel  povero  guerriero  atteggiato  in 
guisa  che  qualche  ingenuo  spettatore  credette  che  un  dardo  od  al- 
tro proiettile  Favesse  ferito  negli  occhi,  e ch’ei  vi  portasse  do- 
lorando la  mano.  Non  manca  nel  quadro  un  certo  vigore  di  co- 
lorito, ma  v’è  abuso  di  tinte  cupe  e sporche:  sgradevole  è il  fon- 
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do,  e le  tre  vergini  compagne  della  figlia  d Jefte,  che  meglio  si 
direbbero  tre  ninfe,  tre  muse,  tre  ore  o che  so  io,  danno  una  idea 
svantaggiosissima  del  bel  sesso  di  quei  tempi. 

Disse  taluno  che  non  sarebbe  strano  il  sostenere  che  a svia- 
re i giovani  dai  grandi  concorsi  possa  influire  1 istituzione  della 
Società  promotrice^  dalla  quale  sperano  alcuni  ritrarre  con  mi- 
nor fatica  un  premio  proporzionatamente  maggiore.  Ma  chi  può 
fidarsi  a sciogliere  la  questione,  ad  assegnare  una  causa,  se  do- 
mani un  concorso  numeroso  può  sorgere  e dare  all  oracolo  una 
mentita;  se  nel  i8zj.5  con  una  Società  promotrice  già  organiz- 
zata, ricca  e generosa,  sette  pittori  a Milano  discesero  nell’ago- 
ne?  - Così  alla  Società  nostra  possa  toccare  miglior  fortuna  se, 
coinè  voce,  essa  intende  aprire  per  suo  conto  un  concorso  di 
pittura  storica:  così  possano  rispondere  a’  suoi  desiderii  gli  arti- 
sti, i quali  dovrebbero  pure  convincersi  che  la  istituzione  è uti- 
le e buona  : che  qualche  acquisto  e qualche  pretermissione  un 
po’  strana  prò  vari  soltanto  ciò  che  da  qualche  centinaio  di  secoli 
si  sapeva,  vogliam  dire  che  nulla  havvi  quaggiù  di  perfetto. 

L esito  adunque  de’  concorsi,  come  abbiam  detto,  e l’Esposi- 
zione considerata  nel  suo  complesso,  potrebbero  giustificare  chi 
ne  gittasse  in  faccia  sull  avvenire  delìarte  una  dolorosa  parolà. 
E diciam  dolorosa  non  perchè  ci  pesi  la  taccia  di  sognatori,  non 
per  brama  vanagloriosa  di  veder  avverati  gli  augurii  nostri,  che 
anzi  vorremmo  sinceramente  ogni  nostra  infausta  predizione  smen- 
tita; ma  per  l’amor  grande  che  portiamo  a questa  gloria  della 
terra  natia,  e perchè  se  il  buon  seme  che  parea  caduto  sopra 
un  ingrato  terreno  sia  da  nemiche  influenze  soffocato,  il  regno 
delle  convenzioni  si  eterna  e l’arte  rimane  dubbiosa,  fiacca,  de- 
crepita, miserando  spettacolo  a quanti  ne  invocano  il  risorgimen- 
to. - Senonchè  noi  siamo  risoluti  a non  cedere  che  a palmo  a 
palmo  il  terreno,  e a guardarci  bene  dal  disperare.  Questa  bra- 
mata rigenerazione  delì  arte  non  può  essere  1 opera  di  brevi  an- 
ni; ardua  cosa  per  sè,  poiché  rabbattere  e il  ricostruire  è dop- 
pia fatica,  troppi  ostacoli  F avversano  ancora,  ma  (chiediamo  ve- 
nia per  questo  tuono  profetico)  un  giorno  cadranno. 

Tra  quelli  a cui  gli  stridii  ben  diretti  e le  sane  e (èrme  con- 
vinzioni devono  fruttare  una  corona  di  gloria  è Antonio  Zona,  ar- 
tista che  amiamo  perchè  le  sue  opere  ci  fornirono  sempre  la  com- 
piacenza, ahi  troppo  rara,  di  tributare  una  laude  spi  cera.  Nella 
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sua  pala  <T  altare  commessagli  dal  Comune  di  Salvarosa,  e rap- 
presentante un  miracolo  di  S.  Gottardo,  v’ha  una  mentita  a co- 
loro che  chiaman  sogno  il  risorgimento  della  vera  pittura  reli- 
giosa quale  gli  avi  nostri  la  intesero , e proferiscono  sdegnosa- 
mente la  parola  : purismo . Nel  condurre  questo  lavoro  non  cer- 
cò lo  Zona  splendore  di  effetto,  non  arditi  contrasti,  non  compo- 
sizione aeademica,  ma  l’affetto,  il  sentimento  religioso,  la  fede: 
e questa  spira  pura  e vivissima  dalla  fisonomia  della  fanciulla  che 
inginocchiata  attende  il  prodigio  che  le  riapra  gli  occhi  alla  lu- 
ce ; e dal  viso  della  madre  che  la  sostiene,  e da  quello  del  san- 
to Vescovo.  Le  linee  son  caste,  semplice  la  composizione,  com- 
posti gli  atti  e secondo  natura:  in  tutto  il  quadro  una  quiete > 
un’  armonia  di  toni  indicibile.  Altri  avrebbe  fatto  san  Gottardo  in 
atteggiamento  drammatico,  ritto  su  tutti  gli  altri,  e avvolto  in 
pieghe  pompose  ; gli  astanti  colle  bocche  più  o meno  aperte,  col- 
le braccia  alzate  in  tutte  le  direzioni,  e qualche  spettatore  semi- 
nudo che  mostrasse  un  torso  magnifico.  Qui  la  meraviglia  è tem- 
perata dalla  venerazione  e dalla  fede.  Forse  si  direbbe  indifferen- 
te e slegata  la  figura  del  romeo  seduto  sovra  un  gradino  esterna 
del  tempio  ; forse  anche  manca  un  po’  di  trasparenza  al  cielo,  un 
po’  d’aria  e di  luce  ne’  fondi,  e la  prospettiva  lontana  somiglia 
troppo  a quella  della  Madonna  del  Cima  nella  galleria  Contari- 
ni.  Ma  ad  evitar  queste  mende  basta  nel  nostro  giovane  artista 
il  volere,  ed  ei  vorrà:  perchè  chi  si  fa  campione  d’un  principio 
da  molti  non  conosciuto,  o franteso  od  abborrito,  ha  sempre  in- 
torno una  legione  d’ invidi  ed  avversi  che  studiano  di  coglierlo 
in  fallo,  d’afferrare  a volo  ogni  menda  che  serva  loro  di  pretesto 
per  combatter  nell’uomo  l’idea,  per  gridare  a piena  gola  che  il 
purismo  non  è libera  e intelligente  imitazione  ma  copia  fredda  e 
servile  dei  quattrocentisti.  In  una  tela  minore  dipinse  lo  Zona  la 
Vergine,  viso  celestiale  e soave,  cinto  pudicamente  d’ un  candi- 
do velo.  Eccellente  lavoro  dal  lato  dell’espressione,  perfetto  nel- 
l’ esecuzione  se  non  sporgesse  il  mento  alquanto  più  che  non  con- 
venga e più  dilieate  fosser  le  mani. 

Un  altro  giovane  allievo  della  Veneta  Aeademia  del  quale 
per  la  terza  volta  ripetiamo  il  nome  accompagnato  dall  applauso 
dovutogli,  è Jacopo  di  Andrea,  l’autore  della  Ruth  e dell’ Agar, 
al  quale  il  suo  quadro  ora  esposto  confermò  la  simpatia  e la  sti- 
ma comune.  Compreso  di  quella  grande  e vergine  poesia  che 
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hanno  i soggetti  biblici  ci  pres.  a dipingere  Giacobbe  quando, 
come  ricorda  la  Genesi,  Capo  XXXI,  misti  et  vocavti  Rachel  et 
Liam  in  agram  uhi  pascei) at  greges  e narrò  ad  esse  le  ingiusti- 
zie di  Labano  verso  di  lui,  ed  il  sogno  in  cui  l’Angelo  del  Si- 
gnore grimponea  di  lasciar  quella  terra  poco  ospitale,  al  che  le 
donne  pronte  a seguirlo  risposero  : quae  praecepti  tihi  Dominus 
fac.  - Arduo  tema  certamente,  perchè  non  offriva  all’  artista  bol- 
lenti passioni  da  esprimere  nè  mosse  agitate,  ma  la  quiete  d’un 
racconto  e certi  sentimenti  che  talora  per  segni  lievi  e indeter- 
minati appena  si  manifestano^  onde  maggior  lode  gli  è dovuta  se 
l’opera  sua  seppe  destare  elogi  cosi  pieni  ed  unanimi.  I pregi 
degli  altri  suoi  lavori  già  conosciuti  in  questo  non  vennero  me- 
no. Sempre  quella  intonazione  giusta,  calda,  armonica  : sempre 
quel  nobile  e caratteristico  tipo  nelle  arie  di  testa:  quella  sem- 
plicità grandiosa  nelle  pieghe:  quell’ aria  limpida  e diffusa  su  cui 
spiccano  mirabilmente  le  principali  ligure:  quel  nitore  di  tavo- 
lozza che  fecero  di  questo  quadro  uno  de’  pochi  che  veramente 
ornassero  le  Sale  dell’Academia,  Ma  l’alta  meta  a cui  abbiam 
fiducia  che  giunga  il  di  Andrea  c’impone  il  dovere  di  dirgli 
schiettamente  quanto  sentiamo,  e tanto  più  che  chi  ama  l’arte  sua 
davvero  non  isdegna  che  le  critiche  di  malafede  $ alle  altre,  fos- 
sero pur  deboli,  porge  ascolto,  e non  si  fa  scudo  di  quella  paro- 
la, che  per  molti  tien  luogo  di  ragionamento:  profumi  - Il  con- 
servare i pregi  non  basta  : uopo  è procedere,  schivare  possibil- 
mente le  mende,  far  sì  che  ogni  nuovo  lavoro  sia  nella  diffi- 
cile via  un  passo  più  fermo.  Se  egli  seppe  evitare  quest’anno 
il  soverchio  splendore  d’ alcuni  toni,  non  pose  forse  ugual  cura, 
nello  sfuggire  la  forza  un  po’ spinta  di  alcune  ombre,  il  fare  qua- 
si trascurato  dei  fondi,  e quel  che  di  voluminoso  in  una  rotula 
della  donna  accosciata,  che  fu  rimproverato  alla  Ruth.  Fu  detto 
da  un  critico  che  giovani  troppo  ei  fece  Giacobbe  e le  mogli;  il 
primo  specialmente  ha  una  certa  maturità  nella  Taccia,  e male 
si  giudicherebbe  dalie  nostre  razze  degenerate  dell’aspetto  dei 
popoli  primitivi.  Que’  buoni  Patriarchi  che  procreavano  una  tri- 
bù e vivean  secoli,  non  erano  certo  a novant  anni  fiacchi,  curvi, 
decrepiti  come  un  uomo  del  secolo  XIX:  nè  le  cure  e i dolori 
della  maternità  doveano  abbattervi  presto  la  giovinezza  delle  an- 
tiche spose. 

Il  Geremia  piangente  fra  le  rovine  è opera  frettolosa  dello 
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stesso  di  Andrea,  e nell’aria  e nel  fondo  poco  lodevole:  ma  la  te- 
sta del  vecchio  vate  è magnifica  e improntata  del  dolore  sublime 
che  gli  ispirava  quel  quomodo  sedet  sola  di  eterna  bellezza.  - E 
destino,  pare,  che  ai  lavori  del  di  Andrea  v’abbia  sempre  chi 
contrapponga  una  specie  di  parodia.  Questo  ufficio  sostenuto  per- 
fettamente nel  i845  dali’autor  d una  certa  Agar  bruciata,  la  qua- 
le avrebbe  trovata  nell’  attuale  Esposizione  una  sorella  carnale, 
tocca  quest’anno  al  signor  Pittaco.  Oltre  una  sua  pala  d’altare 
egli  colorì  un  Geremia  il  quale  giustifica  appieno  l’ampia  solitu- 
dine che  lo  circonda. 

Quanto  abbiam  detto  sul  modo  di  rappresentare,  per  ciò  che 
riguarda  l’ età,  i personaggi  biblici,  trova  un  appoggio  nell’  auto- 
revole esempio  del  Prof.  Michelangelo  Gregoletti  che  nel  suo 
quadro  intitolato  l’incontro  di  Giuseppe  e di  Giacobbe,  saggia- 
mente, diede  ai  figli  d’ Israele;  un  aspetto  piuttosto  giovanile,  ben- 
ché alcuni  fra  loro,  stando  all’ idee  del  critico  che  ricordammo 
di  sopra,  dovessero  apparire  giunti  ad  una  matura  virilità.  - Del 
resto,  come  la  s.  Anna  dello  scorso  anno,  questo  quadro,  benché 
apparso  soltanto  sul  tramonto  dell’Esposizione,  non  è compito; 
e se  per  la  fama  del  celebre  professore  ciò  non  fa  danno,  ben  è 
danno  per  noi  a cui  raramente  è dato  veder  opere  in  cui  tutta 
egli  abbia  spiegata  la  maestria  del  suo  pennello.  Perfetto  il  la- 
voro, i critici  non  avrebbero  certo  notato  il  contrasto  troppo  for- 
te di  alcune  tinte  vivissime  e d’uno  splendore  quasi  metallico  col- 
ie ombre  vicine  non  riflessale,  nè  il  colore  un  po’ freddo  delle  carni 
illuminate,  e piuttosto  sporco  di  quelle  iu  ombra,  nè  certi  scuri 
profondi  nelle  falde  degli  abiti,  nè  certi  punti  bruni  posti  qua  e 
là  come  modo  di  risoluzione  e d’ effetto,  che  specialmente  nel  vi- 
so di  Giuseppe  producono  a qualche  distanza  una  poco  gradevo- 
le illusione.  - Tut.toeiò  sparirà,  e forse  or  che  parliamo  è spari- 
to, sotto  le  ultime  velature;  come  fra  le  cose  non  compite  sta 
senza  dubbio  il  cavallo  che  s’ impenna  nell’  angolo  del  quadro  al- 
la destra  dello  spettatore.  Tolte  queste  mende,  il  quadro  ha  mol- 
ti pregi  d’ esecuzione,  e alcune  figure  son  degne  veramente  d’ar- 
tista provetto  e lodato.  La  composizione  è,  secondo  le  regole, 
largamente  piramidale;  ma  bello  è il  gruppo  di  Giacobbe  e del 
figlio  : e nelle  mosse  e nella  fisonomia  del  vecchio  ben  si  vedono 
molti  affetti  che  doveano  in  quel  momento  agitarlo  : gioia  mista 
pure  a rispetto  per  il  grado  altissimo  a cui  il  figlio  era  salito.  An- 
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che  nel  volto  e negli  atti  di  Giuseppe  volle  il  G regole  Iti  espri- 
mere un  contrasto  di  varii  sentimenti,  ed  anziché  rappresentar- 
lo nel  momento  in  cui  irruit , come  dicono  divinamente  le  sacre 
carte,  super  collum  ejus et  inter  amplexus  flevit , lo  dipinse  al- 
lora che  sollevandosi  sente  in  mezzo  alla  letizia  presente  la  me- 
moria dolorosa  delle  passate  sciagure.  Difficile  assunto,  per  cui 
non  è strano  che  taluno  abbia  dubitato  se  il  figlio  tornasse  agli 
amplessi  paterni,  o da  quelli  col  cuore  straziato  volesse  staccar- 
si e partire.  Conveniente  è l’espressione,  bellissime  le  teste  dei 
due  fratelli  che  alla  distanza  loro  imposta  dalla  venerazione  per 
il  padre  o per  Giuseppe  attorniano  il  gruppo  r come  felicemente 
trovate  e varie  sono  le  loro  attitudini.  Monotone  invece  e per  lo 
più  ricercate  parvero  quelle  delle  femine,  alcune  delle  quali  se- 
dute sui  cammelli  all’ombra  di  platani  giganteschi;  e piu  limpi- 
do avrebbero  alcuni  voluto  l’orizzonte.  - A queste  e ad  altre 
critiche  più  o meno  giuste  e riverenti,  noi  confidiamo  che  il  pit- 
tore dei  Foscari  risponda  ih  breve  nel  modo  piu  conveniente  al- 
la sua  dignità  d’artista,  più  opportuno  ad  accrescergli  gloriai 
vogliam  dire  con  un’opera  insigne,  al  cospetto  della  quale  non 
ci  son  partiti,  non  prevenzioni;  e se  par  taluno  s’ostina  a non 
vedere,  il  publico  ne  fa  giustizia.  Questo  potrà  servire  alla  sua 
causa  assai  meglio  che  l’entusiasmo  premeditato  d’uomini  che 
(lui  ignaro^  ne  abbiam  certezza)  si  prosternano  nella  polvere  di- 
nanzi a’  suoi  quadri,  e ne  spargono  sui  quattro  venti  le  laudi; 
buone  creature  che  porterebbero  a cielo  la  pala  del  sig.  Vicari! 
se  ad  un  illustre  pittore  entrasse  il  capriccio  d’apporvi  l’egida  del 
suo  nome. 

Se  abbiamo  creduto  in  coscienza  di  poter  scegliere  come  ti- 
po ed  esempio  di  quadri  cattivi  quello  del  sig.  Vicarii,  altri  non 
ne  tragga  la  conseguenza  troppo  consolante  che  questo  sia  il  so- 
lo. La  categoria  a cui  appartiene  è fatalmente  assai  più  numero- 
sa che  non  si  vorrebbe,  e se  non  entriamo  adesso  a parlarne  gli 
è soltanto  perchè  temeremmo  di  cadere  così  facendo  in  un  dilet- 
to che  abbiamo  in  altri  notato,  quello  cioè  dei  troppo  crudi  e ra- 
pidi passaggi  dai  toni  più  brillanti  alle  ombre  più  dense.  Per 
giungere  dalle  opere  distinte  dello  Zona,  del  di  Andrea,  del  G re- 
goletti con  transizione  più  naturale  a quelle  che  formano  per  co- 
sì dire  la  feccia  di  questo  calice,  non  dolce  affatto,  che  dobbia- 
mo trangugiare,  accenneremo  prima  que’  lavori  che  se  non  toc- 
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cano  la  perfezione  non  ne  sono  almeno  assolutamente  agli  an- 
tipodi. 

Dionisio  Zoccos  del  Zante,  allievo  della  nostra  Acade  mia  che 
espose  nel  1 844  una  famiglia  greca  piangente  sopra  una  tomba, 
ha  mostrato  col  suo  nuovo  quadro  esprimente  l’Addio  di  Marco 
Botzari  alla  moglie  che  parte  per  Ancona,  come  questi  due  an- 
ni di  studio  non  sieno  stati  per  lui  infruttuosi. 

Senza  rinunciare  a quello  stile  castigato  e semplice,  a cui  si 
vedeva  fin  d’ allora  inclinato,  si  corresse  alquanto  di  quella  gret- 
tezza che  alle  sue  figure  era  stata  rimproverata  - Fedele  osser- 
vatore del  costume,  riprodusse  esattamente  il  tipo  nazionale  del- 
le teste,  e quella  dell’eroe  di  Sull  fra  le  altre  è bellissima.  Tut- 
tavia un  po’  di  maggior  vita  e di  spazio  si  desidera  ancora  nei 
suo  dipinto,  ove  le  figure  sono  per  così  dire  disposte  tutte  sopra 
due  linee,  e la  donna  che  s’ appresta  a partire  non  è lodevole  nè 
per  esecuzione  nè  per  sentimento. 

L’affinità  del  soggetto  ne  conduce  ora  a ricordare  la  barca 
di  Greci  fuggenti  dall’ incendio  di  Patrasso,  accurato  dipinto  del 
Gavagnin.  Non  vi  mancano  pregi  di  colorito  e di  disegno;  la  com- 
posizione è studiata  e d’effetto,  le  fisionomie  caratteristiche,  splen- 
didi gli  accessorii;  ma  l’espressione,  che  il  pittore  seppe  dare  a 
taluno  dei  fuggitivi,  invano  si  cerca  nel  gruppo  principale  e nel- 
P attitudine  teatrale  affatto  del  Greco  che  cinto  dalla  sua  fami- 
glia sta  in  mezzo  alla  barca.  Di  più,  se  un  nugolo  di  fumo  ros- 
sastro non  sorgesse  da  un  angolo  del  quadro,  nessuno  sospettereb- 
be che  quei  Greci  fuggissero  dalla  sanguinosa  catastrofe  di  Pa- 
trasso: così  son  lindi  ed  adorni  che  si  direbbero  venuti  tranquil- 
lamente da  un  festino  anziché  passati  fra  la  polvere,  il  fumo  ed 
il  sangue.  Nè  il  Gavagnin  ci  risponda  che  quelle  fulgide  stoffe, 
e quegli  ori  intatti  ancora  dopo  una  disperata  battaglia,  si  vide- 
ro, non  son  cent’  anni,  in  celebrati  dipinti  - Di  giurar  sulla  pa- 
rola dei  maestri  passò  stagione,  e V ipse  fedi  non  può  scusare  al- 
cun errore. 

Prima  di  vedere  l’attuale  Esposizione,  una  speranza  avevamo 
nel  cuore  di  trovare  cioè  nei  quadri  di  Filippo  Giuseppini  mate- 
ria di  tanta  lode  da  compensare  il  valente  artista  del  rapido  cen- 
no a cui  lo  scorso  anno  ci  siam  limitati.  Ma  se  questo  debito  ci 
resta  sulla  coscienza,  non  sarà  chi  ne  incolpi.  Le  mezze  figure 
del  Redentore  e della  Vergine  da  lui  dipinte  non  son  che  mediocri. 
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Nella  Sacra  famiglia  in  Egitto  soavissima  è la  testa  medita" 
ionda  della  Vergine  che  veduta  in  profilo  tiene  fra  le  braccia  il 
bambino  in  atto  amoroso  e raccolto;  ma  il  manto  ampio  e rigido 
che  la  avvolge  quasi  piegandosi  a stento  accorcia  l’intiera  figu- 
ra, poco  giovevole  alla  composizione,  e non  bello  è il  s.  Giusep- 
pe che  coglie  le  fruita  d’un  palmizio,  esagerate  le  tinte  calde 
del  fondo  - Ad  onta  di  ciò  traspira  dai  lavori  del  Giuseppini  ch’e- 
gli non  è sopra  un  fallace  sentiero,  e chi  segue  la  luce  d’un  sa- 
no principio  può  forse  arrestarsi  un  istante,  non  retrocedere,  non 
cadere,  non  deviare  giammai.  - La  speranza  che  abbiam  detto 
non  sarà  certo  una  seconda  volta  delusa. 

Accurato  e nel  complesso  gradevole  è il  dipinto  del  Giaco- 
melli che  ha  per  soggetto  l’ incontro  famoso  di  Buondelmonte 
colla  fanciulla  dei  Donati.  - Alcune  figure  sono  robustamente 
colorite  e bella  fra  tutte  è la  madre.  La  giovinetta  invece  è una 
specie  di  enfant  gdtè  poco  grazioso,  e più  di  vita  e meno  di  esta- 
tica maraviglia  cercavano  alcuni  nel  cavallo  del  volubile  Fio- 
rentino. 

Francesco  Antonibon  espose  quest’anno  un  quadro  di  brevis- 
sime dimensioni,  nel  quale  ricordò  un  fatto  glorioso  della  veneta 
storia,  Anna  Frizzo  che  rispinge  le  offerte  di  Maometto  IL  La 
Frizzo  è una  figura  casta,  simpatica,  virginale  ; il  Sultano  ed  uno 
dei  suoi  che  sta  nel  piano  più  vicino  sono  disegnati  con  perizia, 
e con  diligenza  dipinti;  le  vesti  barbariche  e gli  ornamenti  sono 
condotti  finitamente  eppure  senza  tritume  : ma  domina  nel  gene- 
rale una  certa  freddezza.  Maometto  non  sembra  curarsi  gran  fat- 
to della  vezzosa  sua  prigioniera,  e questa  sollevando  composta- 
mente  la  mano  pare  schermirsi  piuttosto  da  una  libera  parola  che 
le  susurrasse  uno  sbadato  all’orecchio.  - Forse  c’  inganniamo,  ma 
nell’anima  della  Frizzo,  oltre  la  pudicizia,  stavano  a difesa  l’o- 
dio. e Fainore  del  padre  in  nefando  modo  trucidato,  e tratta  in- 
nanzi al  miscredente  essa  dovette  pittargli  in  faccia  una  parola 
di  sdegno  e di  sprezzo,  non  rimanersi  ferma  sì  ma  timida  al  suo 
cospetto. 

Carlo  Ratti  ha  nei  due  quadri  rappresentanti  la  pesca  al  la- 
go di  Tiberiade,  e l’Adorazione  dei  pastori  un  certo  laisser  al- 
ier  che  ci  fa  sospettare  com’ei  voglia  sciogliere  ad  ogni  costo 
quei  gran  problema  far  •presto  e bene.  - La  pala  da  lui  eseguita 
l’anno  scorso  assai  lodevolmente  è una  caparra  che,  se  in  questi 
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suoi  lavori  egli  avesse  posto  maggior  amore,  noti  sarebbero  riu- 
sciti  deboli  come  sono  nel  disegno  e nel  colorito,  nè  sarebber  ca- 
dute dal  suo  pennello  quelle  tante  paia  d’occhi  tutte  d’un  conio, 
nè  quelle  fìsonomie  da  trivio,  nè  quella  Tiberiade  colle  cupole 
moresche.  - E senza  cercarne  nel  passato  le  prove  noi  l’ abbia- 
mo nell’ altro  suo  quadro  sul  noto  soggetto  del  Sanzio,  che  so- 
pra un  fondo  di  botte  disegna  dal  vero  una  donna  con  un  bam- 
bino lattante,  nel  quale  se  dominano  certi  toni  cupi  è però  bel- 
lo il  gruppo  di  Raffaello  cinto  dai  suoi  allievi,  e più  simpatiche 
sono  le  teste, 

Marin  Fallerò  in  tempi  che  chiamano  semi-barbari  fu  per  il 
suo  delitto  decapitato  e non  più.  Il  secolo  che  si  vanta  di  civil- 
tà aggiunse  alla  pena  che  colpì  il  vecchio  Doge  mille  inaspri- 
menti d’ogni  natura,  o lo  dipinse  in  tante  sconcie  maniere,  e gli 
fece  cantare  così  assurde  arie  e romanze,  e così  ostinatamente  lo 
strascinò  per  le  bocche  dei  coristi  e degli  oziosi  che  la  maesto- 
sa figura  del  Conte  di  Vaimarino,  quel  grande  simbolo  del  Prin- 
cipato che  alla  Democrazia  spirante  si  appoggia  e la  oppone  al 
potere  dei  grandi,  divenne  un  soggetto  trito  e quasi  antipatico. 
Fu  coraggio  quindi  in  Pietro  Nordio  il  riprodurlo  nell’ istante 
in  cui  mostra  alla  moglie  la  infame  scritta  causa  ultima  della  ca- 
tastrofe. Quadro  bene  intonato,  disegnato  e dipinto  in  alcune  par- 
ti maestrevolmente,  non  privo  d’espressione,  ma  dalle  convenzio- 
ni non  libero,  nè  specialmente  da  quella  che  nel  1 845  abbiamo 
avuto  occasione  di  notare  in  un’altra  opera  dell’ autore  medesi- 
mo: cioè  quella  figura  in  ombra  sul  primo  piano,  e addossata  al- 
la cornice  del  quadro  all’  unico  fine  di  far  contrasto  col  raggio  lu- 
minoso che  le  passa  d’ accanto  , ed  allontanare  con  vieto  artifizio 
gli  altri  piani. 

E poiché  di  convenzione  teniam  parola  , il  pensiero  ci  corre 
alla  Cecilia  da  Paone  che  consulta  Pietro  d’ Abano,  primo  qua- 
dro ad  olio  di  Diulio  Carlini,  e come  tale  lodevole,  purché  di  si- 
mili soggetti,  a lume  chiuso  ed  artifiziale,  il  giovane  non  s’inna- 
mori; s’egli  si  lasci  ammaliare  da  una  certa  smania  di  effetto, 
troppo  è facile  che  il  manierismo  lo  avvolga  nelle  sue  spire,  da 
cui  nuovo  Laocoonte  nulla  potrà  sferrarlo;  per  quanto  l’esempio 
altrui  e la  propria  coscienza  d’artista  lo  ammonissero  al  me- 
glio, i suoi  sforzi  per  torsi  a quelle  pastoie  saranno  vani  e in- 
compiti. 
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E ciò  vale  anche  per  G.  B.  Ferrari  a cui  il  nome  glorioso 
eh’ ei  porta  dev’essere  sprone  a farsene  degno.  Dipinse  egli  un 
s.  Pietro  in  carcere,  e nel  segnare  la  figura  dell’  Angelo  liberato- 
re,  benché  sia  forse  un  po’  lunga,  ebbe  qualche  ispirazione  feli- 
ce; ma  la  maniera  domina  nel  rimanente,  e peggio  che  la  manie- 
ra; v’ha  il  destro  femore  del  Santo  che  eccede  ogni  ragionevol 
misura. 

Una  Susanna  che  abbigliata  d’ una  vesticciuola  bianca  e cin- 
ta il  fianco  d’una  sciarpa  serica  e assai  pomposa  discende  al  ba- 
gno, è prima  opera  dell’  allievo  Eugenio  Moretti  Larese,  il  qua- 
le la  colorì  con  buoni  melodi.  Solo,  poiché  ei  l’ha  chiamata  Su- 
sanna, avremmo  voluto  che  almeno  scegliesse  un  tipo  più  con- 
forme alla  nazione  ed  al  clima  per  la  fisonomia  della  donna,  in 
modo  che  F esser  suo  si  palesasse  unicamente  da  que’  due  vecchio- 
ni del  fondo,  tali  che  avrebbero  atterrito  anche  la  meno  ritrosa 
femina  dell’ universo. 

G.  B.  Carrer  in  una  Vergine  col  Bambino  e s.  Giovanni  ha 
ingegnosamente  imitato  il  simpatico  e finito  stile  di  Felice  Schia- 
voni;  e con  diligenza  amorosa  dipinse  una  mezza  figura  della 
Vergine  la  signora  Benato  Beltrami;  ed  una  simile  il  Locatello 
quasi  accurata  altrettanto,  forse  più  vezzosa,  ma  certo  più  con- 
scia della  sua  bellezza.  I pittori  di  mezze  figure  della  Vergine 
guardino  al  Zona. 

Commendevole  lavoro  di  Pio  sina  Bortolan  è una  Maddalena  al- 
la quale  per  altro  i digiuni  e le  penitenti  vigilie  non  scemarono 
le  grazie  della  bella  persona.  E questo  sia  detto  non  come  rim- 
provero alla  giovinetta  pittrice,  che  nel  capo  inchinato  e in  tut- 
ta F attitudine  della  figura  pose  veramente  un’  espression  di  dolo- 
re, ma  come  osservazione  generale;  poiché  ad  alcuni  certi  nomi 
della  Bibbia  e del  Vangelo  non  son  che  pretesti  a dipingere  un 
bel  nudo,  senza  darsi  gran  pena  del  rimanente. 

Dallo  stesso  principio  discende  che  altri  scegliendo  un  sog- 
getto storico  si  contentino  d’adattarvi  in  modo  le  loro  figure  che 
troppo  manifestamente  non  pugnino  col  cartello  che  hanno  inten- 
zione di  apporvi;  conservano  all’ indigrosso  l’età,  il  costume,  la 
presumibile  attitudine  dei  personaggi  : ma  l’espressione,  il  carat- 
tere morale,  lo  spirito  e il  significato  della  scena  che  tolgono  a 
rappresentare,  invano  lo  cercherete. 

Così  Domenico  Peterlin  nel  comporre  il  suo  quadro  di  Lam- 
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berto  e Laudomia,  tratto  dal  Nicolò  de’  Lapi  d’Azegìio,  mostrò 
sufficiente  maestria  nell’  esecuzione,  ma  non  intese  o,  almeno,  non 
seppe  esprimere  la  sublime  emozione  di  quell’istante,  nè  dall’at- 
to e dalla  fisonomia  de’  due  giovani  traspare  qual  cuore  nobile  e 
puro  battesse  loro  nel  seno.  E qui  troviam  di  notare  che  il  car- 
tello col  quale  si  volle  spiegar  questo  quadro,  e di  cui  non  sap- 
piamo a chi  sia  da  attribuirsi  il  concetto,  poneva  in  bocca  a Lam- 
berto una  risposta  la  cui  costruzione  eterogenea  parve  piuttosto 
degna  del  buon  Maurizio,  e che  tale  sconcio  non  era  il  solo  che 
nei  cartelli  e nell’ Elenco  stampato  delle  opere  esposte  movesse 
a riso  gli  spettatori.  Superflua  cura;  poiché  l’ilarità  non  manca- 
va. E’ pareva  fra  gli  altri  che  molto  gli  accorrenti  si  rallegrasse- 
ro della  guarigione  del  figlio  della  Sunamiiide  per  opere  di  Eli- 
seo; della  maledizione  toccata  a quel  buon  mobile  di  Caino;  del- 
la gherminella  fatta  a Sansone  da  una  Dalila  poco  vezzosa.  E poi- 
ché il  riso  è un  contagio,  e quando  comincia  è valente  chi  sa 
frenarlo,  il  publico  messo  di  buon  umore  dagli  avvenimenti  so- 
praindicati rideva,  e rideva  perfino  in  barba  a Mosè:  perfino  agli 
accordi  dell’arpa  d’  Ossian:  perfino,  pare  impossibile!  dinanzi  al- 
la Carità,  il  che  ci  parve  sempre  uno  scetticismo  fuori  dei  li- 
miti. 
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LA  JÉRUSALEM  DÈL1VRÉE  TRADUITE  FAR  M.  H.t«  TA.UKAT 

1846 


Il  signore  Taunay,  uno  dei  bibliotecarii  di  s.  Geneyieffa  di  Parigi  (fi- 
glio di  INicolantonio  pittore  e membro  dell’istituto,  morto  nel  1830),  tra- 
dusse in  versi  francesi  la  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso,  e la  stampò  coi 
tipi  di  L.  Hachette  in  due  volumi  egregi  quest’anno  1 846  , col  testo  a 
fronte.  Il  signore  Taunay  è un  ammiratore  di  Dante,  cui  riguarda  come 
l’astro  raggiante  che  forma  la  splendida  aurora  del  rinascimento  del  buon 
gusto  in  Europa’,  è ammiratore  del  Tasso,  cui  venera  quale  una  forza  che 
fermò  l’esagerazione  delle  dottrine  poetiche  alle  quali  si  lasciò  andare,  di- 
ce egli,  lo  stesso  Ariosto.  La  Gerusalemme  che  appena  apparsa  fu  la  mera- 
viglia e la  passione  di  tutti  i popoli  aventi  una  letteratura  è pel  signore 
di  Taunay,  come  per  tutti,  il  più  bel  parto  della  poesia  italiana  dopo  la 
Divina  Commedia.  Per  lui  Dante  è l’Esiodo,  Tasso  POmero  del  Cristiane- 
simo: e per  ciò  che  il  Tasso  prese  argomento  dalla  storia  di  Francia  per 
formare  il  suo  Goffredo,  tiene  la  Gerusalemme  una  gloria  de’Francesi.  Quin- 
di in  una  assai  dotta  prefazione  esamina  il  poema  con  lina  critica;  e asse- 
vera che  sebbene  Goffredo  abbia  dell’Agamennone  e non  sia  invenzione  af- 
fatto, l’averlo  preso  fra  diversi  contrasti,  e disegnato  con  una  verità  senza 
esempio,  il  rende  migliore,  quantunque  in  danno  della  verità  storica;  av- 
vegnaché il  Buglione  fu  bensì  un  grande  capitano,  un  degno  principe  e di- 
voto uomo  sino  ai  43  anni  in  che  morì  ; ma  non  certo  il  tipo  del  genera- 
le, del  re,  del  cristiano,  quale  pinselo  il  Tasso  che  ne  fece  un  ideale  di 
tutte  le  perfezioni  umane.  Sublimi  gli  altri  caratteri,  ma  non  oltre  misu- 
ra; le  passioni  sublimissime;  meraviglioso  l’amore. 

Dalla  intrinsichezza  del  poema  passando  alla  forma  e all’invenzione, 
al  metro  e alla  lingua  discorre  cose  non  indegne  di  essere  ascoltate  dagl’i- 
taliani, sebbene  egli  straniero  modestamente  si  riferisca  spesso  ai  nostri 
didascalici.  Per  la  ragione  della  stanza  molto  avvedutamente  rileva  la  mae- 
stria degl’italiani  in  chiudervi  un  senso  finito,  e insieme  in  passare  dal- 
l’una  all’altra  senza  che  vi  patisca  nè  l’armonia,  nè  la  ragione  metrica;  ri- 
conosce stupendo  l’endecasillabo  rimato  o no,  di  gran  lunga  superiore  al- 
l’Alessandrino che  a’Francesi  guasta  tutto  e impedisce  P armonia  e il  colo 
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rito  della  parola.  1 ulte  espone  le  difficoltà  del  rendere  in  versi  francesi  i versi 
italiani;  e per  la  superiorità  della  lingua  nostra  in  dignità  di  frasi,  in  ab- 
bondanza di  voci  ; e per  la  differenza  del  costume  e pel  diverso  modo  di 
sentire  gli  effetti  delle  medesime  impressioni  ; e per  la  naturale  rapidità 
d’espressione  che  ha  la  poesia  italiana,  e per  la  speciale  maestria  del  Tas- 
so a cui  è insufficiente  la  lingua  francese.  Ma  perchè  il  sig.  Taunay  venera 
il  Tasso  sì  candido,  sì  valoroso,  sì  pio,  sì  buono  da  non  aver  pari,  non  potè 
resistere  alla  tentazione  di  farlo  francese,  postochè  non  aggiustatamente, 
sebbene  elegantemente,  fecelo  M.  Baour-Lormain.  E fecelo,  come  dissi,  pre- 
gando in  publicarlo  che  se  alcuno  trovasse  di  onesta  critica  gliela  scrives- 
se: riceverebbela  con  riconoscenza;  disposto  agli  elogi  che  avrà  non  come 
premii,  ma  come  incoraggiamenti. 

Vide  che  gl’italiani  e forse  i Francesi  dotti  in  italiano  gli  avrebbero 
data  qualche  rimostranza,  ed  egli  riparò  nel  giudizio  che  il  presidente  De 
Brosses  diede  della  lingua  francese  nel  suo  viaggio  in  Italia  in  una  sua  let- 
tera a M.  De  Neuilly  (tona.  Ili,  pag.  134,  135).  cc  La  lingua  italiana  ha 
de’grandi  vantaggi  sulla  nostra;  più  costante,  più  sonora,  più  armoniosa, 
egualmente  propria  allo  stile  maestoso  e alla  gentilezza  ; adatta  a maggior 
numero  d’inversioni,  onde  minora  o si  distrugge  la  monotonia  e l’unifor- 
mità del  costrutto.  La  nostra  è solo  chiara,  propria  all’istoria,  alla  disser- 
tazione , al  poema  drammatico  ; non  sufficiente  all’epico.  - In  italiano  le 
lunghe  narrazioni  distribuite  in  stanze  di  otto  versi  rimati  sono  graziose; 
ma  pensereste  voi  che  potesse  la  nostra  poesia  narrativa  usare  di  sei  versi 
rimati  alternatamente  e seguiti  da  altri  due  rimati  al  pari?  Siamo  troppo 
poveri  di  rime  per  incrociarne  tre  a tre , in  cambio  di  stare  al  binato.  )) 
Questa  difficoltà  costrinse  talvolta  l’egregio  Taunay  a concordare  non  solo 
chasse  con  trace , ma  anche  oeil  con  orgueil  (piccola  licenza  agli  orecchi  de- 
licati), e a ricorrere  al  dizionario  antico  pescando  qualche  voce  non  più 
usata,  di  che  diede  avviso  al  lettore,  di  che  gli  farem  plauso  anziché  noia. 

Ma  sebbene  la  traduzione  sua  sia  in  più  luoghi  e quasi  dappertutto 
lodevole  dagl’italiani,  non  possiamo  dissimulare  ch’ei  ne  falsasse  l’intona- 
zione, quando  stando  alla  lettera  non  misfaceva  alla  delicatezza  dell’ origi- 
nale, nè  alla  gentilezza  del  suo  idioma. 

((  Canto  l’ armi  pietose  e ’l  capitano  » 
è molto  mal  reso  col 

« Je  chante  la  Croisade  et  ce  grand  Capitaine.  j) 

Quel  Croisade  non  dice  nulla  di  tutto  che  fece  dire  il  Tasso  a quelle  armi 
pietose,  alle  quali  tutto  il  poema  non  è che  un  commento  ! una  dichiarazio- 
ne! Nè  niente  ostava  al  letteralmente  tradurle;  avvegnaché  pieux  ha  in 
francese  il  medesimo  significato  che  pietoso  presso  il  Tasso  in  italiano;  e 
il  verso  gli  riusciva  egregiamente  bene.  Così  fallito  al  primo  grado,  falli 
agli  altri  successivi , e la  prima  ottava  non  è delle  più  felici,  quando  ap^ 
punto  perchè  la  prima  doveva  essere  felicissima: 

((  Je  chante  la  Croisade  et  ce  grand  Capitaine 
Qui  du  Ghrist,  aux  saints  lieux,  délivra  le  tombeau. 

Par  quels  faits,  quels  efforts  d’une  àme  surhumaine, 
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Ne  dut-il  point  payer  un  triomphe  si  beau  ! 

G’est  en  vaili  que  l’enfèr  contre  lui  se  déchaine, 

Que  ì’Asie  et  l’Afrique  entravent  soli  drapeau: 

Il  vainquit  ces  pa'iens  quand,  sous  la  croix  celeste, 

Dieu  de  ses  preux  errants  eut  rallié  le  reste.  )) 

Versi  che  tutti  diranno  belli,  ma  non  ripresentanti  i concetti  del  Tasso 
nella  loro  interezza. 

Migliore  intonazione  ebbe  il  terzo  canto  (e  tralascio  l’italiano  di  con- 
fronto che  tutti  si  possono  procacciare): 

((  Enfìn  l’aube  s’annonce  à l’orient  : l’aurore 
Peint  de  ses  beaux  rayons  les  célestes  pourpris; 

Les  roses  dont  son  front  tout  à coup  se  décore 
Ont  le  sublime  éclat  des  fleurs  du  paradis. 

Du  camp  jusques  au  ciel  monte  en  còne  sonore 
Le  saint  tumulte:  on  s’arme,  on  s’appelle  à grands  cris* 

Meme  avant  que  les  cors,  les  clairons  et  timbales 
Eussent  sonné  l’éveil  de  leurs  yoix  matinales.  )) 

Ma  perchè  non  da  una  qualche  sola  stanza  abbiasi  a vedere  P abilità 
e la  scienza  del  francese,  ecco  aperto  a caso  il  primo  Volume  col  princi- 
piare del  settimo  canto,  ed  ecco  sette  stanze  di  seguito:  saggio  che  volen- 
tieri diamo  ai  nostri  lettori,  affinchè  nella  giustizia  di  loro  senno  abbiano 
argomento  di  ringraziare  il  sig.  Taunay  di  aver  reso  amabile  il  Tasso  a 
que’  francesi  che  nulla  sanno  di  lingua  nostra.  Oltreché  a’nostri  studiosi  di 
loro  lingua  può  giovare  di  conoscere  come  non  ostante  le  difficoltà  già  e- 
sposte  si  possano  comporre  versi  rimati  alternatamente  e con  bell’armonia 
anche  in  quello  idioma,  e serbare  in  faccia  all’italiano  un  frasario  genti- 
le. Qua  e colà  sarebbero  pezzi  anche  illustri,  che,  se  volessimo  preoccupare 
il  giudizio  de’ lettori,  anziché  dar  saggio  imparziale  dell’opera,  la  rende- 
rebbero plauditissima.  Chi  la  provegga  non  farà  inutile  spesa,  e potrà  a 
suo  senno  gustarla.  L’economia  del  giornale  non  consente  più  in  là  d’uno 
squarcio,  e,  dovendolo  noi  dare  per  onore  dell’onorevole  francese,  antepo- 
niamo di  riceverlo  dalla  sorte. 

CHANT  VII. 

1 

((Herminie,  en  ces  bois  où  confine  la  piaine 
Au  gré  de  son  coursier  s’est  laissée  entrainer, 

Et  plus  morte  que  vive  elle  retient  à peine 
Les  rènes  que  sa  main  ne  sait  plus  gouverner; 

Dans  des  détours  sans  fin  courant  à perdre  haleine 
Ce  coursier,  que  l’effroi  semble  aussi  dominer, 

Mais  qui  loin  de  faiblir  croìt  d’ardeur  au  contraire, 

Aux  yeux  des  assaillants  parvient  à la  soustraire.  » 

2 

((Tels,  trompés  dans  leur  quète  on  voit  les  chiens  lassés 
Et  tristes  revenir,  ayant  perdu  la  trace, 
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Au  milieu  de  ravins  et  terrains  crevàssés, 

Du  gibier,  dont  en  piaine  ils  dirigeaient  la  chagse  ; 
Tels,  accablés  de  honte  et  las  et  courroùcés, 

Les  cavaliers  chrétiens  avaient  fait  volte-face, 

Que  la  princesse,  errante  à mème  les  halliers, 

Groyàt  vòir  à sa  suite  encor  ces  cavaliers.  )> 

3 

((Elle  fuit,  elle  erra  sans  consci!  et  sans  guida 
Durant  la  nuit  entière  et  durant  tout  le  jour. 

La  nature  à ses  yeux  n’offre  qu’un  affreux  vide 
Où  percent  ses  sanglots,  où  ses  pleurs  se  font  jour; 

Et  lorsque  le  soleil  au  déclin  se  décide 
A chercher  un  abri  dans  l’humide  séjour, 

Aux  ondes  dii  Jourdain  seule  ancore  elle  arrive, 
Descend  de  son  coursier  et  s’étend  sur  la  rive.  » 

4 

((Puis  elle  se  repait  pour  tous  mets  de  ses  maux^. 
Et  ne  sent  d’autre  soif  que  la  soif  de  ses  larmes; 

Mais  alors  le  sommeil,  pére  du  doux  repos., 

Lorsqu’il  fait  aux  buinains  éprouver  tous  ses  charmes^ 
Le  sommeil  en  son  sein  exprima  ses  pavots 
Sans  pouvoir  en  bannir  les  mortelles  alarmes. 

L’amour  armant  son  front  d’un  lugubre  appareil? 

De  cent  fantomes  vains  affligea  son  sommeil.  » 

5 

((  Elle  dormii  pourtant,  et  s’étant  éveillée 
A l’heure  où  l’orient  peint  de  mille  couleurs 
L’azur  pale , où  l’oiseau  sous  la  verte  feuillée, 

Où  l’arbre,  où  l’eau  du  fleuve,  où  le  gazon,  les  fleur$ 
Gélèbrent  à l’envi  l’aurore  émerveillée  ... 

Elle  voit  des  enclos  et  des  toits  de  pasteurs  ; 

Elle  en  ouit  les  chants,  doux  concerts  d’allégresse, 

Qui  lui  font  d’autant  plus  ressentir  sa  détresse.  » 

6 

«Et  pendant  qu’à  ses  pleurs,  en  lugubres  accents, 
Répondent  ses  soupirs;  la  plaintive  Herminie 
Pergoit  des  sons  rompus  de  voix  et  d’instruments, 
Mais  empreints  d’une  simple  et  champètre  harmonie<, 
Soudain  elle  se  lève  et  s’avance  à pas  lents 
Vers  un  vieillard  puissant  au  frais  sa  bergerie, 

Et  qui  tissait  des  joncs,  pendant  que  ses  trois  fils 
Du  chant  à ses  còtés  se  disputaient  le  prix.  )) 

7 

((L’éclat  du  fer  les  trouble...  Alors  elle  désarme 
Son  beau  front,  les  salue,  et  venant  plus  près  d’eux, 
Son  casque  d’une  main,  timide  elle  les  charme 
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A 1 ’azur  de  son  oeuil,  à l’or  de  ses  cheveux.  )) 

((  Heureux  bergers,  dit-elle,  ah,  calinez  cette  alarme  ! 

Bergers  chéris  du  ciel  où  tendent  tous  vos  voeux, 

Travaillez  et  chantez;  ces  armes  meurtrières 
Ne  doivent  pas  troubler  vos  scènes  familières.  )) 

E similmente  operando  col  secondo  Volume  mi  viene  agli  occhi  il 
Canto  XVIII,  nella  cui  prima  stanza  è un  errore  di  concetto.  - Il  Tas- 
*o  dice: 

t( Signore 

A vendicarmi  del  guerrier  ch’è  morto 

Cura  mi  spinse  di  geloso  onore.  )) 

Il  traduttore  questo: 

« Noble  sire, 

Contre  qui  m’outrageait  conservant  mon  sang  froid, 

J’aurais  dù  le  forcer  sans  doute  à se  dédire, 

Non  le  tuer  ! )) 

Il  Tasso  disse  quel  che  Rinaldo  fece , non  quello  che  avrebbe  dovuto  fare 
secondo  la  morale  cavalleresca  del  traduttore  francese;  e noto  questo  fra  i 
non  pochi  mutamenti  che  sono  in  essa  traduzione , onde  non  parere  di 
schifare  a proposito  le  mende  per  accrescere  onore  al  letterato.  Ma  s’egli 
queste  licenze  si  prese , il  più  delle  volte  vi  fu  costretto  o per  empire  il 
verso  o formare  la  stanza,  onde  camminare  al  paro  dell’Italiano;  a che  non 
gli  consentiva  la  strettezza  di  suo  linguaggio.  Così  diede  il  primo  verso 
del  IX  Canto 

(C  La  défaite,  la  mort,  l’exemple,  la  stupeur,  )) 

per 

((Già  la  morte  o il  consiglio  o la  paura.)) 

Bla  se  per  alcuni  è perdonabile,  per  questo  tramutamentò  non  lo  scuso: 
che  ha  a fare  lo  stupore  per  ritrarre  ogni  pagano  dalle  difesel  poi  quel  dt- 
faite  mi  dà  un  bisticcio  biasimevole  : la  diffalta  mette  in  diffalta  ogni  paga- 
no! tale  viene  a dire  il  Francese,  e non  lo  disse  il  Tasso.  E io  rilevo  questi 
uni  difetti  di  vario  genere  per  essere  leale  relatore  dell’essenza  del  lavo- 
ro; il  quale,  ripeto,  non  ostante  essi  merita  non  poca  lode. 

Io  per  me  credo  che  darebbe  al  Francese  mezzo  di  rendere  perfetta 
la  sua  fatica  quell’italiano  che  prendesse  ad  esaminare  punto  per  punto 
quest’opera,  e ragionandone  i difetti  e i possibili  rimedii,  che  a noi  sembra- 
no anche  facili,  gliene  spedisse  il  costrutto.  Bene  sarebbe  pei  Francesi,  che 
avrebbero  in  loro  volgare  una  sicura  ripresentazione  del  più  grazioso  poe- 
ma che  vanti  l'Italia;  bene  sarebbe  per  gl’italiani,  che  sarebbero  da  quel- 
la nazione  meglio  intesi  nella  bellissima  lingua  che  noi  parliamo. 

Ma  dove  sono  oggi  i gentili  che  vogliano  assumere  questa  fatica?  Già 
mi  pare  di  udire:  che  importa  a noi  Italiani  se  i Francesi  non  hanno  e- 
satto  e preciso  il  Tasso  da  nessuno  di  loro?  Vengono  essi  ad  aiutarci  nelle 
traduzioni  che  noi  facciamo  de’ loro  poeti?  o non  piuttosto  ci  corbellano 
se  mal  riusciamo  nella  prova?  - Io  non  nego  che  di  villane  irrisioni  siano 
stati  colpiti  alcuni  Italiani  da'Francesi  per  traduzioni  poco  precise;  ma  un’ 
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azione  di  taluno  a noi  non  deve  parere  azione  di  tutti.  I veramente  lette- 
rati i veramente  desiosi  dell’utile  publico  diversamente  usano;  e abbiamo 
memoria  di  reciproci  consigli  d’italiani  e di  Francesi  per  ridurre  all’esat- 
to le  traduzioni  dalle  lingue  loro  ; onde  le  buone  opere  dei  due  popoli  dai 
due  popoli  sono  intese  e studiate.  Certamente  parrà  che  il  signor  Taunay 
avrebbe  dovuto,  prima  di  publicare  il  suo  lavoro,  sottoporlo  alla  critica 
minuziosa  di  un  Italiano  che  bene  sapesse  di  francese  ; il  che  non  ha  fat- 
to; ma  non  pertanto  se  guardiamo  a noi  stessi  non  ci  potremo  trattenere 
dal  generosamente  e spontaneamente  offerire  quello  che  importi  a fare 
compiuto  un  desiderio  del  traduttore  e de’ suoi  lettori.  Non  è anche  un 
nostro  desiderio  che  i nostri  illustri  siano  conosciuti  in  tutto  il  loro  meri- 
to? Dunque  onoreremmo  il  Tasso  soccorrendo  agli  studii  di  chi  il  vuole 
rendere  francese.  A me  pare  che  il  Taunay  sia  degno  di  sì  gentile  officio 
da  un  Italiano. 

LUCIANO  SCARABELLI 

ELEMENTI  DI  DIRITTO  ECCLESIASTICO,  aggiuntevi  le  norme 
politiche  e civili  austriache  in  oggetti  misti,  dell' abate  Francesco 
Nardi,  dottore  in  filosofia  ec.  Parte  prima.  Diritto  Publico.  Venezia 
coi  tipi  di  Giovanni  Cecchini  1846. 

In  una  recente  Opera  io  leggeva  che  “ lo  scrivere  de*  Trat- 
,,  tati  Elementari  o de’  Corsi  Scientifici  è cosa  assai  piu  diffìci- 
,,  le  di  quel  che  pare,  in  quanto  richiede  nello  scrittore  vasta 
,,  comprensiva  della  materia,  squisitezza  di  mente  sintetica,  net- 

,,  tezza  d’  idee,  proprietà  di  parole, ed  aggiugnevasi  che 

,,  di  spesso  la  rinomanza  delFautore  non  ragguaglia  il  merito  e 
,,  le  fatiche  durate  nel  dettarli  ,,  (1).  Mi  richiamai  queste  idee 
tosto,  che  non  ha  guari  mi  cadde  fra  mani  il  libro  di  ben  4^9 
pagine  fregiato  del  titolo  che  premisi  al  cenno,  eh*  è pur  dove- 
re si  faccia  del  libro  stesso,  riservando  a miglior  tempo  il  più 
lungo  e maturo  esame,  allorché  T arduo  e faticosissimo  lavoro 
deir  illustre  Professore  avrà  tocco  il  suo  compimento.  Che  se  tut- 
te maniere  di  Trattati  Elementari  portan  con  seco  le  difficoltà 
per  me  colle  altrui  parole  ricordate,  non  vi  è certo  chi  dubiti 
crescere  a dismisura  in  alcuni  argomenti,  per  cui  vi  si  ponga 
entro  perigliosissimi;  argomenti  che  perciò  stesso  mancano  del 
conveniente  sviluppo,  poiché  i più  ricusano  di  battere  quel  sen- 
tiero eh’ è seminato  di  molte  spine.  Tutti  conoscono  l’impresa 
che  a’  di  nostri  addivenne  lo  accingersi  a descrivere  un  Corso 
compiuto  di  diritto  Canonico,  sì  per  le  passate,  che  per  le  nuo- 
ve questioni  che  si  aggrupparono  d’  intorno  codesta  scienza,  che 
pur  guarda  si  da  vicino  gl’  interessi  della  Chiesa  e dello  Stato, 
e il  loro  vicendevole  accordo.  Eppure  facea  mestieri  un  libro 
che  additasse  la  via  più  sicura,  raccogliesse  con  ordine  e chiara- 

(i)  Fatti  ed  argomenti  in  risposta  alle  molte  parole  di  Vincenzo  Glo- 
bi rti.  Voghera  184.6,  pag,  257. 
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mente  le  sparse  dottrine,  e nello  esporre  la  verità  usasse  di  quei 
rispetti  contro  de’  quali  peccano  queglino  stessi  che  per  troppo 
amore  di  lei  entrano  in  polemiche  inopportune  sempre  alla  con- 
ciliazione degli  animi.  Il  Nardi,  assunto  appena  alla  Cattedra  di 
diritto  Canonico  nella  Università  Padovana,  avvertì  codesto  bi- 
sogno in  ispecial  guisa  pel  sollecito  e felice  avviamento  de’  suoi 
discepoli  ; quindi  con  quella  prontezza  d’ingegno,  operosità  e va- 
stezza di  erudizione  che  son  proprie  di  lui,  non  iscuorato  dagli 
impedimenti,  nè  ritardato  dalle  molteplici  occupazioni,  s’accinse 
all*  opera,  e con  questa  prima  parte  testò  uscita  alla  publica  lu- 
ce mostra  di  avernela  già  molto  innanzi  condotta.  Se  lice  da  sì 
luminoso  principio  argomentare  del  fine,  abbiasi  fin  d’  ora  le  più 
sincere  congratulazioni  ; mentre  quanto  ei  fece  vale  a generosa 
caparra  di  ciò  che  tuttavia  gli  rimane  da  compiere  o per  lo  meno 
da  commettere  alle  stampe,  e noi  affrettiamo  coi  nostri  voti.  Pre- 
cisione d’ordine  e di  paiola,  schietto  e facile  nesso  di  prineipii 
e legittime  conseguenze,  erudizione  non  soverchia,  ma  soda  ed 
opportuna,  sommo  rispetto  alle  fonti  d’  onde  il  Diritto  Canoni- 
co deriva,  l’autorità  della  Chiesa  posta  nella  giusta  sua  luce  e nel 
suo  Capo  Visibile,  ne’  Padri,  ne’  Concilii,  nelle  Decisioni  e nei 
suoi  Tribunali  con  sicura  ed  energica  tranquillità  di  animo  de- 
scritta, nulla  amarezza  df  contendere,  nulla  viltà  di  piaggiare 
sono  i pregi  di  questo  scritto.  Ivi  si  trovano  nel  proprio  lor  luo- 
go e in  brevi  e chiari  termini  espresse  quelle  nozioni  che  altri- 
menti per  essere  rintracciate  addimanderebbero  la  dispendiosa 
raccolta  di  molti  autori  e volumi,  la  conoscenza  di  molte  lingue, 
la  perdita  di  molto  tempo  e tal  fiata  senza  il  conforto  di  pur 
trovare  ciò  che  rintracciasi.  Inoltre  si  aggiungono,  per  ciò  che 
risguarda  gli  oggetti  misti,  le  norme  politiche  e civili  austria- 
che, il  cui  conoscimento  rendesi  indispensabile,  tanto  più  che 
Pignoramele  può  essere  motivo  a lunghi  e disgustosissimi  attriti. 
Il  merito  del  libro  adunque  cresce  anche  per  ciò  che  addiviene 
un  repertorio  ordinato  e preciso  di  quanto  serve  al  pacifico  accordo 
della  Chiesa  e dello  Stato  e all’indirizzo  di  chi  deve  agire  e non 
brama  di  offendere  i vicendevoli  diritti.  Così  il  Professore  egre- 
giamente adempieva  al  doppio  sviluppo  della  teorìa  e della  pra- 
tica, e rendeva  il  suo  lavoro  non  solo  un  trattato  elementare  uti- 
le ai  suoi  discepoli,  ma  un  apparecchio  di  cognizioni  e un  sunto 
di  leggi  e norme  opportunissimi  ad  ogni  ceto  di  persone  che  per 
istudii  o per  ministero  non  ne  potranno  far  senza.  Che  se  fu 
detto  la  rinomanza  degli  autori  di  Corsi  Scientifici  non  rag- 
guagliare il  merito  e le  fatiche  durate  nel  dettarli , non  dubito 
punto  che,  se  non  pari  alla  fatica,  saranno  pur  grandi  gli  elogi 
che  verran  giustamente  al  Nardi  dalla  pregievolissima  opera  sua, 
e faranno  sempre  più  bello  ed  onorato  il  suo  nome. 


Ab.  Jàcovo  Bernardi, 
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SONETTI  DEL  C.  D.  GIOVANNI  RENIER 

Dopo  T abuso  che  per  lo  passato  fecesi  dei  Sonetti , e dopo  il 
giusto  fastidio  che  da  tale  abuso  provenne  adesso  da  qualche  tempop 
quel  difficile  componimento  riguadagnò  il  favore  del  publico  pei  be- 
gli esempli  che  tratto  tratto  se  ne  veggono.  Ed  è questo  uno  fra  i 
meriti  della  presente  letteratura  italiana;,  la  quale  dai  ristretti  con- 
imi del  Sonetto , anziché  ricevere  biasimo  di  futile  e minuziosa,  ritrae 
nuovo  argomento  di  lode  per  la  nobiltà  dei  concetti,  per  la  vivacità 
delle  imagini,  per  la  purezza  di  stile  necessarie  a ben  condurre  co- 
desta  breve  poesia.  Di  siffatti  lodevoli  esempi  ce  ne  porse  di  fresco 
una  conferma  il  cavaliere  don  Giovanni  Renier,  nome  carissimo  alle 
nostre  lettere,  che  ne  permise  la  publicazione  di  dieciotto  pel  ma- 
trimonio Bianchini- Agostini.  Vario  n’è  E argomento;  parecchi  toc- 
cano di  nozze  e quindi  tanto  maggiormente  pregevoli  quanto  più 
dalla  volgarità  del  subbietto  spicca  il  brio  del  pensiero.  Non  tutti 
sono  inediti,  ma  tutti  per  la  prima  volta  riuniti  in  una  sola  edizio- 
ne. Cui  garba  la  licenza  vulcanica  d’ima  fantasia  dislegata,  questi 
versi  non  garberanno  ; sibbene  a quelli  che  si  piacciono  d’ idee  vere, 
di  traslati  vividi  ma  perspicaci,  di  sentimenti  ma  secondo  natura. 
Eccone  una  prova  nel  quinto  sonetto  per  le  nozze  Furlan-Bonturi- 
ni  diretto  alla  sposa,  che,  figlia  di  primo  letto  alla  rinomata  poetessa 
Lucietta  Confortini  Zambusi,  passò  allora  ad  abitare  alcun  tempo 
nella  terra  di  Asiago,  capoluogo  dei  Sette  Comuni. 

Va,  fanciulla  gentil,  va  pur  secura 
Fra  E erme  valli  e le  giogaie  alpine, 

C’hanno  anch’esse  una  storia  di  ventura 
Quelle  roccie,  quegli  antri  e quelle  brine. 

Un  bellicoso  spirto  s’infutura 
Fra  il  sermone  dei  Cimbri  e le  mine, 

’ve  il  cipiglio  dell’  orrida  natura 
Tarpava  V ali  all’  aquile  latine. 

Ma  tu  non  paventar.  Vedrai  diffusa 
Per  P aspro  clima  la  virtù  d’ amore, 

E verrà  teco  la  materna  musa , 

Acciò  temprando  in  quell’  asii  d’ eroi 
I molli  affetti  al  nordico  rigore, 

Nascan  figli  d’ Italia  i figli  tuoi. 

E qui  vuoisi  avvertito  il  lettore  dei  dieciotto  Sonetti  che  il 
quarto  fu  stampato  per  errore  fra  quelli  del  Renier  ; esso  è del  sig. 
Enrico  Ramati  di  Castelfranco,  ingegno  leggiadro  e conto  per  ele- 
ganti componimenti  poetici. 

G.  C. 
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...  Libya  curri  rumperet  advena  Calpen 
Oceanus , curri  flens  Siculos  Oenotria  fines 
Perderei,  et  mediis  intr areni  montibus  undae * 

Placco  Àrg.  L I.  y.  588 


Fra  i molti  studi!  che  sf  fecero  sulle  monete  e medaglie  ita- 
liane per  rischiarare  la  storia  de’ primi  nostri  padri,  meritano  lo- 
de distinta  quelli  che  vennero  publicati  dai  duo  gesuiti  Giusep- 
pe Marchi  e Pietro  Tessieri  illustratoli  recentemente  del  Museo 
Kircheriano  in  Roma;  sennonché  anche  que’  dotti  poca  luce  diffu- 
sero sull’  archeologia  della  nostra  patria,  gli  abitanti  originarli 
della  quale  si  ravvolgono  tuttavia  nella  più  folta  oscurità. 

A me  sembra  che  gl’ indagatori  delle  origini  italiche  non  ab- 
biano presa  la  retta  via  per  giungere,  se  è possibile,  ciò  che  an- 
cor non  so  credere,  alla  scoperta  che  bramano.  - Se  di  genti  no- 
te quasi  solo  di  nome  vuoisi  pure  aver  qualche  meno  incerta  no- 
tizia, valendoci  del  poco  che  ne  fu  scritto  da’  Romani  e da’  Gre- 
ci, e appoggiandoci  ai  monumenti  che  ancora  intatti  ci  rimango- 
no, io  porto  opinione  che  debbasi  esaminare  la  terra  nostra  pri- 
mieramente nella  sua  costituzione  geologica,  in  secondo  luogo  os- 
servando i bisogni  delle  primitive  società;  quindi  considerando 
qual  era  di  quelle  la  religione:  poiché  società  vera  non  apparisce 
che- là  dove  comincia  ad  innalzarsi  un’ara,  e intorno  ad  essa  si  ra- 
dunano sacerdoti. 

Geologicamente  osservata  la  nostra  penisola,  essaci  si  mostra 
vulcanica  in  piu  parti,  e scossa  da  sotterranea  forza  a tal  segno, 
che  la  Sicilia  fu  da  essa  separata.  Le  aqtic  del  mare  coprivano 
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il  suolo  da  Venezia  sino  alle  Alpi,  e baciavano  il  piede  dell’Ape 
penino  a destra  e sinistra.  A poco  a poco  dai  monti  scesero  col- 
le annue  pioggie  e le  nevi  quella  sabbia  e quel  terriccio  che  le 
aque  respinsero  : e formarono  i fertili  piani,  in  alcuni  de’  quali 
veggonsi  pur  sparse  alcune  prominenze,  siccome  vetuste  oasi.  Ora 
se  non  v’  erano  che  monti  ne’  primi  tempi  in  Italia,  montani  fu- 
rono i suoi  popoli. 

I bisogni  dei  primi  popoli  montani  si  riducono  atre;  alle  ne- 
cessità cioè  di  coprirsi,  di  cibarsi  e di  procreare,  e perciò  era 
indispensabile,  crescendo  il  numero  delle  famiglie,  che  sorgesse 
un  comune  linguaggio.  Noi,  coll’esempio  de’ salvaggi  d’America, 
possiamo  argomentare  che  gl’itali  antichi  fossero  cacciatori,  e poi 
mandriani.  I doni  di  Cerere  non  vennero  largiti  ai  monti  se  non 
dopo  un  lungo  corso  di  secoli,  e la  natura  vi  oppose  e vi  oppo- 
ne ancora  non  lievi  ostacoli.  Al  coprirsi  poteano  bastare  gli  an- 
tri, o rozze  capanne,  provvedendo  alle  vesti  le  lane  e le  pelli  de- 
gli animali}  al  cibo  non  mancavano  le  carni  ed  il  latte.  Circa  ai 
matrimonii,  abbiamo  memorie  che  le  donne  più  avvenenti  si  da- 
vano ai  giovani  più  valorosi,  e sui  figli  avevano  i padri  un’assoluta 
autorità  sino  a poterli  vendere  e anche  uccidere.  Ma  qual  fu  l’i- 
dioma italico  innanzi  Roma?  Un  solo,  e anteriore  anche  all’ ac- 
cennata divisione  della  Sicilia  dal  Continente,  ed  era  quasi  lo  stes- 
so del  quale  usiamo.  Sebbene  in  Sicilia,  e certamente  nel  suo  li- 
torale, tutto  avesse  il  carattere  greco,  e l’alta  Italia  fosse  invasa 
dai  Galli,  supponendo  che  avessero  questi  una  lingua  lor  propria, 
noi  vediamo  che  il  parlare  de’  Siciliani,  e degli  abitanti  di  Reggio 
e Taranto  sino  alle  sorgenti  del  Pò,  della  Dora,  del  Ticino,  del- 
l’Adda  e del  Mincio,  non  che  alle  foci  del  Timavo,  e sino  alle 
sorgenti  del  Lavisio  nel  Tirolo  uno  è,  e presso  che  eguale  in  tut- 
to il  nostro  paese.  Le  colonie  straniere  furono  tutte  distrutte  dai 
popoli  montani,  e anche  al  presente  i vuoti  che  nelle  città  le  ar- 
ti mal  sane  e i vizii  producono,  vengono  riempiti  dai  montana- 
ri. I coloni  marittimi  dati  al  commercio  non  è supponibile  che 
facilmente  salissero  sui  monti  nel  primo  loro  svquppo.  So  che 
molti  opinano  anche  oggidì  che  il  nostro  linguaggio  sia  figlio  del 
latino  ; ma  il  loro  errore  si  fa  manifesto  ove  ben  si  giudichi  del- 
l’ immensa  difficoltà  che  uomini  pastori  apprendano  una  lingua 
straniera.  Que’ detti  Cimbri,  che  respinti  furono  dallTtalia,  par- 
te de’  quali  ottenne  di  stanziare  ne’  monti  del  Veronese  e del  Vi- 
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tentino,  parlano  tuttavia  la  lingua  germanica,  che  parlavano  al 
tempo  di  Mario,  cioè  80  anni  prima  dell’era  nostra,  sebbene  cir- 
condati da  uomini  italiani,  conversanti  continuamente  con  essi, 
e soggetti  a italiane  leggi.  Però  se  1 cp5  anni  non  valsero  a far 
cangiar  lingua  a quei  Cimbri,  potea  cangiarsi  l’antica  italiana 
pel  dominio  dei  Romani,  i quali  lentamente  e rispettando  la  Re- 
ligione e gli  Statuti  municipali  dei  vinti  si  fecero  padroni  di  tut- 
ta Italia  dopo  appena  la  vittoria  d’Emilia  sugl’ Insubri,  1 8 1 anni 
innanzi  Gesù  Cristo?  E cosa  era  Roma, allorché  Costantino  nel  3 28 
di  nostra  era  trasportò  la  sede  imperiale  in  Bisanzio?  L’influen- 
za della  lingua  latina  non  durò  neppur  cinque  secoli,  e si  limi- 
tò a due  classi  sociali,  la  nobile,  e la  sacerdotale.  Il  numeroso 
volgo  italiano,  dal  quale  però  si  trassero  le  colonie  tutte,  potea 
occupar^  l’attenzione  di  quegli  alteri  senatori,  che  tardi  assai 
concessero  il  fus  latti  alle  città  tributarie?  11  popolo  romano  non 
intendeva  le  commedie  osche  al  tempo  di  Augusto? 

Riguardo  alla  religione  degl’itali  aborigeni,  devo  tenere  per 
certo  ehe  fu  sanguinaria,  se  tale  si  conservò  sino  alle  guerre 
contro  Cartagine*  Ricordo  le  Saturnine  hostiae , e le  parole  di  En- 
nio: Me  snos  diveis  mos  sacrificare  quello s \ e ricordo  pure 
Quinto  Curzio  lanciatosi  nella  voragine,  i Deeii  che  si  offersero 
agli  Dei  infernali  per  assicurare  a Roma  la  vittoria,  e le  Vesta- 
li sepolte  vive,  e vivi  pure  sepolti  due  Greci,  e due  Cartaginesi 
nell’anno  226  prima  dell’epoca  cristiana,  E naturalmente  dove- 
va essere  crudele  la  prima  religione  di  popoli  spaventati  da  eru- 
zioni di  fuoco,  da  terremoti  devastanti  intere  provincie,  come 
l’ultimo  Calabrese,  e da  frequenti  innondazioni.  A que’  uomini 
si  applica  il  detto  di  Lucrezio:  « primos  in  orbe  Deos  fedi 
timor 

Ma  quali  erano  questi  Dei  ? Qui  è dove  le  tenebre  della  sto- 
ria sono  le  più  dense.  Ove  si  hanno  effigie  e culto  di  Giove,  Mi- 
nerva, Nettuno,  Apollo,  Mercurio,  e altre  divinità  Omeriche,  ivi 
dicasi  che  la  religione,  la  quale  le  venerava,  è di  fresca  data. 
Esehilo.  nel  Prometeo,ci  avverte  che  Giove  successe  ad  altri  numi: 
« Nuovi  potenti  or  reggono 
Dell’ Olimpo  il  governo 

e nelle  Eumenidi,  parlando  esse  ad  Apollo  gli  dicono; 

<;  Tu  che  nume  novello  antichi  numi 
Di  conculcar  presumi  •>* 
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Erano  però  antiche  Deità  il  vasto  azzurro  del  cielo,  i venti, 
il  mare,  lo  fonti,  la  terra,  ed  il  sole,  sicché  Prometeo  stesso  le 
invoca  : 

« 0 divo  etere,  o alate  aure  veloci, 

0 sorgenti  de’  fiumi,  o innumerabili 
Rincrespamenti  de’  marini  flutti  ; 

0 terra,  o te  madre  di  tutti,  e Y ampio 
Disco  del  sole  onniveggente,  io  chiamo, 

Mirate  me  ec.  ?> 

Elettra,  aprendo  la  scena  esclama: 

« Oh  pura  luce,  oh  aere  che  tutta, 

Egualmente  diffuso,  empi  la  terra! 

Singoiar  cosa  ella  è che  dive  antichissime  fossero  le  Furie, 
cioè  i rimorsi  laceranti  gl’  iniqui  e specialmente  i parricidi  ; le 
quali  Furie  aveano  un  tempio  in  Atene  presso  le  case  d’Ereteo. 
Il  culto  poi  delle  fonti  generatrici  dei  fiumi,  e quello  de’  fiumi 
medesimi  trovansi  quasi  ovunque,  e senza  parlare  del  Gange, 
della  Narbuda,  dell’  Indo  e del  Nilo,  i Greci  resero  alle  fonti  divi- 
ni onori,  e Polinice  supplica  Edipo  in  Colono  con  queste  voci  : 

« Deh!  per  le  fonti 

Per  gli  Dei  de’  nostr’  avi  io  te  ne  prego  ?» 
e nelle  citate  Eumenidi  la  Pizia,  dopo  aver  dirette  le  sue  pre- 
ci alla  diva  Terra,  a Temi,  a Febe  Titanide,  indi  a Febo,  Apol- 
lo, il  Sole  e Minerva,  le  rivolge  alle  ninfe  del  Coricio  speco,  e al- 
le fonti  del  Plisto. 

Così  non  meno  divoti  alle  fonti  scorgonsi  gli  Etrusci,  i qua- 
li riconoscevano  Giutuona  come  Dea  custode  di  una  fonte  saluta- 
re, e Perenna  ninfa  del  fiume  Numicio,  e la  ninfa  Alburnea  nel- 
l’agro Tib  urtino.  Fino  ai  tempi  dei  primi  imperatori  romani  du- 
rò fra  montanari  la  religione  de’  fiumi,  siccome  dal  seguente  bra- 
no del  I libro  degli  Annali  di  Tacito.  ?>  §•  79:  « Actum  deinde 
in  Senato  ab  Aruntio  et  Ateio,  an  ob  moderandas  Tiberis 
exundationes  verterentur  flumina  et  lacus,  per  quos  augescit;  au- 
ditaeque  municipiorum  et  coloniarum  legationes,  orantibus  Flo- 
rentints.  - Optime  rebus  mortalium  consuluisse  naturam  , quae 
sua  ora  fluminibus,  suos  cursus,  utque  originem,  ita  fines  dederit. 
Spectandas  etiam  religiones  sociorum,  qui  sacra  et  lucos,  et  aras 
patriis  amnibus  dicaverint  ??. 

Gli  Dei  dei  Latini  e d,egli  Etrusci  non  pare  che  abbiano  co- 
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munanza  con  quelli  de’  Greci,  se  non  forse  Yesore  si  prenda  per 
Giove. 

Non  suonano  nè  ateniesi,  nè  tebani,  nè  argivi  numi  Maius, 
Manto,  Mamers,  Giano,  Pico,  Fauno,  Volturna,  Capra,  Àncaria, 
Pisidiano  e Delvenzio.  - Però  Maius  era,  dicesi,  Giove  nel  Tu- 
sculano,  e vuoisi  che  gli  Oschi  tenessero  Mamers  per  Marte,  on- 
de il  Mavors  de’  latini,  e Capra  pare  fosse  Giunone. 

Ma  il  culto  del  Phallus  dee  giudicarsi  italiano  antico,  se  non  fu 
estirpato  da  Jsernia  se  non  col  rigore,  e nel  decorso  secolo  sol- 
tanto? Il  Phallus  è però  il  Lingam  degl’ Indiani,  e il  Tau  degli 
Egizii.  Vesta  ebbe  tempio  in  Roma,  come  Vulcano  in  Egitto,  e 
il  fuoco  era  sacro  ai  Persiani,  i quali  pure  vivi  seppellivano  e 
fanciulli  e fanciulle;  Numa  proibì  che  il  suo  corpo  fosse  arso. 
Chi  poi  ignora  come  i Baccanali  divenissero  perigliosi  a Roma, 
e fosse  incendiato  il  bosco  in  cui  si  facevano,  e venissero  aboli- 
ti per  sempre?  E quanti  marmi  mitriaci  si  scopersero?  L’Italia 
antica  nella  sola  sua  parte  fra  F Arno  ed  il  Liri  presenta  più  cul- 
ti differenti  che  forse  non  erano  in  tutta  l’Asia. 

Dal  fin  qui  detto  gli  archeologi  comprenderanno  il  perchè  io 
creda  non  potersi  sapere  finora  le  prime  origini  italiane.  Sepa- 
rando però  la  parte  montana  dell’  Italia  dalla  marittima,  e aven- 
dosi la  prima  quasi  Irochese,  alla  marittima  sola  devonsi  proba- 
bilmente le  prime  civili  istituzioni,  fra  le  quali  la  moneta,  e prin- 
cipalmente ai  Tirreni  od  Etruschi,  che  da  Luni  a Pesto  estesero 
le  loro  colonie,  e nell’  Umbria  le  sparsero,  e lungo  il  Po,  ed  an- 
che oltre,  prima  assai  che  Roma  esistesse,  ciò  forse  operando, 
che  fecero  gli  Spagnuoli  padroneggiando  prima  il  Messico,  indi 
scendendo  nel  Perù. 

Delle  colonie  Sabine,  dalle  quali  vennero  e Sanniti  e Piceni 
e Bruzi  ed  altri,  reputerei  giusto  il  pensare  che  figlie  della  sven- 
tura 0 di  eccessiva  moltiplicazione  delle  prime  famiglie,  e com- 
poste di  sacrificati  ad  una  feroce  religione,  non  fossero  se  non 
masnade  di  ladroni  messi  ad  occupare  colla  violenza  le  terre  al- 
trui, uomini  ignari  altronde  d’ogni  arte  fuorché  della  pastorizia. 
Ma  diversamente  dovrei  ragionare,  se  interpretassi,  in  altro  mo- 
do da  quello  che  si  fece,  le  parole  di  Pesto  alla  voce  Irpini  « Ir- 
pum  ducem  secuti  agrum  occupavere  » e il  passo  di  Slrabone 
circa  al  V ®r  sacrum  ove  parlando  de’  Sabini  dice  « Sabinos  vo- 
visse  diis,  se  fructus  ejus  anni  consecraturos,  potitosque  victoria 
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immolasse  partim,  parti  111  consecrasse  ejus  anni  proventus,  coque 
anno  editos  filios  Marti  nuncupasse;  quumque  ii  virilem  attigis- 
sent  aetatem,  duce  Tauro  ad  colon  iam  ali  cubi  eondendam  emisis- 
se;  tannini  in  Opicorum  regione  procubuisse  ; missos,  his  expul- 
sis,  ea  loca  insidisse  » . - E egli  permesso  il  credere  che  un  ca- 
ne od  un  toro  si  facesse  condottiero  di  que’  coloni?  Non  si  sareb- 
be Firco  separato  da  essi  per  inseguire  la  prima  fiera,  di  cui  aves- 
se scoperte  le  traccie,  conducendoli  ne’  luoghi  più  aspri  e infe- 
condi? E iì  toro  non  si  sarebbe  arrestato  e quindi  sdraiato  nel 
primo  prato  da  esso  veduto?  E che  dir  poi  di  quell’ altra  colonia 
ch’ebbe  a guida  l uccello  Pico?  Ragion  vorrebbe  che  per  cane , e 
per  quel  toro  venisse  significato  che  la  colonia  partì  nell’  estate 
0 nella  primavera.  Pur  troppo  gli  storici  greci  e romani  raccol- 
sero come  veraci  le  tradizioni  le  più  fantastiche,  cioè  quelle  del 
volgo  eh/ è sempre  imaginoso,  e noi  abbiamo  soverchiamente  ri- 
spettate le  opinioni  di  que’  dotti. 

Ma  se  anche  gl’  Itali  montani  i più  antichi,  siccome  furon  det- 
ti i Sabini,  avessero  avuto  cognizioni  astronomiche,  a quai  remo- 
tissimi tempi,  in  tal  ipotesi  si  drizzerebbero  le  nostre  indagini? 
Quelle  cognizioni  veggonsi  però  improntate  negli  assi,  che  a’  mon- 
tani popoli  si  attribuiscono,  come  il  sole,  la  luna,  i dioscari  e la 
lira.  Gli  assi  medesimi  divideansi  in  i 2 parti,  meno  gli  atriaci, 
e il  numero  12  sembra  astronomico,  cioè  zodiacale;  12  erano  gli 
dei  consenti  degli  Etrusci;  12  le  loro  tribù;  12  le  colonie  man- 
date nella  Campania,  e 1 2 le  stabilite  nell’ Umbria.  Così  12  era- 
no gli  dei  d’Egitto;  12  i suoi  regni;  12  i cubiti  fecondi  del 
Nilo;  1 2 le  divisioni  dei  Calasirii.  Anche  i Greci  che  scesero  in 
Asia  vi  fondarono  1 2 città.  Veramente  fu  scritto  che  gli  Etru- 
sci dividessero  il  cielo  in  16  parti;  ma  se  per  queste  s’intende 
il  corso  del  sole,  oso  supporre  che  il  popolo  navigatore  applicas- 
se quella  divisione  alla  così  detta  rosa  dei  venti,  anziché  al  cor- 
so del  sole,  poiché  il  zodiaco  non  ammette  1 6 costellazioni. 

Ne’  primordi  delle  società  italiane,  se  assi  s’introdussero,  que- 
sti non  furono  monete,  perchè  fra  mandriani  i cambi  faceansi 
di  cosa  con  cosa,  e sacra  era  la  fede  de’  contratti,  ricoperta  cioè 
dalle  ale  della  religione  qualunque  adottata.  - Uaes  rude  può 
credersi  che  avesse  corso  come  tessera  0 pegno  d’offerta  di  un 
dato  numero  d’animali  in  sagrifizio  agli  Dei,  onde  chiamossi  pe- 
cunia. Dall’ uso  religioso  poi  passò  l’asse  in  commercio,  e col- 


PIU  ANTICA 


,9‘ 

T aumento  della  popolazione  e moltiplicandosi  i tempi,  ebbe  tipi 
variamente  divini  a seconda  delle  località,  e dell’interesse  dei 
sacerdoti  e dello  stato  ; anzi  per  questo  dal  valore  di  i 2 oncie 
scese  a 4?  a 3,  e finalmente  a 2 nella  prima  guerra  punica.  La 
diminuzione  divenne  necessaria  al  comparir  de'  metalli  più  nobili 
e il  denaro  soffre  sempre  un’  alterazione  se  i bisogni  del  tesoro 
comune  il  comandano,  ciò  che  si  verificò  più  volte  anche  ai  dì 
nostri» 

I Padri  Marchi  e Tessieri  s’ingannarono  nell’ asserire  che  la 
quantità  e qualità  del  metallo  sono  state  in  ogni  tempo  la  rego- 
la del  valore  della  moneta»  I valori  sono  tutti  convenzionali.  In 
un  tempo  con  un  asse  potea  aversi  un  bue,  in  altro  momento  va- 
leva di  più  una  libra  di  pomi.  Nel  Vangelo  di  S.  Matteo  è det- 
to che  con  un  asse  si  comperavano  due  passeri.  Il  massimo  Va- 
lore dell’asse  si  deve  attribuire  a quello  stato  de’  popoli  monta- 
ni nel  quale  una  famiglia  cacciatriee  abbisognava  di  un’area  li- 
bera d’ un  miglio  quadrato  almeno,  ed  una  famiglia  di  mandria- 
ni 0 pastori  la  richiedeva  di  mezzo  miglio.  Il  minimo  valore  del- 
Fasse  palesa  invece  il  diboscamento,  l’ agricoltura,  e le  altre  ar- 
ti introdotte.  Per  giungere  però  a tal  valor  minimo  dell’asse  quan- 
ti secoli  trapassarono? 

Se  l’ues  rude  è anteriore  a Servio  Tullio,  anche  la  sua  roz- 
zezza indica  una  grande  antichità  nel  popolo,  che  ne  usò,  e la 
sola  Italia  media  ebbe  assi,  per  quanto  si  sa  finora.  L’arte  di  fon- 
dere i metalli  non  è facile,  e in  niuna  parte  della  Penisola  si  è 
scoperta  una  miniera  di  stagno.  I Fenicii  sembrano  i primi  sco- 
pritori e venditori  di  questo  metallo,  che  si  unisce  al  rame  per 
fare  il  bronzo. 

E qui  appare  un’  altra  verità,  essere  cioè  di  remotissima  epo- 
ca anche  il  commercio  sulla  spiaggia  nostra  meridionale:  e chi 
sa  quanti  e quali  stranieri  vennero  a stabilirsi  alle  foci  de’  no- 
stri fiumi  e poi  più  entro  terra,  oltre  i Frigi  di  Enea,  ed  oltre  i 
Greci,  se  come  dissi,  monumenti  ivi  abbiamo  di  tutte  quasi  le 
religioni  del  mondo?  Non  so  quindi  come  si  possan  dir  nostri 
alcuni  di  que’  monumenti,  che  d’  egizia  0 asiatica  provenienza 
hanno  segni  evidenti,  come  l’ occhio  discerne  nelle  tavole  annes- 
se alle  opere  di  Visconti,  Micali,  ed  altri.  Di  straniera  mano  po- 
teano  essere  gli  stessi  minutissimi  lavori  in  oro  che  negli  avelli 
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si  trovarono,  se  ottennero  domicilio  nel  decorso  di  molti  e mol- 
ti almi  in  varie  parti  dell’ Etruria  uomini  potenti  d’ogni  paese 
e culto.  La  testa  di  cavallo,  che  vedesi  negli  assi  antichi  è simi- 
le a quella  dei  cavalli  di  Lisippo  non  solo,  ma  a quella  anche  dei 
corridori  di  Sesostri,  come  dalle  tavole  di  Rossellini. 

E dunque  incerto  tutto  ciò  che  sappiamo  delle  origini  italia- 
ne, e i caratteri  non  romani  che  sugli  assi  si  trovano,  e sulle 
pàtere,  e sopra  i marmi,  non  ebbero  ancora  quella  spiegazione,  che 
venne  data  agli  egizii.  Anche  gli  Etrusci  avevano  forse  due  lingue 
1?  una  sacra,,  e l’altra  profana,  cosicché  più  scabrosa  diverrebbe, 
se  ciò  fosse,  l’ interpretazione  de’  caratteri  italici  antichi  ad  on- 
ta delle  benemerite  fatiche  del  Lanzi,  e de’  suoi  imitatori.  Ci 
basti  però  la  certezza  che  il  popolo  antico  italiano,  o osco,  o sot- 
taltro nome  è veramente  aborigene,  e in  sé  fuse  quanto  v’era  di 
straniero  sulla  sua  terra. 

Circa  però  alle  arti  italiane  antiche,  una  giusta  critica  non 
ardisce  attribuirle  ai  popoli  montani,  ma  bensì  ai  marittimi.  Co- 
sì Sabino  non  dovrà  riputarsi  quel  Mamurio  artefice  di  opere  effi- 
giate in  bronzo  formae  caAator  ahenae , che  si  disse  contemporaneo 
a Numa  da  Properzio  lib.  IV...  e che  avrebbe  preceduto  il  ce- 
lebre Mirone  di  quasi  tre  secoli.  Così  pittori  non  montani  sa- 
ranno quelli  ai  quali  mollo  tempo  prima  di  Roma  si  dovevano  i 
dipinti  ne’  templi  di  Ardea,  e la  Atalanta,  e l’Elena  in  Lanu- 
vio,  e altre  imagini  in  Cere,  siccome  narra  Plinio,  Lib.  XXXV  56. 
Ma  prima  anche  d’ Ardea  non  ci  son  noti  da  Omero  i tripodi  se- 
moventi di  Vulcano,  e lo  scudo  d’Achille?  Potremo  affermare 
che  sieno  italici  que’  lavori?  Ardiremo  dire  con  Mazzoldi,  nel- 
l’amor  patrio  eccedendo,  che  i nostri  padri  tutto  insegnarono  ai 
Greci  non  solo,  ma  agli  Egizi  pure  e all’Asia?  Seguasi  a scopri- 
re ogni  antica  memoria,  ma  ligi  sempre  al  vero,  evitiamola  tac- 
cia di  vanitosi. 

Ho  detto  che  ai  popoli  marittimi  devesi  ogni  più  civile  isti- 
tuzione italica,  perchè  certamente  gli  abitanti  vicini  al  mare  in 
pria  pescatori,  e poi  facilmente  pirati,  maggiori  cognizioni  col 
navigare  aquistarono  dei  loro  fratelli  montani.  Divenuti  anzi  più 
arditi  sprezzarono  e danneggiarono  potendo  quelle  tribù,  che  so- 
lo di  greggie  si  occupavano  e di  mandre  ; onde  l’eterna  guerra 
che  la  storia  ci  avvisa  essere  stata  fra  le  città  lungo  il  mare,  e 
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le  interne  sulf  Appenino.  Alle  prime  soltanto  si  potrebbe  asse- 
gnare l’ impronta  della  nave  e anche  della  ruota  negli  assi  ; ruo- 
ta che  vuoisi  insegna  dei  Rutuli. 

Dico  anche  della  ruota  equiparandola  alla  nave,  sebbene  mi 
sovvenga  della  Solis  rota  di  Lucrezio,  e delfaltra  di  Ennio  « In- 
de patefecit  radiis  rota  candida  coelum  », 

La  rates  di  Plinio,  che  si  tradusse  per  zattera,  non  trovasi 
sopra  di  alcun  asse  rappresentata  come  si  dovrebbe  da  un  insie- 
me di  travi  parallele,  e può  invece  tradursi  per  ruota  \ poiché  è 
antichissima  voce  veneta  la  ruota  di  poppa  e di  prora , cioè  quel- 
V incrociamento  di  legni  che  si  alza  all’innanzi,  e all’ indietro  nel- 
le navi,  per  fermare  appunto  la  prora  e poppa.  Ma  troppo  nu- 
merose sono  le  incertezze  degli  eventi  sociali,  e quai  nomi  non 
sappiamo  si  dessero  alle  cose  nelle  prime  età  della  nostra  patria, 
perchè  si  possa  prestar  fede  a tali  congetture. 


G.  scoimi 
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RADICE  E GEMME 

Chi  pigli  un  fagiuolo,  una  fava,  un  pisello  o un  qualunque 
altro  seme  di  legume,  e con  diligenza  ne  levi  la  buccia,  giun- 
gerà a separarne,  senza  lacerazione,  tutta  intera  ed  illesa  la  man- 
dorla. La  esamini  allora  attentamente,  e la  vedrà  formata  di  due 
grossi  corpi  piano-convessi,  che  combaciano  fra  loro,  ma  uniti 
solo  inferiormente,  ove  si  prolungano,  insieme  in  un  corpo  co- 
nico ricurvato  sul  loro  margine.  Ed  allontanandoli,  o staccan- 
do l’uno  de’  due,  vedrà  fra  essi  un  paio  di  minute  fogliette,  le 
quali,  come  in  elegante  miniatura,  ricordano  la  forma  delle  fo- 
glie consuete  di  quella  pianta,  e fra  le  due  fogliette  altro  cor- 
picino  più  o meno  ovoideo,  che,  continuandosi  coi  picciuoli  di 
esse,  forma  tutt’uno  colla  produzione  conica  suindicata,  là  ove 
vi  si  connettono  pure  i due  grossi  corpi  piano-convessi.  Que- 
sti ultimi  diconsi  cotiledoni;  lo  insieme  delle  due  foglioline  e del 
corpicino  ovoideo,  che  vi  sta  frammezzo , costituisce  la  piu- 
metta  o gemmelta;  il  corpicciuolo  conico  finalmente,  nel  quale 
tutte  quelle  parti  si  uniscono,  è il  caulicolo  o piccolo  caule. 
Questo  apparato  organico  denominasi  embrione,  e lo  embrio- 
ne costituisce  molte  volte  a se  solo  tutta  la  mandorla}  molte 
altre  invece,  oltre  all’embrione,  concorre  a formar  la  mandorla 
altro  corpo,  che  in  generale  denominasi  albume , benché  vario 
e per  natura  e per  proprietà  e per  colore  nelle  varie  piante. 

Non  è a credere  per  altro  che  tutti  gli  embrioni  siano  pre- 
cisamente conformati  come  quello  del  fagiuolo  che  prendiamo 
a tipo}  ma  lo  studio  di  esso  faciliterà  la  intelligenza  degli  altri. 
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Occupiamoci  dunque  a rilevare,  dalla  osservazione  dei  succes- 
sivi mutamenti  che  avvengono  nella  germogliazione,  quale  sia 
la  significazione  degli  organi  fin  qui  riscontrati.  1 due  cotile- 
doni, si  elevano  dalla  terra,  per  l’allungamento  dei  loro  picciuo- 
li, inverdiscono,  crescono  in  lunghezza  e larghezza,  ma  sce- 
mano nello  spessore.  Divengono,  in  una  parola,  due  foglie  di- 
verse dalle  altre  solo  nella  forma;  diversità  che  in  molle  pian- 
te quasi  svanisce:,  mentre  nei  casi  opposti,  ed  in  quelli  princi- 
palmente ove  essi  cotiledoni  rimangono  sotterra  ed  Sprigio- 
nati nella  buccia,  la  natura  fogliare  non  ne  sarebbe  riconosci- 
bile senza  il  confronto.  Quelle  foglie  diconsi  seminali.  Contem- 
poranei allo  sviluppo  di  esse  avvennero  pure  de’  mulamenli  e 
nel  caulicolo  e nella  piumetta.  Se  ne  accrebbero  le  due  foglioli- 
ne, e si  allungò  l’asse  che  le  sopporta:  sono  le  foglie  primor- 
diali. Nel  corpiciuolo  intermedio  cominciarono  a disegnarsi 
altre  due  foglioline  minori,  mentre  fra  esse  rimase  un  corpic- 
ciuolo  ovoideo,  consimile  a quello  di  cui  formavano  parte  esse 
stesse.  Il  caulicolo  non  solamente  si  allungò  e si  ingrossò  in 
tutta  la  sua  estensione,  proporzionalmente  allo  sviluppo  delle 
foglie  seminali  e primordiali,  ma  si  allungò  ancora  alla  sua  estre- 
mità inferiore  in  una  produzione  che  sembra  farne  continua- 
zione, ma  ne  differisce  perchè  lo  accrescimento  ne  è esclusiva- 
mente  terminale.  La  esperienza  che  lo  dimostra  renderà  anche 
più  chiara  la  idea.  Su  quel  caulicolo  che,  prima  della  germina- 
zione, era  lungo,  supponiamo,  due  millimetri,  si  segnino  con  un 
liquido  colorato  cinque  punti  coll’  intervallo  di  mezzo  millime- 
tro. Di  mano  in  mano  che  procede  la  germinazione  si  vedranno 
quei  punti  allontanarsi  equabilmente  fra  loro  fino  alla  distanza 
di  un  millimetro,  se  l’intero  caulicolo  avrà  conseguito  la  lun- 
ghezza di  quattro,  di  due  se  otto,  e così  progressivamente.  Ma 
intanto, oltre  all’ultimo  di  que’ punti,  che  toccava  all’apice  in- 
feriore, sarà  avvcnulQ^unVeale  allungamento,  e,  se  successiva- 
mente si  segnino  put*e  dei  punti  su  quella  nuova  produzione, 
se  li  vedrà  rimanere  sempre  alla  stessa  distanza,  alla  quale  fu- 
rono segnati,  mentre  l’apice  avrà  incessantemente  progredito 
ad  allontanarsi  dall’estremo  di  essi.  Quella  produzione  che  si 
allunga  solo  all’apice  è la  radice. 

Benché  superiormente  sia  già  stato  avvertito  che  sonvi  mol- 
te modificazioni  nella  struttura  dei  varii  embrioni  paragonati  a 
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quello  che  imprendemmo  a studiare,  pure  è qui  necessario  de- 
scriverne una  di  principalissima.  Si  ammollisca  per  qualche  ora 
nell’aqua  tiepida  un  grano  di  frumento,  di  frumentone  o d'altro 
qualunque  cereale.  Poi  se  lo  sezioni  per  metà  con  taglio  verti- 
cale. Vedrassi  fendanone  non  formare  che  la  minor  parte  del- 
la mandorla,,  mentre  il  rimanente  somministrerà  chiaro  esem- 
pio dell’ albume  superiormente  nominato.  Mercè  quella  sezio- 
ne si  vedrà  che  in  quell’embrione  vi  è un  solo  cotiledone,  il 
quale  abbraccia  e nasconde  la  piumetta.  Una  semplice  fessura 
o il  sovrapponimelo  di  due  margini  distinti  consentirà  ad  es- 
sa di  sbucare  all’atto  della  germinazione,  mentre  quell’ unico 
cotiledone  è nella  condizione  suaccennata  di  quelli  che  rimango- 
no imprigionati  nel  seme  e non  assumono  aspetto  fogliaceo.  Il 
caulicolo  non  è distinto  dal  cotiledone.  Ma  diametralmente  oppo- 
sto alla  plumula  o ad  angolo  con  essa,  si  vede  altro  piccolo  cono, 
la  cui  base  guarda  ed  è connessa  a quella  della  piumetta,  mentre 
l’apice,  libero  di  attacco,  è innicchiato  in  corrispondente  cavità 
di  quel  corpo,  che  indistintamente  comprende  caulicolo  e cotile- 
done. Quel  cono  è la  radicula.  Oltre  ai  cereali,  ossia  le  grami- 
gne, molte  altre  piante  offrono  consimile  embrione,  affatto  di- 
stinto da  quello  superiormente  descritto,  ed  è ben  naturale  lo  at- 
tenderci che  molte  ed  importanti  saranno  le  diversità  che  le 
due  serie  di  piante  manifesteranno  anche  in  tutto  il  rimanente 
della  loro  organizzazione.  Ne  proviene  che  da  quella  condizio- 
ne dell’embrione,  fornito  di  uno  o di  due  cotiledoni,  si  deduca 
la  denominazione  delle  due  grandi  serie  di  piante  fanerogame: 
Monocotiledoni  e Dicotiledoni. 

Nelle  dicotiledoni  la  radice  comincia  il  suo  sviluppo,  all’at- 
to della  germinazione,  dalla  estremità  libera  del  caulicolo,  e 
continua  a discendere  verticalmente  nel  suolo,  quando  in  esso 
non  trovi  ostacoli  che  vi  si  frappongalo.  Essa  è esteriore.  Nel- 
le monocotiledoni  invece  la  radice  esiste*  £jià  nelfembrione  an- 
che prima  del  germogliamento  ^ ma  essa  t inchiusa  nel  corpo 
cotiledonare,  che  si  deve  lacerare  per  consentirle  la  uscita.  Es- 
sa è interna.  Le  due  serie  di  piante  denominansi  quindi  anche 
Esorize  (a  radice  esterna)  ed  Endorize  (a  radice  interna).  Que- 
sta condizione  della  radice  interna , la  quale  per  uscire  deve 
lacerare  il  corpo  cotiledonare,  è costantemente  collegata  all’al- 
tra del  pronto  suo  cessare  dallo  allungarsi  e conseguente  suo 
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avvizzimento.  Le  piante  monocotiledoni  quindi  sono  costante- 
mente prive  di  fifone  ossia  corpo  principale  della  radice,  il 
quale  invece  nelle  dicotiledoni,  in  generale,  continua  regolar- 
mente ad  allungarsi.  Quell'avvizzimento  del  filone  è nelle  mono- 
cotiledoni  compensato  da  altre  radici  laterali,  che  ben  presto 
cominciano  a svilupparsi  esse  pure  alla  maniera  stessa  della 
principale,  inchiuse  prima  nel  corpo  cotiledonare,  che  lacerato 
in  corrispondenza  a ciascuna  vi  forma  intorno  una  specie  di 
vagina.  Queste  radici  secondarie  si  moltiplicano  grandemente 
in  numero,  rimangono  in  generale  semplici  e sottili,  e costitui- 
scono col  loro  insieme  ciò  che  denominasi  radice  fibrosa , di 
cui  puossi  avere  esempio  ogni  qualvolta  si  strappi  dal  terreno 
un  piede  di  frumento  0 d'altro  cereale.  Il  filone  invece  delle 
piante  dicotiledoni  conservasi  semplice  e s'ingrossa  regolarmen- 
te dalla  base  all'apice,  formando  una  radice  conica^  come  quel- 
la della  carota  ( Daucus  Carota ),  o ingrossa  prevalentemente 
nella  sua  parte  mediana,  come  nelle  rape  lunghe  (Brassica  Ra- 
pa var.),  ove  aquista  il  nome  di  fusiforme , 0 come  nel  ramo- 
laccio (Raphanus  sativusf  da  cui  trae  il  nome  di  napiforrne; 
o più  spesso  si  ramifica  irregolarmente  e costituisce  la  radice 
ramosa , ciré  la  più  comune. 

Qualunque  delle  accennate  modificazioni  assuma  la  radice, 
è sempre  il  suo  apice  che  incessantemente  ed  esclusivamente 
si  allunga.  Quell'apice  quindi  è sempre  costituito  da  un  tessu- 
to nuovo  e per  così  dire  vergine,  il  quale  cioè  non  ha  per  an- 
co subito  l'azione  degli  agenti  esteriori.  È per  questo  apice  che 
si  effettua  l'assorbimento,  e quindi  diedero  ad  esso  i botanici  il 
nome  di  spongiola.  Termina  in  una  spongìola  la  radice  sem- 
plice, ciascuna  delle  fibre  della  fibrosa  e ciascuna  delle  più  te- 
nui diramazioni  0 barbe  della  ramosa.  Come  le  sommità  fron- 
dose di  ogni  pianta  costituiscono  il  termine  delle  correnti  ascen- 
denti della  linfa , ed  il  principio  delle  correnti  discendenti  del 
succo  nutritivo,  così  l'apice  delle  radici  è il  termine  delle  di- 
scendenti ed  il  principio  delle  ascendenti.  In  questa  doppia  con- 
dizione risiede  la  causa  di  tutte  le  particolarità  che  la  radice 
ci  presenta.  I succhi  discendenti  respinti  per  legge  vitale,  ed 
in  gran  parte  per  semplice  elicilo  di  endosmosi,  dalle  estremi- 
tà frondose,  tendono  incessantemente  a raggiungere  la  estremi- 
tà opposta,  ed  in  essa  determinano  la  formazione  di  un  nuovo 
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tessuto  organico.  I succhi  ascendenti  invece  non  per  anco  as- 
similati, spinti  dalla  forza  vegetativa,  ed  in  ragione  della  te- 
nuità loro,  alle  gemme,  alle  foglie,  a tutte  le  parti  superio- 
ri della  pianta  stessa,  non  possono  imprimere  alla  radice  altro 
mutamento  che  quello,  direi  quasi,  materiale  di  un  allungamento 
delle  cellule  attraverso  le  quali  si  effettuano  le  correnti,  nel  sen- 
so delle  correnti  stesse.  Per  la  doppia  cagione  si  organizzano 
nelle  radici  le  fibre  vascolari,  legnose  e fibrose,  e ciò  sul  pia- 
no stesso  che  rimarcammo  nel  tronco  delle  due  grandi  serie 
di  piante  fanerogame,  che  distinguemmo  allora  per  le  fòglie  a 
nervature  semplici  o ramose,  e che  ora  possiamo  denominare 
monocotiledoni  e dicotiledoni. 

Dalla  contemporanea  e reciproca  azione  di  quelle  medesi- 
me correnti  proviene  pure  che  rallungamelo  della  radice  av- 
venga non  solamente  in  direzione  polarmente  opposta  alle  som- 
mità frondose,  ma  anche  nella  direzione  che  meglio  concilia 
le  condizioni  tutte  più  favorevoli  di  oscurità , di  umidità , di 
temperatura  e di  forse  molti  altri  presumibili  ed  ignoti  agenti. 
Ecco  perchè  si  dice  che  la  radice  cresce  in  senso  inverso  a 
quello  del  tronco,  cerca  le  tenebre,  e sotto  ogni  aspetto  pre- 
senta antitesi  di  caratteri  colla  parte  ascendente  della  pianta. 
Questa  antitesi  per  altro  non  è sempre  così  completa  e mani- 
festa da  potere  in  ogni  caso  precisare  con  esattezza  il  punto 
di  contatto  dei  due  sistemi  ascendente  e discendente,  che  i bo- 
tanici denominarono  colletto . 

Nelle  monocotiledoni  abbiamo  già  avvertito  che  resta  a nu- 
do la  estremità  inferiore  del  tronco.  Vi  suppliscono  le  radici 
secondarie  e laterali.  Chi  osservi  un  piede  di  grano  turco,  con- 
venientemente rincalzato  dal  diligente  agricoltore,  vedrà  che,  ol- 
tre a quelle  prime  radici  secondarie,  da  ognuno  dei  nodi  sot- 
terrati se  ne  spiccarono  di  consimili}  e,  come  quelle  avevano 
dovuto  lacerare  T invoglio  del  corpo  cotiledonare,  così  queste 
dovettero  lacerare  la  vagina  della  foglia,  che  sorge  da  quel  no- 
do, per  farsi  strada  allo  esterno. 

Queste  radici  secondarie  non  sono  punto  esclusive  delle 
monocotiledoni.  Anche  le  dicotiledoni  ne  emettono  quando  si 
trovino  in  circostanze  consimili.  La  rizofora  ( Rhizophora  Man- 
ale) ha  il  suo  tronco,  direi  quasi,  pensile,  sorretto  all’ altezza 
di  fino  a dieci  piedi  da  numerose  radici  che  obliquamente  di- 
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scendono  al  suolo.  La  parie  inferiore  di  quel  tronco  fu  distrut- 
ta insieme  alle  prime  radici,  e va  successivamente  distruggen- 
dosi a misura  che  nuove  radici  provengono  dalle  parli  supe- 
riori del  tronco  stesso.  A fare  una  margotta  si  incide  con  taglio 
annulare  la  corteccia  del  ramo,  o la  si  stringe  con  robusto  legac- 
cio, poi  si  circonda  con  terra  o musco  che  si  mantiene  in  co- 
stante umidità.  Ben  presto  dal  labbro  superiore  della  ferita  o 
della  strozzatura  sbucano  le  radici}  e, quando  queste  sono  be- 
ne sviluppate,  si  recide  il  ramo,  ed  è ottenuto  un  nuovo  indi- 
viduo. 

A fare  una  talea  si  recide  un  ramo  bene  agostato  e lo  si 
impianta  nel  suolo,  mantenendo  intorno  ad  esso  un’atmosfera 
costantemente  umida  col  sovrapponimelo  di  una  campana.  E, 
se  le  foglie  possono  per  tal  modo  conservarsi  fresche  e vege- 
te, ben  presto  tutto  allo  intorno  della  estremità  recisa  spunta- 
no le  novelle  radici. 

In  questi  ed  in  tutti  gli  altri  modi  consimili,  pe?  quali  pos- 
sonsi  artificialmente  moltiplicare  le  piante,  abbiamo  sempre  fo- 
glie già  sviluppate  che  funzionano,  le  quali  determinano  le  cor- 
renti di  succhi  discendenti  e la  formazione  quindi  delle  radici, 
ovunque  si  combinino  le  due  condizioni  dell’  arresto  o impe- 
dimento a quelle  correnti,  e della  opportunità  alfassorbimento. 
Questa  ultima  condizione  per  altro  non  è necessaria.  E lo  di- 
mostra il  fatto  delle  radici  aeree , le  quali  scendono  anche  dai 
più  alti  rami  di  alcune  piante  non  trovando  il  suolo,  ove  lo  as- 
sorbimento si  può  nelle  vie  consuete  effettuare,  se  non  che  do- 
po lunghissimo  cammino.  L’ aroidea  delle  foreste  vergini  del 
Brasile,  conosciuta  sotto  al  nome  di  Cipo  d’Irnbè,  cresce  a 
prodigiosa  altezza  sui  tronchi  degli  alberi  più  elevati,  forman- 
do intorno  ad  essi  una  specie  di  corona,  dalla  quale  si  eleva- 
no rami  tortuosi  coperti  dalle  cicatrici  delle  foglie  già  cadute 
e da  rigoglioso  cespo  di  grandi  foglie  sagittate,  mentre  dalla 
parte  inferiore  di  quella  corona  stessa  scendono  immense  fibre 
radicali  diritte  come  fili  a piombo,  che  vanno  ad  affondarsi 
nel  circostante  terreno.  Condizione  dunque  essenziale  per  la 
formazione  delle  radici  è il  ristagno  dei  succhi  discendenti^  e 
perchè  vi  abbiano  succhi  discendenti  è necessario  che  ve  ne 
abbiano  in  molto  maggior  copia  di  ascendenti.  Ora, sia  nella  mar- 
gotta o nella  talea  o in  qualunque  altra  circostanza,  non  basta 
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che  libera  sia  la  strada  alla  ascensione  della  linfa,  ma  ciò  che 
essenzialmente  si  esige  è la  presenza  di  una  condizione  vitale 
che  ecciti  e determini  la  ascensione  medesima,  e questa  condi- 
zione è la  presenza  delle  gemme.  Perciò  vediamo  metter  radice 
ogni  nodo  di  que’  rami  decombenti  delle  piante  sarmentose,  che 
portano  il  nome  di  flagelli,  come  la  fragola  e la  tormentili,  e 
la  estremità  gemmifera  dei  così  detti  stoloni , come  nell’  erba 
morella  (Ajuga  reptans ),  e nelle  varie  specie  di  geracio  ( Hie - 
radura  Auricola,  H.  Pilo  sella  ecc.). 

Ed  ecco  come  trattando  della  radice  ci  troviamo  obbligati 
a far  parola  delle  gemme,  principio  e fine  per  così  dire  della 
pianta,  o per  lo  meno  poli  opposti,  che  sono  necessariamente 
in  mutua  correlazione,  e de’  quali  devesi  quindi  trattare  com- 
plessivamente per  potersene  formare  esatta  idea. 

Tipo  di  ogni  gemma  è Pembrione  che  sta  racchiuso  nel  se- 
me. Ma  quando  esaminiamo  il  seme  maturo , quella  gemma  è 
già  troppo  sviluppata  $ è quindi  necessario  seguirla  nella  suc- 
cessiva organizzazione  sua  entro  all’ovulo  fecondato  ma  anco- 
ra immaturo.  L’embrione  è in  origine  un  corpicciuolo  di  varia 
forma,  tutto  continuo  e tutto  uniformemente  costituito  di  tes- 
suto cellulare  parenchimatoso.  Da  uno  o da  due  punti  di  quel 
corpicciuolo  si  elevano  una  o due  prominenze,  che  vanno  suc- 
cessivamente ingrandendosi  ed  assumendo  le  forme  di  uno  o di 
due  cotiledoni.  Molte  volte  l5  organizzazione  dello  embrione  si 
arresta  a quella  prima  fase.  Altre  invece  in  quel  corpo  media- 
no fra  le  due  appendici,  o laterale  rispetto  alla  unica,  si  spic- 
cano del  pari  una  o due  nuove  eminenze.,  e sono  le  foglie  pri- 
mordiali. Lo  embrione  delle  piante  dicotiledoni  si  arresta  di  or- 
dinario a questa  seconda  fase.  In  quello  delle  monocotiledoni 
invece,  alia  prima  foglia  primordiale  ne  succedono  altre  più  o 
meno  numerose,  e contemporaneamente  si  forma  in  grembo  al 
corpo  cotiledonare  il  primordio  della  radice  o radicetta.  In  ogni 
modo,  oltre  ai  cotiledoni  e oltre  alle  foglie  primordiali,  rimane 
sempre  un  corpo  intermedio,  il  quale  al  pari  di  quello,  dal 
quale  ebbe  origine  l’intero  embrione,  è tutto  uniforme  e pa- 
renchimatoso, e dal  quale  nello  stesso  modo  andranno  succes- 
sivamente sviluppandosi  le  foglie  posteriori. 

Ogni  altra  gemma  comincia  egualmente  dal  manifestarsi 
quale  un  minuto  corpicino  parenchimatoso,  emette  uguahnen- 
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te  delle  foglie,  che,  come  le  cotiledonari  e le  primordiali,  pos- 
sono non  conseguire  l'intero  sviluppo  fogliare,  e racchiude  nel 
centro  un  piccolo  ammasso  parenchimatoso,  che  successiva- 
mente si  risolve  in  foglie,  ed  altro  ammasso  consimile  fino  a 
completo  sviluppo.  Il  ramo  è già  formato  e la  sua  sommità  o 
avvizzisce  e cade,  o costituisce  una  nuova  gemma,  o degenera 
in  una  spina. 

All’ascella  di  ogni  foglia  sorge  una  nuova  gemma,  nella  qua- 
le si  ripete  il  processo  medesimo,  e servirà  di  asse  a una  nuo- 
va serie  di  generazioni  successive.  Così  ogni  pianta  si  compo- 
ne di  serie  successive  di  generazioni,  le  une  sulle  altre  quasi  a 
dire  innestate.  Ma  è appunto  questo  innesto  che  abbiamo  ad 
osservare  per  vedere  in  che  differisca  la  gemma  ordinaria  dal- 
la gemma  embrione. 

La  gemma  ordinaria  o normale  si  trova  collocata  alf  ascel- 
la di  una  foglia  o all’apice  di  un  tronco,  ma  sempre  in  diret- 
ta organica  connessione  coll’asse  che  la  sopporta.  1 succhi  nu- 
tritivi vengono  ad  essa  mediatamente  trasmessi.  Quando  essa 
è sviluppata  e i suoi  elementi  funzionano,  elaborando  ì succhi 
che  le  pervengono  e determinando  la  discesa  di  nuovo  cambio, 
questo  trova  la  via  già  apparecchiata  nel  tessuto  del  ramo  e 
ne  determina  quella  serie  di  modificazioni  per  cui  si  organiz- 
zano le  fibre  legnose  e librose.  L’embrione  invece , libero  da 
ogni  connessione  colla  pianta  madre,  riceve  direttamente  dal- 
lo esterno  il  liquido  che,  in  unione  ai  materiali  in  esso  già  esi- 
stenti, gli  somministra  il  primo  nutrimento  , e,  tosto  che  co- 
mincia a produrre  esso  slesso  nuovi  succhi  discendenti,  caccia 
radice,  perchè  quei  succhi  organizzatori  non  hanno  una  via  già 
apparecchiata  a percorrere,  e danno  quindi  immediatamente 
origine  a nuovo  tessuto  organico.  Vi  sono  delle  gemme  ordi- 
narie, le  quali  per  una  particolarità  della  loro  organizzazione, 
possedendo  già  nel  loro  tessuto  accumulazione  di  nutrimento 
simile  a quella  che  esiste  nei  cotiledoni  dello  embrione  o nello 
albume,  trovansi  precisamente  nel  caso  dell’embrione  stesso. 
Tali  sono  i bulbilli  ascellari  del  giglio  bulbillifero,  i fiorali  di 
molti  agli  ed  altri  consimili.  Essi  si  staccano  spontaneamente 
dalla  pianta  madre  e germogliano  al  pari  dei  semi. 

Artificialmente  si  può  conciliare  analoga  condizione  alle 
gemme  ordinarie.  È ben  nolo  che  un  ramo  di  gelso  si  può  la- 
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gliare  in  tanti  segmenti  quante  sono  le  gemme  ascellari , dopo 
cadute  le  foglie , e farne  seminagione  in  apparecchiato  terre- 
no, come  se  fossero  veri  semi.  E senza  ricorrere  all’esempio  di 
pianta  particolarmente  dotata  di  facile  moltiplicazione,  di  ben 
molte  altre  si  possono  far  talee  anche  sprovedute  di  foglie  e,  per 
così  dire,  colle  sole  gemme,  purché  siano  accompagnate  da  un 
segmento  di  ramo,  sufficiente  a condurre  e ad  impregnare  di 
nutrimento  il  liquido  assorbito  dal  terreno.  Le  radici  poi  non 
spunteranno  che  quando  la  gemma  si  sviluppi  e le  sue  foglie 
cagionino  correnti  discendenti  di  succo  organizzatore.  Ogni 
lòglia  richiama  a sè  correnti  di  succo  ascendente,  e tanto  più 
energicamente  quanto  più  è giovane.  Alla  gemma  quindi  accor- 
rono que’  succhi.  E da  ogni  foglia  discendono  succhi  elaborati 
che  compiono  l’organizzazione  delle  fibre.  Fibre  quindi  dipen- 
denti da  ogni  singola  foglia  tendono  alla  radice.  Da  ciò  indus- 
sero alcuni  che  le  fibre  discendenti  si  avessero  a riguardare  co- 
me affatto  corrispondenti  alle  radici.  E sotto  allo  aspetto  fisio- 
logico regge  in  parte  il  confronto^  ma  organologicamente  è gran- 
de la  differenza,  perchè  nelle  radici  il  tessuto  è tutto  di  nuova 
formazione,  nelle  fibre  legnose  invece,  non  è nuova  e collegata 
alla  presenza  e all’attività  delle  foglie  che  la  metamorfosi  pella 
quale  il  già  preesistente  tessuto  parenchimatoso  si  convertì  in 
fibra.  Ammessa  questa  distinzione  non  verrà  preso  per  tra- 
scendentale, nè  verrà  esteso  a portata  maggiore  di  quella  che 
realmente  esso  non  abbia,  il  seguente  concetto  che  formar  ci 
possiamo  di  ogni  ramo  e quindi  della  pianta  intera.  Ogni  foglia 
è costituita  da  un  sistema  ascendente  e da  uno  discendente. 
Ambedue  prendono  le  mosse  dal  punto  ove  la  foglia  stessa  co- 
minciò ad  organizzarsi.  Ma  giacché  lo  accrescimento  ascenden- 
te si  opera  dall’alto  al  basso,  lo  accrescimento  discendente  altro 
non  è che  una  continuazione  di  quello.  Il  sistema  discendente 
della  prima  foglia  o del  primo  paio  di  foglie  va  immediatamen- 
te a costituire  la  radice:  quello  della  seconda  deve  prima  co- 
prire il  sistema  ascendente  della  prima,  per  andar  poi  a far 
parte  della  stessa  radice } così  tutte  le  successive,  sicché  il  si- 
stema discendente  della  ultima  deve  coprire  lo  ascendente  di  tut- 
te le  precedenti,  prima  di  divenire  radice.  L^asse  quindi  del  ra- 
mo, e quello  perciò  della  intera  pianta,  altro  non  è che  la  som- 
ma delle  porzioni  centrali  dei  sistemi  ascendenti  di  tutti  gli  eie- 
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menti  fogliari,  (astucchio  midollare)  e di  tutti  interi  i sistemi 
discendenti.  E la  radice  non  differisce  dal  tronco  se  non  per- 
chè manca  di  quel  segmento  di  sistema  ascendente  che  unico 
esiste  in  ciascuno  dei  meritalli  del  tronco.  Ma  una  sola  foglia 
non  dà  origine  alla  serie  delle  successive.  È necessaria  la  pre- 
senza di  quell’ammasso  uniforme  di  tessuto  parenchimatoso , 
dal  quale  le  singole  foglie  vanno  successivamente  originandosi, 
senza  che  esso  venga  meno,  come  quello  che  costantemente  si 
rinova.  E questo  rinnovamento  e questo  accrescimento  è real- 
mente terminale  ed  ascendente,  come  terminale  e discendente  è 
quello  della  radice.  A misura  che  l’apice  del  ramo  si  allunga, 
rimane  quel  tessuto  inerte  e costituisce  la  midolla,  la  cui  im- 
portanza ha  cessato  di  mano  in  mano  che  procedette  la  sua 
formazione.  Ed  ecco  nuovo  carattere  a distinguere  la  radice 
dal  tronco,  la  mancanza  cioè  della  midolla. 

Ora  che  abbiamo  considerato  nel  loro  insieme  e radice  e 
gemme,  ci  riuscirà  fàcile  intendere  ed  apprezzare  quelle  distin- 
zioni e definizioni  che  tanto  riescono  aride  e noiose  nei  trat- 
tati scolastici. 

Oltre  alla  principale  distinzione  già  superiormente  stabilita 
fra  radice  fibrosa,  semplice  e ramosa,  primaria,  secondaria,  ae- 
rea ed  avventizia,  oltre  alle  particolari  denominazioni  di  radi- 
ce conica,  fusiforme  e napiforme,  di  fitone  e di  barbe  ^ sono 
ancora  da  avvertirsi  alcune  altre  particolarità.  Le  barbe  radi- 
cali non  si  devono  confondere  colle  ramificazioni  delle  radici. 
Esse  hanno  breve  durata,  si  allungano  senza  ingrossarsi  e peri- 
scono tosto  che  cessa  il  periodo  della  più  attiva  vegetazione. 
Di  queste  barbe,  fibrille  o peli  radicali  sono  fornite  pressoché 
tutte  le  radici,  anche  le  semplici  e le  fibre  delle  fascicolate  j ed  è 
per  il  loro  mezzo  che  la  superficie  assorbente  aquista  gran- 
dissima estensione.  Anche  le  radici,  le  loro  fibre  e diramazio- 
ni possono  gonfiarsi  per  accumulamento  di  lecula,  c costituire 
così  veri  tuberi,  paragonabili  a quelli  dei  rami  sotterranei.  Le 
dalie  , (D ahli a varians ) il  topinambour  ( Helianthus  1 ubero - 
sus ) ed  i ranuncoli  ( Ranunculus  asiaticus)  ci  offrono  esempio 
di  tuberi  radicali.  Il  confronto  di  questi  coi  tuberi  caulinari, 
quali  sono  i pomi  di  terra  ( Solarium  tuberosum ),  ne  palesa  to- 
sto la  diversità.  Questi  ultimi  portano  delle  gemme,  collocate 
con  ordine  simmetrico,  mascherato  soltanto  dalla  ineguale  prò- 
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tuberanza  del  tubero  stesso,  ma  che,  esattamente  osservato,  si 
trova  essere  quello  stesso  delle  foglie  sugli  altri  rami,  giacche 
quelle  gemme  sono  le  gemme  ascellari  di  toglie,  che  non  pote- 
rono svilupparsi.  Nei  tuberi  radicali  invece  non  esistono  gem- 
me^ e solo  talvolta  ha  su  di  essi  origine  una  qualche  gemma,  qua- 
le si  può  sviluppare  su  qualunque  parte  di  una  pianta,  che  po- 
sta sia  in  opportune  condizioni , di  quelle  gemme  che  svilup- 
pandosi senza  alcun  ordine  diconsi  avventizie.  Quando  sieno 
tuberose  le  fibre  di  una  radice  fibrosa,  essa  aquista  il  nome 
di  fascicolata.  Se  s’ingrossano  quelle  fibre  in  tubero  solo  alle 
loro  estremità^  quello  di  filipendula  ( Spiraea  filipendula);  se 
successivamente  in  più  tuberi  distinti,  come  nel  geranio  nottur- 
no (. Pelargonium  triste),  quello  di  nodose.  Anche  le  radici  coni- 
ca, fusiforme  e napiforme  devono  la  loro  forma  all’ accumulamen- 
to di  fecula  paragonabile  a quello  dei  tuberi. 

Gol  nome  di  radici  aeree,  superiormente  notato,  compren- 
donsi  tutte  le  produzioni  radicali  non  sotterranee.  Ma  alcune 
di  esse  meritano  particolare  menzione.  La  cuscuta  perde  fin 
dal  primo  suo  nascere  la  radice  primaria,  e vive  dappoi  mer- 
cè radici  supplementari,  che  hanno  forma  di  verruche  o pic- 
coli succhiatoi  applicati  agli  steli  delle  piante  vicine,  dalle  qua- 
li succhiano  il  nutrimento.  Ogni  pianta  parasita  ha  un  modo 
particolare  di  parasitismo.  Il  vischio,  per  esempio,  ( Loran - 
thus  europaeus)  affonda  le  sue  radici  nella  corteccia  del  ramo 
sul  quale  vegeta,  e quelle  radici  penetrate  all’alburno  si  fondo- 
no ed  incorporano  con  esso*,  ma  a misura  che  quello  si  legni- 
fica  , divengono  inutili , e spuntano  al  di  sopra  di  esse  nuove 
radici  che  s’introducono  nel  libro  e nuovo  alburno  per  tro- 
varvi opportuno  nutrimento.  Dai  tronchi  sotterranei  della  la- 
trea  ( Lathraea  squamano)  provengono  numerose  fibre  radi- 
cali^ che  con  un  tubercolo  terminale,  vanno  ad  impiantarsi  nel- 
le radici  di  qualche  albero  vicino,  ne  penetrano  l’alburno  e s’ar- 
restano agli  strati  del  corpo  legnoso 

Altre  produzioni  radicali  invece  servono  unicamente  a fis- 
sare e sostenere  le  piante  senza  fornir  loro  alcun  nutrimento. 
Tali  sono  quelle  dell’  edera  ( Hedera  Helix  ),  tali  quelle  del  Ci- 
po  matador  del  Brasile,  che  s’innalza  a grande  altezza  con  un 
tronco  diritto,  ma  troppo  debole  per  reggersi  da  sè , e s’ ap- 
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poggia  perciò  a qualche  albero  vicino  fissandovisi  con  radici 
aeree,  che  lo  abbracciano  a guisa  di  anelli. 

Distinguesi  pure  secondo  la  durata  la  radice  annua  , bien- 
ne, perenne^  ma  questa  distinzione  soggiace  alle  stesse  osser- 
vazioni che  ci  si  presentarono  allorché  distinguemmo  le  pian- 
te con  quelle  denominazioni  stesse.  Devesi  inoltre  avvertire  che 
nelle  erbe  perennanti  è sempre  il  rizoma  che  persiste  sotto  ter- 
ra in  unione  alle  radici.  Anzi  il  più  delle  volte  è dalle  porzioni 
novelle  di  esso  rizoma  che  spuntano  le  nuove  barbe  radicali , 
e le  vecchie  radici  periscono  insieme  alla  corrispondente  por- 
zione del  rizoma  stesso. 

Abbiamo  finalmente  anche  la  denominazione  di  radice  bul- 
bosa, della  quale  ci  riservammo  a parlare  per  ultimo,  perchè 
è denominazione  impropria , e perchè  ci  conduce  nuovamente 
a parlare  delle  gemme.  Ed  in  vero  il  bulbo  è costituito  e da 
gemma  e da  radici  e da  tronco  e da  foglie  insieme.  Il  suo  tron- 
co non  è punto  diverso  da  quello  delle  altre  piante  monocoti- 
ledoni, se  non  che  forse  per  la  sua  brevità.  Dalla  periferìa  del- 
la sua  base  pendono  le  radici  secondarie  ed  accessorie  come 
al  consueto.  Le  basi  persistenti  delle  foglie  già  distrutte,  o ri- 
maste permanentemente  allo  stato  d’imperfetto  sviluppo,  costi- 
tuiscono il  bulbo  squamoso  come  nel  giglio  ( Lilium  canài - 
dum  ),  o tonacato  come  nella  cipolla  ( Allium  Caepa ),  secon- 
dochè  abbracciano  colla  loro  base  un  limitato  arco  del  tron- 
co, o lo  abbracciano  per  intero  colla  loro  vagina.  Se  quelle 
basi  carnose  aderiscono  fra  loro  in  un  corpo  continuo,  il  bul- 
bo riesce  solido  come  nei  gladioli  (Gladio /us  Byzantinus)  e 
nei  crochi  ( Crocus  vernus  etc.)  Ma  altre  importantissime  dif- 
ferenze occorrono  nei  bulbi  relativamente  alla  gemma.  Se  la 
gemma  terminale  continua  indefinitamente  a cacciar  nnove  fo- 
glie, e le  infiorescenze  siano  prodotte  dalle  gemme  ascellari 
delle  foglie  laterali,  il  bulbo  rappresenta  il  tronco  semplice  di 
una  palma.  E se  una  qualche  gemma  ascellare  viene  a svilup- 
parsi, è una  delle  inferiori,  di  quelle  cioè , che  si  trovano  al- 
l’ascella delle  foglie  più  esterne.  Se  allo  incontro  la  gemma  ter- 
minale produce  la  infiorescenza,  con  essa  se  ne  limita  l’ulterio- 
re  sviluppo,  e le  gemme  ascellari  si  sviluppano  in  ragione  del- 
raffluenza  dei  succhi  non  più  distratti  dalla  prevalenza  della 
terminale.  Presenta  allora  il  bulbo  la  stessa  condizione  delle 
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iucche  (Y ucca  gloriosa  ecc.)  e delle  altre  monocotiledoni  a 
tronco  ramoso.  Senonchè  in  quelle  gemme  laterali  le  basi  del- 
le prime  foglie  s’ingrossano  al  pari  che  quelle  dell’asse  prima- 
rio, e ciascuna  di  quelle  gemme  aquisla  i caratteri  di  un  pic- 
colo bulbo  che,  per  distinguerlo  dal  bulbillo,  dicesi  spicchio  o 
bulbillo. 

Riguardo  alle  gemme  considerate  in  generale  le  distinguia- 
mo in  normali  ed  accidentali  0 avventizie.  Le  normali  sono 
o terminali  od  ascellari.  Le  avventizie  possono  svilupparsi  su 
qualunque  parte  della  pianta  ed  essere  quindi  radicali , cauli- 
nari, fogliali  e per  fino  fiorali.  Possono  svilupparsi,  dicemmo 
su  qualunque  parte,  ma  non  intendiamo  con  ciò  sanzionare 
l’errore  comunemente  ripetuto,  che  i germi  di  tali  gemme  esi- 
stano latenti  nelle  varie  parti.  È solo  che  da  ogni  parte  viva 
e persino  da  ogni  cellula  vegetante  può  trarre  sua  origine  una 
nuova  gemma,  non  per  evoluzione , come  suol  dirsi,  ma  per 
decisa  epigenesi.  Secondo  la  già  avvertita  condizione  si  distin- 
guono le  gemme  in  gemme  propriamente  dette,  bulbilli  e bul- 
billi. Quelle  che  si  sviluppano  sui  tronchi  sotterranei  e danno 
origine  ad  un  ramo  che  si  allunga  considerevolmente,  prima 
di  portar  foglie  distinte,  diconsi  turioni , e ne  abbiamo  comune 
esempio  nello  asparago  ( Asparagus  officinalis).  Ma  anche  le 
propriamente  dette  si  suddividono  secondo  la  condizione  delle 
prime  loro  produzioni,  che  il  più  delle  volte  servono  a coprir- 
le e proteggerle,  e secondo  le  produzioni  ulteriori  che  già  per 
tempo  cominciano  a manifestare. 

Le  prime  produzioni  di  ogni  gemma  sono  il  più  delle  vol- 
te grandemente  diverse  dalle  vere  foglie,  e ciò  tanto  per  il  pre- 
coce loro  sviluppo,  quanto  per  l’azione  degli  agenti  esteriori. 
Se  la  gemma  sbuccia  nella  primavera  e continua  senza  inter- 
ruzione il  suo  sviluppo,  come  è nelle  piante  suffruticose,  la  dif- 
ferenza è poca.  Tali  gemme  diconsi  nude.  Ma  se  si  forma  nel- 
Tautunno  per  riposare  poi  durante  la  stagione  invernale  e non 
isvilupparsi  che  alla  vegnente  primavera,  la  differenza  è grande. 
E sono  queste  le  gemme  che  il  Linneo  nel  suo  poetico  linguaggio 
chiamava  ibernacoli  0 svernatoi.  Sono  per  lo  più  semplici  squa- 
me^ ricche  in  peli  0 spalmate  di  una  sostanza  vischiosa  o resi- 
nosa insolubile  nelPaqua,  doppio  mezzo  pel  quale  le  parti  in- 
terne sono  protette  dai  rigori  del  verno.  Nelle  piante  fornite  di 
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stipole  quelle  squame  sono  prevalentemente  0 intieramente  rap- 
presentanti delle  stipole  stesse,  e ciò  atteso  il  carattere  loro  di 
precedere  sempre  la  foglia  cui  appartengono.  Se  le  stipole  so- 
no esterne,  avvolgono  per  intero  la  gemma,  formando  intorno 
ad  essa  una  cuffia  che  cade  allo  svilupparsi  delle  foglie,  e de- 
nominasi ferula . Ne  abbiamo  esempio  nelle  varie  specie  di  fi- 
chi e nelle  magnolie. 

Le  produzioni  ulteriori  delle  gemme  sono  0 sole  foglie,  o 
soli  fiori,  0 foglie  e fiori  insieme.  Denominansi  quindi  fogliari , 
fiorali  e miste.  E riguardo  ai  fiori  che  producono  è ancora  a 
distinguersi  se  siano  terminali  0 laterali.  Nel  primo  caso  l’allun- 
gamento e lo  sviluppo  del  ramo  è definito,  nel  secondo  può  es- 
sere definito  od  indefinito,  secondochè  termina  con  una  gem- 
ma capace  di  ulteriore  sviluppo,  o abortisce,  0 avvizzisce  0 de- 
genera in  una  spina. 

Finalmente  le  foglie  racchiuse  nella  gemma  offrono  impor- 
tantissimi caratteri  costanti  non  solo  nelle  singole  specie  e nei 
generi,  ma  ben  anche  in  intere  famiglie,  desunti  dal  modo  col 
quale  si  addattano  a quel  ristretto  spazio.  Esse  possono  rima- 
ner piane  in  tutta  la  loro  estensione  applicandosi  direttamente 
l’una  all’altra,  ovvero  sono  piegate  0 curvate.  Le  piegate  lo  so- 
no, o longitudinalmente  in  due,  ossia  conduplicate , come  nella 
quercia,  (Quercus  Robur);  0 pieghettate  a guisa  di  ventaglio, 
cioè  plicate , come  nel  acero  ( Acer  pseudo-platanus  ec.):,  o pie- 
gate trasversalmente  colla  metà  superiore  applicata  alla  inferio- 
re,cioè  reclinate , come  nel  tulipifero  ( Lyriodendron  tulipiferum). 
Le  curvate  sono,  o accartocciate  in  una  sola  spira,  cioè  convo- 
lute, come  nell’albicocco  ( Prunus  armeniaca);o  con  ambedue 
i margini  accartocciati  allo  esterno,  cioè  revolute  come  nel  ro- 
smarino (. Rosmarinus  officinali);  0 allo  interno,  cioè  involute , 
come  nella  viola  mammola  ( Viola  odorata) ;o  sul  loro  asse  dal- 
l’alto in  basso  a guisa  di  pastorale,  cioè  tire  innate,  come  nella 
drosera  ( Drosera  rotundifolia  ecc.).  Questa  condizione  delle  fo- 
glie racchiuse  nella  gemma  denominasi  in  generale  prefoglia- 
zione 0 vernazione , c la  vcrnazione  assume  ancora  varii  ag- 
giunti secondo  la  correlazione  reciproca  delle  fòglie  stesse.  Se 
non  si  coprono  mutuamente  è valvata , se  si  coprono  parzial- 
mente embriciata;  se  le  foglie  interamente  si  abbracciano  l’una 
TaUra  diconsi  equitanti,  se  per  metà  semiequitanti. 
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Da  quel  primo  ammasso  informe  di  tessuto  parenchimato- 
so  che  costituisce  nei  suoi  primordii  l’embrione,  all’  embrione 
già  completamente  formato,  alla  pianta  già  nata,  allo  sviluppo 
successivo  delle  gemme  ed  alla  formazione  dei  rami,  dalla  osser- 
vazione, in  una  parola,  della  intera  pianta  a quella  delle  singo- 
le sue  parli,  noi  potemmo  ammirare  una  costante  unità  in  mez- 
zo alle  più  svariate  modificazioni,  e varietà  pressoché  infinite 
di  forme  e di  combinazioni  nella  costante  unità  del  tipo  vege- 
tativo. L’animo  ritrova  come  riposare  in  quella  unità,  nè  ri- 
fugge più  dalla  parziale  osservazione  dei  casi  speciali,  che  a 
prima  giunta  sembrano  maggiormente  allontanarsi  dalla  regola 
generale,  perchè  lo  alletta  il  compenso  indefinibile  di  quella 
compiacenza  che  prova  allorché  raggiunge  il  suo  scopo.  Im- 
magine sempre  verde  e graziosa,  esempio  istruttivo  ed  inco- 
raggiante ad  ogni  altra  occupazione  della  mente^  che  trova  sem- 
pre compensala  ogni  sua  fatica  quando  sia  diretta  alla  ricerca 
del  vero. 


Prof.  G.  MENEGHINI 
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In  nessun  altro  tempo  quanto  nel  presente  si  senti  univer- 
salmente il  bisogno  di  rinnovare  sotto  più  largo  aspetto  e con 
più  utile  direzione  quegli  studii,  che  in  generale  han  nome  di 
classici,  e più  particolarmente  nelle  nostre  scuole  quello  di  filo- 
logia. Questo  bisogno  fu  in  ispezieltà  sentito  da  alcuni  eletti, 
che  dalla  Sovrana  sapienza  chiamati  furono  ad  erudire  la  gioven- 
tù de’  nostri  Licei  in  questo  ramo  d’ insegnamento  ; e parte  cogli 
scritti,  parte  colla  pratica  schiusero  ad  esso  studio  più  ampio 
orizzonte,  raccogliendo  novella  messe  nei  campi  intristiti  e ab- 
bandonati dell’antica  letteratura.  Alcuni  fra  loro,  per  giovarmi 
delle  sapienti  parole  del  Carcano,  considerano  ora  i sommi  uomi- 
ni, onore  del  tempo  antico,  non  solo  colla  lente  acuta  dell’ eru- 
dito e del  critico,  ma  ben  anche  coll’  occhio  severo  del  filosofo, 
che  studia  nel  passato  lo  svolgersi  dell’umana  ragione,  e collo 
spirito  più  profondo  e più  vario  della  nuova  poesia,  che  scopre 
negli  antichi  inavvertite  bellezze.  Una  prova  di  questo  1’  abbia- 
mo in  un  lavoro  filologico  recente  del  prof.  Amilcare  Mazzarel- 
la, ch’egli  modestamente  intitolava  Studio  intorno  a Tito  Lucre- 
zio Caro , e che  a rendere  più  accetto  al  publico  fregiava  di  un 
nome  carissimo  e onorato  in  tutta  Italia,  del  nome  del  co.  An- 
drea Cittadella  Vigodarzcre.  Noi  prima  di  discendere  a ragio- 
nare di  questo  libro,  che  onora  V ingegno  c l’animo  dell’autore, 
vogliamo  premettere  il  concetto  formatoci  di  questa  maniera  di 
studii,  contro  cui  una  superba  ignoranza  e un  inveterato  pregili- 
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dizio  hanno  da  lungo  tempo  dichiarato  una  guerra  non  sappiamo 
se  più  impudente  o più  vergognosa. 

Crederei  superfluo  il  definire  la  Filologia  storicamente  e 
scientificamente,  se  dal  suo  vero  concetto  non  se  ne  dovesse  pur 
anche  inferire  l’utilità  e l’importanza. 

Sappiamo  dalla  storia  che  primi  furono  gli  Alessandrini,  al- 
l’epoca dei  Tolomei,  ad  usare  questo  vocabolo,  per  significare  con 
esso  gli  studii  di  coloro  che  (trovando  sfruttato  il  campo  della 
letteratura,  convertita  in  morta  erudizione)  applicarono  l’animo 
ad  illustrare  ed  interpretare  i classici  Greci  dell’  età  più  fioren- 
te, quando  le  lettere  erano  una  splendida  rivelazione  dello  stato 
religioso,  politico  e morale  della  Grecia. 

Anche  presso  i Romani  (che  furono  i più  felici  imitatori  e, 
in  certo  rispetto,  continuatori  della  letteratura  Ellenica)  filologo 
suonava  sinonimo  di  POLISTORE,  distinguendo  essi  pure  il  filolo- 
go che  occupavasi  della  varia  erudizione,  dal  logofilo  o grama- 
tico,  il  cui  ufficio  era  lo  studio  delle  lingue.  Ma  nè  i Greci  nè 
i Romani  mirarono  a ridurre  a sistema  la  filologia,  contenti  di  quel 
buon  senso  o criterio  pratico  che  li  conduceva,  senza  un  comples- 
so ordinato  di  prineipii,  a giudicare  e comentare  gli  antichi  mae- 
stri. Non  per  questo  dobbiamo  ad  essi  minor  gratitudine,  o cre- 
dere inutile  quel  ricco  ammasso  di  osservazioni,  che  sulle  pro- 
prie favelle  tramandarono  alla  posterità;  imperciocché,  mentre 
la  scienza  non  può  sussistere  senza  stabili  prineipii,  neppure  i 
prineipii  posson  trarsi  da  altro  che  dai  fatti,  o dalle  altrui  espe- 
rienze ed  osservazioni. 

Gli  storici  pertanto  della  scienza  filologica  furono  gli  anti- 
chi Alessandrini  e i gramatici  Romani  che  accumularono  pre- 
ziosi materiali:  ma  riservato  era  a’  moderni  il  rannodare  i fatti 
a generali  prineipii,  improntarli  di  un  carattere  scientifico,  e 
metterli  nella  debita  relazione  col  restante  dell’ umano  scibile. 

Due  volte  risorsero  in  Italia  gii  studii  classici  : e quando  al- 
P epoca  di  Dante,  del  grande  giustiziere  del  suo  tempo,  la  nostra 
penisola  risvegliossi  da  un  sonno  secolare,  e al  nascere  del  poe- 
ta sovrano  della  Cristianità  morì  la  barbarie  dell’Evo  mezzano, 
e per  opera  del  Petrarca  e del  Boccaccio  dissotterraronsi  le  pre- 
ziose reliquie  del  paganesimo,  ed  escirono  alla  luce  dalle  tenta- 
te biblioteche  gli  scrittori  del  secolo  d’  Augusto  : e quando  gli 
sventurati  esuli  di  Costantinopoli,  cacciati  dal  timore  del  secon- 
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do  Maometto,  approdarono  alle  nostre  terre  coi  libri  di  quello  di 
Pericle,  pagando  l’ospitalità  italiana  colla  scienza. 

Lo  studio  allora,  tuttoché  passionato,  degli  scrittori  Greci  e 
Romani , che  colla  diffusione  delle  pagane  idee  tolse  molta  par- 
te di  originalità  alle  lettere  nostre , favorì  più  la  storia  che  la 
scienza  filologica.  Fu  allora  un  fermento  e una  piega  all’ antico, 
cui  assentiva  il  secolo  chino  a voluttà  di  costumi,  - un  fervore 
senz’  esempio  a studiare,  a commentare,  ad  illustrare  gli  antichi, 
a sforzare  il  vecchio  idioma  del  Lazio  alle  recenti  idee,  a restau- 
rare un  elemento  esaurito,  ad  innestarlo  nel  nuovo,  e a comple- 
tare il  corpo  della  filologia. 

Ma  mancava  ad  esso  il  soffio  della  vita,  mancava  F anima  che 

10  informasse,  mancava,  a tutto  dire,  la  filosofia,  che  solleva  la 
memoria  schiacciata  sotto  F immensa  congerie  dei  fatti,  converten- 
doli in  pochi  e semplici  principii.  Primo  a maritare  la  filologia 
alla  filosofia,  ed  applicarla  alla  storia  fu  il  veronese  Bianchini, 

11  quale  nella  sua  prefazione  alla  storia  universale  dichiarava  i 
nomi  de’  paesi,  delle  provincie,  delle  città  dei  numi  e delle  co- 
stellazioni come  certissimi  documenti,  da  farne  opportuna  indu- 
zione di  storiche  verità.  Medesimamente  i segni  delle  cose  e le 
parole  essere  altrettanti  vestigi,  che  lasciano  le  nazioni  là  dove 
scorrono  colle  vittorie  o fondano  stati  e colonie,  e dove  tacciono 
i monumenti,  accennare  le  primitive  migrazioni  dei  popoli.  I 
quali  principii  venivano  ampiamente  confermati  e fecondati  dal 
sommo  filosofo  napoletano,  indovino  di  una  scienza  che  in  parte 
creava,  non  che  dal  fondatore  del  razionalismo  alemanno  *,  e sì  il 
Vico  come  il  Leihnitz  aiutarono  efficacemente  colla  filologia  la 
storia  dello  spirito  umano.  Quindi  non  fu  più  dessa  circoscritta 
nei  limiti  della  gramatica,  ma  col  sussidio  della  filologia  studiò 
le  leggi , secondo  le  quali  le  operazioni  interne  dell’ intelligen- 
za e del  sentimento  si  traducono  nella  forma  di  linguaggio  arti- 
colato, applicò  a tutte  le  lingue  le  sue  conclusioni,  e cercò  nel- 
le parole  i sentimenti  e le  idee  dei  popoli  che  le  usarono,  il  ca- 
rattere e la  qualità  della  loro  coltura.  Note  sono  in  universale 
le  rivelazioni  della  filologia  in  questi  ultimi  anni,  che  col  nome 
speciale  di  linguistica  rischiarò  le  origini  e le  affinità  dei  popoli 
anche  dove  non  penetrava  la  luce  della  storia,  e nella  flessibili- 
tà delle  lingue  indo-celtiche  ricono t>he  uno  spirito  eminentemen- 
te contemplativo  delle  genti  che  le  parlarono , e nella  povertà 
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delle  lingue  semitiche  la  loro  attitudine  più  al  materiale  che  al- 
lo spirituale,  e nel  labirinto  delle  favelle  rinvenne  il  filo  dell’a- 
nalogia, che  le  dichiarò  altrettanti  dialetti  e derivazioni  di  una 
perduta  (novello  tributo  di  prova  alla  veracità  del  libro  più  an- 
tico e venerabile);  imperciocché  le  infinite  alterazioni  causate 
dal  mutare  dei  secoli,  dalle  vicende  della  politica,  dalla  fusione 
delle  schiatte  non  valsero  a distruggere  i caratteri  di  somiglian- 
za, che  attestano  l’unità  dell’umana  famiglia.  Medesimamente 
le  lingue  parlate  dagli  Oceaniti  infermarono  la  sconsolante  teo- 
rica di  uno  stato  selvaggio,  quale  condizione  originaria  dell’uo- 
mo; e s’inferì  per  esse  una  degenerazione  e scadimento  di  una 
civiltà  primitiva  e coeva  al  genere  umano. 

E per  discendere  più  da  vicino  agli  idiomi  parlati  dai  due  po- 
poli, di  cui  F uno  fu  la  mente , l’altro  il  braccio  dell’antichità,  la 
lingua  di  Omero  riflette  più  che  qualsiasi  monumento  l’imagine 
de’  tempi  eroici  della  Grecia,  e quella  di  Platone  rivela  un  do- 
cile strumento  per  elevarsi  alle  più  sublimi  contemplazioni  del 
mondo  intellettivo;  mentre  in  quella  di  Cicerone  riconosciamo 
spesso  l’impotenza  di  vestire  latinamente  una  filosofia  ch’egli  non 
creava  ; e in  contrario  la  maggiore  pieghevolezza  per  ritrarre  le 
osservazioni  della  vita  positiva.  Così  le  varie  parole  pertinenti 
alla  coltivazione  de’campi  danno  indizio  dell’  inclinazione  di  quel 
popolo  all’agricoltura;  mentre  il  fastoso  significato  dei  nomipro- 
prii  de’  Greci  chiarisce  la  splendida  fantasia  di  quel  popolo,  che 
colle  tradizioni  mitiche  ed  eroiche  abbelliva  la  sua  culla. 

Se  la  lingua  per  tanto  di  un  popolo  è nella  più  intima  atti- 
nenza colla  sua  civiltà,  la  filologia  latina  viene  in  aiuto  della 
storia  di  Roma,  e sparge  luce  nelle  tenebre  dei  primi  secoli;  e 
nella  distruzione  degli  antichi  monumenti  resiste  alla  spada  dei 
Galli  invasori,  e accenna  al  Vico  il  sistema  di  metafisica,  di  fisi- 
ca e morale,  di  origine  etrusco-pitagorica  o italica,  che  ivi  non 
mirava  alla  scuola  (come  in  Grecia  e in  Alessandria),  ma  alla 
pratica  e alla  scienza  dalla  vita.  Il  sermone  urbano , rustico  e 
peregrino  ne  conduce  ad  avvertire  le  relazioni  coi  popoli  vinti 
d’ Italia,  delle  Spagne  e della  Gallia,  i legami  delle  provincie  col- 
la metropoli,  le  colonizzazioni  e la  giurisdizione.  La  lingua  di 
Svetonio,  dei  due  Plinii,  di  Seneca,  di  Giovenale  e di  Tacito  ci 
manifesta  il  progresso  de’ tempi,  che  colle  nuove  idee  aveva  al- 
tresì introdotti  nuovi  vocaboli  e novelle  significanze.  Nell’enfa- 
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si  rettoria  succeduta  all’anticha  semplicità  di  Cesare,  di  Sallu- 
stio, di  Livio,  di  Orazio  e di  Virgilio,  e nei  vocaboli  barbari  no- 
tiamo F efficacia  degli  scrittori  spagnuoli  ed  africani,  e la  gran- 
de influenza  degli  stranieri  in  Roma,  che  diventò  allora  Turbe 
dell’eròe,  la  città  delle  nazioni.  Per  ultimo  il  favore  accordato  da 
Adriano  alla  lingua  greca,  e il  grecizzare  degli  imperatori  d’O- 
riente  recano  l’ultimo  crollo  alla  latina,  che  ci  fa  in  quest’epo- 
ca meditare  sulle  modificazioni  introdotte  nel  reggimento  civile 
e nella  milizia,  sulla  diffusione  del  Cristianesimo,  il  quale  nel  men- 
tre fulminava  come  eretica  l’antica  letteratura  classica,  ne  con- 
servava la  lingua,  e commetteva  ai  padri  della  chiesa  una  nuo- 
va era  di  civiltà,  e un  ordine  morale  del  tutto  opposto  all’anti- 
co (i).  In  questa  maniera  la  filologia  si  fece  ministra  e compagna 
della  storia,  e aiutatrice  della  filosofia;  e divenne  un  ramo  del- 
l’insegnamento filosofico.  Chi  lo  limitò  per  tanto  alla  gramati- 
ca  per  quanto  eruditamente  insegnata,  chi  stette  contento  aglieser- 
cizii  di  traduzione  di  qualche  brano  di  classico  scrittore,  illustran- 
done qua  e colà  a pompa  di  dottrina  la  significazione  de1  vocaboli 
e il  valore  delle  frasi  frantese  lo  scopo,  e sconobbe  i mezzi  attua- 
li di  questa  disciplina.  Imperciocché  sebbene  la  filologia,  come 
dice  F Ambrosoli,  abbia  radice  nelle  minute  avvertenze  gramma- 
ticali, essa  pure  ci  solleva  a spaziare  coi  massimi  ingegni  nelle 
più  alte  regioni  della  filosofia;  sebbene  essa  discenda  fino  all’a- 
nalisi delle  parole,  noi  fa  per  trovarne  solo  il  significato,  ma  sì 
per  dedurre  quanta  parte  dell’antica  rozzezza  e povertà  confes- 
sassero col  loro  linguaggio  i Greci  e i Romani,  mentre  più  su- 
perbivano nelle  ricchezze  e nella  potenza  ; e quanto  della  prisca 
innocenza  e semplicità  facesse  nelle  loro  parole  inavvertito  rim- 
provero alla  crescente  corruttela  de’  costumi.  Nella  lettura  dei 
classici  mentre  la  filologia  ne  accerta  F autenticità,  ne  interpreta 
il  senso,  ne  giudica  il  merito,  ne  estrae  i fatti  e le  opinioni  che 
ivi  sono  deposte;  ci  mostra  eziandio,  riflettuta  come  in  uno  spec- 
chio, F imagine  dell’  antichità,  e ci  fa  quasi  sentire  il  soffio  del 
vivere  greco  e romano,  grande  e singolare  nelle  virtù  e nei  vi- 
zii  egualmente.  Nella  traduzione  di  essi  classici  non  solo  dà  ope- 
ra come  a mezzo  di  apprendere  una  lingua,  sebbene  di  arricchi- 
re la  propria  di  leggiadri  modi  e peregrini,  di  formare  il  gusto 

(1)  P.  Molinelli,  Rivista  Viennese,  Anno  11. 
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non  sulle  forme  convenzionali  di  un’arte  che  mutasi  coll’età,  ma 
sul  vero  e nobile  tipo  della  natura,  eh’ essi  in  gran  parte  impron- 
tarono nelle  loro  produzioni}  di  pensare  con  aggiustatezza  ed  espor- 
re con  ordine,  perspicuità  e precisione  i proprii  pensamenti;  di 
rilevare  per  ultimo  le  difficoltà  di  esso  esercizio  a misura  che  gli 
affetti,  le  idee  e i costumi  del  popolo  tradotto  si  dilungano  da  quel- 
li del  popolo  traduttore.  Nello  studio  della  lingua  ci  ammaestra 
non  essere  già  dessa  il  prodotto  del  capriccio,  e di  un  uso  cieco 
e materiale;  ma  la  forma  per  così  dire  corporea  dell’ intelligen- 
za : onde  la  massa  apparentemente  sì  varia  e confusa  dei  vocabo- 
li è ravvivata  da  alcuni  fecondi  elementi,  da  alcune  grandi  leggi, 
il  cui  studio  è uno  de'  più  importanti  oggetti  di  questa  discipli- 
na. Che  se  la  filologia  specialmente  intende  a mettere  facoltà  e 
abitudine  di  bene  e perfettamente  intendere  i grandi  scrittori  anti- 
chi, non  si  circoscrive  unicamente  allo  schiarimento  letterale  delle 
opere  loro,  ma  indaga  altresì  l’intimo  spirito  onde  sono  anima- 
te, costringe  l’ autore  a manifestare  i suoi  pensieri,  e passa  ad 
interrogare  i coetanei,  i discepoli,  gl’ imitatori,  penetra  nella  ra- 
gione dei  tempi,  nell’  indole  delle  antiche  società,  ed  esercita  non 
che  altro  una  specie  di  divinazione,  strappando  dal  seno  di  mu- 
tilate frasi  e tenebrose  il  segreto  d’ idee  accennate  appena  da  lie- 
vissimo vestigio.  Con  tutto  questo  però  odesi  un  lamento  ripetu- 
to alla  noia,  specialmente  da  coloro  che  coprono  sotto  speciose 
ragioni  o l’ignoranza  di  quanto  trascurarono  d’imparare,  o l’av- 
versione alla  fatica,  di  che  avrebbero  mestieri  per  ricoverare  il 
tempo  perduto  : a che  giovano  gli  studii  classici , a che  le  lingue 
parlate  da  genti , che  differenziano  dalle  nostre  per  idee , per  af- 
fetti, per  costumi , per  religiose  e civili  instituzioni  ? A che  giova- 
no gli  studii  classici  ? Sarebbe  la  più  aperta  ingratitudine  lo  sco- 
noscere gl’ immensi  servigi,  che  recarono  allo  spirito  umano.  E 
pur  troppo  a dolere  che  ne  fosse  lungamente  franteso  il  fine,  il 
quale  risiede  nel  comprendere  lo  spirito  della  classica  antichità, 
e con  ciò  promuover  ordinatamente  la  coltura  delle  facoltà  intellet- 
tuali, congiungendo  in  sostanza  la  coltura  obbiettiva  dell’antichi- 
tà classica  colla  soggettiva  de’  moderni.  L’umanità  ricorda  forse 
epoche  più  splendide  del  suo  sviluppo  di  quelle  dei  Greci  e dei 
Romani  ? Nè  si  pensi  per  alcuno  che  vogliamo  disconoscere  il  pa- 
trimonio de’  moderni,  lodando  i tempi  di  Pericle  e di  Augusto. 
Imperocché  sappiamo  di  aver  una  religione  basata  sur  un  prin- 
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cipio  spirituale  e morale,  e per  ciò  altamente  divina  \ sappiamo 
che  i tesori  raccolti  dalla  solerzia,  dal  genio,  dalla  ragione,  dal- 
l’esperienza di  tanti  secoli  diventarono  eredità  nostra  e di  tutto 
il  genere  umano.  Tuttavolta  forza  è confessare,  che  i Greci  e i 
Romani  toccarono  un’  eccellenza,  che  tuttavia  ammiriamo  con  ri- 
conoscente meraviglia,  eccellenza  forse  non  ancora  raggiunta  da 
noi  almeno  rispetto  all’arte.  11  nome  greco  tornerà  carissimo  ad 
ogni  colto  intelletto,  finché  saranno  in  pregio  il  gusto,  le  arti, 
le  scienze.  Atene  si  rese  notabile  per  varietà  di  coltura,  per  isqui- 
sitezza  di  gusto,  per  apertura  e chiarezza  d’ ingegno.  Roma,  il  cui 
dominio  in  antico  non  distendevasi  che  a poche  miglia  quadrate, 
levossi  per  1’  applicazione  di  tutte  le  sue  forze  a signoreggiare 
il  mondo  \ le  sue  leggi  e le  sue  armi  dominarono  nelle  più  re- 
mote contrade  della  terra , mentre  le  opere  superstiti  dell’  arte 
greca  ricoverarono  in  Roma,  che  da  indi  in  qua  divenne  il  cen- 
tro del  hello,  e tale  rimase  fino  a’  dì  nostri  ( i ).  E chi  mai  ignora 
l’efficacia  civilizzatrice,  che  esercitarono  nell’evo  mezzano  gli  stu- 
dii  della  classica  antichità,  fondamento  delle  lingue  moderne,  del 
diritto  e della  religione?  Allorché  nei  popoli  abbandonati  alla 
guerra  prevaleva  la  forza  fisica,  furono  essi  che  crearono  un  or- 
dine intellettivo  sui  monumenti  dell’antica  civiltà,  ingentiliro- 
no i rozzi  costumi  de’  nostri  padri,  digrossarono  le  menti,  e ser- 
virono di  transizione  fra  lo  stato  pressoché  selvaggio  di  quella 
società,  e i primi  tentativi  delle  scienze  e delle  arti  moderne. 
Mentre  cotesta  età  non  porgeva  tuttavia  materia  di  studii  scien- 
tifici, e le  lingue  moderne  non  erano  per  anco  formate,  in  essi 
racchiudevansi  tutti  i germi  del  passato,  i quali  raggranellati 
con  lento  e faticoso  studio  dagli  Ordini  religiosi  furono  trasmessi 
a fecondar  l’avvenire.  « E poi  questi  studii,  ripeterò  le  parole 
del  chiaro  filologo  ticinese,  furono  quasi  propria  e naturai  glo- 
ria dei  nostri  avi,  quando  le  navi  italiane  ingombravano  il  Me- 
diterraneo e l’Arcipelago,  temute  se  portavano  guerra,  rispetta- 
te per  tutti  i porti  se  addette  al  commercio  ; quando  un  cittadi- 
no di  Firenze,  stracciando  le  dure  condizioni  di  un  re  di  Fran- 
cia, sospendeva  per  mezzo  secolo  la  caduta  di  quella  republiea, 
e la  Toscana  abbellivasi  di  cdilizii  c di  monumenti  paragonabili 

(2)  F.  Fiker.  Guida  allo  Studio  della  Letteratura  classica  antica.  II. 
edizione.  Milano,  1844. 
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a quelli  dei  popoli  antichi  ; e la  Lombardia,  derivando  in  canali 
le  molte  sue  aque,  assicurava  per  sempre  la  fertilità  del  suo  suo- 
lo ; tanto  è lontano  dal  vero  che  questi  studii  fioriscano  solo  pres- 
so nazioni  molli,  oziose,  ignare  e non  curanti  (come  ora  suol  dir- 
si) dei  grandi  interessi  sociali  ». 

A che  giovano  le  lingue  classiche?  A formare,  per  tacere  di 
molti  altri  vantaggi , il  criterio  filologico,  il  quale  educato  ai 
principii  filosofici  della  linguistica,  dell’ermeneutica  e della  cri- 
tica è di  guida  sicura  nello  studio  della  propria  lingua,  nello 
studio  de’ classici  italiani,  la  cui  lettura  non  potrebbe  riuscire 
che  a scarso  frutto  senza  questa  condizione.  Viene  per  verità  un 
tempo,  in  cui  V ingegno  rivolto  a scienze  più  positive,  e che  con- 
feriscono più  direttamente  a mantenere  e promuovere  il  publico 
bene  e la  civiltà  nazionale,  dimentica  gli  scrittori,  che  lo  eser- 
citarono con  una  specie  di  ginnastica  morale:  ma  gli  resta  pe- 
rò l’attitudine  a bene  studiare  gl’  immortali  scrittori  italiani , a 
pensatamente  scrivere  la  lingua  materna,  in  somma  quel  criterio 
filologico,  eh’  è il  fondamento  d’ ogni  educazione  intellettuale  per- 
fetta. 

Con  esso  criterio  potremo  entrare  giudici  ed  arbitri  nelle  volu- 
minose questioni  vecchie  e recenti  della  lingua  nostra,  che  manca 
tuttavia  di  un  codice  rappresentativo  della  sua  indole  e dei  suoi 
progressi,  e che  dall’ortografia  all’ortoepia  è piena  tuttavia  di  dub- 
bii  e d’ incertezze,  per  la  lotta  incessante  tra  l’ autorità,  la  ragio- 
ne, i crescenti  nostri  bisogni  e V impeto  delle  riforme  sociali.  E 
sì  il  Cesarotti,  nel  suo  Saggio  immortale  sulla  filosofia  delle  lin- 
gue, tentava  forse  il  primo  siffatta  conciliazione,  quel  Cesarotti 
che  fu  troppo  lodato  a’  suoi  tempi , or  troppo  ingratamente  di- 
menticato. E si  senza  il  sodalizio  dell’  autorità  colla  ragione  in- 
vocato dal  buon  senso  di  tutti  gl’italiani,  ravvalorato  dall’esem- 
pio di  alcuni  scrittori  giudiziosi,  abusato  dall’ intemperanza  di 
molti,  combattuto  e scomunicato  dall* eterna  pedanteria,  l’Italia 
non  avrà  mai  lingua  comune  popolare  corrente . « E non  l’ ab- 
biamo noi  questa  lingua,  lo  dirò  con  un  robusto  scrittore  (i),  non 
l’ abbiamo  questa  lingua  compagna  al  rinascente  splendore  di  un 
lume,  che  irradio  tutta  Europa,  non  l’abbiamo  glorificata  da  tan- 
ti sommi  intelletti  cui  valse  fama  immortale  ; maestosa  e robusta 


(1)  A.  Cittadella  Vigodarzere. 


DEGLI  STUDII  eC.  2 1 7 

nell’ eloquenza,  pieghevole,  rapida  e affettuosa  nella  poesia,  af- 
fratellata indivisibilmente  colla  musica;  non  F abbiamo  questa  lin- 
gua bellissima  invidiataci  dalle  nazioni,  a cui  esce  dal  labbro  me- 
no colorato  il  pensiero,  men  dolce  F affetto  ? j? 

Con  questo  criterio  cesseranno  finalmente  quelle  vane  logo- 
machie, che  alimentano  i focosi  dispareri,  e rendono  oziose  e in- 
terminabili le  disputazioni  con  iscapito  dell’  intelligenza  e della 
moralità.  Imperciocché  quanto  il  prevalere  delFautorilà  sulla  ra- 
gione fu  santo  ed  utile  nella  fede,  altrettanto  fu  dannoso  ai  pro- 
gressi dello  scibile.  Per  esso  furono  sì  a lungo  stazionarie  in  Ita- 
lia e fuori  le  scienze  fisiche  innanzi  a Galileo,  e fino  al  Campa- 
nella restarono  infruttuose  le  scienze  morali  ; per  esso  fino  al  Mon- 
ti si  rispettò  per  infallibile  il  tribunale  dittatorio  della  nostra 
lingua,  e alimentossi  quel  fuoco  di  discordia,  eh’ è tuttavia  più 
sepolto  che  ammorzato.  - E sì  la  parola  è per  così  dire  pensiero^ 
il  linguaggio  è il  più  nobile  patrimonio,  la  fisonomia  di  una  na- 
zione, il  più  compatto  vincolo  di  concordia  e di  fraternità,  che 
resiste  alla  spada  dei  conquistatori  e del  tempo. 

(sarà  continuato) 


Prof.  VINCENZO  DE  CASTRO 


SULLA  VERITÀ’  DELLE  COGNIZIONI  UMANE , E 
SULLA  FILOSOFIA  DELLA  STORIA  - Ricerche  e formola 
di  Silvestro  Centofanti  - Pisa  presso  i Fratelli  Nistri  - 1846. 


Se  arduo  sempre  e difficile  si  fu  nei  passati  tempi  il  conquistare  con 
le  forti  speculazioni,  i veri  i più  grandi  ed  i più  fecondi,  e risolvere  i pro- 
blemi cardinali  della  Scienza,  difficilissimo  ed  oltremodo  periglioso  diven- 
ne nei  tempi  che  corrono.  La  lunga  esperienza  dei  secoli,  le  atletiche  lotte 
degli  ingegni  e delle  scuole,  la  sapiente  tradizione  degli  alti  studii,  l’in- 
cremento delle  discipline  istoriche  e della  civiltà  universale,  elevarono 
ormai  le  menti  ad  una  morale  potenza,  da  non  restarsi  contente  alle  cre- 
denze ed  alle  scientifiche  opinioni  degli  avi,  troppo  anguste  alla  capacità 
aquisita,  troppo  al  di  sotto  dei  bisogni  e delle  speranze  presenti.  Se  per 
Io  avanti  era  problema  di  nazione,  ora  è problema  di  umanità;  se  di  poli- 
tica individuale,  ora  è di  civiltà  generale;  se  di  logici  ordegni  e difettose 
filosofie,  ora  è di  possibilità  profonde,  di  universali  ed  integre  ragioni  del- 
l’ordine enciclopedico  dell’uomo,  del  mondo  e di  Dio.  - Che  se  alcuni  pro- 
blemi stanno  tuttavia  nei  termini  antichi,  hanno  però  un  lato  affatto  nuo- 
vo, un  aspetto  proprio  dell’epoca  contemporanea,  che  pongono  il  sapiente 
moderno  in  una  situazione  rispetto  ad  essi  problemi  diversa  e più  scabro- 
sa di  quella  in  cui  era  pogto  l’antico.  Chi  si  facesse  soltanto  ad  erudirsi, 
anco  superficialmente,  intorno  allo  stato  attuale  delle  filosofiche  discipline 
in  Europa,  si  convincerebbe  di  quella  verità,  dando  altrimenti  a conosce- 
re di  avere  stupidamente  percorso  il  moderno  ciclo  filosofico,  e di  non  in- 
tendere quello  che  si  leggesse  o studiasse.  Imperocché  basta  comparare 
l’uomo  dell’antichità  a quello  che  vive  di  presente,  onde  sentire  l’immen- 
sa distanza  che  passa  tra  loro.  Vissero,  è vero,  altissimi  ingegni  che  quasi 
presentirono,  profondamente  accorti  in  sè  stessi,  l’uomo  futuro,  ed  agita- 
rono ampiamente  quistioni  per  la  loro  età  anticipate;  ma  bisogna  pur  con- 
fessare che  non  essendo  condizionati  dal  sistema  contemporaneo  delle  cose 
in  mezzo  alle  quali  pensarono,  a prevedere  l’ulteriore  discorrimento  della 
Scienza,  rimasero,  e sono  come  al  di  sopra  della  loro  età,  così  molto  infe- 
riori alla  nostra.  Perloche  ora  quanto  le  condizioni  umanitarie  e scientifi- 
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die  innalzano  il  sapiente  a vedute  più  nuove,  più  organiche,  più  universa- 
li, tanto  lo  pongono  in  periglioso  cimento  per  la  vastità  e profondità  delle 
cose  di  cui  debbe  discorrere. 

E prima  la  fratellanza  dei  popoli,  sentita  cristianamente  nel  mondo, 
inducendo  il  vasto  concetto  dell’umanità  consociata,  allargando  il  volo  al 
pensiero  con  lo  svellere  molti  e molti  pregiudizii  privati  che  ne  lo  impe- 
divano, surrogò,  senza  distruggere  le  particolari  persone,  all’uomo  la  spe- 
cie, ed  unì  necessariamente  alle  logiche  speculazioni  la  universale  istoria, 
ed  organicamente  compose  l’enciclopedia  della  Scienza,  che  avesse  vita  e 
moto  coi  secoli.  Nè  dee  fare  ostacolo  l’osservare  come  a questi  pensamenti 
tardi  venisse  la  ragione  cristiana,  poiché  da  prima  il  lavoro  fu  lento  ed 
interno,  ed  in  secondo  luogo  essi  erano  già  racchiusi  nel  concetto  cristia- 
no, il  quale  dovea  svolgersi  successivamente  nel  tempo.  Però  in  questa  età, 
in  cui  universalmente  dove  più,  dove  meno  s’incominciano  a profondire 
l’idee  supreme  che  ci  governano,  da  per  tutto  si  sente  il  bisogno  di  rin- 
novamento scientifico  elevato  su  fondamenti  più  saldi,  più  alti,  più  nuo- 
vi. Di  che  gli  sforzi  titanici  della  Germania  la  quale,  quanto  sottosta  a noi 
cattolici  per  l’integrità  del  pensiero  simbolico  della  scienza , tanto  ci  so- 
vrastà  per  l’energia  degli  spiriti,  per  la  robustezza  dell’intelletto  e per  la 
vastità  e sodezza  delle  dottrine. 

Che  se  dalla  Germania  noi  passiamo  alle  altre  nazioni , almeno  a 
quelle  che  sien  degne  di  considerazione  in  queste  materie,  dovunque  ve- 
dremo, quasi  dissi,  questo  spasimo,  questo  irrequieto  sforzo  di  sollevare 
la  scienza  all’altezza  delle  condizioni  e dei  bisogni  presenti , di  dare  una 
novella  forma  allo  scibile,  modellandola  sovra  un  tipo  che  s’incomincia  ora 
a travedere  come  in  isbieco,  e che  svanisce  sempre  dinanzi  a chi  voglia  for- 
temente afferrarlo.  Il  qual  procedimento  di  cose  induce  primamente  la  ne- 
cessità di  rinvenire  un  nuovo  fondamento  alle  verità  scientifiche,  un  nuo- 
vo puntello  all’edifizio  filosofico,  e secondamente  un  sistema,  il  quale  quan- 
to vero  e consistente  potesse  così  non  impiccolire  innanzi  alla  grandezza 
dell’epoca,  conchiudesse  il  passato  e preludesse  al  futuro;  un  sistema  che 
fosse  prova  e dottrina,  filosofia  e storia,  e come  in  sè  delineasse  l’uomo  ed 
il  mondo,  rappresentasse  anche  il  continuo  ed  interno  processo  della  spe- 
cie nella  universale  economia  della  natura. 

Se  ora  con  tal  concetto,  del  come  cioè  dovrebbe  essere  e formarsi  la 
Scienza  onde  rispondesse'  alle  attuali  necessità,  voi  profondamente  studiate 
tutte  le  Filosofie  che  ultimamente  si  fabbricarono,  sentirete  quanto  sotto- 
stanno a quell’ideale  medesimo.  0 difettose  od  eccessive,  od  ipotetiche  o 
dommatiche,  puerilmente  leggere  o vanitosamente  superbe.  Che  se  alcune 
delle  più  valorose  raggiunser  l’idea,  non  seppero  rinvenire  il  principio,  e 
vastamente  sì,  come  nella  Germania,  spaziarono  per  larghi  mondi,  ma  non 
avendo  robuste  ancora  le  penne  a tanto  volo,  precipitaron  come  Icaro  a 
mezzo  il  cammino  e quanto  più  presso  si  avvicinavano  al  sole.  E quello 
che  non  si  fece  in  Germania  , certamente  non  si  lece  da  altri , poiché  più 
fievoli  e deboli  a così  alta  impresa. 

L’uomo  però,  che  a me  sembra  abbia  trascesi  i limiti  disparanti  del- 
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la  critica,  e siasi  elevato  a vedute  sode,  vaste  e più  consonanti  con  l’ordi- 
ne delle  cose  attuali,  effettuando  in  tal  modo  le  due  condizioni  sovra  e- 
spresse,  è Silvestro  Gentofanti  con  la  sua  recente  publicazione.  La  quale 
opera  per  mole  brevissima  ma  immensa,  se  abbiasi  riguardo  alle  cose  dis- 
corse ed  ai  tanti  veri  dichiarati,  non  dà  per  vero  dire  un  sistema  compiu- 
to, essendo  destinata  a speciali  ricerche;  ma  può  però  somministrare  occa- 
sione d’intendere  per  chi  ha  comprensione  profonda,  l’intero  sistema  del- 
l’Autore , giacché  ivi  sono  i germi  tutti  che  dovrà  egli  poi  ampiamente 
svolgere  in  lavori  successivi , siccome  promette.  Ed  io  che  per  grandissi- 
mo amore  alla  Scienza  ed  alle  cose  nostre,  con  assiduità  ed  attenzione  pro- 
fonda ho  tentato  di  carpirne  Io  spirito,  rimasi  meravigliato  dopo  che  par- 
venu di  averlo  inteso,  e conobbi  che  Egli  solo  potrebbe  fondare  una  scuo- 
la filosofica  vera,  ed  essere  il  Galileo  delle  scienze  morali.  Perlocchè  volli 
darne,  per  quanto  le  mie  forze  il  comportassero,  un  publico  giudizio,  on- 
de tributare  un  dovuto  omaggio  a questo  illustre  Italiano. 

E primamente  quale  è stato  il  tormento  di  tutti  i Filosofi,  le  speran- 
ze di  tutte  le  scuole , il  problema  più  agitato  della  Scienza , se  non  fu  la 
ricerca  della  vera  esistenza  delle  cose?  - Esiste  veramente  un  mondo  al  di 
fuori  di  me , una  natura  materiale  con  le  sue  leggi , le  sue  forze , le  sue 
produzioni?  - Ovvero  tutto  questo  magnifico  spettacolo  dell’Universo,  non 
è che  vana  fantasmagoria  di  una  potenza  che  trovasi  in  me,  e che  rappre- 
senta successivamente  queste  grandi  scene?  - Sono  io  solo  che  esisto,  mo- 
struosamente identificato  col  mondo,  e Dio  inconsapevole  di  sè  stesso  in 
questa  eternità  tenebrosa?  - Chi  mi  assicura  che  credendo  vedere  e sentire 
l’Universo,  e confabular  co’ miei  simili,  non  faccia  che  allargare  la  mia  ca- 
pacità universale,  e moltiplicarmi  all’  infinito?  - Le  cose , è vero , paiono 
staccate  da  me,  paiono  indipendenti  da  me,  paiono  anche  resistere  alla 
mia  volontà  ; ma  chi  mi  accerta  che  non  sieno  diversi  modi  di  vedere  e 
sentire  di  un’unica  essenza?  - Per  accertarmene  bisognerebbe  che  io  uscissi 
di  me,  ed  afferrassi  la  natura  in  sè  stessa  ; ma  come  sormontare  l’idea,  se 
l’idea  è condizione  prima  a vedere,  a sentir  la  natura?  - E potrò  io  filoso- 
far giustamente,  e competentemente  ragionar  di  me  e del  mondo,  senza 
aver  prima  sciolto  questo  problema?  - Non  sarà  sempre  una  petizion  di 
principio,  non  sarà  sempre  un’opinione  ipotetica,  se  non  rompo  questi  in- 
vidiosi cancelli?  - 

E chi  fu  che  ruppe  questi  cancelli?  - Chi  sormontò  i limiti  Kantiani 
sino  a questo  momento  ? - Molto  si  disse,  si  scrisse  più,  si  tentò  ; ma  il  ri- 
sultato? La  cortina  del  mondo  esteriore  era  sempre  tirannicamente  calata, 
nè  si  sperava  una  mano  che  la  strappasse  potente.  Pure  si  credè,  si  ebbe 
fede,  e sistemi  si  crearono,  ma  sopra  una  petizion  di  principio.  L’antichità 
dimenticava  questa  quistione,  o leggermente  la  supponeva;  il  mondo  odier- 
no tentava  dopo  Kant  risolverla,  ma  invano.  Ed  era  veramente  disperan- 
te per  chi  sia  uso  alla  grandezza  di  queste  quistioni.  Pure  il  Gentofanti 
l’ha  risoluta:  Egli  con  vero  miracolo  sormontò  l’idea,  e costrinse  natura 
a svelarsi.  Se  le  scoperte  del  Galileo,  del  Newton,  del  Guvier,  del  Lapla- 
ce e di  altri  valorosissimi  ingegni,  stancarono  quasi  la  meraviglia  coi  loro 
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portenti,  la  scoperta  del  Centofanti  è superiore.  Imperocché  coloro  potea- 
no  scoprir  loro  stessi , puerilmente  aggirarsi  nelle  loro  idee,  darci  un  ro- 
manzo... il  Centofanti  ci  dette  il  mondo,  e suggellò  di  marchio  indelebile 
ed  immortale  le  scoperte  di  quelli.  Ma  disgraziatamente  i percorritori  del 
mondo  morale  son  pochi;  e il  volgo  degli  uomini  va  alla  materia,  per  cui 
rimanesi  estatico  ad  ogni  paglia  mossa  dal  vento , e stupidamente  si  corre 
sui  grandi  fatti,  sull’immense  difficoltà  che  stanno  per  chi  dà  leggi  al  mon- 
do morale.  Perlocchè  si  lasciano  le  titaniche  fatiche  e le  conquiste  della 
speculazione  in  oblio,  servi  stolti  dell’apprensione  del  senso. 

Il  Centofanti  proponeva  a ragione  che,  se  natura  interrogata  avesse 
risposto  conforme  a quello  che  di  lei  vedeva  e pensava  lo  spirito,  il  dub- 
bio sarebbe  svanito,  l’idea  trascesa  ed  il  mondo  realmente  esistente.  Ma 
come  interrogar  la  natura?  può  ella  rispondere?  - Sì  - ella  risponderà;  il 
genio  sa  creare  miracoli  - Ed  infatti , ponete  un  uomo  dinanzi  a voi  - è 
vero  o no  che  egli  è un  corpo,  rispetto  alla  materia,  com’è  un  corpo  un 
monte,  un  fiume,  la  terra?  - Or  bene  se  questa  materia  che  stà  dinanzi  a 
voi,  la  quale  è simile  a tutto  l’Universo,  della  cui  composizione  è anch’el- 
la formata,  vi  risponderà  interrogandola,  che  è veramente  tal  quale  ne 
pensate,  e voi  siete  tal  quale  ella  ne  pensa,  è vero  o no  che  l’idea  è tra- 
scesa pei  mezzi  della  parola,  che  quel  corpo  realmente  è tal  quale  si  mo- 
stra, sicché  tutta  la  natura  per  analogia  necessaria  realmente  esista?  - E 
così  in  vero  succede  - egli  risponde,  e con  le  sue  risposte  aveva  la  poten- 
za miracolosa  del  genio  - E chi  ne  avrà  dubbio?  - Chi  vorrà  fantasticare 
in  sottili  cavilli  per  opporsi  a sì  luminose  prove?  E le  forme  ed  i con- 
cetti del  Kant,  che  sono  rimpetto  a queste  verità  così  genuine  e,  quasi  dis- 
si, trivialmente  profonde?  - Riporterò  qui  le  parole  del  sommo  Filosofo  a 
schiarimento  di  quanto  si  disse,  a comprovare  quanto  si  stabilì. 

« Io  esisto  e sento  di  esistere,  e posso  pensare  e penso  questa  mia  e- 
sistenza  e questo  mio  sentimento  di  essa:  e pensiero,  sentimento,  esistenza, 
qui  sono  tanto  una  sola  e medesima  cosa , che  costituiscono  l’ indivisibile 
unità  del  mio  essere.  Un  altro  essere  della  mia  specie  a me  si  avvicina, 
sicché  le  due  nostre  persone,  l’uno  all’altro  presenti , sono  contemporanee 
alle  due  percezioni  di  entrambi.  Egli  ha  la  percezione  di  un  corpo,  ed  io 
similmente  di  un  altro:  egli  per  quella  sua  percezione  ha  la  notizia  di  me 
che  gli  sto  davanti,  ed  io  parimente  di  lui.  Queste  due  notizie  sono  fatti 
appartenenti  al  mondo  ideale:  per  queste  idee  l’uno  e l’altro  sappiamo 
che  un  obietto  di  una  certa  forma  e in  un  certo  atto  ci  sta  dinanzi:  ma 
queste  nozioni  ci  sono  elle  veramente  fedele  rappresentazione  della  realità 
di  un  presente  obietto , e corrispondono  alle  proprietà  naturali  di  esso?  - 
A potere  asserire  questa  realità  e questa  corrispondenza  era  necessario  tra- 
scendere i confini  dell’idea,  e fuori  della  percezione  afferrare  l’obietto  pu- 
ramente in  sé,  e paragonarlo  poi  con  l’idea.  Lo  che  mostrossi  impossibile 
allo  spirito  umano.  A vincere  cotanta  difficoltà,  e uscire  in  qualche  modo 
da  questo  circolo,  pensammo  che  potesse  bastare  la  testimonianza  dell’o- 
bietto, qual  volta  interrogato  da  noi  potesse  consapevolmente  rispondere. 
Ed  ecco  ora  l’obietto  risponde:  ecco  felicemente  trasceso  il  circolo  del 
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mondo  ideale,  e fra  l’idea  e i corpi  aperta  una  comunicazione  intima  e neces- 
saria che  valga  a certificare  la  corrispondenza  deli’ una  con  gli  altri  (p.  18).)) 

Il  merito  di  questa  scoperta,  di  questa  suprema  verità  dimostrata,  è 
tale,  che  sarebbe  cosa  stolta  il  fermarvisi,  poiché  chiunque  abbia  lume  di 
intelletto  o mente  sana  il  conosce.  Guardiamo  piuttosto  agli  effetti  ed  a 
quello  che  valga  rispetto  alle  dottrine  ed  al  metodo  filosofico. 

La  dimostrazione  della  verità  obiettiva  delle  cose  è il  primo  fatto,  il 
fondamento  da  cui  muove  l’Autore,  e sul  quale  innalza  il  suo  scientifico 
edifizio  : da  questo  piedistallo  sicuro  egli  si  eleva  alla  investigazione  più 
alta  e più  profonda  della  Scienza.  Il  fatto  adunque  è quello  che  prende  di 
mira,  ed  il  termine  da  cui  muove.  Con  questo  noi  intendiamo  il  suo  me- 
todo, e per  questo  c’inoltreremo  nei  penetrali  e nelle  ragioni  più  riposte 
della  sua  dottrina,  e ne  vedremo  il  nuovo,  l’altissimo  pregio. 

Tutte  le  Filosofie  si  possono  ridurre  a due  categorie  supreme,  le  qua- 
li indichino  i metodi  osservati  nella  loro  formazione,  e le  loro  dottrine. 
Nella  interpretazione  delle  cose  si  mosse  sempre  o dall’essere  in  sè  sia  co- 
me causa  universale  ed  eterna  delle  esistenze,  sia  come  unità  assoluta  del- 
lo spirito  umano,  sia  come  essenza  indefinita  del  pensiero;  ovvero  si  mosse 
dal  fatto  sia  come  dato  spontaneo  e primitivo  della  esperienza , sia  come 
fenomeno  od  universale  natura.  Determinate  queste  due  varie  maniere  di 
avviarsi  alla  Scienza  ed  esordire  la  sua  ricerca,  possiamo  già  con  questo 
criterio,  tostochè  sappiamo  ridurvele , giudicare  qual  debba  essere  lo  sco- 
po o la  riuscita  di  tutte  quante  le  Filosofie  antiche  e moderne.  Imperoc- 
ché coloro  che  mossero  dall’idea  spiritale  in  sè,  sia  pure  individuale  o 
universale,  dell’uomo  o di  Dio,  non  pervennero  mai  per  chi  profondamen- 
te le  studii,  e sapientemente  le  ponderi,  a stabilire  indubitatamente  la  o- 
biettiva  verità  delle  cose , come  quelli  che  fondando  il  loro  criterio  in  un 
principio  trascendente  ed  anticipato  a priori , non  poteano  volgerlo  in  rea- 
lità di  esistenza,  e da  sè  medesimi  frapponeano  un  abisso  insormontabile 
tra  l’idea  e la  cosa,  fidandosi  inconsapevoli  ad  una  vuota  astrazione.  - La 
t uale  posta  arbitrariamente  a principio  o non  potea  esibire  quello  che  in 
sè  già  non  avea,  la  realità  cioè  delle  sue  rappresentazioni,  e condusse  i suoi 
seguaci  o all’idealismo  od  allo  scetticismo,  o se  furonvi  che  credessero 
aver  risoluto  il  problema,  fanciullescamente  posero  fede  ai  sogni  della 
loro  ragione.  Chi  fu  conseguente  al  principio  terminò  come  avea  comin- 
ciato: Kant  nella  Critica  della  pura  ragione  fu  il  più  logico  nelle  sue  de- 
duzioni di  tutti  quanti  i Filosofi  della  sua  tempra.  Coloro  poi  che  vollero 
edificare  la  scienza  ponendo  il  piede  primamente  sul  fatto , o sul  fenomeno, 
terminarono  od  in  un  materialismo  greti o,  od  in  uno  spaventoso  nichilismo 
o in  un  mostruoso  panteismo.  Ed  infatti  non  considerando  il  fatto  o il  fe- 
nomeno , puramente  che  come  fatto  e fenomeno  senza  aver  ala  a più  alti 
concetti,  dovevasi  rimanere  stupidamente  tra  le  sfuggevoli  apparenze  del 
senso,  nè  saper  rinvenire  una  legge  che  lor  sovrastasse,  o se  pur  tentavasi 
elevarsi  sovra  il  senso,  bisognava  identificare  il  principio  dell’ordine  col 
fenomeno , o rinnegar  l’uno  e l’altro  compiutamente.  E così  fu  fatto  sem- 
pre : luminoso  testimone  della  qual  verità  è tutta  la  Filosofia  del  seco- 
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10  XVIII,  senza  spingere  le  nostre  considerazioni  più  innanzi.  Che  se  tal- 
uno dell’uno  o dell’altro  novero  di  Filosofi  seppe,  non  ostante  il  vizio 
fatale  che  infestava  fino  dalle  fondamenta  le  sue  dottrine,  accordarle  con 

11  senso  comune  degli  uomini,  e con  i dogmi  sovrani  dell’idea  religiosa,  è 
da  riguardarsi  e come  debolezza  di  logica  e di  deduzione  per  una  parte,  e 
dall’altra  come  un  ascendente  del  genere  sull’individuo,  e come  una  pre- 
potenza, quasi  direi,  dell’ordine  delle  cose,  il  quale  forza  coloro  che  se  ne 
discostassero  a rientrarvi  (1). 

Però  i due  processi  anzidetti  son  difettivi  - la  ragione  l’insegna,  l’e- 
sperienza il  conferma.  Facea  d’uopo  adunque  di  un’altra  via,  la  quale  in 
sè  conchiudesse  le  due  vie  tenute  fin  qui , e procedesse  con  sapienza  più 
organica  e profonda  come  s’iniziava  con  modi  semplici  e naturali. 

Ecco  il  metodo,  nuovo  per  la  Scienza,  ma  antico  per  la  natura,  che 
propone  ed  adopera  il  Gentofanti  : 

((  - Conoscere  è spiegare  quello  che  è : ecco  il  grande  ufficio  del  Fi- 
losofo ; il  quale  però  non  dee  fare,  come  a molti  incautamente  succede,  ma 
trovare  la  Scienza,  che  è la  sorte  di  pochi.  Subietto  ed  obietto  vogliono 
essere  l’uno  a fronte  dell’altro,  sicché  la  cognizione  possa  aquistarsi:  e la 
reale  esistenza  dell’obietto  dee  potersi  provare  alla  ragione  di  tutti  come 
quella  del  subietto  conoscitore.  Però  la  cosa,  di  qualunque  natura  ella  sia, 
è vera  iniziatrice  della  conoscenza  vera:  e se  alla  ragione  della  Scienza 
sono  necessari!  obietti  immutabili,  prima  si  avveri  la  esistenza  loro,  e poi 
se  ne  parli.  L’ordine  obiettivamente  ontologico  precedendo  all’ordine  su- 
biettivamente  ideale  della  Scienza  umana,  lo  spirito  è in  una  posizione  su- 
balterna quando  comincia  a filosofare,  come  quello  che  per  necessaria  igno- 
ranza è al  di  sotto  degli  oggetti  che  primamente  osserva.  Gli  obietti  infe- 
riori presuppongono  i superiori:  nè  potrai  scientificamente  parlare  delle 
cose  infime  di  questa  scala  obiettiva , se  non  avrai  conosciuto  quelle  più 
alte.  Ma  a soddisfare  a quelle  occorrenze  ne  cercherai  gli  argomenti,  co- 
municando di  sensi  o di  mente,  o dell’ima  e degli  altri  insieme,  coi  pre- 
senti obietti,  e sempre  facendoti  il  rappresentatore  della  ragione  di  tutti, 
sicché  per  vizio  di  tue  private  intellezioni  non  patiscano  difetto  di  verità 
comune  le  conclusioni  filosofiche.  Quel  che  è primo  all’osservazione  sensata 
degli  uomini,  spesso  è ultimo  nel  sistema  della  natura  : ma  tutti  questi 
fatti  sono  la  continua  evoluzione  nell’anima  dei  germi  eterni,  e ripercuo- 
tono per  tutte  le  parti  all’anima  che  gli  osserva  il  lume  della  sapienza  e- 
terna  onde  furono  generati.  Quindi  cercando  la  verità  si  comincia  dalle 
prime  apparenze  obiettive,  secondo  le  possibilità  della  mente  investigatri- 

(1)  Non  ho  potuto  che  correre , in  iscritto  sì  breve , su  queste  materie 
tanto  larghe  e profonde-  Accennai  le  due  vie  necessarie  e diverse  dello  spirito 
umano , secondo  che  mosso  o dal  subietlo  o dalV obietto  ad  esordire  la  scienza. 
1 rari  lettori  suppliscano  da  sè  medesimi  a tutto  quello  che  io  non  potei  di- 
re. Tutti  i problemi  della  Scienza  c dell'arte,  che  sono  moltissimi,  e che  sot- 
to diverso  aspetto  appariscono  secondo  che  si  prenda  Cuna  o V altra  delle  in- 
dicate vie , non  li  toccai , perchè  troppo  lungo  e forse  inopportuno. 
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ce  : che  è ordine  inverso  a quello  della  evoluzione  cosmica  delle  cose.  Tro- 
vate le  verità,  che  possono  dar  forma  alla  Scienza,  si  costituisce  questa 
imitando  il  processo  della  sapienza  creatrice  nella  costituzione  e conserva- 
zione deirUniverso.  Talché  l’analisi  subiettiva  presuppone  la  sintesi  obiet- 
tiva: e la  sintesi  subiettiva  è la  ripetizione  ideale  del  processo  della  crea- 
zione divina,  quando  questo  processo  fu  discoperto.  - » (p.  44  e seg.) 

Il  fatto  è:  dal  fatto  ha  cominciamento  la  vita  e la  Scienza.  Ma  sic- 
come il  fatto  è pure  un  prodotto,  così  egli  deve  essere  possibile.  In  questa 
sua  possibilità  se  per  una  parte  stanno  le  leggi  materiali  della  sua  effettua- 
zione nella  natura,  dall’altra  abbiamo  le  leggi  ideali  della  sua  comprensio- 
ne nello  spirito.  Sicché  il  fatto  e l’idea  se  nell’ordine  delle  cognizioni  l’uno 
è anteriore  all’altra,  e viceversa  nell’ordine  delle  cose  l’una  anteriore  al- 
l’altro, sono  però  simultanei  e contemporanei  nella  loro  possibilità  cosmi- 
ca. La  quale  nelle  sue  preordinazioni  congiungendo  organicamente  il  fatto 
e l’idea,  distrugge  l’antico  prestigio  dell’u  priori  e dell’a  posteriori , e co- 
me fa  sorgere  la  cognizione  spiritale , così  avvera  indubitatamente  il  suo 
obietto.  Per  il  qual  processo  come  si  necessita  l’esordine  della  scienza  dal 
fatto,  ciò  che  effettua  l’analisi,  nel  medesimo  modo  si  trascende  il  fatto  e 
si  rinvengono  le  leggi,  risalendo  alle  preordinazioni  organiche  e fatali  del- 
la natura.  E la  Scienza  è liberamente  trovata  , come  è cosmicamente  pre- 
parata ed  iniziata,  risultando  da  un  metodo  che  scaturisce  dalla  profonda 
costituzione  delle  cose  medesime  (1). 

Di  più  per  un  tal  metodo,  per  una  tale  Filosofia  non  si  pone  l’obiet- 
tività della  scienza  nell’essenza  assoluta  dell’Ente,  come  quella  che  è ine- 
scogitabile da  una  potenza  finita;  ma  si  dichiara  nella  organica  armonia 
dello  spirito  con  la  natura,  dell’idea  e del  fatto,  i quali  però  si  appuntano 
nell’assoluto,  come  a condizione  necessaria  alla  loro  effettuazione,  e come  a 
supremo  principio,  senza  il  quale  scienza  ed  esistenza  non  sarebbero  possi- 
bili. Mirabile,  sublime,  profonda  ragione  di  metodo  e di  Filosofia,  per  chi 
abbia  occhio  aquilino  onde  penetrarne  le  feconde  viscere,  ed  ala  robusta  a 
raggiungerne  la  nobile  altezza  ! - Metodo  e Filosofia,  i quali  non  solo  se- 
gnano un’epoca  nuova  allo  spirito  umano,  e ne  determinano  un  corso  più 
grande  e più  sicuro,  ma  buoni  a produrre  eziandio  vantaggi  civili  incal- 
colabili, ed  a suscitare  e creare  gl’ingegni. 

La  Filosofia  del  Centofanti  adunque  concilia  l’esperienza  con  la  ra- 
gione, l’ordine  delle  cognizioni  con  l’ordine  delle  cose,  non  confondendo- 
li, ed  offre  quello  che  nessuna  ha  offerto  giammai,  vale  a dire  la  sicurezza 
nelle  dimostrazioni  e la  certezza  dei  principii.  Io  vorrei  che  generalmente 
fosse  intesa  e sentita,  e come  si  tributassero  i dovuti  onori,  la  dovuta  glo- 

(1)  Anche  qui  di  volo  - nè  forse  mi  spiace  il  dover  esser  breve:  poiché 
in  così  ardue  e profonde  dottrine , come  quelle  del  sommo  autore , è prudenza 
savia  il  tratternevisi  poco  onde  non  cadere  in  errori , se  non  di  idee , almeno 
di  espressioni  equivoche . Ed  io  massimamente  che  so  pochissimo  e presumo 
meno.  Chi  leggerà  V Opera,  ne  vedrà  il  grandissimo  pregio , e la  irrepugnabile 
verità  da  sè  stesso. 
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ria  a tanto  Filosofo,  sì  seguissero  i suoi  principii  fondando  una  scuola  ita- 
liana che  fosse  degna  di  noi  e dei  tempi.  Che  se  questo  ora  non  è da  spe- 
rare per  le  pazze  discordie  o le  codarde  ricalcitranze  e le  ignoranti  pre- 
tensioni di  molti , certamente  avverrà  in  seguito^  come  grandi  e fecondi 
rami  produsse  la  fdosofia  naturale  del  Galileo,  sebbene  avesse  prima  con- 
tro e molti  ostacoli  e puerili  rabbie  (1). 

In  quanto  alla  formola  della  Filosofia  della  Storia  (opusc.  II  del  Gen- 
tofanti)  vale  tutto  quello  che  dicemmo  intorno  al  primo  suo  opuscolo.  Lo 
stesso  metodo,  la  stessa  evidenza,  la  stessa  profondità.  Se  non  che  aquista 
nuova  sublimità  e nobiltà  dall’altezza  e nobiltà  dell’oggetto,  il  quale  niu- 
no  da  Vico  sino  agli  ultimi  lavori  intorno  a tale  materia,  avea  ben  deter- 
minato, nè  logicamente  comprovato.  Imperocché  o si  muovev  a da  un  pre- 
concetto a priori , facendone  vedere  la  successiva  esplicazione;  nel  tempo, 
confondendo  l’ istoria  del  mondo  con  quella  della  civiltà , e distruggendo 
la  libertà  dello  spirito;  o si  negava  affatto  ogni  principio  di  scienza  iste- 
rica, non  scorgendo  via  onde  salire  dai  fatti  alle  leggi,  nè  da  questa  parti- 
vasi.  Il  Centofanti  dichiarando  e dimostrando  che  il  fatto  umano  potea  of- 
frire il  primo  scalino  della  ascensione  scientifica  della  istoria , tostochè  si 
fosse  innalzato  al  grado  di  possibilità  filosofica,  smentì  gli  uni  e gli  altri  e 
fondò  una  filosofia  dell’  Istoria , la  quale  come  era  certa  ed  irrepugnabile, 
s’innalzava  così  ai  più  alti  principii  ed  alle  leggi  più  organiche  del  magi- 
stero universale  della  natura.  Vide  egli  nel  fatto  umano,  considerato  con- 
cretamente, ma  nell’ampia  sua  generalità,  un  ultimo  prodotto  dell’arte  co- 
smica armonizzante  con  la  libertà  umana  : il  quale  se  era  ultimo  rispetto 
al  processo  delle  cose,  era  primo  nell’ordine  delle  cognizioni,  e preordi- 
nato a ridivenire  idea  nella  scienza.  E seguendo  poscia  i quattro  aspetti 
sotto  i quali  offresi  il  fatto  nello  sviluppo  intellettuale  dell’uomo,  segnò  le 
quattro  epoche  dello  spirito  umano  rispetto  alla  conoscibilità  delle  cose: 
le  quali  epoche  come  erano  nell’individuo,  erano  per  necessità  inevitabile 
anco  della  specie  e perciò  dell’istoria.  La  quale  mentre  è fatta  dallo  spi- 
rito umano,  che  crea  ed  organa  il  mondo  delle  nazioni,  e continuamente 
teme  a trasfondere  nella  vita  umanitaria  la  sua  forma,  è preparata  ezian- 
dio dalle  preordinazioni  cosmiche , e con  l’ordine  delle  cose  tutte  stretta- 
mente  congiunta.  Per  lo  che  con  questa  dottrina  si  determina  e si  indivi- 
dualizza geometricamente  il  campo  dell’istoria  umanitaria,  si  stabilisce  la 
sua  reale  certezza , e si  divide  sapientemente  dall’istoria  del  mondo  ; si 
scorge  quindi  la  mirabile  concordia  di  tutti  gli  elementi  scientifici,  ed  il 
reciproco  cooperamento  delle  cose  tutte  risalendo  al  principio  che  tutto 
informa  e sospinge. 

Questo  lavoro  è veramente  gigantesco:  vi  sono  agitati  i più  grandi  e 
forti  problemi  che  uomo  possa  proporre , e con  energica  mano  risoluti  di 
un  colpo;  vi  si  fonda  una  filosofia  civile  che  è tanto  nuova  e vera,  quan- 
to degna  dell’uomo  e de’ suoi  alti  destini:  in  fine  vi  si  mostra  un  ingegno, 

(\)  V egregio  T.  Mamiani  travide  (fucsia  via  cd  in  parte  In  tenne,  ma 
con  intendimenti  affatto  diversi. 
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una  sapienza  ed  un  cuore , che  certo  non  così  spesso  s’  incontrano  nel- 
la vita. 

Non  mi  fermo  più  a lungo  su  questi  lavori,  perchè  sarebbe  inutile  ed 
affatto  inopportuno  volendo  dare  un  cenno  soltanto  intorno  all’alto  merito 
loro.  Ma  da  quanto  si  disse  e si  dichiarò,  spero  che  saremo  giunti  a que- 
ste conclusioni:  che,  cioè,  il  Gentofanti  può  essere  veramente  l’uomo  fata- 
le della  Scienza  dell’epoca,  ed  il  riformatore  magnanimo  dello  scibile;  im- 
perocché alla  certezza  ed  alla  evidenza  delle  prove  congiunge  la  vastità  e 
sodezza  delle  dottrine:  che  egli  è anco  pei  lavori  che  sin  qui  ha  dato  alle 
stampe,  senza  dubbio,  l’ingegno  il  più  oculato  e il  più  fecondo  che  si 
possegga:  e che  in  ultimo  egli  ha  un  dovere  grandissimo  di  proseguire, 
quanto  più  presto  può  gl’ incominciati  lavori,  giacché  la  civiltà  odierna 
gli  aspetta^  e la  patria  sua  lo  vuole  (1). 

Sicché  termino  col  comandargli  di  non  deludere  le  nostre  comuni 
speranze. 


t.  y. 


(1)  Torno  a ripetere  che  volli  dare  soltanto  un  cenno  e brevissimo  di 
queste  sue  opere:  e non  un'analisi  ragionata  della  loro  materia , perchè  mi  ri~ 
conosco  affatto  incapace  di  tanto.  Vorrei  però  che  ne  parlasse  qualcheduno 
più  degno  e più  forte , e ponesse  in  chiara  luce  il  merito  sommo  di  questo  no- 
mo e come  sapiente  profondo  e come  cittadino  magnanimo . Quello  poi  che  io 
dico  e ripeterò  sempre  si  è,  che  egli  è certamente  il  solo  uomo  presentemente 
che  possa  fondare  una  scuola  filosofica  tra  noi , e veramente  degna  di  noi . Che 
sarebbe  un  gran  bene , e cosa  santissima  : poiché  quello  che  fa  ostacolo  ad  ogni 
nostro  incremento , è questa  individualità  malintesa , e molte  volte  codarda . 
Speriamo  - l'ingegno  è forza  di  Dio , e nelle  cose  umane  onnipotente . 


SULLA  PROPOSTA  DEL  PATRONATO  PEI  LIBERATI 
DAL  CARCERE  IN  PADOVA 

LETTERA  A CARLO  LEONI 


Per  titolo  di  quell’  antica  e calda  amicizia  che  a te  mi  lega, 
non  posso  a meno  di  corrispondere  ai  tuoi  desi  derii  col  palesar- 
ti la  mia  qualsiasi  opinione  sulla  proposta  del  Patronato  pei  li- 
berati dal  carcere  in  Padova , - pensiero  che  tu  da  qualche 
tempo  maturavi  e rendevi  già  di  publico  diritto  ( i ).  Per  aderi- 
re alla  tua  inchiesta  che  mi  onora,  e per  P importanza  dell’argo- 
mento, io  tenterò  di  dar  mano,  in  quanto  la  mia  pochezza  il  con- 
cede, alla  esecuzione  di  un  proponimento  che  pur  s’accorda  colle 
mie  idee. 

Riesce  per  me  inutile  il  dimostrarti , come  io  ritenga  com- 
mendevole la  istituzione  del  Patronato  pei  liberati  dal  carcere. 
Qualsiasi  uomo  di  cuore  deve  riconoscerla  sacra  ed  utile,  e non 
può  fare  a meno  d’innalzar  lodi  ai  benefici  e caritatevoli  che 
l’hanno  promossa;  e ciò  tanto  più  in  chi  addetto  ad  una  Casa 
di  pena  ne  conosce  intimamente  la  convenienza  e il  bisogno.  Lo 
studio  che  egli  deve  coltivare  sulla  reciproca  influenza  del  mo- 
rale col  fisico  lo  conduce  al  pieno  convincimento,  quanto  neces- 
sario riesca  al  ben  essere  fisico  dei  racchiusi  la  cura  morale  d am- 
morzare, per  quanto  si  possa,  P impeto  delle  passioni  da  cui  so- 
no essi  dominati,  che  quanto  più  gagliardamente  represso  dal  ti- 
more dei  castighi,  tanto  più  cova  nel  silenzio  coperto  da  astuta 
tranquillità,  per  iscoppiarc  vie  maggiormente,  qualora  libero  ne 

(1)  Veili  l’Art.  del  Leoni  inserito  nel  Caffè  Pedrocchi  numero  21 
del  24  Maggio. 
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sia  lasciato  il  freno  ; e perciò  meco  stesso  io  considerava,  se  rin- 
venire si  potesse  un  qualche  mezzo  valevole  a conseguire  più 
agevolmente  un  sì  santo  e salutare  scopo. 

Quantunque  io  già  sapessi  che  in  Milano  di  recente,  ad  esem- 
pio di  altre  Capitali,  si  fosse  eretto  il  Patronato  pegli  scarcerati, 
pure  non  m’erasi  offerta  occasione  di  conoscerne  davvicino  lo 
scopo  vero  e le  discipline  ^ quando  tu  mi  ponesti  a parte  delle 
tue  cognizioni  su  tale  argomento  e mi  desti  a leggere  la  Rela- 
zione publieata  in  Milano  e il  conseguente  Regolamento  Organi- 
co. Lungi  dall’idea  di  voler  abbattere  o sindacare  nemmeno  in 
parte  le  discipline  che  regolano  quell7 Istituto,  adottate  saggiamen- 
te da  persone  il  cui  nome  è venerando  per  dottrina  e virtù,  è 
mio  solo  pensiero  di  tracciarti  alcune  idee  generali  di  modifica- 
zione sui  tre  punti  cardinali  che  quel  Patronato  risguardano,  e 
le  quali  io  crederei  adottabili  per  questa  Casa  di  Forza,  a rag- 
giungere il  medesimo  scopo,  con  mezzi  che  forse  più  converreb- 
bero all’indole  dei  racchiusi  ed  alle  disposizioni  che  regolano  l’an- 
damento di  questa  Casa  di  pena. 

Il  primo  intento  del  Patronato  è la  visita  dei  carcerati  col- 
1 intenzione  di  riconoscere  i pentiti:  opera  di  alta  carità. 

E grave  assai  la  miseria  del  carcere,  e solo  la  conosce  chi 
per  ufficio  spirituale  o temporale  è addetto  ad  un  luogo  di  reclu- 
sione forzata.  In  ogni  lato  domina  la  privazione  di  qualsiasi  be- 
ne morale  e fisico  : il  condannato  abbonisce  in  molti  casi  il  com- 
pagno di  sua  sventura,  perchè  lo  trova  esso  pure  imbrattato  nel 
delitto,  e perciò  ne  aquista  la  disistima;  e se  pur  tiene  qualche 
mostra  di  affezione  per  alcuno,  l’interesse  proprio  vicino  o lon- 
tano ne  è il  movente.  La  confidenza  è bandita,  la  memoria  del 
passato,  gli  affanni  e le  privazioni  del  presente,  P incertezza  del 
futuro  stanno  sempre  rinserrati  nel  suo  cuore;  ad  alleviare  la  sua 
pena  egli  abbisognerebbe  infatto  di  un  estraneo  in  cui  porre  con- 
fidenza e stima  per  depositare  nel  seno  i suoi  tristi  pensieri*,  ed 
ecco  l’atto  religioso  : dare  ascolto  ai  loro  lagni,  chè  è pur  sollievo 
agli  oppressi  lo  sfogo  dell’animo,  sorreggere  coi  consigli  e colle 
esortazioni  l’abbattuto,  infondere  coraggio  e rassegnazione , ad- 
ditare il  vero  cammino  nello  stato  futuro  di  libertà. 

Solo  io  temerei  che  lo  scopo  di  tali  visite  contemplato  dal 
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Patronato  a riconoscere  i ben  disposti,  nel  più  dei  casi  riescir 
possa  senza  effetto,  per  quanto  indefessa  sia  Y opera,  la  carità  e 
la  pazienza  del  pio  visitatore.  Potrebbe  darsi  che  tali  sforzi  non 
riuscissero  vani  per  molti  di  quegli  individui  che  vengono  nelle 
Carceri  racchiusi  ove  la  loro  condanna  è breve,  dacché  travia- 
menti possono  per  lo  più  chiamarsi  i titoli  da  cui  questa  derivò} 
ma  poca  speranza  attendersi  in  una  Casa  di  Forza,  in  un  carce- 
re dwro,  ove  stanno  uomini  incalliti  alla  scuola  del  male. 

Ognuno  può  comprendere  quanto  sia  difficile  far  nascere  nel 
perverso  la  scintilla  del  bene  ; ma  ammesso  pure  che  in  qualche 
caso  si  ridesti  questo  fuoco  animatore,  vi  hanno  d’altronde  mol- 
te cause  che  contribuiscono  a distruggerlo,  sui  primordii  special- 
mente,  in  cui  non  può  essere  che  assai  languido.  Se  il  condan- 
nato vivesse  isolato,  se,  cioè,  fosse  presso  di  noi  in  vigore  Y utilis- 
simo e indispensabile  sistema  del  carcere  cellulare  (che  molto  non 
tarderà,  speriamo,  ad  essere  adottato),  nella  solitudine  potrebbe 
il  suo  pensiero  alle  sante  parole  del  benefico  patrono  fecondarsi 
e ricever  esca  proficua,  e assai  più  agevolmente  volgersi  al  pen- 
timento, e la  successiva  continuata  esortazione  non  frammischiata 
ai  rei  consigli  de’  corrotti  compagni  lo  francherebbe  al  bene  ; ma 
mescolato,  com’è,  alla  ciurma,  ben  presto  quella  si  spegno  per  le 
male  suggestioni,  onde  pressoché  vani  si  rendono  i caritatevoli 
sforzi  del  visitante. 

I carcerati  sono  per  lo  più  ignoranti  : si  giungerà  forse  a dis- 
sipare le  tenebre  dell’ intelletto,  ma  difficilmente  quelle  dell’a- 
nimo; se  il  delinquente  è ignorante,  non  cessa  però  d’esser  scal- 
tro, in  ciò  massimamente  che  risguarda  il  suo  interesse,  ed  è poi 
sempre  proclive  all’inganno:  i fatti  giornalieri  ce  lo  dimostra- 
no. Fino  a che  può  esso  godere  di  una  concessione,  di  un  bene 
qualunque,  dimostrasi  obbediente,  tranquillo,  e sa  reprimere  in 
sé  stesso  le  passioni:  egli  facilmente  medita  l’inganno  0 per  pro- 
prio sentimento  0 per  suggestione  altrui,  allo  scopo  di  ottenere 
un  qualche  alleviamento  alla  sua  pena;  ma  fallita  una  volta  la 
sua  domanda,  ben  presto  si  ridesta  l’ira,  l’odio,  e n’escono  le 
orribili  imprecazioni  contro  colui  dal  quale  ricevette  la  negativa; 
il  solo  timore  del  castigo  lo  raffrena  talvolta,  ma  non  sempre; 
e se  per  caso  può  supporre  che  le  sue  fisiche  imperfezioni  lo 
tengano  da  quello  lonlano,  il  torrente  delle  passioni  si  ri- 
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copre  del  fallace  manto  di  esse  per  produrre  un’  apparente  som» 
messione,  frutto  solo  della  doppiezza. 

Avverrà  da  ciò  che  il  patrono  si  trovi  soddisfatto  della  cor- 
rispondenza di  taluno,  che  pur  fra  tanti  gli  è dato  di  ritrovare  : 
ma  è quello  un  vero  pentimento,  un  desiderio  di  battere  la  ret- 
ta via  uscito  che  sia  dal  carcere?  La  idea  d’un  futuro  interesse, 
la  meditazione  sull’abbandono  di  tutti  e sul  rifiuto  per  esso  della 
società  lo  trae  facilmente  ad  ingannare  quell’uomo  benefico  che 
lo  esplora  per  aver  un  mezzo  di  sussistenza,  qualora  sia  per  tro- 
varsene spoglio  nello  stato  di  libertà  : il  patrono  stimerà  impres- 
si nell’animo  del  tutelato  i suoi  religiosi  suggerimenti. 

Questo  è quanto  mi  sembra  riguardare  la  parte  morale  dei 
racchiusi  della  nostra  Casa.  Ecco  perciò  le  due  prime  difficoltà, 
quella  cioè  di  conoscere  i ben  disposti  all’emenda,  e l’altra  di 
ricondurli  sul  retto  cammino. 

Altra  difficoltà  io  la  ritraggo  dal  lato  degli  statuti  di  questo 
Stabilimento.  Il  benefizio  del  Patronato  non  può  essere  esteso 
che  a pochi  soltanto,  riguardo  alle  visite  dei  rispettivi  patroni 
nel  Carcere. 

La  nostra  Casa  di  Forza  accoglie  i sentenziati  di  tutte  le  Pro- 
vincie Venete,  e talvolta  alcuni  di  quelli  dell’Ergastolo  di  Man- 
tova. Limitato  però  il  numero  a circa  800,  ne  viene  che  tratto 
tratto  si  debbano  trasmettere  alcuni  di  essi  alla  R.  Casa  di  Cor- 
rezione in  Venezia,  per  conservare  sempre  quel  numero  di  cui 
questa  Casa  è capace.  Tali  trasporti  cadono  sopra  quelli  che  han- 
no tuttora  a percorrere  una  condanna  al  disotto  di  due  anni.  Può 
venire  da  questo  che  il  patrono  abbia  dato  incominciamento  al- 
le sue  lezioni  con  taluno  che  nel  domani  deve  essere  trasferito; 
è perduta  quindi  0 tutta,  0 gran  parte  dell’  opera,  mentre  quegli 
abbandonato  sulla  metà  della  via  non  saprebbe,  nè  forse  potreb- 
be da  per  sè  progredire  per  giungere  alla  meta  desiderata.  Biso- 
gnerebbe adunque  che  la  scelta  cadesse  sopra  di  quelli  che  han- 
no ancora  una  condanna  più  che  biennale;  ma  0 le  lezioni  sono 
di  frequente  ripetute,  ed  è sprecato  un  tempo  troppo  lungo,  0 so- 
no rare,  e quindi  riescono  insufficienti  : convien  perciò  che  il  pa- 
trono rivolga  le  sue  cure  a quelli  pei  quali  è prossima  la  uscita, 
che  sono  allo  incirca  dai  20  ai  3o  al  mese:  ma  questi  sono  re- 
nitenti 0 per  mala  indole,  0 per  essere  provveduti  di  beni  prò- 
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prii,  o pel  desiderio  di  ritornare  in  seno  alla  famiglia.  Limitato 
adunque  di  assai  sarà  il  numero  di  coloro  disposti  a ricevere  i 
benefizi  del  patronato.  Il  tempo  occupato  dai  visitanti  a prò  di 
costoro  è troppo  breve  per  riconoscerli  e per  far  breccia  nel  loro 
cuore. 

Egli  è da  tutto  questo  che  io  suppongo  facili  gli  errori  nel- 
la scelta  per  quanto  sia  bene  intenzionato  ed  avveduto  il  patro- 
no. Quanti  cambiamenti  inoltre  non  possono  succedere  nella  mente 
del  condannato  ! un  renitente  che  abbia  rese  infruttuose  le  assi- 
due e lunghe  cure  patronali  può  ad  un  tratto  pensare  daddove- 
ro  al  bene,  e così  viceversa.  Il  primo  resterebbe  abbandonato,  il 
secondo  male  accolto.  In  un  numero  sì  grande  di  condannati  la 
esplorazione  e le  pie  insinuazioni  sarebbero  scarse,  se  dedicati 
esclusivamente  e molti  non  fossero  i patroni,  ciò  che  porta  al- 
tri inconvenienti. 

Svolti  in  qualche  maniera  gli  argomenti  che  mi  fanno  rite- 
nere diffìcile  F applicazione  della  prima  parte  del  Patronato,  che 
risguarda  le  visite  ai  racchiusi  in  questa  Casa  di  Forza,  argo- 
menti basati  sul  carattere  dei  detenuti,  sui  regolamenti  pel  tras- 
porto, e sul  locale  che  non  si  presterebbe  all’uopo,  avvi  ezian- 
dio da  aggiungere  lo  svantaggio  che  ne  deriva  dal  lato  po- 
litico. 

La  visita  frequente  di  varie  persone  diminuisce  assai  la  in- 
tensità della  pena  del  carcere,  di  cui  forma  primario  elemento  la 
privazione  delle  relazioni  sociali.  Per  quanto  sia  rozzo  Piiorno, 
egli  era  abituato  a godere  quei  beni  che  impartisce  la  conviven- 
za cogli  altri  uomini.  Il  desiderio  della  società  è per  così  dire 
innato.  La  legge  lo  priva  di  questo  sollievo  non  solo  pei  riguar- 
di politici,  potendo  riescir  dannoso  il  consorzio  cogli  esterni,  ma 
anco  perchè  il  delinquente  soffra  la  privazione  d’un  bene  per  esso 
sì  allettante.  Ecco  uno  degli  scopi  della  segregazione  particola- 
re che  si  effettua  nelle  Case  di  pena  a titolo  di  castigo  tempora- 
rio  per  quelli  che  meritano  una  esaeerbazione  di  pena  per  errori 
commessi  durante  la  loro  condanna } c questa  solitudine  vien  più 
temuta  che  il  digiuno  o la  sferza. 

La  visita  inoltre  delle  persone  zelanti  diminuisce  la  efficacia 
della  pena:  le  promesse  lusinghevoli  inducono  nel  condannato  qua- 
si una  indifferenza  nel  sostenere  la  prigionia,  riguardandola  cs- 
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so  siccome  un  mezzo  di  futuro  bene.  La  legge  vuole  che  sino  al- 
l’ultimo istante  decretato  senta  il  carcerato  la  pena  della  sua  col- 
pa. Infine  se  il  racchiuso  appartiene  alla  bassa  condizione  si  ter- 
rebbe di  troppo  onorato  dalla  presenza  di  cospicue  persone,  e quel- 
lo invece  di  buona  condizione,  o rifiuta  il  colloquio  per  non  re- 
stare avvilito  alla  presenza  di  personaggi  che  nella  condizione 
lo  assomigliano,  od  invece  poco  risentimento  avrebbe  nell’ amor 
proprio  trovandosi  in  carcere. 

In  quanto  poi  al  secondo  scopo  del  Patronato,  cb’è  quello  di 
accogliere  i riconosciuti  veramente  poveri  e correggibili,  mi  sem- 
bra di  dover  osservare  che  manchi  la  generalità,  essendo  in  re- 
gola di  troppo  ristretta  la  istituzione  : se  la  patrocinazione  esten- 
dere si  volesse  ai  soli  correggibili,  (i)  resterebbe  in  tal  modo 
abbandonato  taluno  che  poco  prima  di  escire  dalla  prigione,  pen- 
sando alla  sua  situazione,  alla  mancanza  di  mezzi  per  vivere  one- 
stamente, al  marchio  d’ infamia  con  cui  si  presenta  alla  società, 
e perchè  sconosciuto  per  la  lunga  assenza,  forse  darebbe  nel  fermo 
proponimento  di  correggersi  e di  condurre  una  vita  onesta  e la- 
boriosa. 

La  istituzione  ripone  troppa  fidanza  negli  incerti  indizii  di 
correzione,  e dispera  ed  abbandona  i liberati  dal  carcere  più  pe- 
ricolosi per  le  società , vale  a dire  i non  correggibili,  i quali  sono 
i più  bisognevoli  di  una  tutela  caritatevole,  che  offra  anche  per 
loro  un  libero  esperimento  di  prova  in  siffatto  Istituto,  ed 
un  primo  onesto  mezzo  di  sussistenza  appena  usciti  dal  car- 
cere. 

Siccome  in  altro  luogo  diceva,  lo  stato  od  il  grado  di  penti- 
mento e di  correzione  deve  essere  reso  certo  dai  fatti,  dalle  li- 
bere'azioni  esterne  degli  scarcerati;  non  già  dal  giudizio  di  uno, 
o più  uomini  che  possono  d’altronde  ingannarsi,  e più  facilmen- 
te essere  ingannati  nel  portare  sentenza  sull  altrui  moralità,  tut- 
ta dipendente  dallo  stato  interno  dell’essere  pensante.  Infine  Tarn» 


(1)  Non  è sì  facile  che  il  Patronato  ascriva  nel  novero  degli  incor- 
reggibili un  individuo.  Prima  di  ciò  fare  bisogna  che  questi  abbia  assoluta- 
mente e ripetutamente  ripudiato  ogni  consiglio,  ogni  pudore,  ogni  coscien- 
za. Questo  stesso  nome  d’ incorreggibilità,  come  ben  fu  osservato  da  altri, 
e un’eccezione,  nè  può  essere  una  generalità.  Qui  l’autore  troppo  dispera. 

(La  Redazione ) 
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scissione  a questo  Istituto  sta  quasi  totalmente  in  mano  di  un  so- 
lo uomo,  sul  quale  può  influire  la  parzialità,  la  simpatia,  o vi- 
ceversa; si  corre  rischio  perciò  o di  proteggere  il  malvagio  reni- 
tente, o di  abbandonare  il  pentito. 

Alcuni  detenuti,  dei  quali  non  è scarso  il  numero,  non  pos- 
sono dirsi  poveri  in  via  assoluta,  e perciò  verrebbero  esclusi  dal- 
l’accettazione presso  il  Patronato;  malo  sono  invece  relativamen- 
te, perchè  dietro  il  fallo  commesso  perdettero  quella  giornalie- 
ra occupazione  compatibile  col  loro  grado  di  educazione  e di  ori- 
gine alquanto  civile:  perdettero  durante  il  tempo  dell’espiazio- 
ne le  relazioni  di  società  e d’interesse.  Ridonati  alla  libertà  a sten- 
to possono  tosto  ritrovare  un  collocamento  per  essi  adattato,  e 
d’altronde  difficile  riesce  ancora  che  durante  il  tempo  di  condan- 
na possano  trovare  una  surrogazione  alle  antiche  occupazioni.  A 
tal  sorta  di  gente  non  è dato,  per  le  abitudini  antecedenti,  per 
P amor  proprio,  e pei  riguardi  famigliari  dedicarsi  ad  un’arte,  ad 
un  mestiere  qualunque,  a cui  d’altronde  sarebbero  inetti  a fine 
di  procurarsi  un  onesto  sostentamento. 

Egli  è perciò  che  il  Patronato,  a mio  credere,  dovrebbe  ac- 
cettare questi  ancora  cosi  detti  poveri  vergognosi,  dai  quali  for- 
se potrebbesi  sperare  una  più  pronta  e sicura  rigenerazione,  per 
quei  rudimenti  di  civile  educazione  avuti  negli  anni  primi  della 
loro  età,  i quali  assai  influiscono  alla  pieghevolezza  dell’  animo, 
al  rimorso  ed  al  pentimento,  in  confronto  del  rozzo  individuo  del 
volgo  a cui  non  istà  spesso  a cuore  che  il  vile  interesse.  Trat- 
tenuto questo  genere  di  poveri  per  alcun  tempo  presso  l’ Istitu- 
to, potranno  a non  lungo  andare  di  tempo,  e col  mezzo  dei  sol- 
leciti e premurosi  patroni , abbracciare  quel  partito  che  più  si 
conia  alla  già  esercitata  professione  ed  al  grado  di  cui  prima  go- 
devano in  società  per  aquistare  proventi  bastevoli  a garantirli  dal- 
le ricadute. 

Tu  pure,  amico  carissimo,  riconoscerai  adottabile  questa  mia 
proposizione,  avvegnaché  tu  stesso  con  vero  sentimento  di  filan- 
tropia sovvenisti  per  qualche  giorno  colle  largizioni  pecuniarie  c 
coi  consigli  uno  sconosciuto  che,  liberato  dal  carcere,  a te  ricor- 
reva per  trovare  un  benefattore  fino  a che  gli  si  vesse  presen- 
tata una  congrua  occupazione;  la  quale  fallitagli,  nè  il  tuo  soc- 
corso potendo  essere  perpetuo,  l’infelice  ricadde  nella  colpa, 
eh’  ora  espia  nuovamente  nel  carcere. 
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In  quanto  spetta  al  terzo  intento  del  Patronato,  quello  cioè  di 
licenziare  l’accolto  al  più  presto  possibile,  collocandolo  presso  one- 
ste persone,  io  credo  di  notare  che  la  breve  dimora  del  liberato 
nell’ Istituto  sia  insufficiente  a porgere  sicurezza  sulla  sua  emen- 
da, tanto  più  che  la  dimora  è poco  libera,  e questa  dovrebbe  es- 
sere regolata  a seconda  del  carattere  dei  delitti  e delle  recidive 
in  cui  cadde  il  condannato  ; questa  incertezza  non  può  renderlo 
degno  della  malleveria  del  patrono. 

Precisati  così  gli  obietti  più  sensibili  che  mi  si  affacciano 
nell’ applicare  le  statuite  discipline  di  Patronato  a questa  Casa 
di  Forza  consistenti: 

a)  nella  difficoltà  di  acconciamente  conoscere  i ben  dispo- 
sti alF  emenda  ; 

ò)  in  quella  di  ricondurli  al  retto  cammino  ; 

c)  nello  stabilito  trasporto  dei  condannati  alla  residua  pe- 

na per  diminuire  l’eccedente  numero  dei  racchiusi  nel- 
la Gasa; 

d)  nella  controoperazione  allo  scopo  della  legge  nella  puni- 

zione dei  racchiusi  dalla  frequenza  degli  estranei  nel- 
lo Stabilimento^ 

e)  nella  limitazione  del  Patronato  ai  soli  poveri  e correg- 

gitili; 

f)  nella  troppo  breve  dimora  degli  individui  raccolti  dal 

Patronato  nell’  Istituto  ; 

mi  farò  a brevemente  enunciare  alcune  idee  che,  a mio  credere, 
sarebbero  confacenti  allo  scopo  medesimo  e che  mi  sembrano  po- 
tersi conciliare  colle  discipline  di  questa  Casa  di  Forza. 

Ritenuto  il  Patronato  pei  liberati  dal  Carcere  siccome  un’o- 
pera pia,  una  carità  cristiana  al  pari  di  qualsiasi  altro  Istituto 
che  la  privata  riguarda  insieme  e la  publica  beneficenza,  io  sarei 
di  avviso  che  la  sua  istituzione  dovesse  pur  coltivarsi  in  questa 
Città  specialmente,  che  un  numero  sì  grande  contiene  di  perso- 
ne catturate,  e che  oltre  le  solite  carceri  proprie  a qualsiasi  al- 
tra, vale  a dire  le  politico-criminali,  comprende  pure  una  Casa 
di  Forza  per  le  lunghe  condanne,  e di  primo  ordine  pel  numero 
dei  racchiusi. 

A tale  proposito  vengo  adunque  ad  esporre  le  mie  idee 
quali  esse  sieno  sul  modo  che  esercitar  si  dovrebbe  il  Pa- 
tronato, 
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Escluse,  per  le  ragioni  suesposte,  le  visite  particolari  dei  pa- 
troni nella  Casa  di  Forza , in  sostituzione  di  queste  io  crederei 
opportuno  che  col  mezzo  di  frequenti  publiche  conferenze  reli- 
giose e morali,  adatte  alla  comune  intelligenza,  in  giorni  stabi- 
liti si  cercasse  d’ inspirare  nei  detenuti  Y orrore  pel  delitto,  di  far 
nascere  nel  loro  animo  il  rimorso  per  le  commesse  colpe  ec.  ; si 
giungesse  a dimostrare  loro  le  conseguenze  tremende  del  rifiuto 
della  società,  i benefizii  del  Patronato,  la  sua  importanza,  la  ne- 
cessità di  approfittarne,  siccome  sicuro  mezzo  per  impedire  le  re- 
cidive ec. 

Scossi  forse  in  tal  modo  alcuni  fra  i detenuti , e ricondotto 
il  pensiero  loro  sulla  via  dell’  onestà,  sentito  internamente  il  pen- 
timento, conosciuto  il  bisogno  e la  utilità  offerta  del  Patronato 
non  dureranno  fatica  a presentarsi  volontariamente  all’ Istituto, 
subito  che  sieno  alla  libertà  ridonati,  in  quanto  che  tal  desiderio 
è realmente  sentito  ed  è loro  proprio.  Così  più  difficilmente  avrà 
luogo  F inganno,  e le  ricadute  meno  frequenti.  I raccolti,  se  po- 
chi, saranno  bene  intenzionati,  utili  alla  società  ed  a loro  stessi. 
Accettati  che  sieno,  si  studieranno  allora,  e con  maggior  facili- 
tà, i mezzi  per  riconoscerli,  per  assisterli  anche  dopo  la  libera- 
zione e preservarli  dalla  ricaduta. 

Egli  è da  ciò  che  io  credo  opportuna  la  sola  volontaria  pre- 
sentazione dei  liberati:  e quindi  qualsiasi  detenuto  che  abbia  su- 
bita la  sua  condanna,  e che  sia  munito  della  relativa  statistica 
preceduta  da  un  certificato  o dichiarazione  della  sua  condotta  nel 
carcere,  della  provenienza,  e dello  stato  attuale  della  sua  fami- 
glia e circostanze,  possa  e debba  essere  accettato  nell’ Istituto  Pa- 
tronale, subito  che  egli  dichiari  di  volervi  appartenere  e di  as- 
soggettarsi alle  discipline  che  lo  regolano.  Inoltre  per  ciò  che 
spetta  all’  accettazione,  la  quale  non  cadrebbe  che  sopra  quelli  do- 
tati di  una  sana  costituzione  fisica  e valida  al  lavoro,  io  farei  le 
seguenti  considerazioni. 

La  maggior  parte  di  coloro  che  terminano  la  prigionia  pres- 
so la  nostra  Casa  di  Forza  dovettero  soffrire  una  lunga  condan- 
na: molte  cause  fisiche  e morali  determinano  in  essi  un  languo- 
re vitale,  un  deperimento  di  forze,  per  cui  restano  inetti  all’  e- 
sercizio  del  mestiere  a cui  prima  erano  abituati,  c d'altronde  ne 
perdettero  anco  dal  lungo  disuso  l’attitudine.  A questo  fisico  af- 
tievolimento contribuisce  non  poco  la  penosa  c talvolta  prolun- 
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gata  inquisizione  percorsa  in  un  carcere  che,  per  lo  più  ristretto 
e tetro,  è fomite  di  discrasie  per  la  deficienza  dei  principii  ele- 
mentari della  vita,  per  quello  stato  di  morale  incertezza  ed  on- 
deggiamento dell’ animo  fra  la  speranza  ed  il  timore.  E in  vero 
spesso  si  riscontrano  negli  entrati  i primi  sintomi  ed  anco  tal- 
volta resistenza  di  affezioni  che  interessano  il  generale  dell’ in- 
dividuo, siccome  la  scrofola,  lo  scorbuto  ed  il  primo  stadio  del- 
la tisi. 

Questi  divengono,  io  credo,  più  degli  altri  bisognosi  di  ricove- 
ro, e di  patrocinazione.  0 sono  ammalaticci,  ed  il  patronato  po- 
trebbe provvederli  a seconda  dei  loro  bisogni  e nel  modo  con 
c yi  trattasse  coloro,  che  già  accolti  cadessero  in  malattia,  riflet- 
tendo che  lo  stato  infermiccio  per  lunga  carceraria  chiusura  fa- 
cilmente migliora  nello  stato  di  libertà,  e quindi  sotto  differen- 
ti condizioni  e circostanze:  od  il  liberato  è vecchio,  spossato, 
impotente,  ed  in  quel  caso  una  vita  migliore,  una  tranquillità  d’a- 
nimo io  renderà  forse  in  seguito  atto  a qualche  occupazione,  se 
non  lucrosa  per  lo  Stabilimento,  almeno  utile  dal  lato  fisico  e 
morale  pel  liberato  stesso:  in  questo  intervallo  potrebbesi  rile- 
vare, se  un  tal  patrocinato,  per  la  reale  sua  impotenza  al  lavoro 
e per  la  morale  condotta,  potesse  essere  accolto  in  una  Casa  di 
Ricovero  : o finalmente  egli  si  trova  in  istato  di  reale  temporaria 
malattia,  ed  allora  potrebbe  essere  trasferito  ad  un  publieo  spe- 
dale, ma  sotto  la  diretta  protezione,  sorveglianza  ed  istruzione 
di  un  patrono,  come  membro  dell’  Istituto.  Risanato  una  volta, 
il  patrono  stesso  sarebbe  in  caso  di  giudicare,  mediante  le  sue 
visite  nel  tempo  della  sua  malattia,  se  possa  e debba  rego- 
larmente venire  accolto.  Egli  è da  questa  considerazione  che  io 
non  vorrei  limitata  l’accettazione  al  patronato  dei  soli  sani  e ro- 
busti, ma  eziandio  degli  altri  ancora  che  trovansi  malati  od  in- 
fermicci, siccome  bisognosi  ed  incapaci,  quand’anche  bene  dispo- 
sti, a procacciarsi  un  onesto  sostentamento. 

Egli  è perciò  che,  parlando  dei  liberati  di  questa  Casa  di  For- 
za, ritengo  che  tali  individui  abbisognino  d’una  tutela  maggio- 
re. Lo  stato  temporario,  o costante  delle  loro  fisiche  imperfezioni 
li  rende  più  mansueti,  disciplinati  e correggibili;  perocché  l’uo- 
mo nello  stato  di  malattia  conosce  più  facilmente  la  forza  delle 
colpe  passate,  detesta  la  vita  anteriore,  e sente  il  bisogno  dei 
conforti  religiosi  e sociali. 
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Il  licenziamento  sarà  prolungato,  per  quanto  sia  compatibile 
coi  mezzi  dello  Stabilimento,  e in  tal  maniera  si  avrà  maggior 
agio  per  riconoscere  il  ravvedimento  dell’ospitato,  si  potrà  rin- 
venirgli un  collocamento,  ed  i risparmii  a suo  vantaggio  saran- 
no maggiori;  si  avrà  d’altronde  il  compenso  di  averlo  abituato 
ad  una  regolatezza  di  vivere,  alla  fatica,  ad  un  retto  pensare  e 
più  difficilmente  quindi  ricadrà  nel  delitto.  Si  comprende  da  ciò 
come  io  sia  alquanto  avverso  alla  massima,  che  la  dimora  del- 
l’ accolto  sia  la  più  breve  possibile. 

Trattenuto  per  lungo  tempo  il  liberato  nello  Stabilimento,  e 
provveduto  di  mezzi  necessarii  per  continuare  da  per  sè  nel  pro- 
cacciamento di  un  vivere  onesto , il  Patronato  ha  compito  per  es- 
so quanto  la  religione  e la  carità  gli  suggerisce;  il  suo  patrono 
particolare  coi  suggerimenti  e ripetute  morali  istruzioni  gli  ad- 
ditò la  retta  via  da  percorrere,  ed  il  liberato  porterà  seco  gli 
elementi  per  farsi  riconoscere  dalla  società  qual  uomo  probo  ed 
utile. 

Dietro  le  norme  del  Regolamento,  da  me  in  qualche  parte 
modificato,  il  patrono  garantisce  il  liberato  presso  taluno  che  lo 
accolga,  uscito  che  sia  dall’Istituto  del  Patronato.  Che  se  il  tem- 
po di  dimora  fu  breve  nello  Stabilimento,  come  potrà  il  Patròno 
far  malleveria,  garantire  e far  fede  del  tutelato?  In  tal  caso  il 
patrono  assumerebbe  una  responsabilità  che  potrebbe  essere  se- 
guita da  tristi  conseguenze.  Tutto  al  più,  secondo  io  penso,  sa- 
rebbe cura  del  patrono  di  indagare  ed  additare  al  tutelato,  in  via 
di  caritatevole  suggerimento,  il  mezzo  più  ad  esso  opportuno  per 
la  continuazione  nell’esercizio  del  suo  mestiere.  Quanto  più  lun- 
go sarà  il  tempo  percorso  dal  liberato  nell’ Istituto  maggiormen- 
te il  patrono  avrà  avuto  opportunità  di  riconoscerlo  nelle  sue  in- 
tenzioni, se  sia  atto  al  licenziamento  riguardo  alla  moralità  ed  al- 
la pratica  del  mestiere,  e potrà  quindi  render  conto  del  suo  con- 
tegno. In  tale  guisa  sarà  più  ferma  la  fede  negli  estranei  che  per 
proprio  bisogno  ricorreranno  all’Istituto  per  ritrarre  un  libera- 
to; e appoggiati  alla  garanzia  del  tempo  di  esperimento  non  man- 
cheranno i benefattori  esterni  alla  ricerca  d’un  tutelato  che  sia 
a seconda  delle  loro  viste  o dei  loro  interessi  istruito,  od  in  al- 
tro modo  il  Patronato  avrà  il  lodevole  conforto  di  restituire  alla 
famiglia  un  uomo  ridonato  alla  probità,  alla  onoratezza. 

Dal  sin  qui  detto  mi  farò  a brevemente  eonchiudcrc  eh’ è 
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santissimo  il  principio  del  Patronato  non  solo  secondo  lo  scopo 
religioso,  ma  ben  anco  sociale,  se  opportuni  statuti  (già  attuati 
relativamente  ai  carcerati  di  breve  condanna)  si  applichino  del 
pari  ai  dannati  a lunga  pena,  qual  è questa  Casa  di  Forza} 

Che  per  questa  vi  vogliono  speciali  provvedimenti  acconci 
alla  qualità  degli  individui  che  vi  soggiornano  ed  alle  discipline 
che  la  regolano,  d’altronde  informate  allo  scopo  che  la  dimora 
loro  divenga  una  continuata  espiazione  dei  commessi  delitti } 

Che  F applicazione  dei  prineipii  che  regolano  il  Patronato  pei 
racchiusi  nella  Casa  di  Forza  vuoisi  con  maggior  profitto  differita 
in  tutta  la  sua  estensione  dopo  espiata  la  pena,  non  senza  predis- 
porre  a tal  benefica  istituzione  i racchiusi  mediante  acconcie  e 
generali  istruzioni  che  valgano  a persuadere  i carcerati  ad  acco- 
glierne il  frutto,  quando,  espiata  la  pena,  sarà  in  essi  libera  la 
scelta  ; 

Che  in  tal  caso  il  benefizio  del  Patronato  e delle  relative  in- 
stituzioni  non  abbia  a circoscriversi  soltanto  ai  bisognosi,  ma  agli 
altri  ancora  che  bramassero  di  approfittarne,  quand’  anche  lo  stato 
di  fisica  loro  salute  non  fosse  perfetto} 

Che  così  operandosi,  oltreché  si  consegue  dalla  volontaria  ade- 
sione degli  scarcerati  una  maggior  certezza  morale  della  sinceri- 
tà delle  loro  disposizioni  ad  emenda,  più  durevoli  sono  i frutti  che 
ritrarre  si  possono  dalle  ulteriori  pratiche  a conformarli  nell’o- 
nesto divisamente; 

Che  tale  morale  convinzione  di  sincerità  maggiormente  si  ac- 
cresce per  quegli  individui  che  non  sono  poveri,  in  quanto  che 
simile  risoluzione  in  essi  esclude  qualunque  idea  di  personale  in- 
teresse, frutto  del  bisogno } 

Che  finalmente  la  permanenza  nell’istituto  sia  maggiormente 
protratta  per  dare  adito  ai  raccolti  di  confermarsi  nella  adottata 
risoluzione  di  emenda  e raffermarsi  nelle  massime  e nei  princi- 
pii  loro  inspirati,  sicché  il  contatto  esterno  successivo  non  valga 
a scemare  il  frutto  di  tante  cure,  cessando  anche  in  tal  manie- 
ra la  responsabilità  di  una  guarentigia  per  parte  del  Patronato 
a favore  del  raccolto  uscente. 

Questi  cenni  di  già  troppo  brevi  alla  vastità  dell’argomento, 
io  sottometto,  amico  carissimo,  al  tuo  giudizio  ed  alle  tue  osser- 
vazioni, le  quali  qualunque  sieno  per  essere,  mi  riesciranno  gra- 
tissime, giacché  o favorevoli,  e godrò  meco  stesso  di  aver  colto 
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nel  vero,  o contrarie,  e me  ne  verrà  il  vantaggio  di  raddrizzare 
i miei  pensamenti.  Imperciocché  a farti  conoscere  queste  mie  ri- 
flessioni non  mi  spinse  che  il  buon  volere  di  essere  giovevole, 
per  quanto  è in  me,  a quegli  infelici  dei  quali  conosco  davvici- 
no  i bisogni,  e veggo  intimamente  la  necessità,  in  cui  essi  si 
trovano,  di  una  morale  rigenerazione.  A dimostrare  la  quale  per 
via  di  fatti  ho  in  animo  di  rimetterti  quanto  prima  una  ragiona- 
ta statistica  sul  numero  e qualità  delle  ricadute,  a cui  si  lascia- 
no andare  coloro  che  scontata  la  pena  sono  balestrati  nella  socie- 
tà pressoché  digiuni  dei  principii  morali,  e privi  dei  mezzi  di  ne- 
cessaria sussistenza. 

Padova  i Agosto  1846. 


FRANCESCO  dott.  MENEGHINI 


Osserveremo  che  l’autore  considera  il  Patronato  solo  nelle  difficoltà 
che  presenta  P applicarlo  ai  sistemi  di  questa  Casa  di  Forza  più  che  nel- 
la sua  utilità  generale.  Sinché  non  sia  attuato  il  carcere  cellulare  l’opera 
del  Patronato  non  può  svolgersi  nella  sua  pienezza.  Si  aggiunga  che  sino 
ad  ora  a Vienna,  Berlino,  Amsterdam,  Parigi  e Milano,  per  quanto  ci  è no- 
to, il  Patronato  risguarda  solo  le  carceri  correzionali  e non  già  il  carcere 
duro  o Casa  di  Forza,  forse  appunto  per  le  difficoltà  esposte  dal  dott.  Me- 
neghini e da  lui  dottamente  dissipate  colle  modificazioni  ch’egli  propone. 

(La  Redazione) 


STORIA  DELLA  DOMINAZIONE  CARRARESE  IN 
PADOVA,  scritta  da  Giovanni  Cittadella.  Volami  due  in  8.vo 
Padova , coi  tipi  del  Seminario,  1842. 


Gli  ottantott’anni  di  principato  dei  Carrara  sono  il  soggetto 
trattato  dal  cavaliere  padovano  caro  alle  lettere  e al  civile  co- 
stume; ma  quegli  ottantott’anni  che  paiono  solo  dei  Carraresi 
inchiudono  vicende  famose  di  larga  parte  d’Italia  così,  che  il  li- 
bro non  più  debba  cercarsi  e leggersi  dai  Padovani  e dai  Vene- 
ti, che  dai  Lombardi,  dai  Liguri  e dai  Toscani,  i cui  interessi  vi 
sono  toccati;  e dai  rimanente  del  bel  paese,  dove  piace  dalle  vi- 
cende umane  trar  documento  al  reggere  la  cosa  publica  e al  vi- 
ver civile.  Il  Cittadella  dovette  desiderare  di  esser  letto,  per- 
chè quella  sua  storia  è utile,  e per  la  materia  e per  le  condi- 
zioni de’  tempi  in  cui  viviamo  (vedete  quanto  ne  disse  il  eh. 
Tommaso  Gar  a p.  74  del  Voi.  I di  quest'appendice)  (1):  ma  io 
direi  che,  per  la  cognizione  ch’egli  ha  dell’indole  de’  lettori 
d’ oggidì,  non  isperò  forse  quanto  desiderò } e mi  terrei  fermo  in 
questa  opinione,  considerando  la  forma  data  al  suo  lavoro  per 
renderlo  facile  alle  menti,  grazioso  quanto  il  permetteva  la  gra- 
vità storica;  sbocconcellato,  affinchè  non  fosse  fatica  in  appren- 
derne le  materie.  Certo  a lui  parve  che  primamente  i Padovani, 
poi  tutti  gl’italiani  dovessero  leggerlo:  molte  cose  dal  parteg- 
giare travolte  e molte  dalla  tirannia  sfigurate  e guaste  ha  rac- 
conciato e raddrizzato;  più  che  pochi  fatti  rimessi  in  luce  che 
dimenticati  erano  0 inediti  ; con  saviezza  annodate  le  conseguen- 
ze alle  cagioni:  fece  opera  nuova,  originale,  che  di  bella  patria 

(1)  Appendice  delV Archivio  Storico  Italiano  (n.  14,  Firenze  - 
settembre  1846)  da  cui  togliamo  il  presente  articolo. 
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discorre,  di  azioni  sicuramente  grandi...  non  era  credibile  che 
non  dovesse  avere  lettori.  Ma  la  svogliatezza  de’  giovani  agli  stu- 
dii  forti  dovette  metterlo  in  pensiero  ; e da  quel  pensiero,  io  du- 
bito, venne  l’idea  delle  divisioni  dell’opera.  Le  quali  per  altri 
felicemente  riuscite  giovano  con  effetto  a chi  cerchi  di  raffronti 
e di  fini,  a chi  di  origini  e di  incidenti,  mentre  in  altri  lavori 
di  simil  fatta  è una  fatica  non  molto  facilmente  tollerabile  all’  e- 
tà  fervida  e impaziente  di  grave  applicazione.  Divise  adunque  le 
mille  pàgine  della  sua  opera  in  settantotto  capitoli  e in  un’ap- 
pendice che  dichiara  le  condizioni  di  Padova  sotto  la  dominazio- 
ne da  lui  discorsa  ; giusto  confronto  e necessario  de’  primi  quat- 
tro capitoli  ne’  quali  descrive  la  legislazione,  il  sacerdozio,  le  fi- 
nanze, F agricoltura,  il  commercio,  la  milizia,  le  arti  belle,  le 
scienze,  le  lettere  de’  tempi  ne’  quali  Padova  governavasi  a Re- 
publica,  e in  cui  i Carrara  assunsero  il  principato.  Documenti 
i più  proprii  per  condurre  le  menti  ad  un  giudizio  imparziale  c 
sicuro;  non  tanto  per  ciò  che  riguarda  il  governo  Carrarese  in 
sè  stesso  rispetto  al  Padovano,  quanto  per  ciò  che  lo  riguarda 
in  faccia  agli  altri  dominatori:  i quali  sorti  quasi  ad  esso  con- 
temporanei. in  città  pressoché  egualmente  governate,  e in  ista- 
to  diverso,  hanno  pure  mutato  chi  in  meglio,  chi  in  peggio,  a 
dispetto  di  mille  ostacoli,  la  condizione  de’  popoli  che  li  prese- 
ro a padroni. 

Eletto  io  a rendere  nuovo  conto  dell’opera,  discorrerò  velo- 
ce i principali  tratti  che  possano  lasciare  ai  lettori  idea  del  tut- 
to, sì  che  s’ invoglino,  come  par  degno,  di  possederla;  che  an- 
che è scritta  in  uno  stile  non  Sconveniente  alla  materia,  lucido 
e piano  senza  pretesa  di  abbagliare.  Nè  vi  esce  in  dispulazioni  di 
critica  o di  antichità,  rimesse  a fine  dei  due  volumi  quelle  notizie 
che  a ciò  riguardassero,  e quelle  citazioni  più  che  d’autori;  dei 
quali  diede  innanzi  in  trentatrè  pagine  il  catalogo  per  cento  odi- 
ci tra  manoscritti  c stampati.  Come  l’uomo  è naturalmente  cu- 
rioso di  sapere  chi  fossero  i suoi  vecchi  e quali  le  azioni,  in  qua- 
le terra  abitassero,  come  vivessero,  l’autore  non  trattò  così  di 
serbato  i dominatori  che  non  rappresentasse  spessissimo  i domi- 
nati; onde  per  que’  primi  capitoli  ci  diede  uno  specchio  di  quel 
che  erano  i luoghi  c le  persone  innanzi  alla  chiamata  di  un  dit- 
tatore. 
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Piglia  l’abbrivo  dal  i^56  in  cui  Padova,  eadffto  Ezzelino, 
riassumeva  P autorità  republicana;  ma  per  ispiegare  la  condi- 
zione di  quel  punto  statista,  scorre  e tocca  di  volo  i principali 
accidenti  da’  tempi  di  Carlomagno  : e quivi  spaurisce  del  para- 
gone, chè  « fa  maraviglia  vedere  il  popolo  padovano,  anzi  il  po- 
polo tutto  d’Italia,  così  possente  allora  di  volontà,  svigorire  dap- 
poi pei  troppo  esaltati  principii  popolani,  più  tardi  farsi  materia 
sì  lagrimevole,  da  perdere  ogni  rappresentanza,  o,  ch’è  peggio, 
non  averne  per  ludibrio  che  l’apparenza.  Almeno  prima  del  mil- 
le, anche  di  sotto  al  peso  della  barbarie,  il  popolo  poteva  met- 
tere una  voce,  e per  lui  parlavano  una  parola  municipale  il  sa- 
cerdozio e i giurati  « . Questa  sentenza  che  avrebbe  dovuto  ave- 
re buon  comento  è gittata  nella  seconda  pagina  del  libro  sen- 
za prova:  onde  rimane  o dubbio  o pericolo  di  essere  presa  in 
quel  senso  in  cui  sarebbe  desiderata  da  chi  legge  la  storia  colle 
semplici  cognizioni  del  tempo  moderno. 

Sebbene  fosse  per  essere  formato  il  popolo,  allora  non  era: 
e il  sacerdozio  per  sè  proprio  gridava,  e per  1’  interesse  de’  nu- 
merosi vassalli  o servi,  o schiavi,  che,  pei  fondi  aquistati , per 
le  penitenze  de’  peccatori  e le  divozioni,  avevano;  e per  le  pau- 
re di  quei  liberi  pochi  e benestanti,  che  fidavano  nei  monaci, 
ne’ vescovi,  ne’  capitoli  più  di  loro  forti  perchè  più  di  loro  pos- 
sidenti, e pel  prestigio  di  religione  potenti.  Onde  una  rappresen- 
tanza popolare,  una  voce  d’uomini,  propriamente  in  rigor  di  pa- 
rola, non  credo  che  il  Cittadella  avesse  a trovarla.  Ciò  nullame- 
no  si  può  tenere  che  il  re  non  così  assolutamente  dominasse  da 
malmenare  i popoli  come  greggi,  come  pur  troppo  indi  a non 
molto  avvenne.  Secondo  lui  l’indipendenza  politica  ebbe  prin- 
cipio e cagione  dall’entusiasmo  delle  spedizioni  delle  Crociate  e 
dai  mali  diportamenti  del  quinto  Arrigo;  e qui  vorrà  dire  che 
più  universalmente  si  movesse  negli  animi  lo  spirito  sacro:  av- 
vegnaché alla  venuta  di  papa  Urbano  già  fosse  (specialmente  in 
Lombardia  e in  Piemonte)  forma  di  Comuni  con  magistrato  con- 
solare. Difatti  egli  nomina  l’ ufficio  della  guerra,  della  giustizia, 
dell’  economia,  il  consiglio  generale  e la  credenza , ne’  quali  ri- 
posta era  l’autorità  suprema  ; che  di  vero  sono  costituzioni  e ri- 
forme posteriori  alle  Crociate.  Le  discordie  nelle  città  fa  pro- 
cedere dalla  pace  di  Costanza  « perchè  allora  se  da  un  lato  la 


CARRARESE 


243 

concessione  (li  Federico  I legittimò  la  libertà  de’ Comuni,  dall’al- 
tro, cessato  il  pericolo  onde  erano  insieme  legate  le  città  lom- 
barde a mutua  difesa,  anche  Padova  siccome  ogni  altra,  spense 
quel  salutevole  timore  che  per  lo  addietro  ne  sommetteva  il  reg- 
gimento alle  leggi  del  reciproco  vantaggio,  ed  aprì  l’ adito  alla 
vicendevole  gelosia  delle  caste.  Nè  poca  parte  vi  ebbero  le  con- 
troversie tra  Federico  II  e Ottone  IV  per  la  corona  imperiale; 
controversie  che  partorirono  in  Italia  i dissidi!  delle  fazioni  guel- 
fa e ghibellina,  e quindi  anche  quelle  animosità  che  scombuia- 
rono la  republiea  padovana  » . Molta  istoria  chiuse  in  queste  pa- 
role che  non  danno  parvenza  di  essere  sufficienti,  onde  non  in- 
durre confusioni  di  fatti  e di  cagioni;  ma  al  Cittadella  piaque 
presto  venire  al  punto  in  cui,  non  bastata  alla  republiea  nè  la 
dittatura,  nè  la  podesterìa,  bisognò  creare  un  signore  perpetuo. 
Per  questo  signore,  da  cui  incomincia  la  storia,  ei  traccia  un  con- 
to dello  stato  quale  fu  rimpastato  nel  12  36  e nel  i3i8  dato  a 
Iacopo  da  Carrara.  Tra  gli  officiali  del  comune  nomina  gPIn- 
grossatori  che  « determinavano  le  controversie  dipendenti  da  oc- 
casioni di  confini,  conservavano  le  publiche  strade,  rivendicava- 
no le  usurpate,  allargavano  le  ristrette,  ne  vietavano  le  sozzure, 
avevano  in  guardia  gli  aquedotti  e gli  alvei  dei  fiumi  perchè  ne 
fosse  libero  il  corso,  la  solidità  degli  argini,  la  struttura  de’  pon- 
ti dei  quali  parecchi  furono  fatti  di  pietra  nel  secolo  decimoter- 
zo,  lo  sgombero  e la  mondizia  delle  fòsse  nella  campagna  di  Pa- 
dova, sorvegliando  che  queste  fòsse  0 publiche  stessero  quando 
aperte,  quando  chiuse,  secondo  lo  portava  il  bisogno  dei  campi  ». 
Ma  dubito  che  a cotesto  fosse  ristretto  il  loro  ufficio,  mentre  in 
Lombardia  avevan  ben  altro,  e certo  ognun  vede  che  l’autorità 
in  quelle  cose  non  era  spiegata  colla  voce  ingrossatore . Di  quel 
tempo  erano  entrati  alla  moderazione  della  cosa  publica  uomini 
di  molta  saggezza  i quali  avevano  statuito  che  i pesi  maggiori 
dello  stato  si  spartissero  sui  fondi  stabili.  Il  desiderio  della  co- 
modità d’imporre  speditamente  e in  minori  frazioni  i contributi 
fece  provocare  una  legge  che  i possessori  di  beni  sparsi  li  rac- 
cogliessero  per  vendite  c compre,  0 per  cambi,  costretti  i con- 
finanti a comperare  0 permutare  così  che  un  cittadino  che  pos- 
sedeva, a un  dire,  terre  in  venti  luoghi,  se  le  trovasse  in  due  0 
tre  soli  per  quantunque  vaste  potessero  diventare.  Ad  aiutar  l o- 
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pera  si  fecero  i giudici  opportuni  e dall’effetto  ebbero  nome 
d 1 ingrassatori  (1)5  senza  che,  la  voce  era  impropria  al  mae- 
strato  ! 

Quanto  al  diritto,  dice  l’autore,  risorse  il  romano.  Ma  piut- 
tosto anche  per  Padova  lo  statuto  fuse  le  leggi  settentrionali  col 
diritto  romano  e ne  cavò  temperato  al  bisogno  e al  costume  quel 
codice  pel  civile  e pel  criminale  che  somigliava  al  resto  d’Ita- 
lia; dove  più  severo,  dove  meno,  ma  da  per  tutto  con  eguali  prin- 
cipi governata.  Dico  l’Italia  republicana,  la  sola  che  era  per  na- 
tura e per  interessi  legata  con  Padova.  Difatti  soggiunge  che  le 
leggi  romane  e talvolta  le  longobarde  regolavano  i diritti  de’  pri- 
vati; e che  gli  statuti  di  Padova  « rendono  giusta  imagine  di 
que’  tempi,  perchè  in  parte  segnati  dalla  rozzezza  dell’evo  mez- 
zano, in  parte  da  quei  principi  di  civiltà  che  meglio  si  manife- 
starono nel  secolo  successivo.  ».  Per  la  distrazione  delle  proprie- 
tà dai  monasteri  e altri  corpi  religiosi,  che  in  tempi  d’ignoran- 
za erano  straricchi^,  succedevano  guai  d’ ogni  specie.  Padova  li 
finì  con  giudici  proprii  e laici,  francò  al  civile  i possessi,  equa- 
mente distribuì  i carichi , circoscrisse  i privilegi  ecclesiastici, 
diede  alla  fondazione  de’ monasteri  regolamento  civile.  Ma  il  cle- 
ro non  poteva  chetamente  sopportare  questo  esercizio  dell’auto- 
rità civile  e questa  rivendicazione  dei  beni  e della  libertà  de- 
gli uomini  addetti  alle  chiese,  onde  spesso  pativa  e spesso  com- 
batteva come  poteva  colle  querele,  colle  prediche,  in  mille  mo- 
di. Fu  peggio:  la  republica  rafforzata  pose  al  dispregio  il  chie- 
rico; e l’omicidio  di  lui,  che  prima  puniva  di  morte,  appena 
multò  di  un  denaro  veneto.  Questa  non  era  faccenda  di  reli- 
gione ma  abbattimento  di  partito;  e la  republica  non  sarebbesi 
più  oltre  turbata  quando  avesse  confinato  il  clero  al  grado  civi- 
le, come  il  veggiamo  oggidì.  Ma  parve  orribile  a Nicolò  IV  pon- 
tefice} e colpì  il  popolo  dell’anatema  che  non  fu  tolto  che  al  tem- 
perare il  rigor  della  legge.  F u ingiusto  atto  quello  mentre  l’au- 
torità civile  republicana  domandava  precisamente  ciò  che  già  il 
clero  aveva  conceduto  e riconosciuto  giustissimo  debito  agl’im- 
peratori e re  : fu  atto  sciagurato,  perocché  divotissimi  e religio- 
si i Padovani  erano  puniti  di  non  rotta  religione,  e sconvolgeva 
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gli  animi  de’  pinzoecheri  e de’  timorosi } li  rivoltava  contro  lo 
stato,  divideva  i cittadini.  Ciò  non  di  meno  il  clero  per  allora 
non  si  potè  rialzare  : e dovette,  come  il  laico,  dichiarare  i beni 
che  gli  rimanevano,  riconoscere  la  franchigia  de’  livellarii,  paga- 
re le  imposte  su  gli  stabili,  i dazii  sulla  macina,  i balzelli,  le 
multe,  e ricevere  i giudici  dal  Comune. 

Narra  concisamente  l’autore  i beni  e i mali  del  tempo,  e 
proprii  di  quel  governo;  accenna  le  opere  per  incremento  del- 
l’agricoltura e del  commercio  che  per  canali  facilitò  avviato  a 
Venezia;  i mezzi  di  protezione  e di  difesa  prima  per  armi  non 
proprie,  poi  per  armi  cittadine  ; gli  artifìcii  per  sicurare  l’anno- 
na, promuovere  Y industria  ; onde  fu  ricco  il  popolo  e prestamen- 
te civile  : documenti  non  dubbii  la  bontà  e l’abbondanza  della 
moneta,  il  divieto  di  tutt’altre  che  patrie  0 venete  0 veronesi  0 
trentine  non  fossero,  poich’erano  le  più  sane  e fedeli  rappresen- 
tatrici  de’  valori  e delle  opere  ; quindi  l’amore  alle  arti  belle,  per- 
ciò nomi  di  parecchi  pittori  di  cui  è certo  che  Padova  ebbe  la- 
vori, e i permanenti  di  Giotto;  lo  Studio  dichiarato  generale  da 
Federigo,  frequentato  da  migliaia  di  scolari  perchè  fu  saputo  sce- 
gliere i migliori  maestri;  infine  l’amor  delle  lettere  gentili  che 
molti  prese  e con  lode;  il  reggimento  lungamente  pacifico,  acca- 
rezzato, invidiato  dai  vicini,  riverito  dai  lontani  ; libero,  indipen- 
dente, e così  che  alla  discesa  d’Arrigo  VII  in  Italia  gli  fu  lar- 
go di  tutto  via  che  di  sudditanza.  Arrigo  voleva  la  sommissione,  i 
Padovani  preparavan  la  guerra  : ma  sottrattasi  per  congiura  degli 
Scaligeri  al  loro  dominio  Vicenza,  furono  indeboliti  e piegarono. 
Donde  i favori  di  Fiorenza  e Bologna  per  rivendicarli  in  liber- 
tà; le  guerre  con  Vicenza  e gl’imperiali;  le  divisioni  dei  nobili 
e dei  popolani;  la  persecuzione  ai  Ghibellini;  gli  odii  per  la  per- 
secuzione moltiplicati;  l’oligarchia,  con  generale  scompiglio,  cam- 
peggiale. Pietro  degli  Alticlini  e Ronco  Agolante  sembrano  i 
padroni  della  città;  taglieggiano,  arrestano,  sbandiscono,  0 per 
loro  potenza  fanno  codesto  gli  Gito  di  Consiglio.  Ghibellini  d’u- 
more, ma  alla  patria  divoti  sono  Iacopo  cd  Ubertino  da  Carra- 
ra (villa  a sette  miglia  da  Padova  fuori  la  porta  Santa  Croce); 
fremono  ma  tratlengon  le  mani  per  timore  clic  lo  Scaligero  usi 
delle  discordie  de’  Padovani  per  opprimerli.  Questa  carità  non 
resistette  al  decreto  di  confino  contro  dodici  de’  loro  amici,  e se 
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non  si  mossero  quelli,  sorsero  il  figliuolo  di  Ubertino  e Obizza 
di  Marsilio  Papafava  ch’era  pur  dei  Carrara,  gridando  la  liber- 
tà della  patria.  La  vista  di  cadaveri  parecchi  trovati  in  casa  dei 
Guelfi  solleva  il  popolo  contro  i proprii  creati:  la  città  corre  san- 
gue*, dappertutto  è ira  e sterminio;  i più  ricchi  più  sono  battu- 
ti. Stanche  le  braccia,  saziata  Pira  Iacopo  da  Carrara  che  aveva 
fama  di  savio  e prudente  riuscì  a quietare  gli  animi,  rifare  il  reg- 
gimento, comporre  le  discordie  e voltare  i cittadini  contro  lo 
Scaligero  che  già  di  troppo  noiava  la  città.  Fu  lunga  guerra  che 
travolse  molte  fortune  e cagionò  molti  malanni  sì  che  male  ac- 
cordandosi le  opinioni  fu  necessità  che  la  Republica  affidasse  la 
somma  delle  cose  ad  un  solo  col  nome  di  capitano  : e meglio  non 
seppe  che  a Iacopo  istesso,  uomo  illustre  e possente,  sperto  nel- 
l’armi,  destro  a maneggiare  uomini  e cose,  onesto,  costante  e ma- 
rito di  Anna  figlia  del  Doge  di  Venezia  Pietro  Gradenigo;  per 
ciò,  e perchè  era  cittadino  veneto,  sicuro  di  aiuti  da  quella  Re- 
publica. 

Quale  fosse  e come  sorta  la  famiglia  dei  Carrara  è detto  nel 
capo  VII;  come  salisse  al  principato,  è discorso  nel  X dove  so- 
no le  autorità  concedute,  i patti  di  governo,  il  piatto  assegnato; 
le  speranze,  la  fiducia  nel  virtuoso  cittadino.  Nell’ Vili  è una 
invettiva  contro  coloro  che  trascorsero  al  tristo  talento  del  tra - 
ricchire  e non  paghi  deW  onesto  guadagno  ruppero  a disorbitane 
za ; e l’autore  se  la  prende  coi  Fiorentini  che  ne  diedero  il  brut- 
to esempio , e meritarono  che  l’esule  ghibellino  loro  rimprove- 
rasse l’ orgoglio  e la  dismisura  generata  dai  subiti  guadagni:  e 
ivi  palesando  la  magna  usura  avvisa  che  giungeva  al  venti  e al 
trenta  per  cento  pel  danaro,  a presto,  ricevendone  beni  stabili  a 
pegno.  Io  non  vorrò  negare  che  usura  ci  fosse;  ma  bene  avver- 
tirò che  la  scarsezza  del  denaro,  e il  rischio  di  perderlo,  tanto 
maggiore  quanto  spesse  erano  le  ire  private  e le  publiche,  scu- 
savano l’esazione  di  un  frutto  che  a noi  par  grande;  ma  che  non 
era  diverso  da  quello  che  esigevasi  in  Lombardia,  in  Liguria,  in 
Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra.  Nè  i Padovani  soltanto,  o i 
Fiorentini  trassero  partito  dal  commercio  della  pecunia,  ma  tut- 
ti i popoli  italiani:  e la  ricchezza  loro  non  venne  dal  denaro  che 
prestavano  ad  usura  in  patria,  che  non  poteva  essere  molto,  ma 
da  quello  che  negoziavano  fuori  d’Italia;  onde  ne  era,  che  in 
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«asa  non  impiegassero  il  denaro  se  non  certi  che  fruttasse  loro 
quanto  almeno  fruttava  fuori  di  casa.  Nè  i Fiorentini  furono  i 
primi  a dare  esempio  di  tale  commercio;  ma  V impararono  essi 
stessi  dai  Lombardi  che  primieri  aprirono  banchi  nelle  estere 
contrade,  e dando  a quelle  mezzo  e comodità  di  formarsi  indu- 
striali guadagnavano  de’  frutti  una  considerevole»  porzione,  che 
dava  poi  loro  in  patria  clienti  e autorità.  Avanti  ai  Fiorentini,  i 
Lombardi  mercatanti  erano  uniti  in  compagnie  le  quali,  associa- 
te, governate  erano  da  un  capo,  e Alberto  Scotto  mio  cittadino 
(che  fu  poi  Signore  della  sua  patria),  stette  Rettore  di  tutti  lo- 
ro per  molti  anni,  vigilando  il  monopolio  che  avevano  di  tutto 
il  denaro  dell’ Europa  commerciante.  E per  me  credo  che  in 
quelle  compagnie  entrati  fossero  eziandio  de’  Padovani  se  v’  era- 
no de’  Trivigiani,  de’  Veronesi,  come  appare  dai  contratti  che 
stanno  all’archivio  del  re  di  Francia  veduti  dal  Fremery.  Onde 
il  Cittadella  rimane  a correggersi  di  questa  menda,  sebbene  gli 
si  conceda  che  il  popolo  sfogasse  lo  sdegno  contro  gli  avari  e gli 
usurai;  e il  governo  di  sè  desse  a Iacopo  da  Carrara  uomo  di 
grande  disinteresse:  tanto  più  stimabile  da’ posteri  ch’egli  fu 
principe  a voce  di  popolo  non  scapato,  ma  deliberante  in  con- 
siglio di  pacifici.  Nel  che  per  avventura  non  errò,  imperciocché 
egli  morendo  indi  a sei  anni  fu  predicato  da  tutti  incolpevole  c 
benemerito  salvatore  di  una  città  desolata  da  mille  disordini , da 
mille  odii , da  mille  pericoli. 

Dal  capo  XII  al  XVIII  si  narrano  le  vicende  di  Padova  sot- 
to il  governo  di  Cane  della  Scala  a cui  non  potuta  difendere, 
Marsilio  da  Carrara  eletto  capitano  dal  popolo,  piuttosto  che  far- 
la desolata  da  guerre  ed  assedii,  aveala  col  consenso  del  popolo 
istesso  ceduta;  quindi  sotto  le  perfidie  e le  tirannie  di  Mastino  ed 
Alberto,  sino  alla  rotta  pazienza  di  Marsilio,  che  visto  sè  e i suoi 
in  pericolo  della  vita  diedcsi  a Venezia  che  l’aiutasse  a ricuperare 
alla  patria  P indipendenza,  a sè  il  governo.  L’ebbe  difatto,  ma 
poco  il  tenne  perchè  una  malattìa  intestinale  lo  spense.  Pure 
abbastanza  visse  per  fare  suprema  la  famiglia  nella  città,  con- 
ciossiachc  ottenuto  che  Ubertino  gli  succedesse  nel  governo,  fondò 
propriamente  in  essa  il  principato;  e il  Cittadella  il  loda  come 
chi  a evitò  i civili  concitamenti  che  solevano  succedere  in  quei 
tempi  di  transizioni  c d*  incertezze,  (piando  cadeva  la  mano  che 
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temperava  le  fila  del  politico  reggimento  >?.  Ubertino  aveva  be- 
ne meritato  della  patria  anteponendo  la  salvezza  di  lei  all’ amor 
de’  congiunti  ; fu  esemplare  di  prudenza  e giustizia  nelle  accuse 
di  stato,  troncando  di  fatto  la  lingua  a calunniatori,  e non  per 
proprio  giudizio  ma  per  sentenza  de’  magistrati  ordinarii  ; fu  gra- 
zioso e liberale,  fortificando,  senza  crescere  i balzelli,  le  mura 
della  città,  fabricando  portici  a ristoro  del  publieo;  arginando 
i fiumi,  lastricando  le  vie  cittadine,  rifacendo  le  campestri,  cre- 
scendo l’opera  al  lanificio,  liberando  ogni  sorta  di  lavoratori  da 
contributi  publici;  ampliò  lo  Studio,  non  guardato  allo  spende- 
re per  avere  il  più  famoso  ad  interpretarvi  la  legge;  al  quale 
(Raineri o Arsendi  da  Forlì)  assegnò  annui  fiorini  d’oro  seicento, 
che  ora  basterebbono  a comperare  una  derrata  per  quattordici- 
mila e quattrocento  franchi  almeno.  Onde  gli  perdoniamo  vo- 
lentieri quanto  operò  per  aumentare  possanza  e splendore  alla 
sua  famiglia , perocché  pel  bene  della  patria  pospose  Iacopo  e 
Iacopino  suoi  cugini,  certo  non  buoni,  a Marsilietto  parente  lon- 
tano e nemico,  il  quale  innanzi  di  morire  fece  riconoscere  in 
successore  nel  principato. 

I capitoli  XXI  e XXII  narrano  la  morte  di  Marsilietto  uc- 
ciso da  Jacopo;  l’occupazione  della  Signorìa  fatta  da  costui  che 
seppe  guadagnarsi  con  aiuto  d armi  e di  pane  i Veneziani  ; la  con- 
giura dei  Lozzo  sotto  la  quale  poco  mancò  che  Iacopo  non  cades- 
se ; gli  atti  liberali  e le  generosità  sì  verso  il  privato,  sì  verso  il 
publico,  sì  verso  gli  alleati;  l’amicizia  sua  col  Petrarca,  i bene- 
ficii  largiti  al  letterato  illustre.  Tanto  fu  savio  principe  che  i 
sudditi  sdimenticato  il  parricidio  l’amavano.  Ma  il  sangue  chie- 
deva sangue,  e cadde  per  mano  di  Guglielmo  suo  consanguineo 
che  ad  un  pranzo  lo  trapassò  e succhiellò  crudelmente,  con  niu- 
no  suo  profitto,  perchè  subito  dagli  astanti  fu  morto.  Il  fratello 
c il  figliuolo  Francesco  deliberante  la  città,  per  mirabili  parole 
di  Marino  Faliero  che  v’  era  pretore,  gli  successero  nel  comando; 
ma  indi  a cinque  anni  lo  zio  geloso  del  valore  e della  fama  del 
nipote  tentò  di  avvelenarlo  e perdette  col  seggio  la  libertà. 

Francesco  rimase  solo  Signore  della  Republica:  lodatissimo 
dal  Cittadella  per  molte  virtù  mentre  il  secolo  era  sporcato  di 
turpitudini  infinite,  e i vicini  principi  tiranneggiando  i popoli 
erano  divenuti  odiosi  all’  universale.  Ciò  non  di  meno  Francesco 
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prode  di  mano,  acuto  d’ingegno,  non  ischiavo  di  nessuno,  sicuro 
della  ragione,  crebbe  lo  stato,  fece  bella  e di  muro  la  città  che 
aveva  trovata  di  legno,  emancipò  la  Casa  dall’ arroganza  de’  Ve- 
neziani, che  aiutati  due  volte  a Zara,  una  volta  a Capodistria, 
una  volta  contro  il  Visconte  e i Genovesi  potevano  tenersi  sod- 
disfatti del  credito  pe’  favori  conceduti  ai  Carrara  nella  perso- 
na di  Marsilio;  fece  glorioso  sè  e i Padovani;  e il  popolo  gli 
seppe  merito  dell’essere  tratto  a voler  qualche  cosa.  E bene  si 
vide  se  l’amasse  quando,  rotta  per  la  seconda  volta  l’amicizia 
con  Venezia,  travagliato  dal  Visconte,  in  guerra  con  tuttadue,  vin- 
to e costretto  di  rinunciare  alla  sovranità  volle  piuttosto  correre 
la  fortuna  della  sua  Casa  che  usare  della  restituita  libertà.  In 
ventotto  capitoli  stanno  le  gesta  di  sì  famoso  Signore  minutamen- 
te descritte;  egregiamente  la  parte  ch’  egli  prese  nella  guerra  dì 
Ghioggia,  e la  vittoria  che  n’ebbe;  la  quale  se  Pietro  Doria  sta- 
va al  suo  consiglio  avrebbe  data  Venezia  ai  Genovesi;  e poiché 
non  vi  stette,  produsse  scorno  e quasi  disprezzo,  e fu  insieme 
cagione  che  Venezia  più  non  perdonasse  al  Carrara,  e in  ogni 
modo  cercasse  la  sua  mina,  sebbene  per  la  pace  procurata  dan 
Amedeo  conte  di  Savoia  nel  1 3S  t l’avesse  dovuto  avere  per  ami- 
co. Ma  rimanevano  le  ostilità  col  duca  d’Austria  per  la  città  dì 
Trevigi  che  finalmente  Francesco  si  prese  a prezzo  d’oro  da  quel- 
lo stesso  a cui  i Veneziani  l’avevano  data  per  avvisata  occasio- 
ne di  briga  al  Carrarese  onde  frenarne  l’orgoglio.  I Veneziani 
certo  non  erano  quieti,  ma  irrompere  non  volevano  senza  cagio- 
ne; e la  cagion  venne  per  un  Patriarca  d’Aquileja  nominato  da  Ur- 
bano, prima  ricusato  dai  diocesani,  poi  ricevuto  e tenuto  per  paura. 
Venezia  che  prima  il  favoriva,  temuto  che  il  Carrara  volesse,  col 
pretesto  di  stringere  gli  Udinesi  ad  accettarlo,  invadere  il  Friu- 
li e impadronirsene,  voltò  contro  al  porporato  quell’armi  che  gli 
aveva  dedicato,  e per  ciò  contro  il  Carrara  che  lo  difendeva. 
Sconsigliarono  i Padovani  al  loro  signore  la  guerra , ma  Fran- 
cesco era  trascinato  dall’odio  c dalla  vendetta  e ricominciò  le  ca- 


gioni di  que’  mali  che  poi  furono  la  sua  ruma.  Conciossiachè  dopo 
molte  e varie,  ora  infelici,  or  prospere,  ed  ora  sciagurate  fortu- 
ne, cadde  in  mano  al  Visconte  clic  gli  tolse  lo  stato  c la  liber- 
tà. Magnifica  istoria  piena  di  avvertimenti  salutari  a’ popoli  e a’ 
principi,  a’  quali  nè  oppressati  nè  vittoriosi  è lecito  làr  fallo  al- 
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la  fede  nè  alla  virtù.  Se  Francesco  da  Carrara  non  avesse  rotto 
i patti  buoni  o rei  ma  giurati  con  Venezia,  se  non  avesse  sagri- 
ficato  gli  Scaligeri  al  Visconte,  o sarebbe  stato  sicuro  nel  Prin- 
cipato o Favrebbe  potuto  difendere  : se  contento  del  suo  non  aves- 
se meato  all’altrui  e con  artificiose  opere  suscitato  questioni, 
nessun  nemico  avrebbe  avuto,  o molti  amici  lo  avrebbero  so- 
stenuto. 

I successivi  capitoli  raccontano  gli  sforzi  del  figliuolo  suo  Fran- 
cesco Novello,  sbalestrato  dal  Visconte  e dalla  fortuna  per  ritor- 
nare alla  patria:  e il  LVI  descrive  gli  strani  avvenimenti  del  suo 
viaggio  colla  moglie  e due  fratelli  da  Asti  in  Cascina  di  Tosca- 
na. Quivi  favorito  non  ha  forze  per  ripigliare  lo  stato,  ma  rac- 
comandazioni e denaro  per  ottenerne  dal  Duca  di  Baviera.  Il  Vi- 
sconte appena  pacificato  coi  Fiorentini  rompe  guerra  a loro  stes- 
si e ai  Bolognesi,  confina  al  Castello  di  Monza  il  vecchio  Carra- 
ra, mette  in  moto  i capitani  più  esperti.  Venezia,  che  peggio  si 
vedeva  per  vicino  il  Visconte,  favorì  di  nascosto  il  Novello  e con- 
cedettegli  che  lo  Scaligero  lo  aiutasse  a ripigliar  la  Città.  Al- 
l’apparir  del  Novello  nel  contado  tutti  i rustici  sorsero  e furono 
per  lui.  Le  forze  bastarono;  e Padova  rivide  il  Carrara  al  reggi- 
mento. Colui  entrato  in  città  fu  alla  Chiesa  del  Santo  « udì  la 
messa  e con  mira  forse  devota , certo  avveduta , si  tolse  la  gior- 
nea di  sopra  Farmi,  e sugli  occhi  del  popolo  la  sacrò  all’altare 
coll’insegna  del  Carro  ».  - Queste  parole  del  Cittadella  ho  vo- 
luto citare  perchè  si  vegga  quanto  cammini  avvisato  nel  ripre- 
sentare i suoi  Carrara,  che  certo  nella  sua  storia  sembrano  mi- 
gliori che  non  nelle  storie  d’altrui:  ma  non  li  diede  così  per  ot- 
timi che  non  ne  scrivesse  anche  i difetti  e non  ne  scrutinasse 
per  sino  i pensieri.  Le  disgrazie  fanno  accorto  l’uomo,  lo  rendo- 
no astuto:  il  Novello  non  poteva  confidare  che  ne’ compatrioti; 
perchè  Venezia  noll’avrebbe  amato  mai  e il  Visconte  non  avreb- 
be patito  di  rinunciare  per  sempre  a quello  che  aveva  tenuto;  gli 
Scaligeri  dovevan  conoscere  che  l’amicizia  nuova  era  da  neces- 
sità; e Firenze  Favrebbe  favorito  finché  il  Visconte  stesse  contro 
lei;  poscia,  di  certo^  abbandonato.  Usò  dunque  d’ogni  arte  eh»  vin- 
cesse gli  animi;  raccomandò  sè  stesso  e il  Comune  di  Padova  a Ve- 
nezia, chiese  armi  e soldati  a compiere  la  vittoria.  Venezia  die- 
de parole  in  palese  che  volea  starsi  neutrale,  e di  segreto  tutto 


CARRARESE 


il  richiesto;  i Fiorentini,  uomini  e denaro.  Il  Visconte  corruppe 
il  Bavaro,  mandò  Iacopo  Dal  Verme,  Ugolotto  Biancardo,  capitani 
famosi;  ma  non  potè  impedire  che  anche  il  Castello  cedesse  al  Car- 
rara, chè  1’  8 di  Settembre  1 3go  potè  dirsi  padrone  dello  stato 
paterno,  conciossiachè  dagli  Anziani  e dal  popolo  ebbe  il  coman- 
do e le  insegne.  Dopo  questo  i Veneziani  trattarono  col  Carrara 
come  da  padrone  col  servo  ; e il  capitolo  LX  VI  chiarisce  le  im- 
pertinenze del  Senato,  alle  quali  umile  e timoroso  obbedì  il  No- 
vello, senza  dire  parola,  senza  romper  la  fede,  quantunque  di  sua 
fede  assai  malamente  pagato.  Per  Venezia  rinunziò  a Verona  e 
a Vicenza;  per  Venezia,  fu  costante  nemico  ai  Visconti;  per  Ve- 
nezia corse  rischio  di  perdere  i figliuoli.  Mancava  che  Venezia 
amicasse  a’ suoi  nemici;  e Venezia  amicò  prima  a Giangaleazzo 
poscia,  lui  morto,  alla  Duchessa  che  diede  alla  Republica  quan- 
to già  non  era  più  suo,  e alla  Republica  incominciava  utile  do- 
minio in  Terraferma.  Narra  il  capitolo  LXXIV  come  i Venezia- 
ni entrassero  in  Vicenza,  discacciassero  il  Novello,  intimassero  al- 
l’Estense di  non  favorirlo,  sollevassero  gli  Scaligeri  a danneggiar- 
lo; come  il  Novello  arrestasse  gli  Scaligeri,  prendesse  Verona,  per 
ciò  più  inimicasse  i Veneziani,  che  deliberato  avevano  di  domi- 
nare sino  all’Adige,  e scavasse  così  a sè  stesso  e alla  famiglia  pro- 
pria un  precipizio.  I successivi  fino  alFottantesimo  (nel  quale  è 
la  prigionia  del  Novello  e del  figliuolo  Francesco  III  in  Venezia) 
descrivono  le  vicende  di  quella  guerra,  la  quale  peggiorò  pel  Car- 
rara colla  prigionia  di  Iacopo,  finì  col  separarsi  Padova  dal  suo 
signore  ; e i rimanenti  mostrano  le  arti  della  Republica  per  esse- 
re gradita  ai  Padovani  e temuta  ai  signori.  I Carrara  dovevano 
essere  messi  in  gabbia  a vista  del  publico,  starvi  quanto  durasse 
la  vita,  mantenuti  a spese  della  Republica,  ma  per  tremende  pa- 
role di  Iacopo  Dal  Verme  furono  strozzati  in  carcere. 

Il  degno  istorico  purga  i suoi  Carrara  dalle  accuse  di  che  uni- 
versalmente si  gravarono,  accusa  la  republica  di  tradimento  per 
viltà  di  guadagni;  abbatte  con  buone  ragioni  tutti  i sofismi  degli 
scrittori  o ligi  a Venezia,  o avversi  ai  Carrara.  Per  verità  non 
dissimulò  nessun  vizio  de’  suoi  principi,  c se  ne  disse  quel  bene 
che  da  nessuno  si  era  saputo  ne  citò  i documenti.  Per  questa  isto- 
ria si  schiarirono  molti  fatti  o non  troppo  intesi  o affìtto  oscuri  ; 
la  verità  è rivendicata,  resa  giustizia  al  merito.  11  desiderio  di  al- 
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largare  lo  stato  rese  imprudente  il  Novello;  il  desiderio  istcsso 
fece  iniqua  la  Republica.  Insino  ad  ora  gl’italiani  sentirono  orro- 
re dell’ assassinio  dei  Carrara,  ma  ravvolte  le  cose  nel  buio  non 
parteggiarono  per  loro.  La  storia  del  Cittadella  riamica  gl’italia- 
ni a que’  signori  che  bene  usarono  dell’  autorità  più  che  noi  com- 
portassero i tempi,  e da’  cittadini  la  riconobbero  data,  non  tras- 
missibile senza  di  loro  ai  figliuoli,  mentre  diverso  operarono  gli 
altri  saliti  al  potere  supremo.  Li  riamica  ai  Carrara  non  rei  ver- 
so la  Republica  da  cui  far  spenti;  non  indegni  di  gloria  per  azio- 
ni luminose;  per  sapiente  governo  e fruttuoso  ai  cittadini:  e ba- 
sta il  leggere  le  undici  memorie  delle  condizioni  di  Padova  colle 
quali  chiudesi  l’opera,  per  conoscere  i meriti  verso  la  patria,  spe- 
zialmente per  gli  studii  e il  favore  agli  scienziati,  agli  artisti,  ai 
lavoratori  d’ogni  fazione,  al  commercio,  ad  ogni  bene  civile.  Che 
se  un  qualche  vizio  rimaneva  alle  leggi  come  la  troppo  larga  au- 
torità ai  genitori,  ai  mariti,  ai  padroni,  ai  maestri  sino  a battere 
i figliuoli,  gli  scolari,  i dipendenti  minori  dei  diciott’anni,  era  avan- 
zo di  non  distrutta  barbarie,  come  la  tortura  e la  punizione  più 
grave  di  morte  ; non  opera,  non  consiglio,  non  volontà  del  signo- 
re ; perchè  dove  valse  la  volontà  fu  pel  rimedio.  Difatto  avvisa  il 
Cittadella  che  durando  la  schiavitù  nel  secolo  carrarese,  Uberti- 
no P abolì.  Il  che  sarebbe  avvenuto  tra  il  i338  e il  i345.  Ma 
io  dubito  se  schiavitù  civile  veramente  esistesse  perciocché  negli 
statuti  di  quel  tempo  non  è parola  di  schiavi  : penso  che  fosse  un 
effetto  del  diritto  di  guerra,  per  cui  i prigionieri  non  possibili  a 
mantenersi,  o riscattarsi,  o dovutisi  punire,  si  vendevano.  Era  una 
barbarie  che  doveva  finire,  ed  è lodevole  Ubertino  che  nello  sta- 
to suo  la  distruggesse  ; ma  come  finirsi  dappertutto  se  perfino  i 
papi  la  mantenevano?  Perciocché  è noto  che  nel  1376  (trentanni 
dopo  la  morte  di  quel  Carrara  !)  Gregorio  XI  fulminato  l’ inter- 
detto ai  Fiorentini  ordinò  ai  cristiani  che  quanti  di  questa  nazio- 
ne lor  capitavano  a mano  tanti  ne  spogliassero  e vendessero  co- 
me schiavi : e fu  obbedito  in  Francia  e in  Inghilterra  sui  mercan- 
ti che  là  dimoravano  innocenti  ed  incolpevoli  delle  azioni  de’  lo- 
ro compatriotti  d' Italia. 

Quest’opera  arricchisce  la  storia  di  molte  notizie  e muta  qua- 
si direi  gli  argomenti  pel  giudizio  sopra  una  famiglia  che  ebbe 
parte  grandissima  ne’  più  vigorosi  conflitti  del  secolo  XIV.  Ta- 
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Inni  diranno  che  non  ha  sfoggio  di  eloquenza;  ma  io  l’ho  detto 
dapprima,  non  volle  abbagliare,  e devo  lodarlo  della  prudenza: 
avvegnaché  dagli  ostinati  in  non  credere  si  sarebbe  potuto  dubi- 
tare che  di  quelle  potenze  usato  avesse  per  sussidio  a non  suffi- 
cienti ragioni  in  una  storia  di  una  famiglia  di  che  resta  un  avan- 
zo e di  che  sembra  passionato.  Ma  non  è si  povera  di  pregi  an- 
che letterarii  che  presa  a leggersi  non  si  continui  con  piacere,  in 
che  ho  caro  trovare  consenziente  il  Gar.  Il  Cittadella,  a me  pare, 
fece  opera  utile,  e l’Italia  il  deve  ringraziare. 


LUCIANO  SC ARABELL I 


PUBLIC!  ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI 
IN  VERONA 


Avito  è il  culto  che  gl’italiani  prestarono  alla  pittura , alia  statuaria 
e a tutte  le  arti  che  hanno  nel  disegno  il  loro  fondamento.  Uno  sguardo  ai 
tanti  edifici  di  cui  non  è città  italiana  che  non  vada  gloriosa,  e le  chiese  e 
i palazzi  si  veggono  abbelliti  da  magnifiche  tele,  ove  sono  ritratti  i dogmi 
principali  delle  credenze  cattoliche,  e pen noleggiate  le  vicende  che  agita- 
rono così  bella  parte  di  mondo.  Questo  spirito,  questo  amore  sorvive  an- 
che oggidì,  e benché  le  arti  risentano  alcun  poco  delle  influenze  di  una 
lotta  non  ancora  ultimata,  onde  furono  agitate  le  lettere  tra  le  moderne 
teorie  e i fatti  antichi } tuttavia  è duopo  confessare  che  il  calore  di  questa 
nazionale  coltura  non  si  è rallentato,  ed  ogni  città  annovera  una  schiera 
più  o meno  feconda  di  valorosi  che  vi  consacrano  l’opera  loro.  Quindi  le 
publiche  Esposizioni  che  al  finire  di  ogni  anno  promettono  agli  artisti  e 
gloria  e conoscenza  e procurano  loro  splendidi  mecenati  che  loro  diano  a- 
nimo  a perpetuare  i più  bei  fasti  dell’umanità. 

Anche  Verona,  una  tra  le  maggiori  città  della  bella  penisola,  non  può 
esser  l’ultima  a recare  i suoi  frutti  al  tempio  delle  più  luminose  glorie  ita- 
liane. Attraversata  da  un  fiume  regale,  ricinta  di  colli  vestiti  dei  più  vivi 
colori  della  natura,  animata  da  un  cielo  di  zaffiro  purissimo,  che  desta  la 
vivacità  negl’ingegni  e sveglia  fortissimi  i sentimenti  del  cuore;  abbellita 
da  contrade  e da  piazze  vaste  e grandiose,  decorata  da  monumenti  di  ogni 
maniera  che  attestano  come  in  ogni  tempo  fosse  riputata  fra  le  cospicue 
terre  d’Italia,  è ricca  di  architetture,  di  statue,  di  quadri  dovuti  ad  artisti 
suoi  figli,  i di  cui  nomi,  già  noti  a tutti,  occupano  la  sommità  nella  storia 
delle  arti. 

Presentemente  alla  nostra  Academia  di  pittura  e di  scoltura  devono 
il  primo  avviamento  i rudimenti  indispensabili  alcuni  fra  i migliori  arti- 
sti moderni,  Innocente  Fraccaroli,  Puttinati,  Giuseppe  Cannella,  Ferrari,  i 
quali  tutti  godono  fama  italiana.  Con  questi  auspici , anche  in  quest’anno 
furono  aperte  le  sale  della  Comunale  Pinacoteca  alla  publica  mostra  dei 
lavori  prodotti  dagli  artisti  della  città.  E qui  ci  abbiamo  a dolere,  per- 
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che,  secondo  il  costume,  questa  nostra  civica  Esposizione  non  sia  stata  in- 
augurata colle  vive,  eloquenti  ed  erudite  parole  del  Segretario  perpetuo 
deH’Academia,  la  cui  orazione  di  apertura  per  l’anno  1843  avea  riscosso 
si  altamente  il  publico  suffragio. 

Un  tal  desiderio  portò  qualche  freddezza  all’Esposizione.  Queste  so- 
lennità academiche  chiamando  nel  tempio  delle  arti  le  primarie  magistra- 
ture e i cittadini  più  eletti,  testimoniano  di  quella  importanza  che  hanno 
nel  viver  civile,  e,  accarezzando  l’onesta  ambizion  degli  artisti,  gl’ incuo- 
rano a progredire  con  lena  nel  ben  intrapreso  cammino.  E Verona,  che 
può  vantare  una  schiera  di  artisti  valenti,  non  ebbe  la  contentezza  di  ve- 
derli accorrere  tutti  quest’anno,  e fra  questi  pochissimi  dei  buoni. 

Presentossi  con  parecchi  lavori  il  sig.  Pietro  Nanin  , varii  di  genere 
e di  dimensione,  ma  tutti  improntati  dei  difetti  medesimi.  iNon  puossi  ne- 
gare a questo  pittore  una  tal  quale  vivezza  di  fantasia,  ma  poco  in  lui  sem- 
bra essere  lo  studio,  sicché  è prima  sua  colpa  una  fecondità  maravigliosa. 
Per  questa  mancanza  di  condurre  i suoi  quadri  col  lungo  e paziente  amor 
dell’artista  non  è troppo  spesso  da  lui  scelto  bene  il  concetto,  delineate  le 
posizioni  e calcolato  il  colorito;  per  questo  in  quella  tela  che  rappresenta 
la  morte  di  s.  Paolo,  primo  eremita,  è sconcia  la  postura  del  morto,  e lo 
scorcio  dei  due  leoncini  manca  ad  ogni  regola  di  prospettiva  e di  verità, 
considerando  e la  lor  piccolezza  e l’essere  collocati  non  si  sa  se  dentro  o 
fuor  della  grotta.  Le  tinte  poi  di  questi  quadri  sono  in  generale  smaglianti 
e stonate,  che  l’occhio  ne  resta  offeso;  però  se  non  è ottimo,  è meno  degli 
altri  scorretto  e difettoso.  Il  povero  vecchio  beve  alla  fontana , se  non  fosse 
al  pari  degli  altri  stracarico  di  colore.  Perchè  questo  artista  si  levasse  al- 
cun poco  dall’ordinario  dovrebbe  temperare  la  fretta  con  cui  dà  mano  a’ 
suoi  dipinti , e la  sua  imaginativa  condotta  dalla  riflessione  gli  aprirebbe 
fra’ pittori  un  luogo  onorevole. 

Espose  dopo  di  lui  una  serie  di  ritratti  il  sig.  Giacomo  Fiamminghi, 
stanziatosi  ora  a Verona.  Generalmente  le  sue  teste  sono  ben  disegnate,  e 
rilevano  bellamente  dalla  tela;  avvi  fra  esse  una  mezza  figura  di  vecchia, 
che  va  tra  le  cose  più  lodate  della  Esposizione.  Sgrana  un  rosario  e dal 
suo  volto  traluce  un  sorriso  rivelatore  della  pace  dell’animo,  le  sue  fattez- 
ze son  vive,  spiccate,  e le  dita  scarne  ed  affilate,  oltre  le  rughe  della  fron- 
te, rilevano  una  pacata  vecchiezza , una  esistenza  tranquilla.  Il  colorito  di 
questo  quadro  è vivo,  efficace,  intonato,  mentre  la  tavolozza  degli  altri  è 
fredda , sbiadita  e trascurata.  Il  colore  è una  delle  difficoltà  e delle  bel- 
lezze maggiori  della  pittura,  per  questo  i giovani  non  rifiniscano  di  porre 
gli  occhi  sulla  natura  e sui  grandi  maestri;  allora  avverrà  anche  al  signor 
Fiamminghi  di  non  invecchiare  co’suoi  pennelli  qualche  gentile  donnina, 
o di  tradire  negli  sguardi  spiritati  l’ispirazione  di  altra. 

IV è temeremo  di  far  osservare  alla  sig.  Bianca  Crivelli,  la  quale  con- 
sacra alla  pittura  passionatamente  il  suo  tempo,  che  i tre  quadretti  di  ge- 
nere prodotti  da  lei  mancano  di  unità  nel  concetto,  lasciano  a desiderare 
nel  disegno  e nella  prospettiva,  e peccano  di  un  colorito  troppo  sfarzoso  e 
variato.  In  questi  dipinti  è necessaria  prima  di  tutto,  per  quanto  umile  o 
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tenue  la  si  vuole,  un’azione  sola,  scopo  e centro  del  quadro,  nella  quale  le 
figurine  qua  e là  sparse  tutte  convergano  ; e guai  se  la  prospettiva , il  co- 
lore, il  disegno,  non  sono  più  che  mai  calcolati,  armonici,  precisi!  Altra 
volta  essa  presentò  qualche  lavoro  di  storia  che  ne  parve  migliore. 

Franvi  pure  altri  ritratti;  ma  poco  noi  ne  diremo,  perchè  di  alcuni 
è inutile  il  dire,  perchè  dai  sigg.  Angelo  Recchia  e Gaspari  Antonio  ci  at- 
tendevamo anche  altre  prove  del  loro  valore , benché  quelli  di  Recchia 
principalmente  mostrassero  una  mano  che  può  e che  sa  fare.  Mancano  an- 
cora altri  bei  nomi,  quali  quelli  dello  Scatola  e di  Carlo  Cannella,  che  e- 
rano  bell’ornamento  della  nostra  Esposizione  gli  anni  decorsi,  e che  ora  si 
tennero  sgraziatamente  lontani. 

È la  storia  di  tutte  l’Esposizioni  italiane  che  soprabbondano  in  esse  i 
quadri  di  paese.  Forse  che  il  puro  azzurro  di  questa  bella  parte  di  cielo, 
il  verde  di  queste  amene  colline,  la  maestà  dell’Adige,  sonante  altamente, 
s’imprimono  nella  fantasia  de’pittori  Veronesi;  forse  che  questo  è Belletto 
della  fiacchezza  dei  tempi  che  pesa  sull’animo  degli  artisti , e che  gl’ita- 
liani, gran  maestri  del  colorito,  non  trovano  degne  dei  loro  pennelli  le  no- 
stre giubbe  e i nostri  calzoni , perchè  se  il  concetto  della  mente  dee  pri- 
meggiar nelle  composizioni,  pur  anche  la  venustà  della  forma  aiuta  alla 
vigoria  del  sentimento  artistico. 

Padre  e figlio  Macanzoni  mostrarono  alcuni  paesaggi  buoni  in  gran 
parte,  ma  senza  novità,  senza  pensiero;  quello  della  sig.  Virginia  Come- 
rio se  non  fosse  un  po’ trascurato  nel  fondo,  e in  certi  nuvoli  fatti  e colo- 
riti a capriccio,  sarebbe  pari  alla  fama  della  gentile  pittrice.  Altri  tre  qua- 
dri, imitazioni  del  suo  maestro  Carlo  Ferrari,  furono  esposti  da  un  giova- 
ne dilettante,  ma  si  ricordi  che  prima  ancor  del  colorito  è il  disegno,  e stu- 
dii  la  maniera  e lo  stile  del  suo  maestro , più  che  offrire  la  copia  delle  di 
lui  produzioni.  Sia  lode  al  buon  volere  del  sig.  Luigi  Livieri;  e il  signor 
Dachstein  ci  faccia  grazia  ne’suoi  paesi,  non  senza  merito,  di  un  firmamen- 
to non  sempre  tetro  e nebuloso. 

Oltre  due  grandiosi  disegni  dei  sigg.  Pagan  ed  Ederle  per  due  stabi- 
limenti di  publico  divertimento,  gli  allievi  dell’Academia  esposero  e teste 
e braccia  e mani , disegnate  dalla  statua , piuttosto  che  dalla  natura  e dal 
vero.  Questi  giovani  volonterosi  che  danno  i loro  primi  anni  allo  studio  e 
all’amor  delle  Arti  belle,  quest’anno  non  vennero  publicamente  decorati  del 
premio,  come  era  lodevole  uso,  tenue  nel  suo  valore  ma  sempre  nobile  in- 
citamento a ben  progredire,  e ad  aprire  a sè  stessi  e alla  patria  un  bello 
avvenire.  Possa  il  cattivo  esempio  non  durare  che  un  anno , e lo  zelo  de’ 
presidi  non  subire  queste  interruzioni  fatali  al  civico  decoro  e al  bene 
delle  arti. 

Grazioso  Sparzi,  oltre  due  busti,  espose  il  modello  del  gruppo  delle 
Virtù  che,  condotto  in  marmo,  deve  esser  posto  a decorare  il  frontone  del 
magnifico  campo  Santo,  che  sopra  disegno  del  compianto  architetto  Do- 
menico Barbieri , il  municipio  veronese  sta  preparando  alle  ossa  de’  suoi 
cittadini.  La  Fede  appoggiata  alla  croce  inclina  lo  sguardo  alla  terra,  ed 
a’  suoi  lati  la  Speranza  s’affisa  nel  cielo  e la  Carità  stringendosi  al  seno  un 
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pargoletto  lattante,  sì  volge  a’riguardanti,  l’una  e l’altra  sedute.  Il  pensie- 
ro della  Religione  conforta  l’orror  della  tomba,  e il  concetto  perciò  ha 
quella  santità  che  conviene  all’asilo  della  polvere  umana  ; ma  nel  varcar 
quella  soglia  la  memoria  dell’uomo  non  resta  dall’esser  commossa,  pen- 
sando a’ suoi  cari  che  più  non  sono.  Pochi  nei  avran  le  tre  statue,  perchè 
sono  belle  le  movenze  e le  pieghe,  e proporzionate  e graziose  le  membra 
delle  tre  sante  donne,  avuto  riguardo  alla  materia  onde  sono  ora  plasma- 
te; e sol  qualche  cosa  diremo  all’artista  sulla  disposizione  del  gruppo.  Le 
tre  figure  sono  isolate  e troppo  l’una  dall’altra  divise,  senza  che  uno  sguar- 
do, un  pensiero  l’una  all’altra,  come  le  tre  Virtù  che  sono  necessariamente 
sorelle,  le  affratellino;  dia  egli  alla  Fede  l’occhio  levato  al  cielo,  ove  è 
il  compimento  delle  sue  grandi  promesse,  e la  Speranza  a lei  si  rivolga 
più  che  sederle  in  parte,  quasi  neppure  si  valga  di  essa,  in  cui  deve  aver 
il  suo  fondamento,  e la  Carità  volga  pure  uno  sguardo  di  affetto  pietoso  a 
chi  la  mira  in  questa  valle  di  lagrime,  che  è forte,  verace  e profondo  pen- 
siero. Vorremmo  sperare  che  l’artista  non  avrà  a male  questi  suggerimen- 
ti, dettati  da  una  coscienziosa  convinzione. 

Ma  dopo  tante  parole  di  critica  non  vogliamo  congedare  il  lettore  di 
queste  righe,  senza  dirgli  che  l’Esposizione  del  1346  in  Verona  non  fu 
come  sembrerà  sì  meschina,  perchè  ha  rivelato  un  artista  destinato  a per- 
correre la  più  luminosa  carriera.  Questi  è Salesio  Pegrassi  scalpellino;  in- 
cognito, traeva  di  che  sostentare  la  vita  col  lavoro  di  satiri  e di  putti  che 
gli  venivano  allogando  a vilissimo  prezzo.  Venuto  a Verona  un  ricco  in- 
glese gli  commise  alcuni  stipiti  che,  rappresentando  varii  oggetti  di  sto- 
ria naturale,  devono  collocarsi  alle  porte  di  un  suo  palazzo  che  a Londra 
si  sta  costruendo.  Datosi  il  Pegrassi  al  lavoro,  ne  condusse  a termine  due, 
che  furono  esposti  e trovati  un  miracolo  d’arte.  Questi  pezzi  sono  dell’al- 
tezza di  piedi  veronesi  quattro  e mezza  e della  larghezza  di  uno,  lavorati 
in  una  specie  di  tufo  detto  da  noi  pietra  gallina ; l’uno  rappresenta  alcuni 
pesci,  l’altro  una  beccaccia..  Bellissimi , incomparabili  tutti  due , la  nostra 
preferenza  sarebbe  per  i pesci  avendovi  maggiore  aggruppamento  e dise-. 
gno,  giacché  il  lavoro  è in  entrambi  mirabilissimo.  Da  un  anello  rilevato 
pende  un  gruppo  di  cordicelle  che  portano  una  rete  nella  quale  è un  pe- 
sce ancor  vivo  e guizzante,  mentre  altri  due  pesci  sono  attaccati  esterna- 
mente penzoloni  alla  rete  medesima,  e a mezzo  e al  fondo  della  corda  vi 
sono  due  piante  aquatiche.  La  descrizione  mostra  la  semplicità  del  dise- 
gno; quello  poi  che  non  puossi  rendere  a parole  è l’esecuzione  di  quello 
cordicelle  e di  quei  nodi,  specialmente  il  traforo  di  una  rete  da  pesca,  le 
squame  dei  pesci,  le  piante  ed  i fiori  che  sembrano  allora  allora  estirpati, 
acquali  altri  siasi  piaciuto  di  dare  il  colore  giallognolo  di  quella  pietra.  La 
beccaccia  non  è di  minore  bellezza. 

Interrogato  quest’uomo  chi  gli  apprendesse  sì  belle  cose,  egli  tran- 
quillamente rispose,  la  natura  ; lui  fortunato  che  il  suo  committente  non 
gli  lascia  formar  desiderio  che  non  venga  tosto  appagato  ! Sono  esposti 
dal  Pegrassi  altri  piocoli  lavori  che  attestano  nel  rilievo  il  suo  straordina- 
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rio  valore,  sul  quale  nulla  può  la  vicinanza  di  altre  opere  pure  in  rilievo 
fatte  sul  marmo. 

Questo  è l’Elenco  della  Esposizione  veronese  nell’anno  che  decorre  ; 
che  solo  i lavori  del  Pegrassi  possono  salvar  dall’oblio.  Se  dessa  non  riu- 
scì qual  era  a sperare  in  Verona,  sono  molte  le  cause,  di  cui  due  princi- 
palissime ; l’essere  stata  decretata  nel  settembre,  epoca  in  cui  sono  aperte 
quelle  di  Venezia  e Milano,  e la  poca  quantità  di  commissioni  allogate  dai 
signori  veronesi.  Gli  artisti  accorrono  a quelle  publiche  mostre , ove  spe- 
rano dall’opera  loro  larghi  compensi.  E poi  a sperarsi  che  il  tristo  esem- 
pio giovi  per  altra  volta  sull’animo  de’presidi,  e Verona,  dopo  averle  am- 
mirate nel  suo  seno,  senta  proclamare  con  gioia  fra  le  più  belle,  le  opere 
degli  artisti,  che  hanno  in  essa  succhiato  le  prime  aure  di  vita. 


F.  BAGATTA 


POLEMICA  SUL  NULLA 


Il  sig.  S.  M.  P. — r.  si  è proposto  di  mostrarmi  giovane  ( così  lo  fos- 
si !)  clie  sconsideratamente  ride  e vuol  far  ridere  gl’italiani , in  dispregio 
nientemeno  che  dell’intera  Germania,  e si  è proposto  per  questa  maniera 
di  raccomandare  le  sue  iniziali  alla  celebrità , alla  stima  del  publico  te- 
desco, e tutto  questo  colla  intenzione  di  difendere  l’Oken  da  alcuni  miei 
attacchi  (1). 

La  sconsiderata  ignoranza  di  qualche  fanatico  okista,  che  voleva  mo- 
strarmi incapace  a giudicare  dell’Oken , che  derideva  le  mie  opposizioni  ; 
e più  che  questo  la  sfida  ch’io  non  avrei  avuto  il  coraggio  di  esternare 
publicamente  i miei  giudizii,  e,  dopo  che  in  adunanza  academica  ne  ho 
fatto  lettura,  la  sfida  ch’io  non  avrei  osato  di  stamparli , mi  ha  cacciato, 
nè  me  ne  pento  nè  temo,  in  una  polemica  alquanto  estranea  a’miei  studii, 
alquanto  estranea  al  mio  ordinario  contegno. 

Nella  circostanza  che  breve  nota  fu  messa  a mio  carico  nella  Gaz- 
zetta di  Augusta  del  29  giugno,  ho  scritto  breve  articolo  diretto  a quel- 
l’incognito, ed  ho  publicato  opuscolo  contenente  alcuni  brani  dell’articolo 
Fisica  del  dizionario  di  Gehler,  con  introduzione  e chiusa.  Quei  brani  da 
me  tradotti  mostrarono  a’miei  connazionali,  in  che  conto  si  tenga  da  ce- 
lebri Alemanni  quella  Filosofia  della  natura  di  che  l’Oken  è corifeo;  mo- 
strarono di  che  valore  scientifico,  di  che  petulanza  ne  siano  i partigiani,  i 
settatori;  mostrarono  in  somma  a quei  tanti  fra  noi  che  ammirano  ed  ap- 
profittano della  soda  e profonda  dottrina  germanica,  che  vi  sono  colà  nu- 
merosi e forti  oppositori  dell’Oken , che  ridono  di  quella  pretesa  scienza 
universale,  che  per  cominciare  proprio  ab  ovo  comincia  dallo  zero;  filoso- 
fia cabalistica  che  tolse  dal  vero  cammino  scientifico  tanti  intelletti,  i quali 
forse  avrebbero  prestato  utili  servigli. 

Se  il  sig.  S.  M.  intendesse  l’italiano,  vedrebbe  nel  mio  primo  libret- 
to contro  l’Oken,  che  parlo  di  questo  naturalista  e non  della  Germania,  e 
di  più  vedrebbe  che  critico  la  prima  parte  del  suo  scritto,  nè  già  solo  sette 
o nove  pagine  come  impudentemente  asserisce;  vedrebbe  che  ritenendo 
l’Oken  distinto  naturalista,  per  autorità  che  rispetto,  tentai  di  spiegare 
quel  fenomeno  intellettuale  per  me  tanto  meraviglioso , che  mente  umana 
avanzata  nella  conoscenza  del  positivo  riguardante  la  storia  naturale,  pos- 

(1)  Ocsterreichische  Mailer  fiir  Literatnr  und  Kunst.  JVitn.  29  Au- 
rjust  1846. 
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sa  poi  combinare  tanti  errori  e controsensi,  e mescere  insieme  e cosi  stra- 
riamente  il  vero  col  falso. 

Se  il  sig.  S.  M.  intendesse  l’italiano,  ch’io  no’l  posso  credere,  igno- 
rando persino  che  in  italiano  dicesi  Apoteosi  e non  Apoteose  , errore  ripe- 
tuto certamente  non  per  colpa  del  tipografo,  vedrebbe,  nell’altro  mio  opu- 
scolo, che  conosco  ed  ammiro  e mi  dichiaro  discepolo  di  tanti  eletti  cul- 
tori delle  matematiche  e fisiche  discipline  di  cui  a ragione  si  vanta  glo- 
riosa la  Germania,  senza  dire  di  tanti  altri  che  con  sommo  onore  ed  ap- 
plauso coltivano  le  lettere  e le  altre  scienze. 

S’io  avessi  voluto  ravvolgere  nella  quistione  dell’Ole en  l’intera  Ger- 
mania, se  avessi  voluto  per  quella  maniera  deridere  presso,  i miei  con- 
nazionali, tutti  gli  scienziati  tedeschi,  oltre  a che  sarebbe  stata  stolta  e va- 
na intrapresa  da  ignorante,  sapendosi  dovunque  quanto  merito  abbia  quel- 
la nazione  nell’avanzamento  delle  scienze,  oltre  a che  sarebbe  stato  pazzo 
divisamente,  avrei  rovinato  quei  motivi  e ragioni  possenti  che  mi  fecero  e 
mi  fanno  condannare  gli  okisti. 

E il  signor  S.  M.  che  tentò  questo  colpo,  voglio  credere  sconsi- 
deratamente , di  farmi  apparire  ingiusto  col  prendere  a fascio  i lavo- 
ri di  tanti  celebrati  ingegni  e le  stranezze  dell’Oken,  anzi  col  prende- 
re insieme  come  erroneo  tutto  quello  che  dall’Oken  fu  scritto,  per  far- 
ne satira,  per  muovere  il  mio  paese  a dispregio  e derisione  dell’intera 
Allemagna.  Tentativo  veramente  miserabile,  per  non  dire  di  peggio,  che 
solo  prova  come  vi  sia  ancora  qualche  fanatico  fautore  della  Filosofia  del- 
la natura,  con  quella  medesima  impronta  che  il  Link,  tedesco,  ha  segnala- 
to sino  dal  1806;  che  verifica  e conferma  il  carattere  di  quella  scuola  ar- 
dita e superba  quanto  ignorante,  che  quel  celebre  ha  sì  vivamente  dipinto. 

Ed  è solo  per  rispondere  a questa  grave  accusa  ch’io  riprendo  la 
penna,  non  occorrendo  altro  esame  per  adesso  dell’Oken  o del  mio  opu- 
scolo, giacche  nè  dal  primo  okista  che  mi  spinse  alla  critica,  nè  dal  secon- 
do che  si  rivolse  alla  Gazzetta  di  Augusta,  nè  da  questo  terzo  mezzo  ano- 
nimo, ho  potuto  mai  avere  la  spiegazione  di  un  solo  aforisma,  che  mo- 
strasse senso  giusto  da  me  non  inteso,  una  vera  difesa  da  combattere:  tre 
sostenitori  dell’Oken  sì  conformi , sì  uguali,  da  potersi  confondere  in  un 
solo,  da  farne  una  schietta  triade  okista. 

Mi  sta  troppo  a cuore  che  neppur  uno  creda,  che  neppur  uno  dubiti 
ch’io  disprezzi  o scarsamente  valuti  gl’importantissimi  servigi  prestati 
alla  scienza  dalla  dotta  Germania;  ch’io  avendo  professato  per  molti  anni 
l’astronomia,  e professando  le  matematiche  e le  fisiche  scienze,  ignori  i no- 
mi augusti  e celebri  degli  astronomi,  de’matematici,  de’fisici  tedeschi;  ch’io 
sia  ingratissimo  discepolo  di  quei  molti  dalle  cui  opere  ho  appreso  tante 
verità. 

Ma  che,  per  riverenza  a quei  tanti  che  meritano  onore , per  opinio- 
ni altresì  senza  fondamento,  abbia  a prendere  come  buone  tante  ridicole 
proposizioni  dell’Oken  nelle  materie  di  mio  studio,  nelle  materie  ch’egli 
non  conosce  ; che  abbia  a tacere , e che  abbia  a dimettermi  dalla  contesa 
come  vinto  e confuso  per  l’articolo  del  sig>  S.  M.  (allora  solo  di  qualche 
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peso  quando  il  niente,  secondo  la  scuola  okeniana,  divenga  il  tutto),  nè  lo 
posso,  nè  il  voglio,  nè  il  può  volere  qualsiasi  che  ami  la  verità.  In  questi 
tempi  di  vero  progresso,  quando  le  umane  menti  si  svincolarono  da  tanti 
errori,  da  tanti  pregiudizi  scientifit^,  che  ritardarono  per  secoli  la  coltu- 
ra, la  civiltà,  vi  sarà  questa  cieca  riverenza,  questo  servile  rispetto,  quel- 
Vipse  dìxit , da  non  poter  attaccare  uno  scritto  intorno  ad  erronee  proposi- 
zioni, per  questo  solo  che  in  altri  studii  l’autore  è celebrato  ! 

È mia  la  colpa  se  le  proposizioni  deìl’Oken,  nudamente  e fedelmente 
tradotte,  muovono  a riso  chi  ha  fiore  di  senno,  anzi  chi  solo  è fornito  di 
comun  senso?  nè  già  si  rise  come  il  sig.  S.  M.  vuol  far  credere,  pella  mia 
critica,  ma  propriamente  allora  solo  che  io  pronunciava  le  sentenze  tra- 
dotte di  quel  naturalista. 

Ma  lasciando  per  ora  l’Oken , giova  ricordare  le  arti  maliziose  onde 
si  cerca  e spesso  si  ottiene  di  mantenere  e divulgare  l’errore:  si  scrive  con 
tuono  autorevole  e da  Sibilla,  proclamando  proposizioni  per  farle  cre- 
dere gravide  di  profondissimi  sensi,  onde  l’uomo  se  non  intende  o se  tra- 
vede la  fallacia,  non  s’attenti  di  attaccarle,  di  dubitarne;  si  fa  schiamazzo 
nella  moltitudine  perchè  si  persuada  di  importantissima  dottrina  là  entro 
raccolta;  si  fa  calcolo  sulla  credenza  di  chi  non  le  ha  neppur  lette;  e 
quando  a taluno  venga  talento  di  procedere  ad  analisi,  pronta  a svelarne 
la  nullità,  si  grida  altamente  della  baldanzosa  presunzione,  dell’arditezza 
sconsiderata;  e pur  troppo  il  medesimo  saggio  concorre  innocentemente, 
ma  con  grave  danno  della  scienza,  a favorire  quelle  astute  pratiche  dell’i- 
gnoranza, acuta  solo  e possente  nel  perpetuare  l’errore,  colla  semplice  non 
curanza  di  ciò  che  travolge  molti  intelletti,  colla  mal  consigliata  sentenza 
che  non  era  da  perdere  tempo  a rivelare  quelle  puerilità,  quelle  sciocchez- 
ze. Chi  per  altro  guarda  alla  storia  letteraria  troverà  appunto  che  la 
freddezza  e non  curanza  di  chi  poteva  abbattere  d’un  colpo  strane  ed  er- 
ronee dottrine,  permise  che  desse  mettessero  radici  numerose  e profonde, 
che  a sterpare  vi  abbisognò  dappoi  lo  stento  e le  fatiche  di  tanti  anni; 
perchè  l’intrigante  ignoranza  fa  prima  un  passo  umile  e rispettosa,  anzi 
mostrandosi  bisognosa  di  istruzione,  e su  quello  si  fonda  a farne  un  secondo 
je  poi  altri  ancora  sino  a che  mette  cattedra , intorno  a cui  si  accalca  la 
moltitudine,  beata  di  poter  affiliarsi  a vessillo  scientifico  quale  che  siasi; 
moltitudine  persuasa  di  sapere  solo  perchè  niente  intende,  moltitudine  che 
impone  finalmente  al  medesimo  cultore  della  vera  scienza. 

E ben  vi  saranno  alcuni  che  quelle  mie  pagine,  disposte  a combatte- 
re alcune  proposizioni  dell’Oken,  censureranno  d’inutili  o di  irriverenti, 
quantunque  persuasi  eom’io  sono  che  quelle  sieno  maravigliose  ed  incre- 
dibili stranezze,  quantunque  persuasi  della  nullità  e ridicolaggine  di  cotali 
insegnamenti;  e pur  troppo  vi  sarà  anche  qualcuno  che  richiamato  a deci- 
dere fra  me  e l’Óken , usando  di  quella  doppiezza  sì  fatale  alla  scienza , sì 
fortunata  per  l’errore,  pronunzierà  che  in  molte  cose,  senza  nominarle,  ho 
io  ragione,  in  altre  quel  naturalista  : giudizio  che  suolsi  dire  prudente,  ed 
è inganno.  Ma  poiché  sono  entrato  in  questo  litigio,  non  lascierò  il  cam- 
po, prima  ch’io  abbia  mostrato  di  che  astuzia  si  usi  a screditare  la  mia 
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critica,  prima  eh’  io  abbia  fatto  palese  com’io  pensi  dell’Oken  e dei  dotti 
tedeschi,  prima  che  io  abbia  analizzato  l’articolo  opposto  al  mio  opuscolo. 

Chi  leggerà  quel  l’articolo,  anche  sbadatamente,  troverà  che  manca  di 
qualsiasi  prova,  di  qualunque  difesa,  e che  anzi  quel  fautore  dell’Oken,  il 
quale  dovrebbe  pure  conoscere  la  celebrata  dottrina,  mi  presta  appoggio 
a conclusioni  diverse  da  quelle  a cui  egli  mirava. 

M’accusa  intanto  di  aver  letto  e studiato  l’Oken  col  dizionario  alla 
mano,  quando  io  ho  detto  che  a quella  lettura  sì  stranamente  diversa  da 
quanto  mi  aspettava,  avendola  intrapresa  con  favorevole  prevenzione,  du- 
bitai grandemente  di  me  stesso,  del  senso  di  parole  a me  pur  note  e fami- 
liari, perchè  da  moltissimo  tempo  studioso  della  lingua  tedesca  che  mi 
fornì  ricchezza  di  cognizioni,  onde  tornai  al  dizionario  per  verificare  la 
traduzione. 

Beato  il  si g.  S.  M.  se  avesse  trovato  nel  mio  scritto  qualche  cosa  che 
contrastasse  col  codice  della  lingua,  perchè  allora  sì  m’avrebbe  egli  vit- 
toriosamente e con  mia  vergogna  mandato  al  dizionario  per  trovare  il  net- 
to senso,  che  per  ignoranza  delle  voci  avrei  franteso!  Yoleva  egli  ch’io  fa- 
cessi a lui  ricorso  per  intendere  l’Oken?  se  mi  fosse  vicino  e lo  conoscessi 
l’avrei  fatto,  ed  il  farei  ancora.  Se  non  che  ritengo  pochissimo  frutto  ne 
avrei  ricavato,  giacché  più  d’una  volta,  anzi  frequentemente,  mi  trovo  in 
conversevole  discorso  con  qualche  credente  dell’Oken,  ed  ascoltai  che  sono 
in  quel  libro  verità  sorprendenti,  proposizioni  che  non  si  possono  inten- 
dere, proposizioni  anche  erronee,  senza  che  abbia  potuto  mai  ottenere  che 
mi  s’indicasse  sola  proposizione  per  ciascheduna  di  quelle  tre  classi,  per 
farne  norma  e regola  al  mio  giudicare. 

Il  sig.  S.  M.  asserisce,  e par  questo  il  nerbo  di  sua  difesa,  asserisce 
che,  ad  esporre  nuove  idee,  scientifiche  ispirazioni,  l’Oken  ha  dovuto  co- 
niare nuove  parole.  S’egli  avesse  un  po’più  ponderato , avrebbe  inteso 
quanto  azzardata  ed  antilogica  sia  questa  difesa.  Appunto  allora  che  si 
debbono  promulgare  nuove  idee,  sublimi  inspirazioni,  se  occorre  di  rac- 
comandarle a nuovi  vocaboli,  bisogna  esprimere  rettamente  il  loro  signi- 
ficato con  frasi  composte  di  parole  usitate  e conosciute , per  quell’assioma 
incontrastabile  doversi  dal  noto  passare  all’ignoto.  Si  può  usare  e si  usa 
di  parole  nuove  per  esprimere  nuove  idee , senza  di  che  farebbesi  il  dis- 
corso interminabile,  dilavato  ed  oscuro,  ma  appunto  allora  che  s’intro- 
ducono, la  descrizione  che  le  stabilisce  ha  da  procedere  chiara  e ma- 
nifesta. 

Che  se  si  guarda  alle  proposizioni  da  me  condonnate,  si  troverà  che 
proprio  in  quelle  nulla  vale  la  sua  considerazione , quando  pur  fosse  giu- 
sta: Matematica,  Geometria,  Aritmetica,  sfera,  zero,  numero,  essere,  es- 
senza, eterno,  principio,  affermazione,  negazione  e tante  altre  di  simil  fat- 
ta, sono  di  noto  e preciso  significato.  Nè  si  dica  che  l’Oken  usò  di  quelle 
parole  in  senso  totalmente  diverso  dall’ordinario,  chè  con  questa  pretesa 
giustificazione  farebbesi  maggior  aggravio  alle  sue  dottrine. 

Come  mai  uno  scienziato  il  quale  publica,  trattato  disposto  ad  uni- 
versale insegnamento,  adoprerà  voci  con  cui  l’uomo  comunica  ad  altri  1 
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propri!  pensieri  , torcendo  e svariando  il  significato  da  intendere  per  il 
niente  l’essere,  da  barattare  il  nome  di  Dio  in  quello  del  nulla!  Io  non 
saprei  spiegare  questa  pazzia,  se  non  che  ritenendo  un  rinnovel lamento  di 
quella  confusione,  che  ne’tempi  antichi  accadde  nella  torre  di  Babele,  alla 
cui  fabbrica  ben  molto  s’assomiglia  la  Filosofia  della  natura , arrogante  e 
superba,  che  s’attenta  sopra  un  solo  principio  di  fondare  tutta  la  scienza, 
di  arrivare  agli  ultimi  confini  dello  scibile  umano.  Ecco  di  che  valore  so- 
no le  difese  del  sig.  S.  M-,  che  nell’addurre  prove  che  il  condannano,  mo- 
stra di  che  frutto  sieno  quelle  lezioni  che  s’apprendono  a quella  scuola  di 
cui  si  mostra  sì  premuroso  sostenitore  ! 

Ma  io  non  mi  fermerò  a quello  solo  che  l’attuale  difensore  dell’Oken 
confusamente  ha  messo,  astuto  soltanto  in  questo  da  tentare  un’avversione, 
una  condanna  alla  mia  critica  col  mostrarla  collegata  allo  spregio  dell’in- 
tera nazione,  tentativo  vano  e sconsigliato,  toccherò  anche  nell’attuale  cir- 
costanza di  un  discorso  che  va  per  le  bocche  di  alcuni,  col  quale  vorreb- 
besi  puntellare  quella  maniera  di  Filosofia.  Dicon  essi  che  le  frasi,  e non 
già  le  parole,  come  poco  avvedutamente  oppose  il  sig.  S.  M.,  hanno  dop- 
pio senso:  quello  che  si  presenta  al  primo  aspetto,  naturale  ma  strano  e ri- 
dicolo, l’altro  simbolico , ripieno  di  sublime  dottrina  quando  acuto  intel- 
letto vi  rumini  sopra;  già  lodato  artifizio  seguito  in  antichi  tempi,  per  im- 
porre alla  moltitudine,  per  allontanare  dalla  scienza  chi  ne  è indegno. 

Ora  io  ben  credo  che  niuno  arriverà  ad  indovinare  il  motivo  pel 
quale  giovi  mettere  sotto  simbolica  veste  e sì  misteriosa  verità  scientifi- 
che, dato  e non  concesso  che  si  accogliessero  negli  okeniani  aforismi.  Quel 
libro  non  è destinato  ad  adepti  o nascosti  settarii,  che  grazie  al  progresso 
de’ lumi  e della  civiltà  furono  sterminati  dalla  letteraria  republica,  ma  è 
libro  che  si  propone  all’universale  per  guida  e studio.  Di  più,  se  fossero 
simboli  racchiudenti  preziose  verità,  almeno  di  qualcheduna  sarebbesi 
una  volta  o l’altra  data  spiegazione,  interpretazione  o comento.  Nulla 
per  altro  di  chiaro,  di  netto,  di  vero  si  presenta  per  una  semplicissima 
ragione,  che  sono  idealistici  sogni.  E quantunque  io  non  possa  aspirare  a 
grado  distinto  fra  i matematici,  mi  sento  pur  capace  di  giudicare  di  quelle 
pagine  in  cui  l’Oken  discorre,  o vorrebbe  discorrere  di  matematica  e fisi- 
ca; pagine  che  contengono  tutt’altro  che  simboli,  ma  invece  errori  e stra- 
nezze imperdonabili,  o simboli  riveriti  ciecamente  da  chi  nulla  sa  di  ma- 
tematica e fisica. 

Dalle  quali  sciocchezze,  che  tanto  abbondano  in  quelle  78  pagine, 
nè  già  7 o 9,  come  il  sig.  S.  M.  volle  far  credere,  più  volte  fui  indotto 
nel  sospetto,  e più  che  in  sospetto  nella  credenza,  che  nel  rimanente  del 
libro,  nella  storia  naturale  speziale  ve  ne  siano  di  uguali  e peggiori;  e di 
questo  m’ebbi  anche  a convincere  scorrendo  la  parte  botanica,  de’cui  prin- 
cipii,  sono  alcuni  anni,  ho  fatto  studio  fervoroso  con  raccolta  di  erbe;  stu- 
dio poi  dismesso  per  attendere  ad  altri  impegni.  Per  altro  io  non  parlo 
per  ora  di  quelle  dottrine  speziali  essendo  io,  più  che  no ’1  crede  o no  ’1 
vuol  credere  il  sig.  S.  M.,  circospetto  e prudente,  da  non  avventurare  una 
polemica,  se  prima  fra  me  stesso  non  abbia  fatto  lungo  e ponderato  esa- 
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me.  Ho  ammesso , sopra  altrui  autorità,  distinto  naturalista  l’Oken,  e per 
ora  più  innanzi  non  porto  la  critica,  benché  mi  punga  non  poco  una  pre- 
tesa ingiusta,  che  mentre  io  riverente  confido  nell’ opinione  di  chi  versa 
sopra  materie  a me  poco  familiari , mi  si  neghi  e contrasti  una  sentenza, 
sopra  ciò  che  publicamente  professo,  da  chi  niente  sa  di  cotali  studii. 

So  che  sovente  alla  moltitudine  si  fa  quel  confronto,  quasi  direi  sa- 
crilego, dei  simboli  scientifici  co’ simboli  rivelati,  e poiché  su  questi  s’ad- 
domanda  riverenza  ed  ossequio,  lo  stesso  ossequio  si  pretende  su  quelli. 
Strana  ed  invereconda  esigenza , contraria  affatto  allo  spirito  scientifica 
del  l’attuale  progresso,  disperato  ripiego  per  difendere  ciò  che  si  riconosce 
insostenibile  ! A garanzia  di  profondo  e vero  senso  delle  rivelate  parole 
sta  nientemeno  che  la  somma  Verità;  a garanzia  della  giustezza  dei  pretesi 
simboli  sta  l’uomo.  V’ha  una  autorità  che  da  intere  nazioni  è riconosciuta 
nell’interpretazione  de’simboli  religiosi;  nessuna  autorità  assoluta,  univer- 
sale riconosciamo  nella  scienza  umana,  nella  quale  si  predica  anzi  conti- 
nuamente di  non  giurare  nelle  parole  del  maestro,  ma  di  esaminare  minu- 
tamente ogni  conclusione:  e se  mai  l’opinione  di  alcuni  fosse  autorità  alla 
quale  ognuno  devesi  assoggettare,  nella  matematica  e fisica  è pronunciata 
sentenza  di  riprovazione  per  la  Filosofia  della  natura. 

]\è  basta  questo:  l’Oken  volle  sostituire  al  linguaggio  della  rivelazio- 
ne il  suo,  volle  derivazione  da  un  principio  sommo,  che  asserì  formare 
fondamento  della  matematica,  augusti  misteri,  volle  subordinare  alle  sue 
stranezze  la  religiosa  credenza. 

Il  sig.  S.  M.  confessa  che  l’Oken  è tenebroso,  mistico,  fantastico,  ec- 
centrico e via  dicendo,  persuaso  di  aver  messo  poco;  confessa  che  quan- 
tunque genio  è caduto  in  traviamenti;  su  via!  dica  egli  adunque  le  propo- 
sizioni nelle  quali  riconobbe  questi  mancamenti,  questi  errori;  le  mostri 
diverse  da  quelle  che  io  pure  ho  condannato;  mostri  queste  giuste  e vere, 
che  allora  io  meriterò  la  taccia  di  detrattore  ignorante.  Ma  fino  a tanto 
cli’egli  confessa  errori  e stranezze  in  Oken,  fino  a tanto  che  non  distrugge 
le  mie  considerazioni,  ho  ragione  di  credere,  e meco  l’ha  il  publico,  che  ap- 
punto le  proposizioni  da  me  segnalate  sieno  false  e ridicole;  fino  a tanto 
che  il  sig.  S.  M.  fedele  al  suo  maestro  vuole  che  il  nulla  sia  qualche  cosa 
anzi  il  tutto,  nè  io  nè  chi  ha  un  poco  di  senno  giudicherà  vittoriosa  la  sua 
difesa. 

Io  non  ho  detto  stolido  l’Oken,  ma  stolte  moltissime  sue  proposizio- 
ni, ed  ho  mostrato  e sostengo  che  sono  tali.  Sarà  errore  e grosso  il  dire 
che  due  e tre  insieme  presi  facciano  sei,  sarà  errore  il  dire  che  l’angolo 
nel  semicerchio  è maggiore  di  un  retto , ma  è stoltezza  il  pronunciare  che 
la  Matematica  è fondata  sul  niente , che  tutti  i numeri  e tutto  quello  che  ap- 
partiene alla  Matematica  non  può  avere  altra  origine  che  lo  zero , che  tutte 
le  cose  procedettero  dalla  trinità , 0,  — |— , — . L’errore  si  corregge  accomo- 
dando la  relazione  prima  falsa  che  si  è annunziata;  le  proposizioni  poco  fa 
menzionate  e tante  altre  del  medesimo  conio  non  ammettono  correzione, 
perchè  risultano  da  accozzamento  insignificante  di  voci;  vere  stoltezze,  e 
niente  altro. 
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Fa  poi  meraviglia  che  il  sig.  S.  M.  nel  tradurre  l’articolo  della  ve- 
neziana Gazzetta,  che  disse  bene  della  mia  critica,  mostri  non  sapere  la 
successione  delle  opere  publicate  dall’Oken,  richiamate  ordinatamente  neK 
la  sua  Prefazione  alla  edizione  terza  da  me  citata  ; dove  del  1807  si  cita 
solo  lo  scritto,  fatto  nella  circostanza  di  Programma,  assumendo  egli  in- 
carico professoriale  a Jena,  insegnante  che  il  cranio  risulta  da  quattro  ver- 
tebre, che  le  mascelle  sono  ripetute  braccia  e piedi  che  hanno  per  unghie 
i denti.  Doveva  sapere  il  sig.  S.  M.  che  i principii  della  Filosofia  della 
natura  furono  publicati  dall’Oken  nel  1802,  e che  se  io  citava  la  terza 
edizione,  bisognava  andare  indietro  di  alcuni  anni  per  trovare  la  seconda, 
la  prima. 

S’egli  lamenta  la  mia  semplicità  e pochezza  nell’approfondare  la  te- 
desca filosofia,  e se  spera  che  fatta  la  traduzione  del  mio  opuscolo  molto 
s’abbia  a ridere  di  là  dall’Alpi,  benché  ivi  non  sia  limonata  come  da  Flo- 
riano e Pedrocchi , io  ritengo  che  colà  molto  siasi  riso  dell’Oken , perchè 
sono  persuaso,  assai  più  del  sig.  S.  M.,  che  nella  Germania  da  tanti  e si 
pensa  e si  scrive  e si  lavora  più  che  non  facciano  i Filosofi  della  natura,  i 
quali,  a salvarsi  da  giusti  e possenti  attacchi,  non  ebbero  altro  ripiego  e 
rifugio  che  quello  di  coprire  coll’aggettivo  di  tedesca  la  propria  Filosofia, 
tentando  d’imporre  con  nome  che  accenna  quella  nazione,  degna  per  tanti 
riguardi  di  stima,  di  riverenza. 

Mi  mostra  come  celebrità  municipale;  potea  dire  anche  meno,  che  io 
so  bene  quanto  lievi  sieno  i miei  servigi  prestati  alla  scienza , contenta 
solo  se  qualche  grado  di  stima  mi  è concesso , mentre  sarebbemi  tormen-» 
toso  vivere  ed  insegnare  in  una  città  disprezzato  e deriso.  E se  una  cele- 
brità municipale,  e meno  ancora,  fa  critica,  da  non  potersi  abbattere , di 
un’Opera , quale  conseguenza  si  ha  da  ricavare  ? che  quel  libro  contiene 
errori  e stranezze  sì  grosse,  da  vedersi  persino  da  chi  ha  comuni  occhi, 
stranezze  sì  corpulente  da  palparsi  colle  mani. 

Ricorda  che  il  Galileo,  sostenendo  il  sistema  del  tedesco  Copernico, 
pose  fondamento  alla  sua  immortalità.  Ma  chi  mai  s’è  attentato  di  negare 
i meriti  della  Germania  nella  scienza  astronomica,  anzi  nelle  scienze,  da 
esservi  bisogno  che  il  sig.  S.  M.  lo  ricordasse  ! Se  il  sig.  S.  M.  sapesse  che 
per  molti  anni  ho  professato  l’Astronomia , non  avrebbe  certo  opposta 
quella  difesa;  mentre  per  poco  ch’uom  sappia  di  quella  scienza,  trova  tanto 
essersi  fatto  dai  Tedeschi,  tanto  lavorarsi  continuamente,  che  pazzo  sareb- 
be s’egli  non  venisse  preso  da  gratitudine  e riverenza.  Sappia  poi  il  signor 
S.  M.  che  il  Galileo  sostenne  vittoriosamente  il  sistema  copernicano,  e tante 
altre  scientifiche  e fondamentali  verità,  contro  una  massa  di  gente  che  giu- 
rava sull’autorità  senza  intendere,  che  venerava  sentenze  e proposizioni 
vaghe,  indeterminate;  ch’egli,  il  Galileo,  ha  fondato  sicuramente  una  Filo- 
sofia induttiva,  chiara  e possente,  combattendo  le  pretese  dell’ignoranza 
superba  ed  intrigante,  che  a quando  a quando  alza  la  testa  col  tentare  di 
ricondurre  gli  umani  intelletti  nei  tenebrosi  labirinti  di  simboli  insignifi- 
canti. Confronti  l’esposizione  chiara,  vera,  persuadente  del  Galileo  che  ri- 
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velò  sublimi  ed  astruse  verit'a;  colla  massime  okeniane  e troverà,  se  il  può 
mai,  quella  differenza  che  corre  fra  la  luce  e le  tenebre. 

La  Filosofia  promulgata  da  Galileo , ricca  per  insperati  successi , si- 
gnoreggia nell’intero  mondo  scientifico.  Ogni  scienziato  riconosce  in  lui  uno 
de’più  riveriti  padri;  quando  intere  nazioni  rifiutano  assenso  alle  pretese 
scoperte  dell’Oken,  e nella  Germania  molti  celebrati  dotti  sorsero  a deri- 
dere e combattere  la  stranezza  di  quella  scuola , confessando  che  per  essa 
la  tedesca  nazione  ha  perduto  miseramente  molti  intelletti  per  lagrimevoli 
traviamenti. 

Quanto  alla  giustissima  massima  addotta  dal  sig.  S.  M.,  che  si  può  sa- 
pere molto  ma  non  tutto,  dessa  propriamente  fa  per  me;  avendo  io  parla- 
to solo  delle  dottrine  okeniane  nella  matematica,  nella  fisica,  in  cui  ritengo 
di  sapere  qualche  cosa,  ed  avendo  io  tacciuto  sul  resto,  confessando  di  non 
poter  dare  sicuro  giudizio  prima  di  conveniente  apparecchio.  Quella  mas- 
sima, se  mi  fosse  sovvenuto  di  farlo,  l’avrei  posta  per  epigrafe  del  mio 
Opuscolo,  appunto  perchè  dimostra  che  se  mai  l’Oken  sa  molto,  non  sa 
tutto,  e che  di  quanto  egli  non  sapeva  tornavagli  utile  di  non  far  motto. 
Riguardo  al  signor  S.  M.,  credo  che  quella  massima  non  gli  convenga 
per  niente. 

Quanto  alla  santa  massima  con  che  chiude  il  suo  articolo,  lionora  et 
li onoraberis,  ammetto  nel  caso  nostro  una  reciprocanza  ancor  io  fra  il  con- 
siglio ed  il  premio  promesso,  ma  reciprocanza  inversa  a quella  ch’egli  vor- 
rebbe. Non  sono  disposto  ad  onorare  cotali  Filosofi,  perchè  non  m’importa 
essere  da  loro  onorato. 

Terminerò  questo  articolo,  steso  negli  ozii  autunnali  appena  che  mi 
giunse  notizia  delle  molte  parole  stampate  dal  signor  S.  M.,  considerando 
che  egli  merita  ben  poca  fiducia  se  assumendosi  di  farsi  difensore  di  una  in- 
tera nazione,  secondo  lui  oltraggiata,  a cui  sembra  appartenere,  difensore 
di  dottrine  a cui  mostrasi  educato,  difensore  di  celebre  suo  maestro,  gli 
manca  il  coraggio  di  mettere  il  suo  nome.  Di  che  temeva  il  sig.  S.  M.  com- 
battendo a faccia  aperta  un  mio  scrittarello,  stampando  egli  in  tedesco  fo- 
glio, difendendo,  secondo  ch’egli  ne  crede,  l’onore  nazionale?  solo  può 
spiegarsi  e si  spiega  questo  dubbio  contegno  dal  sapere  ben  egli,  non  es- 
sere vero  ch’io  abbia  attaccato  la  nazione  tedesca,  dal  non  aver  badato  a 
ciò  che  l’Oken  abbia  scritto. 

(18  seti.  1846.  Malcesine.  Dalle  rive  del  Benaco) 


Prof.  CARLO  CONTI 
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II 

Lamento  comune  a quanti  parlano  delle  italiane  Esposizioni 
d’oggetti  di  Belle  Arti  è questo  che  i professori,  i celebri  arti- 
sti, quelli  che  per  così  dire  formano  l’aristocrazia  nella  republi- 
ca  delle  divine  sorelle,  contenti  della  fama  aquistata,  certi  del 
concorso  dei  committenti  sdegnino  di  abbellire  dei  loro  lavori  le 
sale  delle  Academie  e delle  Società  promotrici,  privando  così  i 
giovani  del  soccorso  d’ottimi  esempii,  il  popolo  d’un  mezzo  ef- 
ficace di  estetica  educazione,  la  intera  nazione  d’una  testimo- 
nianza publica  e irrecusabile  da  addursi  a chi  le  chiede  come 
ella  abbia  serbato  e accresciuto  il  glorioso  retaggio  dei  padri. 

Mentre  i critici  deplorano  queste  assenze,  e van  predicando 
al  deserto,  vi  hanno  uomini  che  ne  rovesciano  appunto  sul  gior- 
nalismo la  colpa,  e intendono  provare  con  certi  loro  ingenui  ra- 
gionamenti non  esservi  altra  critica  conveniente,  utile  c possibile 
fuori  di  quella  che  a chiusi  occhi  agita  il  turibolo  senza  posa  e 
vuota  di  profumi  l’Arabia,  per  arderli  innanzi  all’altare  del  ge- 
nio, come  innanzi  allo  scanno,  su  cui  si  pavoneggiano  le  inette 
mediocrità,  o fuori  di  quella  che  alla  onnipotenza  dei  nomi  s’ in- 
china c chiama  miniere  d’oro  tutte  quelle  che  ne  produssero, 
anche  se  la  ricca  vena  si  muti  in  piombo,  e vanta  come  il  nobil 
metallo  la  scoria  nella  quale  talora  si  cela. 

Questi  uomini,  rinnegando  in  tesi  generale  la  critica,  credono 
utopia  l’esistenza  d’ un’ opinione  giusta  e vera,  ove  questa  opinio- 
ne non  sia  una  lode,  c stampano  che  solo  una  coorte  d’ incensa- 
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lori  gioverebbe  all’arte,  e proclamano  poco  onesto  o almeno 
stolto  ed  audace  chi  pensa  ed  opera  diversamente,  come  se  i 
fatti  non  combattessero  la  loro  parola  e mancassero  esempii  di 
un  progresso  verace  nei  campi  della  scienza  come  dell’arte  in 
mezzo  agli  attacchi  non  sempre  riverenti  d’  una  critica  ben  di- 
versa da  quella,  a cui  anelano  questi  ottimisti  degni  del  secol 
d’oro.  Certo  il  dire  che  i grandi  artisti  temono  e odiano  la  cri- 
tica sincera,  e chiusi  nei  penetrali  dei  loro  studii  la  fuggono,  po- 
co li  onora;  e appone  ad  essi  una  taccia  che  per  loro  noi  riget- 
tiamo quella  di  credere  nella  propria  infallibilità,  di  stimarsi  ar- 
rivati all’apice  che  è il  primo  passo  e il  più  decisivo  per  cadere 
nel  fondo.  Per  cui  noi  ci  guarderemo  dal  crederlo,  e senza  in- 
vestigare adesso  quali  altre  segrete  cagioni  volontarie,  o speriam 
piuttosto  fortuite,  concorrano  a privare  delle  opere  loro  le  Espo- 
sizioni; faremo  lieta  accoglienza  a Natale  Schiavoni  che  conscio 
di  quanto  ei  valga,  zelante  del  patrio  decoro,  affronta  ogni  anno 
questo  orrendo  fantasma  del  giornalismo,  questa  orda  di  giudi- 
canti senza  fede  e senza  cervello,  eppure  la  Dio  mercè  vive  e 
dipinge.  - Nè  i critici  l’han  sempre  in  ogni  parte  lodato,  ma  una 
osservazione  vera  ed  onesta  non  nuoce  poiché  quaggiù  che  avvi 
mai  di  perfetto  ? la  calunnia  (se  pur  esiste,  se  pur  v’ha  alcuno  co- 
sì sfacciato  da  valersene  ancora)  ha  corta  vita,  il  publico  voto 
sollevasi  e le  strappa  la  larva. 

La  mezza  figura  di  donna  ch’egli  dipinse  è un  nuovo  fiore 
di  quella  vaga  ghirlanda  di  femmine  vezzose,  tipi  sempre  varii 
e incantevoli  che  uscirono  dal  suo  pennello  degno  erede  delle 
splendide  tradizioni  della  veneta  scuola. 

Anche  quest’anno  lo  Schiavoni  ebbe  molti  imitatori,  molti 
chiamati  diciamo,  ma  pochi  eletti.  Tra  questi  il  più  infaticabile  è 
Francesco  Locatello  il  quale  espose  non  meno  di  sette  donne,  tra- 
endone più  d’ una  dallo  stesso  tipo  diversamente  acconciato  che  al- 
tra volta  vedemmo,  bello  fuor  d’ogni  dubbio  ma  che  ci  richiama 
al  pensiero  un  noto  proverbio.  - Il  Locatello  ha  una  tavolozza 
netta  e brillante,  un  bell’impasto  di  carni,  e finitezza  d’acces- 
sorii,  ma  forse  non  bada  al  disegno  con  quella  sedulità  che  è ot- 
timo e necessario  complemento  della  fantasia  e dell  ingegno.  Astra- 
endo anche  da  ciò  che  non  ci  par  bello  effigiare  in  breve  tela 
una  testa  che  la  occupi  quasi  tutta  senza  aria  che  vi  campeggi 
dintorno,  senza  fondo  che  la  faccia  spiccare  e le  dia  vita,  quel- 
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la  sua  voluttuosissima  Odalisca  in  riposo  ha  nella  testa  certe  li- 
nee e certi  scorci  non  affatto  inappuntabili. 

Condotto  invece  con  molto  amore  e improntato  d’una  certa 
espressione  è il  fanciullo  che  prega,  simpatico  lavoro  che  ci  fa  spe- 
rare nel  Locatello  un’attitudine  a calcare  una  strada  diversa,  a 
produrre  opere  che  parlino  al  cuore  anzi  che  affascinare  gli 
sguardi  degli  spettatori  accorrenti.  E in  questa  speranza  ne  con- 
ferma il  suo  quadro  di  genere  rappresentante  una  partenza  di 
pescatori  da  Chioggia , ove  bellissima  è la  figura  della  femmina  a 
destra  col  bambino  sulle  braccia,  nella  quale  ben  si  vede  il  do- 
lore che  in  quell’istante  l’idea  della  lunga  solitudine  e i pericoli 
dell’uomo  amato  destano  nelFanimo  alla  povera  donna  chioggiot- 
ta - Lodevoli  sono  pure  il  giovane  pescatore,  e il  fanciullo  che 
lo  segue,  e il  vecchio  che  provvede  agli  apprestamenti  della  par- 
tenza, tutti  bene  disegnati  e coloriti  robustamente  ; se  pure  non 
è un  po’  teatrale  il  movimento  del  primo.  Non  tutte  corrispon- 
denti a queste  sono  le  figure  poste  nei  piani  più  indietro  che  for- 
mano colle  altre  qualche  linea  meno  che  armonica.  - Ancora  più 
trascurato  è il  fondo,  ove  stan  certe  vele  che  se  i bragozzi  le  adot- 
tassero, guai  per  chi  s’affida  all’Adriatico  tempestoso. 

D’altre  donne  greche,  0 romane,  0 turche,  0 fantastiche,  déste 
0 dorminenti,  intere  0 ridotte  a frazioni  varie  non  parleremo,  at- 
tendendo che  i giovani  loro  autori  0 avanzando  rapidamente  nel 
ramo  dell’arte  a cui  s’applicarono,  in  modo  da  giungere  ad  una 
perfezione  almeno  relativa_,  0 scegliendone  uno  più  conforme  al- 
lo scopo  che  nell’arte  stessa  desiderano  i tempi  mutati,  ci  porga- 
no argomento  di  una  lode  senza  dubbii  e senza  restrizioni. 

Per  la  ragion  dei  contrarii,  basta  accennare  e non  più  una 
Psiche  nell’Èrebo  di  cui  ne  vien  detto  essere  opera  giovanile  di 
artista  provetto,  il  quale  la  avrà  esposta  sicuramente  all’unico  fine 
che  i conoscitori  dei  suoi  dipinti  attuali  possano,  partendo  da 
quella,  misurarne  il  progresso. 

Il  cavi  Pietro  Paoletti  inviò  un  suo  gentile  quadretto  che  ci 
ricorda  le  ninfe  ond’  egli  ha  abbellita  altra  delle  sale  del  corag- 
gioso Pedrocchi.  E una  donna  leggiadra  in  procinto  di  scende- 
re a bagnarsi  nella  marina,  c par  che  nell'  epidermide  dilicata 
presenti  il  ribrezzo  di  quelle  onde  clic  a vederle  non  paioli  tie- 
pide. - Il  contorno  della  figura  latto  con  un  segno  bruno  che  la 
tinta  delle  carni  non  giunge  a coprire  sembrò  a molti  duro,  ri- 


2yO  PUBLICA  MOSTRA 

sentito,  non  opportuno  per  un  dipinto  di  brevi  dimensioni  e che 
non  va  osservato  da  lungi,  e maggiore  sviluppo  si  bramava  nel 
piede  che  calca  la  spiaggia,  il  che  sia  detto  per  amore  del  vero, 
non  perchè  il  Paoletti  abbia  d’uopo  d’apprendere  da  chicchessia 
che  un  piede  con  tre  linee  rette  non  può  segnarsi. 

Nè,  speriamo,  sarà  grave  allo  Zona  se  molto  al  disotto  degli 
altri  suoi  lavori  dobbiam  porre  la  testa  di  donna  illuminata  da 
una  luce  convenzionale  ch’egli  colorì  rapidamente  e produsse  ne- 
gli ultimi  giorni  alla  publica  Mostra. 

Sul  quadro  di  Eugenio  Bosa  intitolato  il  Rosario  non  potrem- 
mo che  ripetere  le  parole  degli  anni  scorsi,  ciò  che  sarebbe  per- 
fettamente inutile.  Peccato  che  sia  stato  tolto  dalle  Sale  prima  che 
ne  fosse  dato  vederlo  il  suo  ritorno  del  barcaiuolo  vincitore  dal- 
la regata,  nel  quale  forse  tutti  i nostri  desiderii  sono  realizzati; 
almeno  ce  ne  ha  dato  lusinga  una  lunga  descrizione  che  il  Bo- 
sa medesimo  ne  scrisse  sulla  Favilla,  dettandola  con  gusto  e sen- 
timento d’arte  squisito. 

Un’altra  scena  della  vita  del  nostro  popolo  dipinse  V Anto- 
nibony  e la  chiamò  f ansia  (V  un  incerto  ritorno . - E P interno 
d’ un  povera  casuccia  dove  i genitori,  la  moglie,  i figli  d’ un  pe- 
scatore lo  attendono,  mentre  fuori  mugge  la  burrasca.  - Il  pa- 
dre per  la  finestra  aperta  guarda  aguzzando  lo  sguardo  se  spun- 
ti sull’orizzonte  la  vela  desiderata;  la  vecchia  genitrice  pregan- 
do si  volge  a Dio;  la  moglie  fra  i due  fanciulli  atterriti  è d’u- 
na  mestizia  da  cui  appena  appena  traspare  il  raggio  della  spe- 
ranza. - Commovente  soggetto,  che  il  giovane  artista  ha  pensa- 
to e sentito,  come  i pittori  di  genere  tutti  dovrebbero  quando  non 
trattili  l’arte  loro  a guisa  di  merce  venale  o di  balocco  da  igna- 
vi, o peggio  ancora. 

Accuratissimo  nel  disegno  l’ Antonihon  non  durerà  fatica,  per 
poco  che  a questo  ei  s’applichi  con  istudii  dalla  natura,  a ban- 
dire dal  suo  colorito  alcune  tinte  che  al  vero  non  sono  con- 
formi. 

Passando  sopra  altri  studii  poco  felici  di  costumi  veneziani, 
e sopra  un  Venerdì , giorno  nefasto , veniamo  ai  due  quadri  del 
sig.  Romanello , il  quale  se  in  uno  di  essi  sprecò  il  tempo  e P in- 
gegno intorno  a un  soggetto  che  a risparmio  d’altri  epiteti  può 
dirsi  bernesco,  e buono  appena  da  farne  uno  schizzo  a matita  in 
mezz’ora  d’allegro  umore,  ci  diede  nell’altro  un  interno  di  fa - 
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miglia , una  madre  che  attenta  e paziente  veglia  ai  giuochi  di  due 
bambini,  lavoro  diligentemente  studiato  fin  gli  ultimi  accessorii, 
ma  quanto  al  colore  non  in  ogni  parte  lodevole.  - Forse  anche 
al  Romanello  assai  gioverebbero  le  ispirazioni  del  vero;  badando  a 
questo  egli  non  avrebbe  posto  in  capo  alla  sua  buona  massaia 
quell’arnese  bretone  od  altro  che  sia,  reminiscenza  delle  stam- 
pe francesi  che  inondano  i magazzini  dei  nostri  marchands.  - E 
diciamo  reminiscenza,  sperando  che  non  sia  copia,  che  pur  trop- 
po questa  peste  di  copie  dalla  stampa  c’ insegue;  beata  opportu- 
nità che  attira  i giovani,  e mistifica  i critici  terribilmente,  i qua- 
li lodano  oggi  colla  miglior  fede  del  mondo  una  partenza  per 
la  caccia  dipinto  all’olio  del  sig.  X (notate  ch’è  fatto  storico)  e 
veggon  domani  quella  stessa  partenza  uscita  dai  torchi  del  Le- 
mercier  starsi  modestamente  nelle  vetrine  del  Yallardi.  - E que- 
sta, lo  ripetiamo  a scanso  d’equivoci,  non  è accusa  al  Romanel- 
lo,  nè  dubbio,  ma  una  digressione  innocente  sorella  d’ un’altra 
sui  marinisti  che  senza  uno  scrupolo  al  mondo  su  tutti  i mari 
si  servono  delle  barche  costiere  di  Normandia. 

Altri  sei  interni  (Ji  famiglia  sono  della  signora  Elisa  Schmàck 
dei  quali  due  (che  non  abbiamo  d’ uopo  d’accennare  perchè  dal- 
la publica  opinione  distinti)  toccati  con  tanta  finitezza,  con  tan- 
ta maestria,  così  vaghi,  intonati  ed  armonici,  d’un  gusto  sì 
puro  da  porre  la  gentile  straniera  nel  novero  dei  primi  ar- 
tisti. 

Ma  come  avvenga  che  lo  stesso  pennello  creasse  gli  altri 
quattro,  questo  è per  noi  indecifrabile  enigma,  poiché  dai  primi 
ai  secondi  v’ha  un  intervallo  sì  ampio  come  dal  maestro  all’al- 
lievo, come  dall’uom  di  genio  al  pallido  imitatore. 

Abilissimo  nel  serbare  l’armonia  fra  V accozzamento  di  varii 
oggetti  diversi  di  forma  e di  tinte  e nel  seguire  i dettagli  sen- 
za cadere  nel  trito  si  mostrò  pure  Giuseppe  Paoletti  con  due  qua- 
dri rappresentanti  il  proprio  studio,  e quello  del  cav.  Fietro  suo 
fratello,  e più  nel  secondo  composto  con  ingegno  singolare,  e di- 
pinto in  modo  da  illudere. 

Veniamo  adesso  al  quadretto  del  Guerin  rappresentante  un  gio- 
vane capraio  della  campagna  romana,  che  seduto  sopra  un  mas- 
so mentre  il  gregge  va  pascolando,  fa  risonare  la  solitudine  dei 
suoni  rozzi  e malinconici  del  pillerò  agreste,  dolce  memoria  del- 
le montagne  natie.  - 11  tema  è bello  e poetico  e nella  sua  scm- 
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plicità  fa  pensare;  e il  Guerin  l’ha  trattato  con  tanta  abilità  e 
tanto  amore,  così  robusto  e caldo  e intonato  è il  colorito,  così 
vero  l’ atteggiamento  del  giovinetto  che  si  direbbe  studiato  tut- 
to dalla  natura.  - Lavoro  che  ricordava  quelli  bellissimi  del  Si- 
monetti  e degno  che  la  Giunta  d’arte  della  Società  promotrice 
noi  trascurasse. 

Da  quanto  abbiam  detto  sui  quadri  di  genere  prodotti  alla 
Mostra  attuale  sorge  spontaneamente  l’osservazione  che  molti  gio- 
vani i quali  altra  volta  fecero  nella  storica  pittura  sforzi  non 
sempre  coronati  da  lieto  successo,  volgendosi  invece  a rappresen- 
tare i costumi  nostri,  le  scene  semplici,  i dolci  affetti  della  fa- 
miglia, toccarono  una  meta  più  onorevole,  e meglio  promettono 
per  l’avvenire.  - Alla  buon’ora!  commisurare  l’impresa  alle 
forze  è prova  di  modestia,  di  buona  volontà  e di  retto  sentire, 
e ci  guadagnerà  l’arte  come  gli  artisti.  - Tenti  di  poggiare  al- 
l’ardua vetta  chi  sente  d’aver  agli  omeri  ali  che  non  sien  d’ Ica- 
ro; gli  altri  non  diano  spettacolo  d’impotenti  conati,  poiché  re- 
sta loro  un  campo  non  infecondo  d’allori,  e di  ciò  che  oltre 
gli  allori  cerca  pure  l’artista. 

Nell’ esercito  di  quadri  che  ogni  anno  si  schiera  innanzi  al 
publico  i ritratti  formano  sempre  una  forte  legione,  e dicendo  for- 
te intendiam  numerosa,  poiché  non  potremmo  asserire  davvero 
che  sia  tutta  milizia  eletta.  - Ci  stanno  ancora  dinanzi  agli  occhi 
certi  sgorbii,  certi  contorti  visini  e mani  da  giganti  di  Giulio  Ro- 
mano, ma  sopra  corpi  non  giganteschi,  e figure  che  si  direbbero 
copiate  da  quelle  che  adornano  le  eleganti  vetrine  dei  friseurs  tan- 
to son  linde  e morte  e quadri  infine  in  cui  con  manifesta  viola- 
zione della  legge,  la  cosa  è trattata  come  principale,  la  persona 
come  accessorio. 

T uttavia  nelle  macerie  v’ha  sempre  la  perla,  e fu  un  nostro 
amico  che  l’ ha  trovata  : così  fra  la  plebe  dei  ritratti  si  levano 
alcuni  sdegnosi  della  amara  e trista  compagnia  cui  son  dannati. 

E fra  i pochi  accenneremo  quello  della  signora  Schmàck  di- 
pinto da  lei  stessa,  e per  armonia,  per  bellezza  di  tocco,  per  vi- 
gore di  colorito  a niuno  secondo,  senza  paragone  superiore  a più 
altri  della  stessa  pittrice. 

Distinti  per  pregi  varii  ma  pur  tutti  degni  di  molta  lode  era- 
no quelli  esposti  dallo  Zona,  dal  Molmenti , dal  Fagliarmi,  co- 
me non  devono  essere  nella  folla  confusi  quello  dun  vecchiosa- 
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cordate  della  Bennati  Beltrami:  nè  quelli  del  Marino , e dello 
Zoccos , nè  quello  d’un  giovane  sul  letto  di  morte  con  rara  evi- 
denza rappresentati  da  Cario  Zatti7  nè  infine  uno  fra  quelli  del 
Dugoniy  e l’altro  che  affrontando  la  prima  volta  le  difficol- 
tà del  dipingere  ad  olio  produsse  la  giovinetta  Marianna  Ne- 
gr  isolo. 

Un  desiderio  che  abbiamo  espresso  parlando  dell’Esposizio- 
ne del  i844?  c^e  questa  Venezia  figlia  e regina  del- 
l’ onde  sorgessero>  dei  valenti  pittori  di  marine,  fu  quest’anno 
esaudito.  - Il  quadro  di  Carlo  Grubas , che  sopra  un  mare  agita- 
to da  vento  fresco  dipinse  un  brigantino  veduto  a mezzo  scor- 
cio da  prora,,  non  invidia  in  alcune  parti  le  marine  mirabili  del 
Tanneuvr,  così  vera  è la  tinta,  così  perfettamente  inteso  e ri- 
prodotto l’avvallarsi,  il  sorgere,  lo  spezzarsi  dei  flutti,  così  esat- 
ta e pittoresca  insieme  è la  pianta  dell’alberatura  e la  disposizio- 
ne delle  vele.  - Solo  ardiremo  notare  che  di  qualche  linea  più 
stretta  dovrebb’  essere  in  prospettiva,  la  parte  visibile  del  lato  de- 
stro del  bastimento,  e che  non  vanno  forse  esenti  da  qualche  sen- 
ior di  maniera  le  nubi  lacchicele  che  s’aggruppano  in  cielo. 

E da  questa  maniera  che  una  volta  dovemmo  additare  nei 
suoi  lavori,  quasi  affatto  si  è sciolto  il  giovane  Bartolomeo  Già - 
nelli  il  quale  dallo  studio  del  vero  fu  certo  sorretto  nel  gran  pas- 
so eh’  ei  segnò  quest’anno  nell’arte  sua.  - La  marina  distinta  col 
numero  60  , tranne  un  po’ di  crudo  nell’aria,  che  non  vogliamo 
però  chiamarsi  falso  nè  disarmonico,  polca  reggere  ad  ogni  esa- 
me severo.  - Stupendo  era  il  movimento  dell’onda  ampia,  dis- 
tesa,  nòli  rotta  ancora  in  i spuma  che  sembrava  cozzare  in  mas- 
se rare  e pesanti  contro  lo  scafo  della  barca  che  la  solca  strin- 
gendo sotto  il  vento  troppo  secondo  le  vele. 

Ed  ogni  encomio  dovrebbe  farsi  anche  agli  altri  due  quadri 
rappresentanti  una  burrasca  e un  cantiere;  se  nel  primo  all’in- 
gegnosa condotta  del  pennello  nei  marosi  ribollenti  al  largo  o 
ripiegantisi  verso  la  riva  corrispondessero  le  macchiette  sulla  spiag- 
gia che  formano  un  gruppo  confuso  c sporco  di  tinte,  e se  cer- 
ti toni  gialli  e azzurri  meglio,  armonizzassero  nel  secondo.  - L’ul- 
timo lavoro  del  Ciancili,  ove  un  naviglio  ancorato  spicca  nella  lu- 
ce crocea  del  tramonto  diffuso  nel  cielo  e specchiata  nell’ aqua 
tranquilla,  potea  per*  avventura  dirsi  un  po  esagerato,  ma  non 
falso,  nè  mancante  di  pregi. 
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Sulle  traccie  del  Grubas  e del  Gianelli  speriamo  che  venga 
il  sig.  Cicogna  il  quale  nella  sua  Spiaggia  mostra  per  questo  ge- 
nere di  pittura  disposizioni  felici. 

Il  progresso  notato  nelle  marine  non  sembra,  a dir  vero,  che 
comunicasse  il  fecondo  suo  impulso  alle  vedute  di  Venezia  nel- 
le quali  anche  quest’anno  preponderava  per  usare  un  vocabolo  mo- 
derato, il  mediocre.  - È dover  di  giustizia  peraltro  il  distingue- 
re l’ Interno  dei  Frari  dipinto  del  professore  Borsaio,  quadro  nel- 
la prospettiva  aerea,  nel  colorito,  nell’effetto  della  luce  magni- 
fico, laboriosissimo  per  gli  oggetti  molteplici  che  il  pennello  de- 
ve riprodurre  e distinguere,  specialmente  volendo  mostrare,  co- 
in’ ei  fece,  compito  il  monumento  di  Tiziano,  ricco  di  figure,  e 
d’ornati  d’ogni  maniera*,  opera  in  cui  non  si  noterebbe  una  pec- 
ca se  non  sembrassero  piegare  alquanto  le  arcate  a destra  della 
maggior  navata. 

Tre  vedute  espose  anche  Giovanni  Melan  ; nella  Piazza  di 
san  Marco  e nella  veduta  del  Canal  Grande  al  Palazzo  Cavalli 
v’è  luce  e spazio,  e sentimento  pittoresco,  e buona  intonazione, 
se  non  sempre  naturalezza  e fluidità  nel  colore,  ma  per  la  Piaz- 
za magnifica  camminano  delle  triste  macchiette,  e nel  terzo  qua- 
dro le  tinte  sono  esagerate,  non  trasparenti,  e quella  gran  mol- 
le della  Zecca,  prodigio  di  solidità,  par  vacillante. 

Maggiore  studio  invece  sembra  avere  collocato  nel  disegno 
Luigi  Querena,  timido  ancora  e freddo  nel  colorire  - nè  di  ciò 
sarà  chi  gli  faccia  rimprovero,  se,  come  crediamo,  egli  è giova- 
ne e quasi  novello  nell’arte. 

Quanti  ohimè!  che  hanno  la  sua  pazienza,  rifuggono  dal  pe- 
noso tirocinio  della  matita,  e sedotti  dalla  lusinga  della  tavoloz- 
za scambiano  per  voce  dei  genio  ciò  che  è smania  insofferente 
dello  studio,  e poi  sotto  le  tinte  cospicue  tentano  indarno  di  ce- 
lare il  segno  tremante  e dubbioso  - come  viso  deforme  sotto  la 
maschera  liscia  e color  di  rosa.  - Così  non  avverrà  dei  Querena, 
e agli  incoraggiamenti  che  gli  fruttò  a buon  diritto  il  suo  Absi- 
de dei  Frari  si  aggiungeranno  gli  elogi  dovuti  all’artista  conscien- 
zioso  e solerte.  La  stessa  qualità  di  colore  che  fa  rassomigliare  i 
quadri  all’olio  a finiti  aquerelli  scorgevasi  nelle  vedute  delle  Zat- 
tere ai  Gesuati,  della  sig.  Orsola  Faccioli , ove  egualmente  era- 
no eccellenti  le  linee  prospettiche,  e franco  e netto  il  segno. 

Marco  Gomirato  dipinse  all’olio  la  porta  della  sala  del  Se- 
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nato  nel  Palazzo  Ducale  che  l’anno  scorso  ci  diede  colorita  al- 
l’ aquerello,  e^Ttdì’arringo  a lui  nuovo  si  mostrò  esperto. 

Sopra  altri  quadri  nei  quali  Y Èva  delle  aque , come  disse 
Prati,  ci  parve  divenuta,  non  sappiam  bene,  se  mummia  o carica- 
tura, stendiamo  un  velo. 

Parlando  d’altri  prospettici,  da  Venezia  siam  tratti  a Roma, 
alla  città  eterna  dei  sette  colli,  e da  uno  di  questi  la  vediamo  far 
pompa  delle  sue  maestose  ruine  nel  quadro  del  sig.  Nerli . - Me- 
ravigliosa è la  prospettiva  aerea  che  va  degradando  fino  ai  colli 
d’ Albano  e alla  lontana  marina,  meridionali  senza  esagerazione  le 
tinte,  su  quegli  avanzi  gloriosi  brilla  veramente  il  bel  sole  roma- 
no. - Non  felice  altrettanto  ci  parve  il  primo  piano  in  ombra,  sia 
per  il  tono  generale,  sia  per  il  modo  piuttosto  pesante  di  segna- 
re e di  colorire  le  macchiette.  - Oltre  di  che  noi  pensiamo  che 
la  qualità  e l’azione  delle  figure  che  il  pittore  introduce  nel- 
le sue  vedute  abbiano  influenza  grandissima  nell’ accrescere  o 
falsare , o togliere  P impressione  che  dee  fare  il  quadro  nei 
l’animo  dello  spettatore.  - Ogni  paese  ha  una  poesia  che  mal 
comportiamo  di  veder  turbata  da  bernesche  fiammingate  o da  di- 
pinti epigrammi.  - Fra  i ruderi  romani  un  frate  solitario  che  me- 
diti sulla  gloria  labile  del  mondo,  un  mendicante  che  per  Dio 
chiede  l’obolo  seduto  sopra  un  fregio  di  palagi  eretti  dai  si- 
gnori del  mondo,  un  povero  capraio,  o un  viaggiatore  mara- 
vigliato, hanno  una  significazione,  esprimono  un  pensiero  con- 
veniente e che  armonizza  colla  scena  che  si  stende  innanzi 
agli  sguardi.  - Perchè  dunque  fra  quei  poco  poetici  quadrupe- 
di cacciare  un  frataccio  avido  e gonfio? 

E migliori  forse  come  accennammo  anche  dal  lato  dell’ese- 
cuzione potrebbero  essere  le  macchiette  del  Nerli  benché  di  gran 
lunga  superiori  a molte  altre  che  deturpavano  qualche  prospet- 
tiva dell’Esposizione  attuale.  - Ma  come  questa  importantissima 
parte  delle  vedute  abbia  a trattarsi  lo  mostrò  Carlo  Ferrari , ar- 
tista che  in  questo,  si  può  francamente  asserirlo,  non  ha  rivali. 

Nella  sua  veduta  del  Lung’ Adige  di  san  Reno  a Verona  egli 
dispose  ingegnosamente  molte  figure,  ciascuna  delle  quali,  e spe- 
cialmente il  gruppo  principale  ove  è un  biroccio  tirato  da  due 
cavalli,  formerebbe  da  sè  un  saporito  quadretto  di  genere,  tanta 
c la  franchezza  diligente  nel  disegno,  tanta  la  bellezza  del  colo- 
loie,  tanto  il  gusto  nella  scelta  dei  tipi  c delle  mosse.  - Tocca- 
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te  da  maestro  sono  le  fabriche  che  ricordano  la  spiritosa  manie- 
ra dei  Guardi,  egregiamente  intese  le  linee  prospettiche,  ma  ad 
esser  sinceri  non  taceremo  che  tra  la  casa  a destra  e la  riva  ar- 
borata non  si  vede  come  ci  passi  quelì’ampio  fiume  che  è l’Adi- 
ge, e che  le  tinte  un  po’  manierate  dei  pochi  verdi  e dei  colli 
fanno  sì  che  questo  lavoro,  pur  mirabile,  non  sia  fra  quelli  del 
Ferrari  il  migliore. 

Tre  quadri  ha  il  sìg.  Abbati  dell’usato  suo  stile,  cioè  interni 
levigatissimi  e con  effetto  grande  di  chiaroscuro,  colla  luce  con- 
centrata iu  un  solo  punto.  - Tra  questi  però  merita  lode  specia- 
le la  maestosa  navata  d’una  basilica,  bella  per  accorta  degrada- 
zione di  piani,  popolata  da  una  processione  di  cavalieri  crociati. 

All’ autore  d’una  certa  Piazza  di  V-icenza diremo  soltanto  che 
attendiamo  impaziente  l’occasione  di  ripetere  le  lodi  che  due  an- 
ni sono  e prima  meritavano  le  sue  vedute. 

Nei  due  franchi  aquerelli  rappresentanti  l’esterno  prospetto, 
ed  il  cortile  d’una  casa  di  villeggiatura,  si  ravvisa  in  molte  par- 
ti la  perizia  conosciutissima  del  Comirato , ma  nel  secondo  ani- 
mato da  varie  figure  dobbiam  notare  come  queste  abbiano  tutte 
un  che  di  tozzo,  e ci  par  difficile  che  ospiti  ed  invitati  alla  vil- 
la sien  proprio  tutti  di  quella  qualità  di  statura. 

Queste  vedute  con  passaggio  spontaneo  e'i  guidano  dalla  cit- 
tà ai  campi,  dagli  interni  cupi,  dalle  vie  chiuse  fra  muraglie  ove 
l’occhio  bramoso  cerca  invano  un  fil  di  verde,  all’ aria  aperta, 
libera  e pura  che  spazia  nelle  pianure  immense.  0 sulle  vette 
dei  monti,  alle  masse  d’alberi  pittoreschi,  alle  aque  limpide  cor- 
renti fra  i dirupi,  0 distese  a baciar  le  rive  fiorite. 

E poiché  un’invincibile  simpatia  ci  attira  verso  quelle  glo- 
rie che  noi  stessi  vedemmo  sorgere,  a preferenza  di  quelle,  e sien 
pur  grandi,  che  trovammo  già  cresciute  e diffuse  e ammirate,  di- 
remo prima  di  Domenico  Bresolin  giovane  artista  che  come  lo  Zo- 
na onora  il  Concorso  del  i84i  nel  quale  colse  ei  pure  una  pal- 
ma. - E quella  del  Bresolin  è gloria  che  promette  di  non  limi- 
tarsi alla  cerchia  delle  nostre  città,  perchè  nelle  opere  del  gio- 
vane pittore  v’ha  un  fertilissimo  seme,  il  progresso.  Quel  timor 
panico  che  altra  volta  ci  prese,  quel  dubbio  che  i metodi  d’una 
celebre  scuola  non  lasciassero  libero  il  volo  al  valente  paesista 
sparirono  affatto  innanzi  a’suoi  quadri  ora  esposti,  nei  quali  splen- 
dori palesi  gl’insegnamenti  di  quella  inarrivabile  educatrice  che 
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è la  natura.  - Il  maggiore  rappresenta  un  punto  della  campa* 
gna  romana  con  parte  delle  Terme  ruinose  di  Caracalla,  veduta 
composta  con  sani  accorgimenti,  egregiamente  colorita  nella  lu- 
ce, più  ancora  nelle  ombre  riflessale  con  maestria  nota  a pochi; 
bello  è il  fondo  ed  il  cielo,  benché  forse  non  del  tutto  opportu- 
no sia  l’avervi  introdotto  quella  nube  gravida  di  procelle;  mera- 
viglioso il  piano  principale  con  poca  aqua  stagnante  cinta  di  pian- 
te palustri,  tutto  dipinto  con  verità  singolare;  lodevoli  infine  le 
macchiette  e gli  animali  che  son  pure  collocati  nel  primo  piano. 
Minore  in  dimensioni  ed  importanza,  ma  ricco  di  pregi  è un  al- 
tro studio  della  pianura  attraversata  in  lontano  dagli  aquedotti  di 
Claudio. 

Grande  e classico  maestro  è Carlo  Marko , ed  il  paesaggio  da 
lui  inviato  alla  nostra  Esposizione  ne  è prova,  quantunque  chi 
vide  molte  delle  sue  opere  non  le  ponesse  fra  le  distinte.  - Poche 
tavolozze  noi  conosciamo  così  splendide  e vigorose  ; in  quella  na- 
tura magnifica  ch’egli  dipinge  v’ha  un  calore,  un’armonia,  un 
incanto  da  non  potersi  descrivere;  tuttavia  le  masse  degli  arbo- 
ri, specialmente  nelle  ombre,  compariscono  un  po’ compatte  e pe- 
santi, e a destra  del  quadro  qualche  maggior  diligenza  non  sareb- 
be stata  perduta. 

Di  Giambatista  Cecchini  sono  due  vedute  della  Dalmazia,  cioè 
gli  aquedotti  romani  fra  Spalatro  e Salona  (mutati  dalla  guida 
in  Spoleto  e Salma ) ed  un  tratto  della  costa  vicina  ad  Almissa, 
ottimo  esempio  che  potrebbe  additare  una  via  ai  nostri  pittori 
per  i quali  la  vita  del  torniste  non  ha  ancora  quelle  attrattive 
che  pur  dovrebbe. 

Terra  ricchissima  di  pittoresche  bellezze  e quasi  vergine  è la 
Dalmazia.  Ivi  piani  e colli  e montagne  coronate  di  nuvole,  e sco- 
gli affaticati  dall’onda,  spiagge  amene  e severe  qua  e là  abbelli- 
te dalla  forte  vegetazione  del  mezzodì.  Ivi  rovine  moltiplici  di  ter- 
me romane,  di  bisantine  basiliche,  di  castelli  veneziani,  e città 
e terre  di  originale  fisonomia,  e fra  tuttociò  costumi  varii  ed  ele- 
ganti, ed  usi  singolari  da  farne  macchiette  superbe. 

Il  Cecchini  è disegnatore  potente  ; nel  quadro  degli  aquedot- 
ti gli  sparsi  massi  e i virgulti  sono  modellati  con  distinta  abili- 
tà. Che  se  la  tela  in  generale  è povera  di  colore,  e par  fredda, 
tuttavia  chi  ben  la  esamina  vi  scorge  un’  aria,  una  luce,  uno  sfon- 
do, senza  esagerazioni,  senza  ombra  di  convenzione,  senza  inccr- 


PUBLIC  A.  MOSTR  A 


278 

tezze,  da  preferirsi  a molti  splendori  accattati.  - La  costa  d’ Al- 
missa  illuminata  da  un  Lei  tramonto  è magnifica  negli  accidenti 
del  terreno,  nei  verdi,  nelle  macchiette,  e si  direbbe  perfetta  se 
più  trasparente  ed  armonica  fosse  la  tinta  della  marina. 

Nei  sette  paesaggi  del  Marinoni  rappresentanti  la  Torre  de- 
gli Schiavi,  la  Cascata  di  Terni,  la  Rocca  di  Papa,  il  lago  di  Ne- 
mi,  gli  aquedotti  a san  Giovanni,  la  vallata  di  Biadene,  il  Cam- 
pomarzio di  Vicenza  si  scorge  l’artista  provetto.  - Ben  è vero 
che  nei  suoi  metodi  egli  calca  una  strada  ora  abbandonata  dai 
più,  e ^he  le  sue  opere  hanno  una  certa  monotonia,  ma  nella  pri- 
ma delle  vedute  che  abbiamo  accennato  egli  pose  una  luce  bril- 
lante e verissima,  bella  e varia  nella  seconda  è la  condotta  del 
pennello  nelle  fronde,  e se  un  po’ troppo  vaporosi  sembrano  gene- 
ralmente i suoi  piani  di  mezzo,  limpidissimi  ed  ampii  son  gli 
orizzonti. 

Il  professore  Giuseppe  Bisi  ha  fama  grande  e meritata,  e 
perciò  non  possiamo  lodarlo  della  poca  cura  che  n’ebbe  invian- 
do alla  nostra  Esposizione  due  quadri,  i quali  nell’animo  di  chi 
sopra  questi  soltanto  dovesse  formarsi  un’opinione  potrebbero 
forse  renderla  non  favorevole  affatto.  - Nella  boscaglia  sulle  rive 
d’un  torrente  spumoso  trovano  alcuni  una  certa  analogia  coi  ri- 
cami in  margheritine;  così  minuti  e spinosi  e pizzicati  di  lumi 
erano  i verdi  e le  corteccie  degli  alberi.  - L’aquedotto  di  Nepi 
(gli  aquedotti  furon  quest’anno  di  moda)  mostrava  in  alcune  par- 
ti, e specialmente  in  un  superbo  pino  d’Italia  che  sormonta  la 
massa  d’alberi  a destra,  l’opera  d’un  valente  pennello,  ma  qui 
pure  si  dovette  notare  la  poca  differenza  dei  piani  e certi  effet- 
ti di  luce  non  giustificati,  poiché  mentre  un  raggio  ancor  vivo  il- 
lumina un  muriceiuolo  di  poca  altezza,  il  pino  che  si  slancia  nel 
cielo  non  ha  alcun  richiamo  delle  calde  tinte  del  tramonto. 

Mentre  a due  paesi  troppo  manierati  della  sig.  Faccioli  non 
possiamo  ripetere  le  lodi  date  alle  sue  prospettive,  faremo  plau- 
so ad  un’altra  giovinetta  pittrice  che  l’infaticabile  studio  dal  ve- 
ro, e i sani  suggerimenti  di  cui  può  giovarsi  guideranno  a meta 
onorevole.  Vogliam  dire  della  sig.  Leopoldina  Zanetti  la  quale 
segue  manifestamente  una  via  die  è la  migliore,  l’ osservazione 
cioè  intelligente  e accurata  della  natura,  quella  pratica  delle  for- 
me che  rende  il  pennello  sicuro  ed  abile  a rappresentare  e ca- 
ratterizzare gli  oggetti.  Come  effetto  di  questo  accenneremo 
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il  tronco  artisticamente  dipinto  che  è nell’altipiano  del  Con- 
siglio. 

Non  dissimuleremo  peraltro  che  a due  o tre  dei  suoi  lavori 
e specialmente  a quello  del  lago  di  santa  Croce  non  fu  vantag- 
giosa la  scelta  di  certi  effetti  insoliti  onde  vengono  dei  contrasti, 
dei  rapidi  passaggi  fra  tinte  diversissime,  buoni  per  chi  ha  ne- 
cessità di  abbagliare  non  per  lei  che  può  reggere  all’esame  più 
minuzioso. 

Entrando  nelle  particolarità  d’alcuni  altri  paesaggi  prodotti 
alla  publica  Mostra,  ciò  che  per  i limiti  impostici  non  possiamo, 
avremmo  campo  di  notare  nei  loro  autori  fra  molta  incertezza, 
fra  qualche  errore,  delle  commendevoli  disposizioni,  e per  non 
tacere  almeno  d’uno  il  Garbellotto  dallo  scorso  anno  avanzò  ver- 
so il  meglio,  ma  taluni  ahimè  peggiorarono,  e certo  non  fu  pie- 
toso consiglio  quello  della  Commissione  che  accettò  così  lagrime- 
voli  aborti. 

Dei  pessimi  pittori  la  schiatta  purtroppo  non  fia  mai  che  spa- 
risca dalla  faccia  del  globo  (almeno  finché,  diran  essi,  quella  dei 
pessimi  critici  non  sia  dispersa)  ma  deh  ! non  affrontino  questi 
notturni  augelli  la  luce  della  publicità. 

Fra  i tre  concorrenti  al  premio  di  paesaggio  non  possiamo 
lasciare  senza  una  amica  parola  quello  che  distinse  il  suo  lavoro 
col  motto:  Dalla  fatica  ricompensato  o dal  dolor  sfinito  poiché 
se  la  luce  era  forse  maggior  di  quella  voluta  dal  programma,  se 
i lontani  erano  pesti  e ridipinti,  se  l’armonia  generale  non  parve 
del  tutto  raggiunta,  pure  e nel  piano  principale  e nella  collina 
alcune  tinte  calde  e nitide,  e il  metodo  di  modellare,  e la  con- 
dotta del  pennello  aveano  la  scuola  di  Giuseppe  Cannella,  il  che 
per  noi,  e crediam  per  tutti,  vale  un  elogio. 

Accennati  come  degni  d’encomio  gli  animali,  frutti  ed  er- 
baggi dipinti  colla  solita  maestria  dal  Lanf ranchi,  gli  schizzi  pa- 
noramici, vero  tour  de  force  della  matita  del  Ghapuy , le  diligen- 
ti copie  all’  aquerello  della  Karletz,  della  Santini del  Gr  esenti \ 
le  miniature  del  Beltrame , lo  studio  grandioso  d’ornato  del  *$uc- 
chetto , la  bella  copia  della  stampa  del  Naccari , veniamo  alla  scol- 
tura, arte  che  in  tutta  Italia  progredisce  meravigliosamente,  ed 
in  alcune  Esposizioni  supera  nell’  importanza,  se  non  nel  numero 
dei  prodotti,  la  sorella,  eppure,  strano  fenomeno  ! india  patria  di 
Luigi  Ferrari  par  quasi  esiliata  dalle  Sale. 
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Tuttavia  nelle  pochissime  opere  esposte  non  mancano  affatto 
motivi  di  liete  speranze  e di  lode. 

Il  veronese  Giovanni  Spazzi  nel  suo  modello  in  gesso  della 
Saffo  maggiore  del  vero  si  mostrò  intraprendente  ma  non  auda- 
ce, mentre  ad  onta  della  difficoltà  che  offriva  il  soggetto,  special- 
mente  per  ciò  che  assai  arduo  era  l’esprimerlo  e l’animarlo,  con- 
venientemente senza  cadere  nell’esagerato  e nel  teatrale  egli  vi 
riuscì  in  modo  onorevole.  - Quella  donna  ispirata,  colla  ghirlan- 
da d’alloro  in  capo,  e colla  cetra  nella  sinistra,  non  ha  forse  co- 
sa che  la  caratterizzi  per  la  Lesbia  poetessa,  e non  per  una  Mu- 
sa, 0 per  un  simbolo,  ma  grandioso  è il  concetto,  bella  la  mas- 
sa, ben  piegato  il  peplo,  egregiamente  studiate  molte  parti,  fra 
cui  però  non  potremmo  annoverare  il  destro  braccio  e special- 
mente  l’attaccatura  della  mano  protesa.  - Grazioso  pensiero  era 
anche  il  fanciullo  che  vezzeggia  un  augellino  tolto  dal  nido. 

Il  concorso  di  scultura,  come  quello  di  pittura  storica,  e co- 
me quello  di  paesaggio,  non  ebbe  alcun  aspirante  degno  del  pre- 
mio. Anzi  uno  solo  in  tutto  e per  tutto  tentò  di  vincere  il  pri- 
mo, rappresentando  in  bassorilievo  l’incontro  di  Davide  e Abi- 
gaille,  e apponendovi  il  motto  Amore  per  V arie  \ amore,  oimè! 
per  questa  volta  troppo  infecondo.  Forse  la  corona  non  sarebbe 
rimasta  appesa  all’  ara  se  avesse  potuto  compiere  in  tempo  il  suo 
lavoro  sul  soggetto  medesimo  il  giovane  Luigi  Borro , ingegno 
che  in  verdissima  età  sviluppa  non  ordinario  vigore. 

Forse  il  desiderio  e il  bisogno  di  sciogliersi  dall’ impaccio 
dei  vecchi  precetti,  e dalla  tutela  d’inevitabili  e morti  modelli, 
lo  spinsero  oltre  un  limite  che  avrebbe  dovuto  rispettare,  nel 
dominio  d’ un’ altra  arte  ben  diversa  di  natura,  di  mezzi  e d’ef- 
fetti. Fors’ anche  il  tipo  nazionale  non  è ben  serbato  nelle  figu- 
re a sinistra,  che  si  direbber  piuttosto  romane,  e certe  pieghe  son 
secche,  e certi  atteggiamenti  non  liberi  dalla  maniera  ch’ei  vol- 
le evitare,  ma  i principali  personaggi  di  quella  scena  sono  con- 
dotti con  singolare  maestria,  belle,  soavi  ed  espressive  sono  le 
teste,  imaginosa  la  composizione;  in  complesso  un’opera  da  cui 
traspira  la  forza,  la  fantasia,  l’abbondanza  giovanile,  doti  che, 
congiunte  a quella  sobrietà  che  al  Borro  consiglieranno  i pro- 
gressi nell’arte,  ne  faranno  un  valoroso  scultore. 

Diligentemente  eseguita,  tranquilla  e dignitosa  neiratteggia- 
mento,  espressiva  nella  testa  è la  statuetta  del  Redentore  del  Sim- 
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kovits , ma  non  taceremo  che  il  manto  che  la  copre  è nelle  infi- 
nite sue  pieghe  così  ampio  e ricchissimo  che  certo  se  tale  fosse 
stato,  metà  ne  avrebbe  ricevuto  in  dono  qualche  povero  seminu- 
do. Lieve  menda,  e da  non  farne  capo  d’accusa  a’ giovani  che 
incominciano,  e si  veggono  intorno  scolpite  e dipinte  figure  non 
vestite  ma  sommerse  in  paludamenti  senza  confine. 

Più  che  l’Amorino  in  perfetta  posizione  di  schermitore  che 
si  mette  in  guardia , loderemo  il  gruppo  della  signora  Krauss 
rappresentante  Venere  e Amore:  deh  ! quanti  gessi  e marmi  han 
consumato  gli  amori! 

E finalmente  fatto  plauso  al  fanciullo  pescatore  del  de  Nico- 
lò, alle  due  statuine  del  Luccardi , benché  di  vecchia  conoscenza, 
e ad  alcuni  busti  di  Francesco  Bosa  e del  Camerotti,  tocchiamo 
la  riva. 

Sinceramente  convinti  che  pochissimi  ci  avranno  seguiti,  non 
vogliamo  a questi  gentili  compagni  parer  troppo  indiscreti,  e sen- 
za riassunti  pomposi,  senza  gittarci  in  un  altro  mare  di  conside- 
razioni, stringeremo  intorno  alFantenna  le  vele,  solo  notando  un 
fatto  ed  è,  che  salve  poche  e inevitabili  dissonanze,  unanimi  fu- 
rono le  voci  di  quanti  scrissero  sull’  Esposizione  or  ora  compita, 
fatto  che  per  quanto  alcuni  artisti  e non  artisti  abbiano  quest’an- 
no gridato  all’ ingiustizia,  all’abuso,  allo  scandalo,  dovrebbe  pure 
significar  qualche  cosa. 

PIER  MURAM 


ERRATA-CORRIGE  (Fase.  Vili) 
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RAPPORTO  sui  lavori  della  Sezione  di  Botanica  e Fisio- 
logia vegetale  del f ottavo  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  in 
Genova , letto  nell' adunanza  generale  del  giorno  29  settembre 
dal  Segretario  prof.  G.  Meneghini . 


La  Sezione  di  Botanica  e Fisiologia  vegetale  gareggiò  valo- 
rosamente colle  sorelle  a corrispondere  per  copia  ed  importanza 
di  lavori  alla  solennità  di  questo  ottavo  congresso,  la  cui  memo- 
ria resterà  indelebile  e fruttuosa  in  ogni  animo  italiano. 

La  Botanica  non  è solo  la  scienza  de’  fiori,  nè  si  limita  alla 
distinzione  delle  specie,  nè  si  occupa  soltanto  a proporre  nuovi 
e difficili  nomi.  Il  doppio  titolo  di  che  si  fregia  la  sezione  accen- 
na ai  differenti  rami  che  essa  abbraccia.  Ed  i lavori,  che  appe- 
na mi  è concesso  annoverare,  ben  dimostrano  come  quei  rami  in- 
sieme si  colleghino.  La  vastità  della  scienza  esige  ormai  che  ognu- 
no si  circoscriva  a professarne  una  piccola  parte  : e questi  studii 
rimarrebbero  inutili  se  non  si  unissero,  così  come  impossenti,  sono 
gli  sforzi  umani  in  qualsiasi  genere  d’ imprendimento,  quando  una 
concorde  associazione  non  li  fecondi.  L’ associazione  intellettuale 
è nei  congressi  scientifici  e già  porta  i suoi  frutti.  La  collegan- 
za degli  studii  organograiìci  e fisiologici  colla  botanica  descrit- 
tiva brillò  in  questo  congresso  più  che  in  alcuno  dei  precedenti 
e deve  essere  riguardato  come  uno  dei  più  luminosi  successi. 

Descriveva  nuove  specie  di  gramigne  delle  isole  del  Capo  ver- 
de il  prof.  Parlatore,  ed  alcune  pure  di  nuove  dei  contorni  di 
Genova  ne  proponeva  il  dottor  Savignone.  Altre  specie  di  quel- 
la sterminata  famiglia  illustrava  il  presidente  Bertoloni,  cercan- 
do riunire  le  forme  fra  loro  distinte  da  troppo  minute  differen- 
ze. Così  il  prof.  Moretti  offriva,  quale  risultato  di  lunghe  osser- 
vazioni e di  numerose  esperienze  per  via  di  seminagione,  la  ridu- 
zione delle  moltissime  specie  di  gelso,  variamente  denominate  dai 
coltivatori,  a tre  sole  di  veramente  distinte. 
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Nella  parte  descrittiva  i lavori  più  apprezzati  sono  giustamen- 
te i monografici.  Il  cav.  prof.  Moris  ne  presentava  di  preziosi 
intorno  ai  Latiri,  ai  Litri  ed  alle  Borragee,  distinguendo  le  se- 
zioni di  quella  tribù , fissando  il  posto  relativo  dei  generi  secon- 
do le  affinità,  illustrandone  le  più  difficili  specie,  e mettendo  noi 
tutti  a parte  delle  preziose  osservazioni  eh’  egli  potè  istituire  sul- 
T erbario  linneano  e sugli  altri  autentici  esistenti  a Londra  e Pa- 
rigi. Il  prof.  De  Visiani  illustrava  pure  monograficamente  il  ge- 
nere Trevirana , le  cui  numerose  specie  ornano  oggidì  di  loro  gra- 
ziose forme  e sfarzosi  colori  ogni  giardino,  e ne  separava  con 
nuovo  nome  un  distinto  genere. 

Nuovo  genere  proponeva  anche  il  cav.  prof.  De  Notaris  per 
una  pianta  erroneamente  finora  annoverata  fra  i Solani,  e la  in- 
titolava al  marchese  Ignazio  Pallavicino  col  nome  di  Pallavici- 
nia,  È pur  dolce  questo  ricambio,  che  insieme  unisce  e chi  pro- 
tegge le  scienze  e chi  le  coltiva,  fratelli  nello  studio  di  lontane 
regioni  e di  epoche  remote,  uomini  di  ogni  tempo  e di  ogni  na- 
zione ! Il  tributo  offerto  dal  naturalista  altro  non  può  essere  che 
quello  de’ suoi  studii,  ed  è nobile  il  sentimento  che  gli  detta, 
ad  eternarli,  un  nome  ch’egli  vuole  onorato.  Così  il  prof.  Parla- 
tore non  dubitava  intitolare  Galilea  un  genere,  che  quantunque 
riconosca  a tipo  una  pianta  comune,  è egregiamente  da  ogni  ni- 
tro distinto. 

Ad  illustrare  la  flora  tridentina  inviavano  i fratelli  Perini  ric- 
ca collezione  di  piante  diligentemente  disseccate.  Ma,  fra  i nuo- 
vi lavori  litografici,  quello  che  maggiormente  arrestava  l’atten- 
zione della  sezione,  era  il  bellissimo  del  cav.  prof.  De  Notaris 
sulla  vegetazione  ligustica,  inserito  nella  Guida  generosamente 
regalataci  dalla  gloriosa  città  di  Genova,  e P intera  sezione  tri- 
butò ben  giusti  elogi  al  valentissimo  professore.  Ed  a lui  deipa- 
ri devono  essere  tributati  quelli,  che  apposita  commissione  viva- 
mente espresse,  dopo  essere  stata  a visitare  il  giardino  della  Uni- 
versità da  lui  diretto,  dove  si  ammirano  numerose,  belle  e rare 
piante,  fra  le  quali  moltissime  felci,  invano  desiderate  negli  al- 
tri giardini  d’Italia  perchè  di  coltivazione  difficilissima,  onde 
n’ebbe  meritata  lode  anche  il  giardiniere  sig.  Bucco.  Degli  altri 
cospicui  giardini  di  Genova  e suoi  contorni,  visitati  dai  membri 
della  sezione,  eloquentemente  riferì  il  cav.  prof.  Bertoloni,  par- 
ticolarmente trattenendosi  a parlare  di  quello  di  Begli,  che  lo 
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splendido  attuale  possessore  vorrà,  oltreché  alla  meravigliosa 
amenità,  ridonare  pure  alla  rinomanza  per  rarità  di  piante,  cui  lo 
avea  fatto  salire  la  famosa  Clelia. 

La  speciologia  si  lega  ne’  giardini  alla  fisiologia.  La  clorosi 
delle  piante  guarita  colf  uso  del  solfato  ferroso  ad  esse  ammini- 
strato in  soluzione  per  inaffiamento,  e la  clorosi  ordinaria  delle 
parti  sottratte  alFazione  della  luce  con  quello  stesso  mezzo  arti- 
ficialmente impedita  ^ la  influenza  della  luce  lunare  sullo  svilup- 
po della  clorofilla;  la  presenza  di  piu  abbondanti  sali  calcari  nel- 
le foglie  e steli  delle  Tillandsie  ed  altre  aerolite  di  quello  che 
nelle  piante  terrestri  e Fazione  particolare  del  succo  della  Sensi- 
tiva sul  ferro  che  arrossa,  furono  argomenti  fisiologici  offertici 
dal  sig.  Ridotti,  dal  prof.  Giuli,  dal  prof.  Piria  e dal  prof.  Fee, 
ai  quali  tutta  la  sezione  prese  il  più  vivo  interesse.  La  grande 
questione  delP  ibridismo  vegetale  fu  provocata  da  una  comuni- 
cazione del  sig.  Rido! fi  intorno  al  pesco-mandorlo,  ed  il  Moretti, 
il  Moris,  il  Parlatore  ed  il  Biasoletto  ne  trattarono  diffusamente. 

Le  microscopiche  ricerche  di  sottile  anatomia  tengono  anch’es- 
se  un  distinto  posto  nel  novero  dei  nostri  lavori.  Il  chiariss.  prof. 
Ugo  Mohl  esponeva  i risultamenti  dei  pazienti  suoi  studii  sullo 
sviluppo  della  membrana  cellulare.  Il  prof.  Fee  descriveva  la 
struttura  della  gomma  adraganti,  ed  illustrava  con  nuovi  fatti  la 
storia  dei  rafidi.  Ma  in  Italia  quanto  si  riferisce  al  microscopio 
è inseparabile  dal  nome  di  Amici.  Quel  grande,  che,  mercè  i pre- 
ziosi stromenti  da  lui  inventati  e costrutti,  seppe  spingere  lo  sco- 
pritore suo  sguardo  così  nella  profondità  de’  cieli,  come  nei  mi- 
steri della  organizzazione,  ed  avvicinandosi  più  che  altri  agli 
estremi  della  creazione,  potè  maggiormente  progredire  nella  co- 
noscenza intellettuale  di  quel  Dio  che  tutto  erea,  anima  e muo- 
ve, dovea  necessariamente  essere  un  tipo  di  quanto  può  offrire 
natura  umana  in  nobiltà  di  carattere,  in  dolcezza  di  sentimenti, 
in  integrità  di  coscienza.  E giacché  dolorose  vicende  famigliari 
lo  tolsero  ormai  al  nostro  convegno,  cessi  per  noi  il  timore  di 
offendere  sua  modestia  e proclamiamone  altamente  il  meritato  elo- 
gio. Nobilissimo  silenzio  avea  egli  osservato  verso  una  ingiuriosa 
polemica  di  un  dotto  ma  orgoglioso  oltremontano  circa  alle  sue 
scoperte  sulla  fecondazione  delle  piante.  Unica  sua  risposta  fu 
una  serie  di  ulteriori  ed  importantissime  scoperte  su  quello  stes- 
so argomento. 
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La  morfologia  vegetale,  quella  parte  cioè  della  botanica,  che 
indagando  il  nesso  e la  correlazione  ira  la  intima  struttura,  la  pri- 
ma origine,  la  fisiologica  funzione  e la  esterna  forma  degli  or- 
gani,, cerca  rilevarne  la  corrispondenza  di  simmetria  e la  natu- 
rale significazione,  apriva  ampio  campo  di  discussioni  al  Fèe,  al 
Parlatore,  al  Molli,  al  Meneghini,  all’Horaninoff.  Trattavano  del- 
la nervazione  nelle  felci,  delle  cavità  nelle  foglie  e di  quelle  del 
tessuto  cellulare,  della  significazione  delle  spine  nello  Xanthium 
spinosum , della  infiorescenza  del  Tiglio,  dello  sviluppo,  importan- 
za e significazione  del  filloforo,  della  continuità  delle  fibre  nelle 
monocotiledoni  e finalmente  dei  generali  principii  di  organogene- 
si, di  terminologia  e di  classificazione.  Il  quale  ultimo  argomen- 
to svolto  dal  sunnominato  professore  di  Pietroburgo  colle  idee 
trascendentali  dei  così  detti  filosofi  della  natura,  offrì  opportuna 
occasione  agli  Italiani  di  dimostrare  che,  lungi  dal  trascurare 
quelle  astratte  ricerche,  essi  ne  sanno  far  calcolo,  ma  le  inten- 
dono sempre  subordinate  alla  osservazione;  perchè,  quanto  è bel- 
la e sublime  la  sintetica  astrazione  quando  si  appoggia  sull’  ana- 
lisi coscienziosa  dei  fatti,  altrettanto  è vana  e fallace  quando  ri- 
conosce a principali  suoi  elementi  metafisiche  e preconcette  idee. 

Lo  studio  delle  crittogame,  eh’  ebbe  sua  culla  in  Italia,  ala- 
cremente per  opera  degli  Italiani  progredisce.  Lo  stato  attuale 
della  micologia  italiana  veniva  esposto  in  eruditissima  lezione  dal 
cav.  Bertoloni.  Il  Barla  mostrava  esatte  rappresentazioni  delle 
numerose  specie  di  funghi  da  lui  osservate  nei  contorni  di  Nizza. 
Il  De  Notaris  aggiungeva  nuova  fronda  alla  corona  di  gloria  che 
già  lo  cinge  per  le  importantissime  sue  monografie  di  micromi- 
ceti,  illustrando  la  famiglia  delle  isteriacee  e quella  delle  calli- 
ciee.  Nè  limitandosi  a quella  sola  classe  di  crittogame,  le  altre 
pure  trattava  con  eguale  amore,  e come  già  fece  dei  muschi,  del- 
le epatiche  e delle  alghe,  imprese  ora  a studiare  i licheni,  dimo- 
strandone i generi  e le  famiglie  egregiamente  distinte  per  i carat- 
teri della  fruttificazione. 

Separato  ordine  di  crittogame  fu  per  consenso  della  sezio- 
ne dichiarato  quello  delle  characee,  del  quale  trattò  il  Meneghi- 
ni descrivendone  una  nuova  specie. 

A compiere  Finterò  quadro  dei  varii  rami,  in  cui  la  botani- 
ca puossi  riguardar  suddivisa,  rimangono  ad  annoverare  le  tecno- 
logiche applicazioni  c le  storiche  illustrazioni,  nè  tali  argoqien- 
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ti  punto  mancarono.  Il  professore  Giuseppe  Bertoloni  apriva  la 
discussione  sulla  pianta  oleifera  d’ Africa  conosciuta  sotto  al  no- 
me di  Mafuri,  ed  il  bar.  d’IIombres  Firmas  dottamente  disertava 
sui  sigilli  del  Linneo. 

L’associazione  dei  varii  rami  della  scienza  e degli  studii  in- 
dividuali fu,  lo  ripeto,  scopo  comune  e frutto  dolcissimo  dei  la- 
vori intrapresi  e forniti  dai  membri  della  sezione  di  botanica  e 
fisiologia  vegetale,  i quali  ebbero  l’onore  di  proclamare  a pre- 
siederli il  Nestore  dei  botanici  italiani,  quello  che  direttamente 
od  indirettamente  fu  a noi  tutti  maestro,  il  professore  di  Bolo- 
gna, l’autore  della  flora  italiana.  Io  non  posso  senza  commozione 
toccare  di  questo  grande  avvenimento,  che  noi  tutti  incuora  a spe- 
ranze maggiori.  Vivi  felice,  0 Maestro,  ed  attendici  fra  due  an- 
ni ad  onorarti  nella  tua  Bologna,  più  istrutti  dallo  studio,  ancor 
più  uniti  di  fraterno  amore  ed  animati  da  nuovo  sentimento  di 
gratitudine  a quel  grande  dei  grandi  che  già  benediciamo  perchè 
ci  concesse  il  benefizio  della  tua  presenza. 


RIVISTA  CRITICA 


Per  le  solenni  esequie  ai  defunti  benefattori  delle  pie  case  di 
ricovero  e dì  industria  in  Mantova . Orazione  del  prof  Enrico 
Tazzoli  - Mantova  1 846. 


((  Non  so  quanto  di  ragione  s’ abbiano  alcuni  che  d’ogni  novità  pren- 
dono sospetto,  e quello  zelo  onde  saviamente  adoprano  a mantenere  inva*r 
riato  il  deposito  della  fede,  quello  stesso  mettono  in  avversare  ogni  mora- 
le istituzione  dei  nostri  dì.  Ei  dovrebbono  andar  persuasi  che  la  odierna 
civiltà  è cristiana,  se  riguardassero  come  adesso  siasi  meglio  che  per  innan- 
zi vólto  l’animo  al  precetto  di  Cristo  di  ammaestrare  ogni  gente,  come  il 
sentimento  della  fraterna  uguaglianza  impegni  oggi  a levare  ogni  resto  di 
schiavitù,  e come  davvero  si  pensi  ora  a provvedere  che  le  pene  inflitte 
dalla  societade  ai  perversi  si  spoglino  d’ogni  apparenza  di  vendetta  e sieno 
alla  loro  emenda  ordinate.  Il  perchè  quelli  che  dalla  religione  cristiana  non 
hanno  caldo  il  cuore,  male  affettano  civiltà:  non  la  possono  intendere,  nè 
quindi  aver  cari  questi  frutti  della  vittoria  che  la  croce  portò  nella  perpe- 
tua lotta  col  politeismo;  e così  per  opposito  quei  che  siffatti  progressi  dis- 
amano, ben  danno  segno  di  non  essere  al  Cristianesimo  sinceramente  affe- 
zionati ». 

Chi  così  predicava  dinanzi  all’altare  sentiva  l’importanza  tutta  della 
missione  sacerdotale;  e lontano  da  quell’ira  superba  e pedantesca  che  be- 
stemmia il  proprio  secolo  con  titoli  da  riprovar  come  inumani  se  non  fos- 
sero da  compatire  come  retorici,  professa  di  ((  pensar  onorevolmente  dei 
suoi  contemporanei  ))  nel  mentre  stesso  che  ne  vede  i difetti.  E questi  egli 
appunta  con  evangelica  cioè  amorevole  intrepidezza.  No.  Il  ministro  della 
religione  non  può  credere  che  umani  sforzi  possano  toglier  lamisèria  d’in 
su  la  terra;  ma  sa  che  un  balsamo  le  fu  lasciato  da  Cristo,  la  Carità;  bal- 
samo che  la  politica  o la  filantropia  non  sanno  preparare,  e che  stilla  sol- 
tanto dall’altare. 

Sa  il  Tazzoli  che  la  miseria  non  basta  a dare  diritto  alla  carità  ; che 
spirito  di  religione  e positivo  insegnamento  di  Dio  vogliono  che  il  benefi- 
zio si  dispensi  in  modo  che  frutti  bene;  sente  qual  prò  si  possa  trarre  dalle 
case  di  Ricovero  ben  regolate,  non  fatte  solo  per  risparmiar  dispiaceri  a al- 
la delicata  irritabilità  che  ha  schifo  del  sucidume,  dei  volti  emunti  e spa- 
ruti, e delle  membra  mutilate  e logore  per  vecchiezza  o sfinimento,  clic  non 
vuol  perdere  nelle  commozioni  dolorose  della  compassione  il  suo  tempo  sa- 
cro alla  voluttà  )).  E perciò  i meriti  di  coloro  clic  sostennero  e crebbero 
le  pie  case  mantovane  egli  rammenta  con  quella  sobria  lode,  che  riceve 
una  consacrazione  quand’  è recitata  sulle  tombe  c al  cospetto  del  Cristo. 

C. 
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Nuove  Ballate  di  Francesco  dalV  Ongaro  - Venezia  e Trie- 
ste 1844. 

Poesie  di  Francesco  dalVOngaro  - Firenze  i845. 

È un  pezzo  che  l’Italia  ha  noverato  Dall’Ongarofra  i più  gentili  suoi 
poeti:  ed  esso  continuò,  senza  esuberanza,  a crescer  la  corona  tessuta  alla 
sua  patria.  Le  ballate  che  annunziamo  son  tolte  alcune  dal  cuore,  alcune 
dalla  fantasia,  alcune  dalla  memoria.  Nè  è piccol  merito  saper  interrogare 
le  voci  del  popolo,  e trarne  armonie  nuove,  a ringiovanire  gl*  invecchiati 
rami  dalla  poesia.  E virtù  il  rivelare  alla  sconoscente  ricchezza  o all’  im- 
misericorde  virtù,  meriti  e patimenti  celati  dai  cenci  e fino  dall5  infamia 
(Vedi  la  Perla  nelle  macerie.  Poveri  fiori , poveri  cuori). 

Qui  e qua  sentesi  troppo  la  vena  d’ improvvisatore,  massime  nelle 
canzoni.  Altrove  appaiono  negligenze , che  ora  non  si  sogliono  per- 
donare. 

Fra  noi  sorge  e ne  separa 
L’avel  che  mi  schiudesti. 

Vampiro  insaziabile 
Che  il  sangue  mio  suggesti, 

Vuoi  tu  cercar  se  mai 
Entro  le  vene  esauste 
Un  resto  io  ne  serbai? 

Nè  separa  nè  esauste  sono  voci  sdrucciole. 

Ma  una  cara  armonia  governa  generalmente  queste  pacate  invenzioni, 
dove  il  poeta  seppe  sovente  tradur  in  bei  versi  alcune  tradizioni  del  Friu- 
li, del  Triestino,  del  Corso. 

Poi  talvolta  il  poeta  s*  approfonda  negli  abissi  dell’  affetto  sin  presso 
al  sublime,  come  là  dove  esclama: 

Evvi  un  dolor  che  Panima 
Sublima  e fa  superba: 

Eredità  che  il  secolo 
Alla  virtù  riserba. 

Che  fra  le  rie  vicende 
E il  malignar  de’  reprobi 
Impavidi  ci  rende. 

Come  sospesi  in  aere 

Fuor  di  quest’ ima  sfera, 

Vediam  guizzar  la  folgore 
E fremer  la  bufera, 

Mentre  su  noi  più  puri 
S’aprono  i cieli  e splendono 
I tardi  anni  futuri. 


C. 
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SULLE  CiRGERI  D INQUISIZIONE 

MEMORIA 


Quaequa  iyise  miserrima  vidi.  — Vibg.  Aeneid. 

X 

Da  lungo  tempo  i filosofi  hanno  cercato  i mezzi  di  migliorare  la  sorte 
e lo  stato  morale  dei  prigionieri  ma  sia  ch’essi  non  abbiano  ben  raggiun- 
to il  vero  scopo  della  questione,  sia  che  i loro  sistemi  diversi  non  abbiano 
potuto  ricevere  una  applicazione  immediata,  tuttoché  siasi  fatto  qualche 
cosa  pel  ben  essere  dei  detenuti  ,.  resta  ancora  a far  molto,  e se  non  altro 
pel  loro  bene  morale.  - La  maggior  parte  dei  pensatori  si  occupò  esclusi- 
vamente dei  condannati , a cui  profitto  si  tentò  di  applicare  novazioni  re- 
centemente imaginate.  - Taluni  videro  nei  condannati  le  vittime  d’uno 
stato  sociale  non  bene  organizzato,  e presentarono,  per  essere  applicate  a 
tutti,  alcune  teorie  che  non  potevano  ricevere  se  non  una  applicazione  ec- 
cezionale.. - Altri  al  contrario  non  vollero  tener  conto  della  umana  fralez- 
za e delle  circortanze  che  potevano  esercitare  una  certa  influenza  sul  de- 
stino dell’uomo  : hanno  scavato  un  abisso  fra  l’innocente  ed  il  colpevole, 
ed  hanno  bandito  così  per  sempre  dalla  società  coloro  tutti  che  errarono. 
La  soverchia  indulgenza  dei  primi  avrebbe  impedito  Io  scopo  d’ogni  legge 
repressiva,  la  severità  eccessiva  degli  altri  ne  avrebbe  fatto  oltrepassare  i 
confini.  Fra  queste  grandi  questioni  assai  poco  si  è parlato  di  quello  sta- 
dio che  esiste  fra  il  delitto  e la  punizione,  tempo  d’angoscia,  frutto  della 
agitazione  dell’animo  fra  l’interna  sinderesi  e le  esterne  influenze  della  pro- 
cedura inquisitoriale,  tempo  che  corre  fra  l’incertezza  più  pungente,  stato 
del  cuore  che,  se  in  altro  subbietto  è detto  dal  poeta  peggior  deUa  morte , 
lo  è ben  più  dove  trattisi  di  vita,  d’infamia,  di  libertà.  Egli  è appunto, 
pensando  a quest’epoca  della  vita  d’un  delinquente,  che  io  volli  dettare 
fioche  parole  riferibili  alle  Carceri  d’inquisizione,  c qualche  nozione  posi- 
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tiva  che  ho  potuto  aquistare , direbbesi , sulla  faccia  dei  luoghi , valse  a 
convalidare  coi  fatti  quelle  teorie  che  si  svilupparono  a priori  dall’esame 
della  essenza  di  questi  luoghi  di  reclusione. 

II 

Fu  per  legge  scritta  presso  varie  nazioni  determinato,  che  allorquan- 
do sopra  d’un  individuo,  per  presunzioni  fondate  su  fatti  avverati,  cada 
quel  particolare  sospetto  di  colpabilità  che  si  denomina  collo  specioso  vo- 
cabolo Sindizio,  sia  questi  arrestato  e tradotto  alle  carceri. 

Noi  lo  vediamo  allora  passare  in  uno  stabilimento  penale  che,  se  non 
è inferiore  quanto  a condizioni  materiali  alle  Case  di  vera  punizione,  è per 

10  meno  parificato  alle  medesime.  Il  trattamento  del  prevenuto  è simile  a 
quello  dei  condannati  al  minor  grado  di  pena,  e nessuna  distinzione  vi  ha 
quindi  fra  il  delinquente  presunto,  che  potrebbe  pur  essere  incolpabile,  e 

11  delinquente  giudicato  ch’espia  la  condanna. 

Questa  equipare  situazione  forse  non  sembra  così  appariscente  nelle 
prigioni  centrali  dei  capiluoghi  di  Provincia  ; dove  propriamente  fanno 
capo  i prevenuti  d’un  delitto  nel  tempo  della  attivazione  processuale,  e 
donde  i condannati  (almeno  così  è di  legge)  dovrebbero  passar  subito  do- 
po la  sentenza  alle  rispettive  destinazioni.  Ma  l’inconveniente  è tutto  gior- 
no visibile  nelle  città  secondarie,  e nelle  terre  dove  risiede  una  magistra- 
tura, che  giudica  delle  colpe  minori , dove  la  scarsezza  dei  locali  importa 
di  necessità  che  lo  stesso  carcere  inquisizionale  sia  luogo  di  espiazione 
della  condanna.  - Mi  rifugge  l’animo  dal  riflettere  su  quelle  sciagurate 
quanto  rare  emergenze  nelle  quali  un  prevenuto  dopo  la  inquisizione  viene 
prosciolto  per  riconosciuta  innocenza.  - Le  saggie  legislazioni  ne  hanno 
reso,  ripeto,  rarissimo  il  caso,  esigendo  innanzi  all’arresto  ogni  possibile 
avvedimento  e profonda  riflessione  nelle  deliberazioni  di  maturi  consigli, 
e prescrivendo  previamente  verificazioni  indubbie,  filosofiche,  spassionate. 
Pure  gli  umani  giudizii  non  sono  infallibili  : e chi  fosse  stato  assoggettato 
a detenzione,  benché  innocente , oltre  alla  profanazione  del  suo  carattere 
d’uomo  onesto,  coll’essere  stato  a contatto  dei  veri  colpevoli,  avrebbe  ef- 
fettivamente sofferto  anche  nel  fisico  le  privazioni  e le  asperità  che  sono 
appunto  la  conseguenza  del  traviamento.  Questa  sola  considerazione  della 
possibile  cattura  legale  d’un  innocente , parmi  dovrebbe  condurre  a pensie- 
ri di  qualche  gravità  sull’organizzazione  dei  reclusorii  inquisizionali.  Ma 
io  non  voglio  occuparmi  che  dei  delinquenti , e tale  suppongo  anzi  ogni 
prevenuto.  È però  fuor  di  dubbio  che  in  faccia  alla  legge  non  è reo  chi 
non  ancora  fu  giudicato.  Ora  la  società  che  non  ha  facoltà  di  gastigare  se 
non  i colpevoli,  punisce  colle  sue  prigioni  gl’ inquisiti  avanti  tempo,  ed  in 
fatto  se  non  in  diritto.  - Assurdo  pratico  a cui  si  arriva  dal  fin  qui  detto, 
dimostrante  che  il  carcere  dell’  inquisizione  è simile  al  carcere  della  con- 
danna, molte  volte  è l’identico,  molte  volte  n’è  peggiore. 

Ecco  il  primo  motivo  perchè  quei  reclusorii  abbiano  bisogno  d’una 
riforma. 
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III 

Mi  studierò  ora,  guidato  da  questo  convincimento,  di  accennarvi  al- 
cuni inconvenienti  che  praticamente  mi  accade  notare  cagionati  dalle  car- 
ceri d’inquisizione  - e sono  - a : Un  danno  nel  corso  e nell’esito  delle  pro- 
cedure - b : Un  danno  agl’individui  colpiti  da  prevenzione  legale  - c : Un 
danno  ai  terzi  in  dipendenza  alla  sorte  del  detenuto. 

Lo  immediato  arresto  e lo  isolamento  del  prevenuto  dopo  il  delitto, 
presenta  è vero  notabilissimi  vantaggi  nello  infondere  una  salutare  e dure- 
vole reverenza  alla  legge,  ed  una  publica  opinione  di  rispetto  e di  tema 
per  le  magistrature,  la  di  cui  energia  e prontezza  nel  procedere,  mostrano 
che  la  società  non  assonna  sui  perturbamenti  interiori.  Impedisce  anzi  l’e- 
vasione del  colpevole , tende  a raccogliere  utili  ed  irrecusabili  manifesta- 
zioni, e procurare  il  possibile  risarcimento  al  danneggiato.  E ciò  è tanto 
più  a promuoversi  ed  approvarsi  ogni  qualvolta  trattisi  di  colpe  dirò  quasi 
famose , che  destano  impressione  publica , gravissime , e nelle  quali  il  de- 
linquente sia  còlto  nell’atto  stesso  di  commetterle.  In  questi  casi  però  è 
sempre  uffizio  della  Politica  rappresentanza  suprema , depositaria  del  po- 
tere esecutivo,  di  passare  a misure  opportune  e di  assicurarsi  cauzional- 
mente delle  persone.  Io  parlo  di  quell’arresto  che  viene  ordinato  dopo  le 
quasi  complete  investigazioni,  quando  già  le  prime  indagini  si  sono  con- 
sumate, mentre  il  prevenuto  era  libero  e poteva  quindi  anche  nuocere  alle  vi- 
ste della  procedura.  Trovai  dannoso  in  molte  occasioni  lo  imprigionamento 
inquisizionale,  perchè  isolando  il  recluso  che  nel  fondo  dell’animo  si  chiuse  ad 
ogni  esterna  manifestazione  e troncò  qualunque  contatto  esteriore,  non  potè 
l’inquirente  seguirlo  dirò  così  passo  passo  a sua  insaputa  nel  centro  delle 
abituali  sue  occupazioni , e si  tolse  il  destro  di  osservarlo  e tenerlo  d’oc- 
chio e scoprire  qualche  estraordinarietà  della  sua  vita,  che  potesse  pure 
aver  analogia  colle  conseguenze  del  commesso  delitto;  poiché  nella  libertà 
della  vita,  fatto  più  confidente  l’animo  del  colpevole,  sarebbe  più  procli- 
ve ad  espandersi , non  fosse  altro , per  inavvedutezza.  Il  contatto  poi  con 
altri  delinquenti  o con  altri  prevenuti  oltre  ogni  credere  è fatale  per  de- 
moralizzare qualche  traviato  ed  inceppare  la  procedura.  Quanti  di  cote- 
storo  che  commettono  un  primo  delitto,  o direi  più  volontieri  un  errore, 
sentono  sul  principio  tutte  le  punture  della  coscienza  e,  nel  comparire  di- 
nanzi al  giudice,  provano  un  terrore  ed  un  prostramento  morale  ch’è  pre- 
cursore del  pentimento;  talché  avviliti  ed  umiliati  si  confessano  rei  ed  im- 
plorano perdono,  accorciando  le  lentezze  processuali,  e spargendo  così  la 
luce  più  vivida  sulle  tavole  da  giudicarsi.  Succede  però  tutto  giorno  che 
queste  anime,  non  perdute  ma  fuorviate,  si  vedano  riunite  sotto  a’cancelli 
col  reprobo  indurito  che  ne  solleva  baldamente  lo  spirito  abbattuto  collo 
schernirne  il  rimorso,  che  gli  apprende  il  modo  di  farsi  gabbo  dei  giudi- 
ci, che  gl’inculca  una  ostinata  negativa,  che  lo  inizia  nei  segreti  della  bro- 
glioneria  e della  fraude,  die  coll’esempio  delle  più  volte  da  lui  scappate 
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condanne  lo  innamora  dell’astuzia  e del  raggiro,  che  infine  di  pentito  rav- 
vedentesi,  lo  cangia  in  malvagio  che  a gran  passi  s’avvia  sull’infausto  sen- 
tiero della  perdizione.  Quante  volte  anche  allorquando  taluno  nel  candore 
del  suo  pentimento,  resistendo  alle  insinuazioni  beffarde,  si  determinava  a 
narrare  il  proprio  reato,  poco  dopo  rientrato  nella  prigione  cedeva  a quel- 
le infami  suggestioni , sè  stesso  di  menzogna  accusava  comechè  inutilmen- 
te, e piegava  sotto  il  peso  della  sentenza  privo  perfino  delle  dolcezze  d’una 
rassegnazione  virtuosa  ! 

Di  qui  lungaggini  e lentore  di  processura , ingenerati  dalla  necessità 
di  stornare  le  cavillose  e ogni  dì  rinnovate  insinuazioni  dei  detenuti,  frut- 
to delle  conferenze  abbominande  del  carcere , di  qui  non  previsibili  ed 
impudenti  introduzioni  di  scusa , di  qui  alla  perfine  la  scienza  dell’ingan- 
no e le  comunicazioni  del  male,  fatte  retaggio  di  anime  vergini  che,  per- 
duto il  pudore  colla  detenzione  inquisizionale , sfrontatamente  poi  si  rido- 
no delle  leggi,  calcolano  sugli  artifizii  della  difesa,  e non  di  rado  da  quel 
primo  arresto  vengono  senza  condanna  lanciati  nella  società  corrotti  e cor- 
rompitori. 

La  compilazione  del  processo  che  dovrebbe  essere  perfetta,  che  non 
dovrebbe  lasciar  luogo  al  menomo  dubbio,  o ad  una  neppur  leggera  oscil- 
lazione nel  giudizio,  il  più  delle  volte  per  le  carceri  inquisizionali  ci  per- 
de. L’idea  che  un  individuo  è soggetto  ad  arresto  deve  far  nascere  il  desi- 
derio di  affrettare  per  quanto  sia  possibile  la  definizione  della  sua  causa. 
Questo  principio  naturalmente  consiglia  di  sopprimere  qualche  pratica 
che  forse  sostanzialmente  non  necessaria,  pure  aggiungerebbe  sviluppo  alla 
inquisizione. 

La  massa  medesima  del  lavoro,  cioè  la  istruzione  del  processo,  quan- 
do si  voglia  portarla  a compimento  nel  minor  breve  tempo  possibile,  non 
può  in  ogni  sua  parte  riuscire  a modello.  - L’uomo  è sempre  soggetto  alle 
imperfezioni  della  materia.  - Dio  ha  misurato  il  tempo  e le  forze.  - Nella 
nostra  ipotesi  non  può  non  esservi  sproporzione,  e il  risultato  benché  lie- 
ve, pure  torna  in  detrimento  della  esattezza  e della  perfettibilità.  Dunque: 
o si  alfretta  la  procedura  oltre  il  consueto  suo  corso , e l’opera  è imper- 
fetta : o il  magistrato  mite  di  cuore  soffre  sulla  detenzione  del  proprio  si- 
mile. E si  ammetta  anzi  in  pratica  quest’ ultima  considerazione.  Che  ne 
deriva  ? Quel  giudice  istesso  che  per  amore  di  regolari  tà , adempiendo 
strettamente  al  proprio  ministero,  avrà  dovuto  prolungare  la  cattività  del 
suo  inquisito,,  nel  giorno  di  proferire  una  condanna  porrà  a calcolo  il  sof- 
ferto imprigionamento,  e perciò  la  sentenza  porterà  qualche  volta  una  pena 
eguale  nella  durata , e qualche  volta  anche  più  breve  della  prima  prigio- 
nia. Inconveniente  che  si  rimarca  molto  dal  publico  il  quale  bada  soltan- 
to alla  impressione  del  momento , nè  considera  quella  compensazione  che 
l’equità  del  giudice  ha  contemplata,  squilibrio  di  confronto  che  allo  stesso 
colpevole  ed  a’suoi  compagni  di  traviamento  non  può  non  manifestarsi,  ed 
ingenera  minor  senso  di  timore  per  la  condanna.  Il  qual  effetto  è inoltre 
prodotto  dall’abitudine  di  vivere  in  un  carcere,  e talora  nel  medesimo  re- 
clusorio che  deve  servire  ad  espiazione  di  pena , abitudine  in  forza  della 
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quale  il  detenuto  si  adatta  con  più  tranquillità  al  suo  destino  e non  rade 
volte  vi  si  assoggetta  con  apatica  indifferenza. 

Incalcolabile  parmi  il  detrimento  che  le  innocenti  famiglie  dei  pre- 
venuti risentono  dalla  cattura  inquisizionale , specialmente  se  prolungata 
quanto  lo  esige  un  esatto  corso  di  procedura.  - Il  togliere  a’ suoi  un  indi- 
viduo, il  cui  lavoro  il  più  delle  volte  sia  l’unica  fonte  di  sostentamento  a 
numerosa  fìgliuolanza,  è un  portare  la  miseria  e la  desolazione  sotto  il  suo 
tetto.  - Ma  v’ha  di  più.  - Non  tutte  le  colpe  risultano  pienamente  provate. 
E il  giudizio  dubitativo  garantisce  sovente  la  coscienza  del  giudice , e la 
preserva  dalla  fallibilità  , ch’è  pur  troppo  lo  scoglio  a cui  si  frangono  le 
più  mature  opinioni.  L’individuo  che  non  è giudicato  colpabile  esce  allora 
dal  carcere  d’inquisizione,  e^  se  non  ha  ricevuto  il  marchio  d’una  condan- 
na, rimane  pur  sempre  col  carattere  indelebile  di  carcerato,  che  nel  co- 
mune degli  uomini  facilmente  si  confonde  con  quello  di  condannato. 

Molti  anzi  non  intendono  ragione,  non  comprendono  che  cosa  voglia 
significare  sentenza  dubitativa,  vedono  nella  prigionia  d’inquisizione  una 
pena  che  lascia  delle  stimmate  infuocate  sul  detenuto.  E questi  e quelli 
pure  che  lo  considerano  qual  è yeramente  cioè  indiziato , non  convinto  di 
colpa,  chiudono  la  loro  porta  al  disavventurato  e privano  del  loro  consor- 
zio un  uomo  sul  quale  la  legge  medesima  non  ha  potuto  scagliare  anate- 
ma di  riprovazione. 

Da  questo  fatto  derivano  tutti  i mali  che  tanti  illustri  scrittori  hanno 
messo  in  luce,  parlando  sempre  però  dei  condannati  dopo  l’espiazione,  ai 
quali  vengono  per  tal  modo  eguagliati  i detenuti  inquisizionali , dimessi 
per  mancanza  di  prova.  Ed  appunto  perciò  non  mi  dilungo  su  tale  argo- 
mento, perchè  ben  altri  ne  hanno  e santamente  e con  diffusione  parlato; 
e perchè  anzi  dietro  le  loro  calde  ed  evangeliche  parole  il  patronato  pei 
liberati  dalle  prigioni  (che  io  bramerei  esteso  anche  sui  dimessi  senza  con- 
danna) si  vide  sorgere  come  il  più  benefico  e provvido  dei  sistemi  di  filan- 
tropica pratica  non  solo  fra  gli  stranieri,  ma  nella  capitale  di  questo  Im- 
pero sotto  augusti  e venerandi  patrocinii  e nella  dotta  ed  operosa  Padova, 
quella  Atene  delle  nostre  Venezie,  nelle  quali  le  più  utili  e benefiche  isti- 
tuzioni vanno  ogni  giorno  promovendosi  in  prova  di  sempre  crescente 
lume  e tesoro  di  civiltà. 

IV 

Accennati  così  quali  sieno  a mio  credere  i difetti  delle  Carceri  in- 
quisizionali, non  già  del  nostro  Stato  soltanto^  ma  di  quelle  pure  di  parec- 
chi altri  regni  e nazioni , aggiungerò  qualche  idea  che  reputerei  da  sosti- 
tuire al  fin  qui  adottato  sistema,  premettendo  che  sebbene  offra  campo 
ad  eccezioni  e censure  potrebbe  almeno  forse  da  più  veggenti  ch’io  noi  sia, 
venir  modificata  e ridotta  a miglioramento , e ad  ogni  modo  mi  parrebbe 
offrir  pure  minori  inconvenienti  di  quelli  finora  enunciati. 

lo  vorrei  prima  che  fosse  tracciata  nelle  legislazioni  una  divisione  e 
sulla  qualità  dei  delitti  e sul  carattere  degl’imputati.  Vorrei  si  collocasse- 
ro in  una  categoria  quelle  colpe  che  per  la  loro  natura  e pel  tenue  danno 
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prodotto  recano  poco  sconcerto  all’ordine  publico.  Porrei  nell’altra  classe 
tutte  le  violazioni  di  legge  di  maggiore  importanza,  quelle  che  effettiva- 
mente producono  i più  gravi  disordini  nella  società  e meritano  una  puni- 
zione severamente  esemplare.  Così  del  paro  dividerei  i 'prevenuti  in  due 
classi:  quelli  che  commettono  per  la  prima  volta  una  colpa  e nell’antece- 
dente loro  vita  furono  mondi  da  ogni  macchia  ; e quelli  che  abituati  al 
male  per  recidività  sono  marcati  come  pericolosi  e nocivi  all’umano  con- 
sorzio (1).  Ammetterei  dietro  ciò  una  diversità  nelle  misure  cauzionali  da 
prendersi  nelle  inquisizioni  in  armonia  colle  classificazioni  sopraenuncia- 
te.  Pei  delitti  di  minor  grado  e pegl’imputati  di  buona  indole,  adotterei 
la  inquisizione  a piede  libero  non  togliendo  l’inquisito  alla  sua  dimora^  alle 
sue  occupazioni,  alla  sua  famiglia^  citandolo  a comparire  in  giudizio  a suo 
tempo  e tenendolo  soggetto  ad  oculata  vigilanza  per  parte  della  politica 
autorità.  Pei  gravi  delitti  o per  quei  soggetti  riconosciuti  per  antecedenti 
fatti  d’indole  incorreggibile,  vorrei  che  partisse  non  già  dal  giudice  ma 
dalla  magistratura  politica  (come  praticamente  avviene  in  più  casi)  un  or- 
dine d’arresto,  non  più  nelle  carceri,  ma  in  un  sito  diverso  ed  avente  con- 
dizioni materiali  migliori  delle  prigioni.  Abbiasi  presente  che  il  prevenuto 
non  è ancor  giudicato  e quindi  merita  sempre  più  riguardi  d’un  con- 
dannato. 

Ora  si  dovrebbe  in  ogni  Capoluogo  di  provincia  e distretto  costruire 
o ridurre  all’uopo,  oltre  alle  carceri  odiernamente  esistenti,  una  Casa  di 
deposito  per  gl’ inquisiti,  la  quale  non  presentasse  altre  restrizioni  mate- 
riali che  quelle  atte  ad  impedire  la  evasione  dei  reclusi.  Per  quanto  fosse 
compatibile  coll’ampiezza  del  fabricato  proporzionato  al  bisogno  medio 
d’una  data  quantità  d’abitanti,  dovrebbesi  procurare  la  separazione  e lo 
isolamento  degl’inquisiti;  il  che  non  sarebbe  di  ottenimento  difficile,  poi- 
ché colla  divisione  di  sopra  ammessa,  trattando  molti  processi  a piede  li- 
bero, diverrebbe  d’assai  minore  il  numero  dei  qualificati  pel  reclusorio. 

Si  dovrebbe  permettere  ad  ogni  detenuto  l’occupazione  secondo  l’arte 
o professione  da  lui  esercitata,  e che  si  potesse  esercitare  nella  casa  di  de- 
posito, e trattandosi  di  villici  o di*  artieri  viventi  dell’  uso  delle  braccia 
(come  costruttori,  manovali ; facchini,  ec.  ec.)  sarebbero  da  impiegarsi 
(qualora  vi  consentissero  spontaneamente ) e nei  publici  manufatti  e nel 
basso  servigio  dei  publici  stabilimenti,  sempre  sotto  scorta  e vigilanza  op- 
portuna. Questa  permissione  di  lavoro  avrebbe  per  iscopo  che  potessero 
col  prodotto  delle  loro  fatiche  provvedere  ai  bisogni  personali  ed  a quelli 
delle  derelitte  famiglie  affinchè  quest’ ultime  non  avessero  a cader  anzi 
tempo  sotto  il  peso  della  miseria,  quanto  inevitabile,  immeritata. 

La  istruzione  del  processo  seguirebbe  nel  recinto  medesimo  d’una  tal 

(1)  ((  Questa  distinzione,  che  ammette  in  qualche  caso  il  beneficio  del 
piede  libero^  è bensì  chiaramente  tracciata  dal  Codice  penale  Austriaco , ma , 
in  luogo  di  essere  stabilita  come  massima  fondamentale,  è calcolala  come 
eccezione  alla  regola  fissa  della  inquisizione  in  istato  d’ arresto  7 e non  esten- 
dendosi a molti  delitti , è più  ristretta  della  divisione  sopra  proposta.  )) 
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casa  di  deposito,  rimanendo  così  più  concentrata  l’attenzione  degl’ indivi- 
dui che  v’intervengono,  e là  dove  non  v’ha  publicità  di  giudizii,  rispar- 
miando il  rossore  a quei  prevenuti  che  in  alcuni  paesi  per  disposizione 
disagevole  e mal  adatta  di  località  sono  costretti  a passare  per  siti  fre- 
quenti di  popolo  sotto  le  apparenze  e col  seguito  proprio  dei  condannati. 
Una  tale  istituzione  che,  applicandosi  praticamente  è suscettibile  di  svilup- 
po considerevole  in  ispecialità  sotto  i riguardi  della  materiale  disposizione 
e costruzione  del  fabricato,  parmi  che  guidi,  non  fosse  pur  altro,  ad  otte- 
nere il  fine  che  Yinquisito  non  sia  misto  e parificato  al  colpevole  anche  per 
le  fisiche  condizioni  del  suo  reclusorio.  Col  trattenerlo  cauzionalmente  in 
apposito  luogo,  l’ordine  publico  ottiene  tutto  quel  piùche  per  esso  si  possa 
legalmente  richiedere  finché  non  sia  proferita  sentenza , cioè  non  una  pri- 
gionia che  degeneri  in  pena,  ma  una  garanzia  che  assicuri  del  delinquente 
affinchè  non  si  sottragga  all’esito  del  giudizio  ed  alle  conseguenze  del  suo 
misfatto. 

V 

Per  dimostrare  l’utilità  che  mi  parrebbe  sorgere  dal  sistema  ora  ac- 
cennato, basterà  riepilogare  con  brevissimi  detti  quanto  fu  indicato  sugli 
svantaggi  derivanti  dalle  Carceri  inquisizionali,  e riflettere  se  e come  que- 
sti verrebbero  a togliersi.  L’imputato  a pie’  libero  più  difficilmente  sareb- 
be corrotto,  perchè  lontano  dall’immediato  contatto  d’altri  prigionieri 
maestri  d’inganni,  e quindi  più  facile  al  pentimento  ed  alla  confessione. 
Dal  complesso  del  suo  contegno  e delle  sue  azioni,  potrebbe  trarsi  qual- 
che lume  riferibilmente  al  delitto  ed  alla  scoperta  dei  complici.  La  proce- 
dura riuscirebbe  più  esatta,  perchè  niun  sentimento  di  pietà  o di  riguardo 
per  un  carcerato  varrebbe  a preoccupare  il  giudice  sia  nel  corso  del  pro- 
cesso che  nella  prolazione  della  sentenza.  E quanto  agl’  inquisiti  tempora- 
neamente sostenuti  nelle  case  di  Deposito  essi  non  verrebbero  puniti  prima 
del  castigo,  proverebbero  una  varietà  nel  genere  di  reclusione  passando 
dal  depositorio  alla  Casa  di  pena,  ed  occupandosi  giornalmente  con  mer- 
cede nei  lavori,  darebbero  di  che  vivere  alle  sciagurate  famiglie. 

VI 

Fra  le  eccezioni  che  sono  previsibili  contro  un  tale  sistema,  due  mi 
si  presentano  a primo  aspetto,  cioè  : la  non  difficile  corruzione  dei  testi- 
monii  per  mezzo  dello  stesso  inquisito  a piede  libero,  e la  frequenza  delle 
evasioni  dai  Depositorii.  A queste  obiezioni  risponderò  : il  giudice  deve 
fidarsi  in  massima  della  veracità  de’  suoi  testimonii.  0 questi  si  credono 
veramente  sinceri,  ed  allora  deve  credersi  inutile  ogni  istigazione  ed  ogni 
arte  che  li  seduca  alla  corruzione.  0 questi  possono  cedere  a mal  intesa  e 
sacrilega  tentazione,  ed  allora  non  è necessario  che  il  prevenuto  in  perso- 
na desti  la  compassione  o la  cupidigia  del  corruttibile  testimonio.  Gli  ade- 
renti dcll’inquisito  anche  nella  sua  detenzione  circonderanno  gl’  individui 
chiamati  in  giudizio,  la  di  cui  probità  sia  vacillante,  cd  ancorché  vogliasi 
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allontanare  per  decoro  dell’umanità  il  pensiero  d’una  deposizione  compra 
con  oro,  rimarrà  sempre  influente  sul  testimonio  la  commiserazione  accre- 
sciuta dall’aspetto  di  una  cattività  inquisizionale.  Ciò  è quanto  pratica- 
mente  non  di  rado  addiviene , che  cioè  anche  sotto  a’cancelli  il  detenuto 
sa  fabricarsi  una  difesa  e procurarsi  un  appoggio,  il  quale  forse  non  avreb- 
be in  istato  di  libertà , difettando  allora  d’un  potente  ausiliario , la  com- 
passione. 

Se  la  probabilità  di  una  qualche  evasione  dalle  case  di  Deposito  ap- 
parisce uno  degl’inconvenienti  del  sistema  proposto,  tanto  maggiore  de- 
v’esser  la  cura  per  evitarlo.  E perciò  nella  costruzione  o adattamento  dei 
locali  dovrassi  prima  che  ad  altro,  invigilare  affinchè  venga  con  ogni  cau- 
tela guardata  l’uscita  dall’edifizio.  Vi  sia  pure  nello  interno  quella  am- 
piezza e quella  comunicabilità  che  sono  compatibili  coll’area  del  fabricato. 
Vi  sieno  per  quanto  è possibile  aria,  luce,  cortili  e spazii  liberi,  ma  il  tutto 
sia  posto  sotto  condizioni  d’immediata  e continua  sorveglianza.  Così  dei 
paro  immediata  e continua  dovrebbe  essere  la  custodia  dei  prevenuti  che 
si  recassero  al  lavoro  fuori  di  quel  recinto.  E più  che  la  vigilanza  mate- 
riale a ciò  varrà  una  legge  repressiva  sulle  fughe,  la  quale  privando  i fug- 
gitivi ripresi,  dal  benefizio  del  reclusorio  inquisizionale  li  getti  a dirittu- 
ra nel  carcere  dei  delinquenti,,  ed  aggravi  anche  la  loro  situazione  nel  pro- 
cesso col  caratterizzare  la  fuga  un  indizio  di  colpabilità.  Questi  energici 
provvedimenti  e materiali  e legali  toglierebbero  a più  d’uno  il  ticchio  di 
evadere,  e l’inconveniente  sarebbe  scemato. 

VII 

Nel  chiudere  questi  poveri  cenni  una  idea  sola  mi  confortava.  In  que- 
sto tempo,  che  i nostri  avi  chiamerebbero  prodigioso,  che  dall’era  militare 
e dal  tumulto  dei  campi  e delle  conquiste,  collo  spirito  di  educazione,  col- 
le mille  voci  della  stampa  periodica  e col  portento  del  tutto  possente  va- 
pore, si  sviluppò  l’età  delle  grandi  e pie  associazioni,  della  fratellevole  fu- 
sione degli  animi  e delle  classi,  del  lento  ma  quotidiano  procedere  delle 
cognizioni  e delle  istituzioni , quando  ogni  utile  proposta  è pubicamente 
manifestata  e francamente  discussa , l’argomento  del  mio  dire  potrà  forse 
dar  campo  a mature  riflessioni  e migliori. 

Avventuroso  chi  dettò  queste  pagine,  se  più  che  alle  parole  sarà  po- 
sto mente  al  suo  buon  volere,  poiché  il  concetto  partì  piuttosto  dal  cuore, 
anziché  dalla  mente. 

Cenedcij  luglio  1846. 
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Dopo  queste  non  forse  inutili  parole  intorno  al  fine  e alla  di- 
rezione degli  studii  classici,  ritorniamo  colà  donde  siamo  partiti, 
restringendo  il  discorso  al  poema  più  celebre  e più  popolare  dei 
Romani,  che  alle  severe  tradizioni  delle  antiche  età  italiane  in- 
nestava la  splendida  forma  della  greca  mitologia  per.  modo,  che 
al  di  sopra  delle  prime  capanne  di  Romolo  videsi  errare  la  gran- 
d’ ombra  della  civiltà  Omerica  (i).  Lucrezio  consecrava  il  suo 
canto  alle  lodi  della  natura,  raccogliendo  le  dottrine  di  Epicuro 
e dell’antico  Panteismo.  Cosa  in  vero  singolare!  Il  Platonismo, 
che  considerava  la  creazione  come  una  grande  epopea  divina,  e 
lo  Stoicismo  colle  sue  idee  drammatiche  sulla  lotta  della  libertà 
umana  e della  fatalità  si  collegavano  naturalmente  alla  poesia  ; ma 
nè  l’uno,  nè  l’altro  ebbero  allora  un  interprete,  che  ne  rivestisse 
poeticamente  le  dottrine.  Niente  di  meno  poetico  in  sè  della  filo- 
sofia materialistica  di  Epicuro  : e non  di  meno  la  poesia  la  rabbel- 
lì de’  suoi  più  splendidi  colori  per  mano  di  Lucrezio,  clic  ne  ave- 
va attinto  i prineipii  nelle  scuole  in  allora  fioritissime  di  Atene. 
Cotesta  filosofia  era  penetrata  in  Roma  sul  cader  della  Republi- 
ca,  contemporanea  di  Cicerone;  che  la  ebbe  a combattere  in  teo- 
ria colle  dottrine  più  elevate  della  nuova  Acadcmia,  contempora- 

(1)  Carcano,  Rivista  Europea,  aprile  e maggio,  1846. 
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nea  di  Bruto  e di  Cassio,  l’ ultimo  dei  Romani,  che  la  avversa- 
rono in  pratica  coi  sentimenti  del  più  esaltato  stoicismo  patriotico. 
Ma  la  corruzione  de’  costumi,  che  contraddistinse  quest’  epoca,  fu 
causa  msieme  ed  effetto  della  sua  rapida  propagazione.  Però  al- 
le dottrine  materialistiche  di  esso  sistema  seppe  il  nostro  poeta 
maritare  le  più  spiritualistiche  di  Callimaco,  di  Parmenide  e di 
Empedocle,  che  prima  di  lui  cantarono  con  maggior  fede  e ispi- 
razione religiosa  i profondi  misterii  della  natura.  Questo  poeta 
filosofo  pertanto  riassunse  e conservò  sotto  splendida  forma  e non 
peritura  la  sapienza  delle  Scuole  Ionica  e Pitagorica  0 italica; 
onde  anche  indipendentemente  dalla  forma  l’opera  de  rerum  na- 
tura è la  piò  preziosa  tavola  dell’antico  sapere  filosofico  che  sia 
scampata  ai  naufragio  de’  secoli.  Discorriamone  per  sommi  capi 
il  contenuto,  per  conoscere  se  sieno  tutte  pericolose  ed  eterodos- 
se le  sue  dottrine  (considerate  sempre  dal  punto  di  veduta  del 
tempo  e dei  luogo  dell’autore,  e non  attraverso  il  prisma  delle 
nostre  credenze  e degli  attuali  progressi  delle  scienze  naturali); 
e se  per  alcune  di  esse  valeva,  che  questo  autore  studiato,  imi- 
tato e talvolta  copiato  da  Virgilio,  e l’opera  sua  di  cui  Ovidio 
diceva,  che  non  perirebbe  se  non  nell’ultimo  giorno  della  natu- 
ra, fossero  scomunicati  e rimossi  dall’istruzione  della  matura 
gioventù,  la  quale  senza  essa  non  potrà  mai  giungere  alla  per- 
fetta intelligenza  della  lingua  e della  poesia  latina. 

a L’errore,  dice  egli,  è sempre  pericoloso  qualunque  ne  sie- 
no lo  scopo  e la  forma.  - L’ uomo  non  deve  credere  senza  l’evi- 
denza de’  sensi,  che  sono  la  porta  del  nostro  spirito.  - Nulla  s’in- 
genera dal  nulla.  - Le  forme  acquisite  sono  passaggere  e muta- 
bili ; i principii  assoluti  ed  eterni.  - E impossibile  che  il  più  mi- 
nuto atomo  si  annienti  ; non  vi  fu,  nè  vi  sarà  mai  una  particella 
di  più  0 di  meno  nell’universo.  - Niente  succede  a caso,  ch’è 
un  vocabolo  senza  senso  ; il  destino  è la  Necessità,  0 le  leggi  ne- 
cessarie e costanti  della  natura.  - Il  tempo  e lo  spazio  sono  sen- 
za limiti.  Nello  spazio  infinito  s’agitano  i principii  costitutivi  del- 
l’ universo,  e,  all’ infuori  della  materia  e del  vuoto,  il  rimanente 
non  esiste  per  sè,  ma  è 0 accidental  forma  0 effetto  loro.  - Le 
parti  elementari  de’  corpi  (primordia  rerum)  sono  sostanze  soli- 
de, tenuissime,  indivisibili;  quindi  infiniti  gli  atomi,  intermina- 
to il  vuoto,  e senza  centro  l’universo.  Un’  intima,  insuperabil  for- 
za sospinge  gliatomi,  gli  avvolge,  gli  agglomera;  questi  se  stret- 
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tamente  insieme  costipati  costituiscono  i corpi  solidi  ; se  meno  o 
più  diradati,  formano  le  sostanze  fluide,  le  aeriformi  ; e così  se- 
condo la  varia  loro  specie  e combinazione  danno  luogo  alle  sva- 
riate qualità  e mutazioni  della  materia.  (E  che  altro  sono  le  affi- 
nità chimiche  de’  moderni?).  - La  natura  è tutto,  nessuna  forza 
è fuori  di  lei,  e il  suo  immenso  imperio  da  nessuna  parte  comin- 
cia, da  nessuna  finisce.  - Ciò  ch’è  dotato  di  forma  ebbe  necessa- 
riamente un’origine  e avrà  fine:  tale  sarà  la  sorte  del  nostro  glo- 
bo. Esso  non  è antico,  come  ne  tengono  fede  i fatti  storici,  che 
risalgono  a picciol  numero  di  secoli.  - Altre  razze  di  animali  han- 
no preceduto  quelle  che  ora  esistono  ; le  quali  a suo  tempo  pure 
dispariranno;  le  specie  viventi,  gli  animali,  gli  uomini  e la  ter- 
ra medesima  periranno.  Gli  Dei  dormono  indifferenti  alla  sorte 
degli  esseri,  estranei  alle  operazioni  della  natura.  - La  varietà 
della  materia,  la  potenza  produttiva,  il  moto  essendo  inerenti  al 
complesso  delle  cose,  il  gran  Tutto,  Dio  non  ha  duopo  di  alcun 
regolatore,  che  ordini,  preveda,  conservi  : ogni  cosa  è necessaria. 
Non  esistono  cause  finali,  non  potendovi  essere  nè  scopo,  nè  in- 
tenzione, nè  mezzi.  Il  nostro  globo  non  ha  ricevuto  che  le  con- 
dizioni indispensabili  alla  sua  esistenza;  l ordine  e il  disordine  so- 
no relativi  agl’  individui  secondo  lo  stato  loro  di  piacere  e di  do- 
lore. - Il  vero  disordine  per  l’essere  intelligente  è il  male,  eh’  e- 
gli  fa  soffrire  a’  suoi  simili.  L’ordine  per  contrario  risiede  nella 
moderazione,  nella  saggezza,  nella  pratica  della  virtù.  - Il  prin- 
cipio delle  cose,  i mezzi,  l’azione,  lo  scopo  e il  potere  divino  so- 
no inerenti  alla  natura:  è cosa  assurda  il  volerne  li  separare  con 
un  arbitrario  dualismo  ( » ) ». 

(1)  Intorno  al  merito  di  Lucrezio,  in  fatto  di  fisica,  riportiamo  l’au- 
torità del  naturalista  Pignotti,  il  quale  lasciò  scritto,  che  il  poema  de  re- 
rum natura  contiene  le  verità  più  conformi  alla  Newtoniana  dottrina,  e vi 
si  trovano  sviluppate  delle  verità,  a scoprire  le  quali  non  si  sarebbe  so- 
spettato che  gli  antichi  fossero  giunti...  gli  atomi,  il  vuoto,  la  indistrutti- 
bilità de’principii  che  compongono  i corpi,  l’ascensione  de’vapori  dal  seno 
del  mare,  l’impulso  di  essi  dai  venti,  l’arresto  alle  montagne,  e perciò  la 
formazione  delle  pioggie , è ciò  che  non  si  sarebbe  imaginato,  la  dottrina 
di  Galileo  sulla  caduta  dei  gravi  (Lett.  4 sui  Classici).  Cuvier  per  contra- 
rio lo  ha  trattato  con  troppa  severità,  dicendo,  che  la  fisica  di  questo  auto- 
re è difettosa  non  meno  della  sua  filosofia  (Cuvier,  cours  d’histoire , etc. 
I.re  partie,  p.  220).  Ma  C.  Libri  nella  sua  Storia  delle  Matematiche  sog- 
giunge: ((  Il  poema  di  Lucrezio  è il  più  bel  monumento  della  poesia  lati- 
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La  natura  fisica  veduta  cogli  occhi  di  Lucrezio  non  apparve 
mai  più  sublime,  nè  più  mirabile,  se  vogliamo  fare  per  poco 
astrazione  dagli  errori  inerenti  al  Panteismo-,  sistema  non  pure 
favorito  dagli  antichi  filosofi  indiani  e greci,  ma  anche  in  mez- 
zo alla  luce  del  Dualismo  Cristiano  accarezzato,  per  tacere  di  al- 
tri, dallo  Spinoza,  e in  tempi  a noi  più  vicini  dalPHegel,  e dal- 
la filosofia  tedesca.  Nè  meno  sublime  e mirabile  appare  la  natura 
morale  nel  poema  Lucreziano.  Egli,  tuttoché  bestemmiato  da  co- 
loro che  lo  frantesero,  ebbe  l’alto  intendimento  di  emancipare 
l’ordine  morale  dalla  tutela  di  quegli  Dei  sonnacchiosi,  ebbri  di 
nettare  e di  voluttà,  ch’erario  divenuti  stimoli  al  vizio  e freno 
alla  virtù;  annunziando  in  quella  vece  l’Unità  d’un  Arbitro  su- 
premo, d’ un  Potere  rimuneratore  e vindice  del  bene  e del  male, 
il  quale  già  cadeva  dalle  deboli  mani  degli  Dei  mitologici.  In  un 
tempo,  in  cui  le  vecchie  credenze  pagane  non  erano  più  che  una 
maschera  pei  tiranni,  un’ipocrisia  pei  popoli  corrotti,  egli  impo- 
se loro  P unico  freno  morale  che  fosse  possibile,  la  religione  del 
dovere.  E ben  lunge  dall’avere  spodestato  la  Divinità  dal  suo  tro- 
no, il  poeta  filosofo  collocolla  alla  maggiore  altezza,  in  cui  pos- 
sa elevarla  lo  spirito  umano  senza  il  lume  della  Rivelazione.  - 
Nemico  del  destino  e della  fatalità  egli  la  riconobbe  nell’ordine 
invariabile  e provvidente  della  natura,  nella  saggia  regolarità  del- 

na,  e insieme  il  più  antico  deposito  della  fdosofìa  de’Romani.  Egli  vi  trat- 
tò parecchi  punti  importanti  della  fisica,  non  ammettendo  l’orrore  del  vuo- 
to e la  generazione  spontanea  di  Aristotile.  ))  Vi  troviamo  in  vece  un  passo 
notabile  sulla  caduta  de’gravi,  in  cui  spiega  perchè  certi  corpi  cadono  nel- 
l’aria con  maggiore  celerità  di  altri,  e mostra  che  questo  fenomeno,  come 
quello  della  leggerezza  positiva,  dipende  da  leggi  idrostatiche: 

({  Nunc  locus  est  fut  opinor)  in  his  illud  quoque  rebus 
Confìrmare  Tibi  nullam  rem  posse  sua  vi 
Corpoream  sursum  ferri,  sursumque  meare.  » 

Lib.  II,  v.  184. 

Egli  ammette  altresì  l’esistenza  del  vuoto  (Lib.  I,  v.  184),  e dice  che  i 
colori  sono  nella  luce: 

t(  Praeterea  quoniam  nequeunt  sine  luce  colores 
Esse,  neque  in  lucem  existunt  Primordia  rerum.  )) 

Lib.  Il,  v.  794. 

Questo  poema  prova,  che  ai  tempi  di  Lucrezio  la  filosofia  era  assai  gene- 
ralmente diffusa  presso  i Romani , essendosi  potuto  introdurla  nella  poe- 
sia. Le  scienze  però  furono  coltivate  in  Roma  più  storicamente  e a guisa 
di  erudizione,  che  pel  fine  delPinyehzione  e della  scoperta. 
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le  cause  e degli  effetti,  nell’intelligenza  degli  esseri  diversi,  so- 
vra Unito  nella  virtù,  ch’è  la  perfezione  del  mondo  morale.  Se- 
pariamo questa  Potenza  unica,  provvidente,  invariabile,  infinita 
dalla  natura,  ed  avremo  il  Jehova,  il  Dio  degli  Ebrei.  E tutto 
questo  egli  cantava  in  un’età  di  dissoluzione  non  meno  religiosa 
che  politica,  in  un’età,  che  « aurea  chiamano  le  lettere  e fune- 
stissima alla  cosa  publica  dimostrano  le  storie  »,  nella  quale  IV 
difizio  romano  mancando  del  cemento  della  virtù  minacciava  l’ul- 
timo crollo,  e il  numero  ognor  crescente  degli  oppressi  gravan- 
do sugli  oppressori  rompeva  Fequilibrio  dell’ordine  sociale.  Il  poe- 
ta coglie  tutte  le  occasioni  per  ricondurre  a sentimenti  più  di- 
gnitosi il  popolo,  che,  al  dire  di  Sallustio,  non  aveva  piu  mode- 
razione, nè  ritegno,  e poneva  in  un  fascio  tutte  cose  divine  ed 
umane.  Risalendo  alla  culla  del  genere  umano  e a’  primordii  del- 
l’Umanità, gli  pone  sott’ occhi  e quasi  a riscontro  i beni  e i ma- 
li dello  stato  selvaggio  e dell’incivilimento.  Sebbene,  come  dice 
il  Mazzarella,  non  ammettasi  più  la  selvatichezza  qual  condizio- 
ne primitiva  dell’uomo,  e i più  saggi  ora  la  considerino  come  lo 
stadio  dell’ ultima  sua  degradazione;  tuttavia  questo  parallelo  è 
nel  poema  Lucreziano  di  bellissimo  effetto,  applicandolo  alle  tri- 
sti cose  contemporanee,  e a quel  popolo  re^  che  nella  boria  del 
suo  incivilimento  nazionale  ed  egoistico  inviliva  l’Umanità  colla 
schiavitù.  E tanto  più  di  buon  animo  ricordiamo  questo  tratto  di 
esso  poema  (lib.  V.  v.  923-14^6)  avendocelo  il  Mazzarella  pre- 
sentato tradotto  con  tale  fedeltà  di  concetto  e splendore  di  for- 
ma, da  avanzare  a nostro  avviso  la  più  celebrata  versione  del 
Marchetti  (1). 

Chi  voglia  al  giusto  apprezzare  le  dottrine  religiose  di  Lu- 
crezio, contro  cui  si  è levato  tanto  rumore,  gli  è mestieri  di  co- 
noscere a fondo  lo  stato  delle  credenze  de’  suoi  tempi  presso  i 
Romani.  Già  per  le  nuove  dottrine  filosofiche  gli  Dei  non  erano 

(1)  Non  però  tanto  celebrata  da  sconfidare  chi  sull’esempio  delle  re- 
centissime dello  Stefani  e del  Calvi  di  Virgilio,  ne  tentasse  una  novella, 
non  ignorando  quella  dell’anonimo  di  Lugano , la  quale  sebbene  degna  di 
lode,  è tuttavia  inferiore  ai  pochi  ma  splendidi  frammenti , che  in  varie 
epoche  regalò  all’Italia  il  Carrer.  Di  questo  caro  poeta,  dell’autore  del- 
l1  Inno  alla  Terra  vedrà  la  luce  nelle  Strenne  Italiane  del  47  la  versione 
dell’Episodio  sulla  peste  di  Atene,  e speriamo  quanto  prima  quella  dell'in- 
tero poema. 
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in  universale  considerati  che  come  uomini  divinizzati,  e lo  scet  - 
ticismo giungendo  dalla  terra  di  Platone  avea  rotto  guerra  alle 
credenze,  e distrutta  la  fede,  che  nel  popolo  tramutata  erasi  in 
superstizione.  Se  egli  pertanto  terminò  di  rovesciare  i vecchi  ido- 
li, dai  piedi  di  creta,  emblemi  dei  vizii  e delle  passioni,  che  ab- 
bassavano il  cielo  alla  terra  ; prostrossi  dinanzi  alla  Potenza  uni- 
versale, e rispettò  il  sentimento  religioso,  che  al  pari  dalla  ra- 
gione distingue  l’ uomo  dal  bruto. 

Doppia  fu  quindi  la  missione  di  questo  poeta,  di  distruggere 
cioè  gli  errori  e i pregiudizii  funesti,  e di  ricostruire  ì’ edilizio 
della  verità  sovra  base  razionale.  Questa  base,  dicono  gli  avver- 
saci delle  dottrine  lucreziane,  fu  non  ch’altro  la  riproduzione 
poetica  del  sistema  di  Epicuro,  di  quel  sistema  ( i ) che  poneva 
gli  Dei  fuori  del  mondo,  il  cittadino  fuori  della  patria,  e sotto- 
metteva la  virtù  al  talento  della  voluttà,  la  morale  all’arbitrio 
dell’egoismo.  La  quale  opinione,  che  il  Mazzarella  non  ebbe 
forse  tutto  il  coraggio  di  confutare,  è però  bastevolmente  infer- 
mata da  alcune  belle  osservazioni,  che  leggonsi  al  Capitolo  II 
del  suo  studio  consecrato  a mettere  nel  vero  suo  lume  la  fran- 
tesa  filosofìa  iucreziana.  Esamina  innanzi  tratto,  in  che  l’Epicu- 
reismo ellenico  differiva  dal  romano,  il  quale  per  l’autorità  me- 
desima di  Cicerone  (2)  oppugnatore  caldissimo  di  esso  sistema 
fu  influenzato  dall’antica  autorità  latina;  onde  gli  Epicurei  del 
Lazio  parvero  migliori  di  quelli  conosciuti  nel  suolo  Ellenico.  I 
Latini,  propensissimi,  com’erano,  agli  studii  pratici,  e alle  cose 
della  vita  sociale,  nel  seguire  il  molle  maestro  ateniese  appli- 
carono più  presto  P ingegno  alle  fisiche  speculazioni,  che  non  ai 
più  dominanti  principii  della  sua  morale.  Lucrezio  ripete  di  con- 
tinuo, ch’egli  intende  di  spiegare  le  leggi  della  natura,  colla  mi- 
glior conoscenza  della  quale  l’animo  possa  affrancarsi  da  ogni  su- 
perstizione, e operare  non  conforme  all  opinione,  ma  alla  verità 
delle  cose.  Lasciando  di  parlare  del  pregiudizio  che  dopo  il  Ga- 
scendi  non  è tuttavia  distrutto,  di  confondere  cioè  frequentemen- 
te le  dottrine  uscite  dalla  fonte  pura  di  Epicuro  con  quelle  de- 
rivate dalle  torbide  aque  e limacciose  de’  suoi  settarii;  è certo  al- 
tresì che  Lucrezio  seguace  del  primo  (3)  introdusse  ne’suoi  libri 

(1)  Seneca,  Epistola. 

(2)  De  Finibus,  c.  17. 

(3)  Lib.  HI,  y.  3-4. 


DEGLI  STI  DII  CC. 


3o3 

de  rerum  1 natura , come  nota  il  Mazzarella,  un  non  so  che  di 
fervido  e di  animato,  che  troppo  contrasta  colf  inerte  materiali- 
smo del  filosofo  ateniese;  e sia  che  egli  dal  proprio  genio  ne 
traesse  l’ispirazione,  o che  più  veramente  dal  fuoco  del  siculo 
cantore  vi  fosse  eccitato,  questo  è pur  sempre  un  titolo  che  lo 
contraddistingue.  La  natura  per  lui  è qualche  cosa  di  vivo  e di 
libero  : crea,  cresce  e dissolve  i corpi  tutti,  nè  conosce  dominio 
di  Numi,  che  gli  spontanei  moti  ne  infrenino.  Se  per  Epicuro 
gl’infiniti  elementi  primitivi  hanno  tutti  una  sol  forma,  per  Lu- 
crezio l’hanno  piuttosto  simile  che  identica,  spiegandone  così  me- 
glio le  aggregazioni  e i fenomeni.  E gli  sembra  in  generale,  di- 
ce Ritter,  (i)  distinguersi  vantaggiosamente  da  Epicuro  per  la 
sua  mira  a determinare  più  validamente  la  regolarità  nello  svol- 
gimento dei  fatti  della  natura.  Per  ciò  egli  non  ama  l’ idea  del 
caso,  nè  riguarda  pure  il  libero  movimento  della  volontà  senza 
una  legge  dietro  la  quale  si  moderi,  perocché  estima  dipendere 
la  volontà  stessa  dalle  intuizioni  dell’anima,  e queste  risultare 
dalla  sensibile  impressione  delle  cose  esteriori  (L.  VI  v.  887): 
per  fino  la  voluttà,  onde  a suo  credere  è governata  la  nostra  esi- 
stenza, si  considera  da  lui  come  una  forza  della  natura.  « Ma 
quello  che  torna  ancor  più  caratteristico  nel  nostro  poeta  si  è 
che,  secondo  P ingegno  positivo  della  propria  nazione  discostasi 
dalle  greche  astrattezze  per  discendere  alle  pratiche  applicazio- 
ni con  una  copia  di  fatti  usuali,  di  popolari  esempli.  Colla  gene- 
si delle  cose  fisiche  ci  presenta  quella  della  società  e delle  sue 
arti;  alterna  colle  naturali  dottrine  i rimproveri  e gl’inviti,  perchè 
l’uomo  pieghisi  a ciò  che  da  lui  è creduto  virtù.  Non  si  mostra 
egli  forse  severo  discepolo  della  Stoa,  quando  più  e più  volte  par- 
la dei  rimorsi  della  coscienza?  (ved. librano  del  1. IH  v. 99 1- 1 o33) 
che  il  Mazzarella  porge  tradotto  in  altrettanti  versi  italiani  con 
molta  felicità,  tuttoché  con  uno  sforzo  non  sempre  imitabile.  Quan- 
do ad  ogni  tesoro  antepone  una  vita  contenta  del  poco  e sgom- 
bra d’angustie,  quando  inveisce  contro  all’ambizione,  alle  ire  fra- 
terne, all’avarizia,  ad  ogni  effrenatezza  ; quando  in  mezzo  al  prin- 
cipio dominante  dell’ uomo  - cosa  richiama  alla  mente  degli  uo- 
mini, ch’ei  sono  fratelli,  e rialza  la  dignità  della  specie  umana; 
quando  finalmente  ammette  per  condizione  della  felicità  la  mora- 


(I)  Nella  sua  Storia  della  Filosofia  antica,  toni.  IV  lib.  XII  Soz.  I. 
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lità?  E tutto  questo  fu  da  lui  proclamato  in  un’epoca  senza  fede 
e senza  virtù,  piena  di  superstizione  e di  vizii,  in  cui  la  romana 
libertà  spirava  estinguendo  la  sua  face  sulla  tomba  del  grande 
poeta  per  non  riaccenderla  che  sul  sepolcro  del  Giusto.  Oh!  quan- 
to è a dolere,  che  questo  poeta  ammirato  da  tutta  l’antichità,  ono- 
rato dall’amicizia  di  Catullo,  di  Attico,  di  Cassio,  di  Cicerone  e 
di  Memio,  a cui  dedicava  la  sua  immortale  epopea,  non  fosse  sem- 
pre giudicato  dal  complesso  de’  suoi  generosi  intendimenti,  nè 
sempre  collocato  nella  debita  relazione  di  luogo  e di  tempo  in 
cui  visse.  Noi,  non  soserivendo  per  intero  alla  difesa  che  fece 
il  Ranieri  della  filosofia  Lucreziana,  avremmo  però  desiderato  più 
franca  ed  esplicita  sentenza  nel  Capitolo  intorno  a .sì  dilicato  ar- 
gomento, in  cui  il  bravo  Mazzarella  appalesa,  come  negli  altri  de- 
stinati alla  parte  estetica  e filologica  di  esso  autore,  peregrina 
erudizione  attinta  sempre  alle  fonti,  giudizio  maturo,  e perizia 
non  comune  nell’  interpretare  e conciliare  i passi  più  difficili  del 
testo. 

Sieno  rese  pertanto  le  dovute  lodi  da  tutt’  i cultori  degli  stu- 
dii  classici  al  coscienzioso  lavoro  dell’  egregio  Professore,  eh’  è 
come  uno  splendido  saggio  di  quanto  possano  l’ingegno  e Fanimo 
di  lui  coltivato  nelle  più  severe  discipline  ed  educato  al  più  squi- 
sito sentire.  In  quanto  alla  seconda  parte  di  esso  studio,  che  con- 
tiene la  versione  di  parecchi  frammenti,  noi  riportiamo  il  giudi- 
zio del  Carcano,  che  l’Italia  sì  bene  conosce  per  la  facile  e di- 
licata  vena  delle  sue  poesie  ».  Sono  versi,  die’ egli,  ben  sempre 
felici  e sempre  accurati  e scritti  con  amore:  qua  e colà  riuscì 
meglio  del  Marchetti,  ch’è  il  più  celebrato  traduttore } e tutti  gli 
amici  de’  buoni  studii,  che  si  faranno  a leggere  quest’utile  e mo- 
desto volume,  dovranno  per  certo  sapere  buon  grado  dell’affetto 
ch’egli  pose  alle  lettere  Iatine_,  a ragione  veggendo,  che  da  esse 
ponno  trarre  ancora  le  lettere  nostre  il  miglior  loro  incremento  ». 


Prof.  VINCENZO  DE  CASTRO 


SII  SIMBOLI  E SELLE  ALLEGORIE  DELLE  CHIESE 
CRISTIANE  DEL  MEDIO  EVO  (») 
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Lunghe  e ravviluppate  quistioni  mossero  gli  eruditi  intorno 
all’  origine  di  quella  architettura  sacra  dei  tre  secoli  che  seguita- 
rono il  nono,  cui  è distintivo  carattere  una  strana  maniera  di  or- 
nare, tutta  mostri  e capricci,  disgiuntissima  in  apparenza  da  quel- 
le di  Grecia  e di  Roma,  le  quali  non  s’ incatenano  punto  alle  fog- 
ge varie  e fantastiche  dell’arte  settentrionale  nel  suo  pieno  fiore; 
maniera  di  ornare  rude,  selvaggia,  misteriosa  come  la  età,  e co- 
me essa  rinsaccata  di  principii  varii  e lottanti  fra  loro.  Numero- 
si esempli  ci  porgono  d’  essa  in  Italia  le  cattedrali  di  Parma,  di 
Piacenza,  di  Modena,  di  Ferrara,  d’Ancona  ec.,  ed  oltre  Alpe  mol- 
tissime chiese  di  Francia,  specialmente  nella  Normandia,  parec- 
chie della  Svizzera,  e della  Germania  settentrionale,  ed  un  gran 
numero  di  quelle  che  fiancheggiano  la  destra  e la  sinistra  spon- 
da del  Reno. 

Coloro  che  nella  notte  del  medio  evo  credono  si  serbasse  uni- 
co un  raggio  di  sole  dentro  alla  sfarzosa  Bisanzio,  dicono  di  là  ei 
venisse  una  così  fatta  stranezza,  senza  por  mente  come  in  Bisan- 
zio l’arte  non  vestisse  mai  del  tutto  quelle  bizzarre  forme,  e solo 
portasse,  ma  scarsamente,  una  pendenza  a ristorare  quel  simboli- 
smo che  fu,  per  quanto  io  penso,  uno  degli  elementi  dell  arte  bi- 


(1)  Buona  parte  di  questo  scritto  ebbe  1’  onore  di  venir  inserita 
nel  II  voi.  delle  Memorie  dell”!.  R.  Istituto  Veneto.  Nel  riprodurlo  adesso 
molte  cose  mutai,  più  molte  aggiunsi,  condotto  a ciò  e da  più  pazienti  stu- 
dii  ch’io  stesso  portai  sull’argomento,  e dalle  benevole  ed  assennate  osser- 
vazioni che  uomini  valentissimi  degnarono  comunicarmi. 
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santina  ; simbolismo  che,  come  dirò  più  sotto,  praticato  da’  Feni- 
ci, fu  da  essi  trasfuso  agli  ebrei;  e da  questi  solennemente  adotta- 
to nel  Tempio  di  Salomone.  Altri,  che  stimano  gli  arabi  maestri 
di  ogni  utile  cosa  nelle  età  mezzane,  ed  intanto  dimenticano  come 
il  sapere  raccolto  nel  chiostro  cristiano,  dai  chiostro  uscisse  a dar 
luce  all’Europa  ancor  barbara,  affermano  che  gli  arabi  ci  abbiano 
regalato  quella  singoiar  foggia  d’ornamenti;  nè  s’accorgono  come 
questo  mirabile  popolo  non  abbia  mai  nelle  sue  costruzioni  offerto 
nulla  di  somigliante,  nè  lo  potesse,  perchè  impedito  da’suoi  riti  re- 
ligiosi di  rappresentare  uomini  ed  animali.  Vi  fu  chi,  vedendola 
florida  più  che  altrove  in  Normandia,  la  proclamò  discesa  a noi 
da  quella  famosa  terra  delle  chiese  e dei  castelli  Chi,  riconoscen- 
dola non  altro  che  una  degradazione  dell’arte  antica  di  Roma, 
la  chiamò  romanza , quasi  fosse,  al  paro  delie  favelle  d’ Italia,  di 
Francia,  di  Spagna,  una  corruzione  dell’antico  mondo  romano. 
Chi  poi,  arruffando  la  matassa  ancor  più,  le  diede  nomi  in  oppo- 
sizione con  la  origine,  o,  valutando  essenziali  certe  minime  dif- 
ferenze fra  le  costruzioni  sincrone  di  paesi  fra  loro  lontani,  la 
suddivise  con  tanta  minuzia  di  distinzioni,  che  sfido  la  favolosa 
pazienza  di  Teseo  a tener  dietro  al  filo  regolatore  di  così  fatto 
labirinto.  Nè  certo  oserei  cimentare  la  pazienza  de’  miei  lettori, 
qui  notando  le  differenze  che  alcuni  scrittori  si  piaccion  far 
correre  fra  gotico-anteriore  e gotico-posteriore , fra  anglo-sassone 
ed  anglo-normanno , fra  arabo-greco  e romano-bisantino , fra  neo- 
greco e romano-barbaro . Tanto  varie  denominazioni,  che  tutte 
accennano  soltanto  allo  stile  di  architettura  di  cui  toccai,  basta- 
no già  di  per  loro  a chiarire  quanta  oscurità  regni  ancora  sull’o- 
rigine di  esso. 

Peraltro  l’inglese  Hope  e l’italiano  conte  Corderò  di  S. 
Quintino  portarono  una  luce  viva  fra  mezzo  al  buio  in  cui  coz- 
zavano alla  cieca  così  diversi  parteggiamenti  (i),  e mentre  il 
primo  dimostrava,  più  con  logica  induzione  che  con  evidenza  di 
fatti,  aver  avuto  quell’ arte  principio  in  Lombardia,  l’altro  met- 
teva in  aperto  fatti  importanti  dai  quali  incontrastabilmente  ap- 
pariva come  quell’  architettura  dovesse  dirsi  lombarda,  perchè  in 

(1)  Giulio  Corderò  da  San  Quintino.  DelTItal.  Arch.  durante  la  do- 
minazione longobarda.  Brescia,  1829.  T.  Hope,  Histoire  de  l’architectur#, 
traduite  de  l’anglais  par  Baron.  Bruxelles  1839,  due  voi.  in  8.  - 
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Lombardia  ebbe  nascimento  e di  là  fu  portata  oltremonte.  Pec- 
cato che  di  fiaccola  così  luminosa  egli  non  si  valesse  per  toglie- 
re tante  inutili  suddivisioni  da  lui  supposte  nell  architettura  del- 
1’  undecimo  secolo. 

Non  tutte  però  le  quistioni  cessarono  dopo  i lavori  dell’Ho- 
pe  e del  San  Quintino,  che  anzi  altre  suscitaronsi  più  intralciate 
che  prima  non  erano,  torse  perchè  più  difficili  a stenebrarsi. 

Quest’architettura  doveva  tenersi  simbolica  così  nelle  sue  dis- 
posizioni come  nei  suoi  ornamenti,  0 veramente  era  frutto  del 
capriccio  dei  costruttori?  In  quei  capitelli  ed  in  quelle  cornici 
tutte  rinzeppate  di  ghiribizzi  e di  animali,  chiudevansi  forse  pro- 
fondi e mistici  concetti  allusivi  al  cristianesimo,  oppure  ricor- 
davano turpi  eresie,  0 piuttosto  furono  imitazione  rozza  di  altre 
architetture?  Sono  domande  cui  taluno  s’accinse  a rispondere,  ma 
con  quanto  frutto  noi  so;  giacché  a me  pare  che,  prendendo  in 
esame  le  varie  ipotesi  esposte,  e contrapponendovi  gli  ostacoli  che 
le  rendono  per  lo  meno  vacillanti,  si  vegga  chiaro  come  nessu- 
no finora  s’accostasse  a verità. 

Non  è mia  intenzione  qui  schierare  codeste  ipotesi  varie  ed 
aggiungere  le  ragioni  che  mi  portano  a considerarle  non  ben  fon- 
date, giacché  questo  domanderebbe  ben  più  lungo  lavoro  che  mi 
farebbe  uscire  dal  presente  mio  scopo,  e mi  forzerebbe  a disami- 
nare le  varie  opinioni  che  furono  esposte  sulla  simbolica  fonda- 
mentale  chiamata  dal  sommo  Romagnosi  ermetica . Dovrei  quin- 
di dilungarmi  a parlare  sul  tenebroso  numero  pitagorico , sull’an- 
tmetica  finale  e sull’  antico  algoritmo  eh’ erano,  a quanto  pare, 
elementi  al  sacro  edificare  d’allora.  Neppur  toccherò  delle  pinda- 
riche, ma  spesso  mal  assodate  congetture  di  Mazure,  di  Ramèe, 
di  Boissere'e,  i quali,  volendo  di  forza  vedere  da  per  tutto  un  arcano 
simbolismo,  ed  impinguando  le  interpretazioni  simboliche  dal  ve- 
nerabile Beda  attribuite  al  tempio  di  Salomone,  uscirono  a raccon- 
tarci che  le  porte  della  chiesa  figuravano  il  nostro  ingresso  nella  vi- 
ta fisica  e spirituale;  le  due  torri  laterali  il  segno  del  poter  tempora- 
le e dell’ecclesiastico:  che  il  coro  significava  la  luce  dello  Spirito 
Santo,  la  balaustrata  intorno  all’altare  era  cupa  imagine  dei 
rigori  della  penitenza;  che  i muri  si  prendevano  come  em- 
blema dei  popoli  cristiani  uniti  dal  cemento  della  fede,  e eosì  via. 

Mio  proponimento  è quello  soltanto  di  esaminare  gli  orna- 
menti tenuti  come  simbolici  od  allegorici  nelle  chiese  dei  tre  se- 
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coli  surricordati,  di  confutare  le  erronee  opinioni  che  finora  ci  fu- 
rono presentate  intorno  ad  essi,  e di  esporre  in  proposito  il  qualsiasi 
pensamento  mio. 

Il  dottissimo  orientalista  Hammer,  in  una  sua  erudita  dis- 
sertazione intitolata  Mysterium  Baphometis  revelatum  ed  inse- 
rita nel  voi.  VI  delle  Fundgruben  des  Orients  parve  tenere  i 
mostri  e le  figure  strane  che  si  veggono  nei  capitelli  e negli  or- 
namenti delle  chiese  appartenenti  ai  tre  secoli  sopra  accennati, 
come  simboli  che  ricordino  il  culto  gnostico,  il  quale  diviso  in 
tante  sette,  una  però  ne  possedeva  cui  tornava  comodo  interpre- 
tare sensualmente  alcune  parole  dei  sacri  libri,  ed  abbandonarsi 
ad  ogni  più  immonda  licenza,  sotto  pretesto  che  gli  stimoli  del 
senso  essendoci  largiti  da  Dio,  sarebbe  assurdo  il  credere  eh’  e- 
gli  ci  comandasse  di  soffocarli  e di  vincerli  con  la  volontà.  Co- 
desta  setta,  che,  non  meno  delle  altre  gnostiche,  e forse  più  as- 
sai di  quelle  di  Bardassane  e di  Basilide,  aveva  posto  dimora  nel- 
la Siria  e nell’  Oriente,  e più  di  tutto  nel  Korassan  presso  Has- 
san  Saback,  fondatore  della  celebre  setta  degli  Assassini , pare, 
secondo  Hammer,  fosse  quella  da  cui  si  originassero  molti  dei 
pretesi  simboli  su’  quali  teniamo  discorso.  Ecco  in  breve  come 
egli  s’induce  a pensar  ciò.  Sembra  che  quando  i Templari  aqui- 
starono  così  smisurata  potenza  in  Terra  Santa,  eglino  si  acco- 
munassero, così  per  politiche  mire,  come  per  amore  di  sfrenato 
vivere,  cogli  Assassini.  A rassodar  meglio  codesta  unione,  si  fe- 
cero a professare  gli  eretici  riti  del  loro  culto,  il  quale  non  era 
altro  che  il  gnostico  della  prima  scuola  siriaca,  che  nel  suo  fa- 
tale dualismo  voleva  il  mondo  terrestre  retto  dalla  materia.  Pre- 
tende F Hammer  che  ogni  qual  volta  i Templari  dovevano  alza- 
re chiese  nei  loro  ricchissimi  Manieri , bramassero  erigerle  ed 
ornarle  secondo  quella  strana  modificazione  che  avevano  portata 
empiamente  al  domma  cristiano.  Questi  riti,  a fine  di  trovar  ve- 
ra sicurezza  sotto  i veli  del  mistero,  domandavano  simboli  in- 
comprensibili a chiunque  non  fosse  iniziato  nei  fantastici  arcani 
della  dualità  mitriaca,  fondamento  della  Gnosi  nei  paesi  della  Si- 
ria. Perciò  bramavano  che  i capitelli,  le  cornici,  le  porte  di  que- 
ste loro  chiese  andassero  rinzeppate  di  allusioni  emblematiche  al- 
le predette  dottrine.  Era  però  necessario  avere  artisti  educati  a 
ciò,  perchè  non  fosse  errata  la  collocazione  o la  forma  di  così 
fatti  simboli;  e questi  artisti  erano  di  già  preparati  da  lungo  tem- 
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po.  La  società  dei  liberi  muratori,  formata,  per  quanto  ne  vor- 
rebbero provare  adesso  alcuni  eruditi,  fino  dai  primi  secoli  del- 
l’era, od  almeno  fino  dal  nono  secolo  in  Inghilterra,  aveva  mol- 
ti statuti  e regolamenti  che  la  raccostavano  al  Gnosticismo.  Que- 
ste corporazioni  cui  si  vuole,  principalmente  da  alcuni  scrittori 
tedeschi  di  oggidì^  che  fossero  affidate  interamente  le  ecclesia- 
stiche costruzioni,  furono,  secondo  l’Hammer,  impiegate  dai  Tem- 
plari per  f innalzamento  delle  loro  chiese.  Aggiunge  poi,  acuta- 
mente congetturando  l’alemanno  erudito,  che  i Templari  stessi 
potevano  essersi  immedesimati  al  culto  speciale  di  queste  congre- 
ghe di  liberi  muratori  col  visitare  di  frequente  la  Celebre  loggia 
fondata  da  Achen  al  Cairo  verso  la  line  deirundecimo  secolo, 
ove  insegnavasi,  oltre  al  culto  gnostico,  la  matematica  e la  geo- 
metria, scienze  così  necessarie  ai  liberi  muratori.  Chi  volle  at- 
tenersi alle,  forse  un  pò  troppo  sottili,  congetture  dell  Hammer, 
trovò  agevole  la  fusione  di  quei  simboli  gnostici  usati  dai  Tem- 
plari con  l’architettura  cristiana  surta  nel  settentrione  della  Fran- 
cia e della  Germania  nell’undecimo  e duodecimo  secolo.  I Nor- 
manni, dicono  i sostenitori  di  questa  opinione,  i quali  tanta  par- 
te presero  nelle  spedizioni  di  Terra  Santa,  e che  forse  più  di 
molti  altri  popoli  contavano  cavalieri  addetti  alla  religione  del 
Tempio  ed  alle  compagnie  dei  liberi  muratori,  portarono  pei  pri- 
mi quello  stile  simbolico  nella  lor  patria,  e di  là,  con  le  conqui- 
ste del  loro  Guglielmo,  lo  diffusero  in  Inghilterra;  poi  coi  com- 
merci lo  trasportarono  in  Germania  ed  in  Italia.  Tuttoché  il  dot- 
to archeologo  tedesco  abbia  con  somma  industria  e rara  erudizio- 
ne rincalzata  la  propria  opinione  con  quelli  che  a lui  parevano 
monumenti  irrefragabili,  e con  le  citazioni  di  varii  passi  di  Sant’ 
Epifanio  e di  Sant’Ireneo,  pure  alcuni  fatti  incontrovertibili  ba- 
stano, a mio  parere,  a chiarirne  la  insussistenza.  E prima  di  tut- 
to, come  mai  l’erudito  alemanno  non  pose  mente  che  nel  medio 
evo,  e specialmente  nei  secoli  vicini  al  mille,  il  sacerdote  ed  il 
monaco  erano  i regolatori  della  società,  e se  avevano  potenti  in- 
fluenze su  tutti  gli  ordini  di  essa,  facevansi  poi  i dispositori  as- 
soluti della  costruzione  delle  chiese  loro  affidate,  nè  alcuna  co- 
sa poteva  compiersi  in  quelle  che  non  fosse  da  essi  comandata  e 
diretta?  Si  aggiunga  che  i vescovi,  gli  abati  dei  conventi,  i par- 
rochi,  erano  i soli  clic  avessero  qualche  lume  di  architettura  ; egli- 
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no  ideavano  il  disegno  de’  sacri  edifizii,  miniavano  i libri  cora- 
li; avevano  dai  concilii  la  facoltà  di  fissare  le  norme  ai  pittori 
ed  agli  statnarii.  Il  sapere  tutto  quanto,  e segnatamente  l’arti- 
stico, rinchiudevasi  allora  nella  chiesa  e nel  chiostro,  e si  conse- 
crava  a rendere  Luna  e l’altro  più  conformi  ai  bisogni  del  cul- 
to ed  all’esercizio  delle  dottrine  di  Gesù  Cristo.  Yorrassi  che  uo- 
mini tanto  addentro  nella  sacra  liturgia,  e così  gelosi  dell’ordine 
e delle  norme  del  cattoìicismo,  lasciassero  scolpire  entro  a’  re- 
cinti da  essi  tutelati  i segni  di  quella  eresia  sozza  contro  cui  ave- 
vano gridato  i Padri  della  chiesa  per  tanti  e tanti  anni?  Di  quel- 
la efesia  che  distendeva  per  tutto  numerose  e forti  radici  e do- 
veva forse  più  delle  altre  mantenere  attento  il  clero  a sbarbicarla? 
Di  certo  quando  l’Hammer  queste  sue  congetture  avanzava  ave- 
va dimenticato  che  il  concilio  di  Nantes,  dice  espressamente  al 
canone  ventesimo.  — Lapides  quoque y quos ...  daemonum  ludi - 
ficationihus  decepti  venerantur , ubi  et  vota  vovent , et  deferunt , 
funditus  effodiantur , atque  in  tali  loco  projiciantur ubi  nun- 
quam  a cultoribus  suis  inveniri  possint.  — E chiaro  adunque 
che  ogni  pietra  la  quale  ricordasse  rito  eretico  od  idolatra  do- 
vesse venire  distrutta  da’  sacerdoti  cristiani,  appunto  perchè  non 
trascinasse  i fedeli  all’ errore.  Ma  vi  è di  piu:  moltissime  sono 
le  chiese  dell’ Italia,  specialmente  superiore,  della  Normandia, 
dell’Inghilterra,  del  Pieno,  le  quali  offrono  nei  capitelli  ed 
in  tutte  le  parti  ornamentali,  quei  mostri  che  l’Hammer  vorreb- 
be introdotti  da’ suoi  gnostici  Templari,  ma  rarissime  certo  son 
quelle  che  appartenessero  a quest’ultimo  ordine.  Ed  inoltre  al- 
cune fra  le  esistenti,  che  veramente  servivano  solo  ad  essi,  non 
presentano  i mostruosi  ghiribizzi  su  cui  è discorso,  come,  a mo’ 
d’esempio,  la  celebre  chiesa  dei  Templari  a Londra,  e la  così  det- 
ta Sala  dei  Cavalieri  alla  Badia  di  Moni  Saint-Michel  in  Nor- 
mandia, ove  si  ravvisano  gli  ornati  carichi  di  fogliame  come  quel- 
li dell’arte  settentrionale;  ma  niuna  traccia  delle  stranezze  pro- 
prie allo  stile  che  con  l’IIope  io  soglio  chiamare  Lombardo. 

Un  ultimo  fatto  rende  poi  non  solo  improbabile,  ma  impossi- 
bile la  congettura  accennata.  Chiese  ornate  di  quei  mostri,  di  quei 
leoni,  di  quelle  chimere  che  l’Hammer  inclinerebbe  a considerare 
come  emblemi  gnostici  introdotti  dai  cavalieri  del  Tempio,  esiste- 
vano già  incontrastabilmente  fino  dal  nono  secolo,  mentre  i Tem- 
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plari  non  furono  fondati  che  nel  1 1 18,  vale  a dire  due  secoli  do- 
po l’erezione  di  quelle  chiese  (i). 

Intorno  a questa  singolare  maniera  di  fregi,  che  par  fatta 
talvolta  per  decorare  i sabati  della  tregenda,  esposero  un'idea  che 
potrebbe  parere  alquanto  bizzarra  anche  i dotti  Sacchi  nel  lo- 
ro pregevole  lavoro  sull’architettura  longobarda.  Eglino  che  ave- 
vano cumulato  tante  citazioni  per  provare  come  tutto  alludesse 
a sacre  significazioni  in  quelle  strane  figure,  uscirono  poi  nel- 
l’ultimo capitolo  a raccontarci  che  forse  fra  quei  varii  simboli 
della  chiesa  cristiana  v’erano  alcune  vestigia  della  simbolica  asia- 
tica, dai  barbari  importate  fra  noi.  Paiono,  per  esempio,  ai  Sac- 
chi barbara  merce  quelle  serpi  attorcigliate  a spira,  le  quali,  giu- 
sta la  simbolica  orientale,  rappresentavano  soltanto  l’aqua.  Poi 
trovano  rispondenze  con  la  nebulosa  mitologia  dell’ Edda,  cogli 
Àsas , col  drago  Migdrad  e con  altre  tali  leggiadrie,  create  fra 
le  nordiche  brume.  Tutte  cose  bellissime  ed  ingegnosissime,  ma 
che  si  sperdono  in  polvere,  quando  si  voglia  osservare  a ciò  che 
già  dicemmo  parlando  deU’Hammer,  che  dove,  cioè,  comandava- 
no liberamente  i sacerdoti,  e dove  i soli  sacerdoti  vegliavano  al- 
la edificazione  della  chiesa,  era  impossibile  si  dipingessero  o si 
scolpissero  simboli  intinti  di  eresia  o di  culti  idolatri;  chè  tali  ap- 
punto erano  quelli  della  maggior  parte  dei  barbari  nel  settimo 
ed  ottavo  secolo,  ed  anche  in  buona  parte  del  nono. 

Ma  questa  opinione  è solo  secondaria  nei  Sacchi,  come  ho  già 
accennato:  essi  vanno  invece  noverati  fra  i più  caldi  sostenitori 
della  simbolica  cristiana,  giacché  si  sforzarono  di  provarci  che 
ogni  cosa  nelle  chiese  cattoliche  del  medio  evo  si  mostra  simbo- 
licamente rituale,  cominciando  dalla  disposizione  e dando  fine  co- 
gli ornamenti.  Ad  alcune  circostanze  importantissime  parmi  pe- 
rò non  ponessero  mente  i dottissimi  letterati  milanesi.  Eglino  rin- 
gagliardirono i loro  argomenti  recando  innanzi  passi  de’  SS.  Pa- 
dri che  potevano  bensì  riferirsi  a strani  emblemi,  ma  non  veni- 
vano acconci  alle  epoche  longobarde  di  cui  trattavano  i Sacelli, 

(1)  Intorno  a questo  argomento  de’simboli  mitriaci  e gnostici  veg- 
gasi  un  altro  scritto  del  Barone  de  llammer:  Lettera  intorno  a' bassi  rilievi 
del  frontespizio  del  Duomo  di  Cremona  inserita  nel  N.  78  dell’Antologia  di 
Firenze,  e le  osservazioni  giudiziose  con  cui  lo  confutarono  i Sacelli  alla 
pag.  117  del  loro  ingegnoso  Libro  stilla  Architettura  usata  in  Italia  nei 
sec.  VI,  VII,  Vili.  Milano  1828,  su  cui  or  oro  parlerò. 
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giacché  i santi  Padri  parlavano  solo  di  pratiche  usate  nel  quar- 
to e quinto  secolo,  ed  eglino  invece  ci  discorrevano  del  sesto,  del 
settimo  e dell’ottavo.  Poi  mi  pare  che  non  badassero  ad  un  im- 
portante passo  di  S.  Bernardo  che  sta  in  una  lettera  a Gugliel- 
mo Ab.  di  S.  Teodoro,  ove  il  santo  uomo  muove  grave  lagnan- 
za per  l’uso  indecoroso  che  facevasi  a que’  dì  dei  numerosi  mo- 
stri con  cui  andavansi  adornando  i bassi  rilievi  e le  pitture  del- 
le chiese.  E vero  che  S.  Bernardo  visse  tanto  dopo  le  epoche  cui 
diressero  i molti  loro  studii  e le  ingegnose  lor  congetture  i due 
Succhi,  vale  a dire  nelFundecimo  secolo:  è vero  che  il  concilio 
di  Costantinopoli  tenuto  nel  692,  di  cui  toccheremo  più  sotto,  po- 
teva aver  mutate  le  circostanze  intorno  all’ importanza  ed  alla 
necessità  della  simbolica;  ma  non  per  questo  doveva  venirne  che 
il  santo  Ab.  di  Chìaravalle  domandasse  il  perchè  di  tanti  mostri 
ch’egli  chiamava  ridicoli  ed  immondi , scolpiti  su  per  le  chiese  ( 1 ). 
Se  anche  non  avessero  meritato  più  la  stessa  considerazione  agli 
occhi  dei  cristiani  dallora,  pure  non  potevano  cessare  di  essere 
venerati  come  emblemi  sacri,  se  veramente  tali  fossero  stati  un 
tempo.  Che  se  vorrassi  rispondere  provata  invece  con  quel  pas- 
so la  origine  eretica  dei  prefati  simboli,  bisognerà  poi  allegar  la 
ragione,  perchè  S.  Bernardo  s’astenesse  dal  palesare  un  fatto  di 
tanta  rilevanza.  E anzi  da  ritenersi  che  lo  avrebbe  proclamato  so- 
lennemente, a line  di  meglio  invitare  gl’ ingannati  cristiani  a sban- 
dirli dai  sacri  ricinti.  Se  noi  fece,  se  li  disse  inezie  e non  altro, 
è perchè  li  riputava  capricciosi  ornamenti  soltanto,  e come  tali 
aveva  giusto  motivo  di  non  tenerli  degni  deH  augusta  severità 
della  chiesa. 


(1)  Caeterum  in  clanstrìs  Corani  legentibus  fratribus , quid  faciat  illa 
ridicula  monstruositas , mira  quaedam  dejormis  formositas , ac  formosa  defor- 
mitas ? Quid  ibi  immundae  simiael  Quid  feri  leonesy  quid  monstruosi  centau- 
ri? Quid  semi-homines?  Quid  maculosae  tigrides?  Quid  milites  pugnantes ? 
Quid  senatores  tubicinantes'ì  Videas  sub  uno  capite  multa  corpora,  et  rursus 
in  uno  corpore  capita  multa,  Derniiur  hinc  in  quadrupede  cauda  serpentis , 
illinc  in  pisce  caput  quadrupedi.  Ibi  bestia  praefert  equum , capra  trahens 
retro  dimidium;  hinc  cor nutum  animai  equum  gestat  posterius.  Jam  multa 
denique,  tamque  mira  diversarum  formarum  ubique  varietas  apparet , ut  ma- 
gis  legere  libeat  in  marmoribus  quam  in  codicibns  , totumque  diem  occupare 
singula  ista  mirando , quam  in  lege  Dei  meditando.  Pro  Deo  ! si  non  pudet 
ineptiarum}  cur  vel  non  piget  expensarum?  - S.  Bernard.  Apologià  ad  Guil - 
lei  S.  Theodor,  ab,,  toni.  I cap.  Vili,  col.  539  dell’ediz.  di  Parigi,  1690. 
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Un’  altra  cosa  cui  mi  pare  avrebbero  dovuto  por  mente  i Sac- 
elli, è che,  se  i supposti  simboli  su  cui  tanto  parlarono,  fossero 
stati  rituali  ed  obbligatomi  alle  chiese,  tutte  quelle  surte  dall’  e- 
poche  longobarde  fino  al  duodecimo  secolo  dovrebbero  esserne  co- 
perte: ma  fatto  è invece  che  in  Roma,  centro  del  cattolicismo, 
quei  mostri  non  si  vedono  che  rarissimamente  nelle  molte  basi- 
liche che  ancora  ci  restano  dei  secoli  suaccennati,  come  sono  San 
Saba,  Santa  Sabina,  Santa  Prassede,  Santi  Quattro,  Santa  Maria 
in  Cosmedin  ec.,  e solo  compariscono,  ma  semplicemente  come  se- 
condarii fregi,  nei  chiostri  di  S.  Paolo,  e di  S.  Giovanni  Laterano, 
opere  entrambe  del  duodecimo  e decimoterzo  secolo. 

Un  ultimo  fatto  poi  doveva  persuadere  i due  eruditi  milane- 
si a non  proclamare  assolutamente  sacri  quei  simboli;  ed  era  il 
vederli  adoperati  anche  per  fabbriche  profane.  Frequentissimi  so- 
no gli  esempii  di  ciò  in  Italia;  ma  forse  più  che  altrove  ribocca- 
no in  Venezia,  ove  in  moltissime  facciate  di  case  del  medio  evo 
scorgonsi  fregi  con  animali  che  combattono  fra  loro,  e circoli  con 
entro  uccelli,  pavoni  e croci,  simili  a quelli  delle  chiese  dell  un- 
decimo  e dodicesimo  secolo. 

Al  Corderò  invece  piaque  prendere  una  via  di  mezzo,  e,  ap- 
poggiando sui  bei  lavori  del  De  Caumont  e degli  altri  celebri  an- 
tiquarii di  Normandia,  uscì  con  un’opinione  che  vorrei  dire  da 
schermitore,  la  quale,  al  pari  di  molti  pensamenti  eclettici,  e 
stringe  e stringe  e non  abbraccia  nulla.  Egli,  con  una  leggerez- 
za che  male  si  saprebbe  spiegare  in  uno  dei  più  dotti  archeologi  del 
tempo  nostro  c de’  più  coscienziosi,  disse  in  mezza  pagina  appe- 
na che , se  possono  tenersi  cose  simboliche  la  mano  aperta  o 
chiusa  a metà,  gli  animali  e gli  uomini  divorati  dai  mostri,  i 
labirinti,  ec.,  non  v’era  dubbio  però  che  la  maggior  parte  di  quel- 
le sculture  non  fosse  il  prodotto  della  imbarbarita  fantasia  degli 
artisti  vissuti  in  quelle  età.  Ma  egli  poi  nulla  provò  di  tali  sue 
asserzioni,  non  manifestò  a cosa  volessero  alludere  quelli  eh’  egli 
riconosceva  per  emblemi;  nè  sembrò  accorgersi  di  essere  cadu- 
to nella  seguente  curiosa  ed  imbarazzante  contraddizione.  Se  gli 
animali  divorati  dai  mostri,  se  i draghi,  se  i labirinti,  che  forma- 
no il  più  gran  numero  di  quelle  sculture,  erano  simboli  sacri, 
come  avveniva  che  la  maggior  parte  di  così  strane  rappresenta- 
zioni avesse  origine  solo  dal  capriccio  degli  architetti? 

A schiarire  un  po’  meglio  la  oscurissima  quistione,  panni  tor- 
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nino  necessarie  alcune  distinzioni  che  separino  le  epoche  con  fat- 
ti decisivi  ed  irrecusabili. 

Nella  simbolica  ornamentale  delle  chiese  cristiane,  parmi  sie7 
no  da  considerarsi  due  differenti  stadii:  quello  che  incomincia 
dal  terzo  secolo,  e continua  lino  a che  vi  furono  ancora  vestigia 
di  gentilesimo  o di  arianesimo  ; l’altro  che  ebbe  luogo  solo  quan- 
do il  cristianesimo,  liberato  già  dalle  intime  lotte  e dagli  ester- 
ni nemici,  non  ebbe  più  bisogno  della  lingua  allegorica  e simbo- 
lica*, e sorsero  le  disposizioni  de’concilii  a tentare  d’ infrenare  la 
tanta  pendenza  dei  cristiani  al  misticismo  ed  allegoria.  Veggia- 
mo  come  si  formasse  il  primo  di  tali  sbadii  ^ poi  dirò  quale  mi 
sembri  l’origine  o la  essenza  del  secondo.  Costantino,  il  quale, 
anche  dopo  avere  proclamata  la  libertà  dei  culti  ed  abbracciato 
il  cristianesimo,  tollerava  che  nella  sua  vittoria  contro  Massen- 
zio le  città  d’  Africa  alzassero  tempii  ai  principi  della  casa  Fla- 
via, e libassero  alla  dea  Vittoria,  finalmente  impedì  che  si  con- 
tinuassero sacrifizii  agli  dei  del  paganesimo;  fece  infrangere  gl’ i- 
doli,  fece  chiudere  o smantellare  molti  tempii  pagani.  Il  culto 
dei  falsi  numi  era  a quei  giorni  troppo  ancora  disseminato  nel- 
le moltitudini,  perchè  i cristiani,  usciti  appena  allora  dalle  tene- 
bre della  cripta  o dalie  inumane  atrocità  delle  persecuzioni,  non 
isfogassero  rabbiosamente  il  loro  odio  contro  le  statue  dei  paga- 
ni. L’opera  d’arte  dinanzi  ad  essi  spariva,  e non  vedevano  in  quei 
simulacri  se  non  Fimagine  del  demonio.  Leggete  i SS.  Padri 
e troverete  che  eglino  guardavano  gli  idoli  antichi  come  figura 
ed  albergo  del  nemico  dell’uomo.  Atenagora,  fra  gli  altri,  nelle 
sue  legazioni  cristiane  ( i ),  era  così  persuaso  di  un  tale  principio,  che 
giungeva  perfino  a dubitare  se  le  statue  potessero  considerarsi  come 
un  vero  abbellimento  delle  città.  I simulacri  dei  numi  antichi 
si  gettarono  allora  nella  fornace  per  farne  calce,  si  schiacciarono 
sotto  le  ruote  dei  carri.  Narra  Eusebio  nelle  lodi  di  Costantino, 
che  allorquando  le  statue  si  andavano  trasportando  da  Roma  a 
Costantinopoli,  il  principe  faceva  sapere  al  popolo  che  le  avreb- 
be legate  al  palo  dei  delinquenti,  a fine  di  esporle  allo  scherno 
comune.  Questo  esempio  di  Costantino  fu  seguito  con  entusiasmo 
distruttore  dalla  più  parte  dei  principi  che  gli  succedettero,  e 
specialmente  da  Teodosio  il  Grande.  Città  intere  abbatterono  sta- 


(1)  Àtt'nagora,  Legai.  prò  Christ cap>  XXIV. 
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tue  e tempii  che  avevano  fino  allora  riverito.  Per  tutto  il  correr 
d’un  secolo,  il  mondo  cristiano  risonò  dello  strepito,  dei  martel- 
li che  rovesciavano  i capi  d operà  dell’antichità.  Se  si  escludano 
Poma,  Atene  e Costantinopoli,  la  distruzione  degli  idoli  fu  così 
generale,  che  quando  Onorio  rinnovò  per  la  quarta  volta  l’anti- 
ca legge  di  atterrare  gl’idoli,  stimò  dover  aggiungere,  si  qua  etiam 
nunc  in  templis  fanisque  consistunt  (i),  tanto  egli  sapeva  ch’e- 
rano  quasi  tutti  distrutti.  Quegl’ idoli  antichi  si  ahborrivano  di 
cotal  guisa,  che  Teodoreto  e S.  Leonzio,  fatti  interpreti  della  po- 
polare credulità,  raccontano  come  nel  quarto  secolo,  avendo  osa- 
to un  pittore  trarre  da  un’imagine  di  Giove  i lineamenti  di  Gesù 
Cristo,  le  sue  mani  s’inaridirono  immediatamente,  e vi  volle  un  mi- 
racolo dell’arcivescovo  di  Costantinopoli  per  tornarglienel’uso^). 

La  repugnanza  alle  imagini  umane  che  poteansi  tenere  per 
idoli  andò  così  innanzi  che  i pittori  e gli  scultori  venivano  con- 
siderati come  gente  esercitante  un  vergognoso  mestiere;  ed  è per- 
ciò che  contro  essi  si  scaglia  impetuosamente  Tertulliano  (3).  Nes- 
sun fra  loro  era  ricevuto  al  battesimo  se  prima  non  avesse  so- 
lennemente disdetta  l’arte  sua;  e se  per  caso  dopo  il  santo  lavacro 
se  ne  fosse  occupato,  ancora  veniva  senza  pietà  posto  al  bando  (4). 

Codesta  repugnanza  verso  le  imagini  umane  era  ne’  cri- 
stiani originata  solo  dal  timore  di  essere  accusati  d’idolatria  da’pa- 
gani  loro  nemici,  ma  più  forse  ancora  dalla  volontà  d’imitare  le 
prescrizioni  giudaiche  che  essi  tenevano  per  gran  parte  base  e 
fondamento  del  novello  loro  culto.  Gesù  Cristo  aveva  già  detto 
nel  Vangelo.  - N on  pensate  eli  io  sia  venuto  per  annullar  la  leg- 
ge od  i profeti:  io  non  sono  venuto  per  annidargli  ma  per  adem- 
pierli (5).  - La  chiesa  tenevasi  dunque  rinnovamento  della  Si- 
nagoga, e perciò  i cristiani  non  voleano  rappresentare  figure  uma- 
ne siccome  quelle  ch’erano  nel  culto  ebraico  severamente  proi- 
bite dall’Esodo,  che  imponeva  di  non  fabricar  Dei  nè  d’ argen- 
to nè  d'oro  (6).  Perciò  quando  Erode  il  grande  volle  esporre 

(1)  Cod.  Theod.,  tit.  X lib.  XIX,  de  pag.  sacr.  et  tempi. 

(2)  Theod.  lect.  Excerp.  eccl.  hist lib.  I cap.  XV  - S.  Leon,  apud 
S.  Joan.  Damasc.  - De  imaginibus , Oralio  lertia , pag.  368-387. 

(3)  De  Idolatria , cap.  II. 

(4)  Binqam,  Orig.  Ecclesi.  IV,  pag.  223. 

(5)  S.  Matteo,  cap.  V,  17.  - 

(6)  Esodo,  cap.  XX,  V.  5). 
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ixnagini  umane  nella  santa  città,  il  popolo  si  lasciò  ire  ad  im- 
placabile odio  contro  di  lui  ; e gridava  che  prima  di  conceder 
ciò  avrebbe  piuttosto  voluto  lasciar  cadere  la  città  tutta  quanta, 
giacché  una  tal  cosa  non  era  conciliabile  co’  suoi  costumi.  Gli 
ebrei  tanto  erano  infuriati  contro  le  imagini,  che  neppur  sof- 
fersero le  insegne  dell’esercito  introdotte  a Gerusalemme  da  Pi- 
lato, appunto  perchè  portavano  dipinta  sopra  l’effigie  dell’ impe- 
ratore Tiberio  (i).  Neppur  tollerarono  i trofei  esposti  da  Ero- 
de, perchè  temevano  che  sotto  quelle  armi  si  nascondessero  for- 
me umane  (2);  e quando  il  delirante  Caio  voleva  presentare  la  sua 
statua  al  popolo,  il  popolo  trascorreva  a furibonde  grida.  Ap- 
pena si  ammettevano  le  monete  colle  imagini  di  Cesare,  perchè 
i commercii  e la  sudditanza  a’ romani  obbligavano  a ciò. 

<D 

Ma  se  gli  ebrei  per  timore  della  idolatria  evitavano  di  rap- 
presentar forme  umane,  non  abbonivano  per  altro  nè  l’arte,  nè 
veruna  di  quelle  figure  di  cui  essa  potea  giovarsi  per  ornare  0 dar 
significazione  agli  edifieii,  specialmente  sacri.  Troppo  torto  fanno 
quasi  tutti  gli  storici  agli  ebrei  reputandoli  nemici  e disprez- 
zatori  di  ogni  maniera  d’arte.  Quel  popolo  nomade  non  avrà  di 
certo  fatto  nell’Egitto  grandissimi  avanzamenti  nella  sesta  e nel- 
lo scalpello,  ma  se  considereremo  alle  disposizioni  ed  all’orna- 
mento dei  loro  publici  e privati  edifizii,  vedremo  che  non  solo 
furono  valenti  nei  leggeri  lavori  dell’ago,  ma  sommamente  si 
distinguevano  nella  fusion  de’ metalli,  nel  pulimento  dell’avo- 
rio, e nell’arte  di  foggiare  eleganti  fregi  scolpiti  in  cui  entrava- 
no di  spesso  forme  d’animali.  - Il  popolo  stesso  onorava  l’arte 
come  pregio  raro,  e la  teneva  dono  speciale  della  divinità  come 
appare  dall’Esodo  stesso  (cap.  XXXI  v.  2)  ove  è detto  che  Be- 
saleel  era  ripieno  dello  spirito  di  Dio  in  industria  ed  in  ingegno 
ed  in  sapere  ed  in  ogni  artificio  per  far  disegni  da  lavorare  in 
oro  ed  argento  ed  in  rame , ed  in  arte  di  pietre  da  legare , ed  in 
arte  da  lavorar  di  legno  in  qualunque  lavorìo . L’  arte  ebraica 
mostrossi  ancór  più  perfezionata  nel  tempio  di  Salomone,  e seb- 
bene la  direzione  e la  condotta  del  medesimo  fossero  dal  gran  Re 
affidate  al  tirio  Hiram,  pure  non  tutti  erano  tirii  i lavoratori: 
e quando  poi  Esdra  dopo  la  prigionia  babilonese  ricostruì  il  tem- 


(1)  Joseph  Hehr.  De  bello  Jud.  Il,  9,  2. 

(2)  Joseph  Hehr.  Ant ■ Jud.  XV,  8,  1. 
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pio,  chiamò  all’opera  ebrei  che  avevano  imparala  forse  la  scol- 
tura e l’architettura  de’  persiani.  Nè  solo  nelle  fabriche  mostra- 
rono i giudei  una  compiuta  educazione  artistica.  Da  gran  tempo 
s’esercitavano  alla  tessitura  di  splendidi  tappeti,  mestiere  appre- 
so a Babilonia;  ed  in  quelli  figuravano  comunemente  alberi,  fiori, 
animali  domestici  e selvatici  (1).  Perciò  consiglia  espressamente 
anche  Mosè  Maimonidas  a’suoi  connazionali  di  fare  invagini  di  ani- 
mali, di  piante,  di  altri  oggetti , ma  non  denomini  mai;  le  quali  pa- 
role sono  da  tenersi  per  certo  ripetizione  di  antichissima  ordi- 
nanza (2). 

Era  naturale  che  il  cristianesimo,  conservando  le  antiche  nor- 
me della  sinagoga  anche  nel  salutare  rinnovamento  della  socie- 
tà, dovesse  conformarsi  ne’proprii  tempii  a codesto  sistema  d’ or- 
nare ; ma  povero  e perseguitato  com’era  sul  suo  nascere,  non 
solo  tralasciò  di  decorare  la  chiesa  all’antica  maniera  ebraica,  ma 
neppure  la  costrusse;  contentandosi  di  esercitare  il  culto  divi- 
no 0 nella  oscurità  della  cripta  0 nelle  private  abitazioni  dei 
più  zelanti  difensori  del  Vangelo.  - A tenere  i fedeli  lontani  da 
ogni  abbellimento  dei  sacri  ricinti  influì  anche  non  poco  il  timo- 
re d’essere  accusati  da’ gentili  d’idolatria;  essi  volevano,  come 
dice  Tertulliano,  non  porgere  ai  loro  nemici  nessun  motivo  a co- 
desta  accusa  (3),  la  quale  pur  troppo  piombava  loro  addosso  in  on- 
ta di  tanta  cura  per  evitarla.  Infatti  più  volte  i pagani  incolpa- 
vano con  prava  malignità  i loro  avversarii  di  adorare  un’  indagi- 
ne in  forma  di  asino  che  nominavasi  Ononychites  (4). 

Codesta  avversione  alle  arti  figurative  riguardava  soltanto  gli 
oggetti  del  culto,  ma  non  si  estendeva  però  altrimenti  sino  al  vi- 
ver domestico,  il  quale  con  (or  ma  vasi  al  lusso  tanto  dominante  al- 
lora. Ciò  appare  da  Tertulliano  stesso  nel  suo  libro  de  cultu  fé - 
minarum , ov’egli  ci  narra  che  le  matrone  cristiane  aveano  al 

(1)  Per  aver  poi  incontrovertibile  prova  a quanta  splendidezza  sa- 
lisse Parte  presso  gli  Ebrei , basta  scorrere  il  capo  VII  e X del  terzo  de’ 
Re,  ed  il  IX  del  secondo  de’Paralipomeni,  ove  son  descritte  le  squisite  ma- 
gnificenze che  adornavano  le  suppellettili  del  palazzo  di  Salomone. 

(2.)  Reiske  - De  imaginibus  Jesu  Christi,  pag.  130;  e Munter  - Sinn- 
bilder  und  Kunstvorstellungen  der  Alteri  Christen , pag.  5. 

(3)  Ter  tuli.  Apologeta  cap.  XVI. 

(4)  E.  Augusti  Schultii.  - Excrcitatio  secunda  de  Ononychite , ni- 
trita nelle  sue  exercil.  philologic . lasc.  E 
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paro  delle  pagane  braccialetti  d'oro,  colonne  e pietre  incise.  Gli 
uomini  portavano  invece,  alla  guisa  de’  gentili,  anelli,  col  sigil- 
lo, ma  su  questi  sarebbe  stato  sconveniente  vi  fosse  nessuna  trac- 
cia di  paganesimo.  Quindi  è che  Clemente  Alessandrino  prescri- 
ve ciò  che  doveva  esservi  inciso  sopra  perchè  si  conformassero  ai 
precetti  cristiani.  I nostri  sigilli  (egli  dice)  dovrebbero  essere  i 
seguenti  : una  colomba ovvero  un  pesce , od  una  nave  veleggian- 
te  con  rapido  corso  : o piuttosto  una  lira  simile  a quella  che  por- 
tava incisa  nel  suo  anello  Pollerai  e di  Samos , ovvero  un’ancora 
pari  a quella  che  faceva  intagliare  in  pietra  S elenco.  Il  pesce  ri- 
corda gli  Apostoli  ed  i fanciulli  tolti  dall’ aqua.  Ma  però  in  nes- 
sun luogo  dovrebbero  star  effigiate  imagmi  d’idoli  ec.  (i) 

Quando  per  altro  nel  terzo  secolo  i cristiani  cominciarono  a 
respirare  più  libere  aure,  ne’ più  furono  crucciati  dalle  persecu- 
zioni, e poterono  cosi  in  Oriente  come  a Koma  alzar  qualche  chie- 
sa, cessò  per  essi  quel  tanto  timore  di  meritar  colle  opere  del  pen- 
nello e dello  scalpello  accusa  d’idolatri,  e alcune  ne  lasciarono 
penetrare  nel  culto. 

Sul  chiudersi  poi  del  terzo  e sul  cominciare  del  quarto  se- 
colo fu  allentata  la  briglia  agli  ornamenti,  e molte  chiese  ebbero 
dipinti  anche  in  onta  degli  stessi  divieti  del  clero.  Infatti  il  con- 
cilio d’Illiberis  a Granata  di  Spagna  statuì  che,  nelle  Chiese  le 
imagini  che  si  veneravano  non  potessero  essere  dipinte  sulle  pa- 
reti (2),  la  qual  cosa  prova  che  dipinti  pur  v’erano  e si  vene- 
ravano. 

Simboli  cristiani  propriamente  detti  pare  per  altro  che  non 
comparissero  nelle  chiese  prima  di  Costantino.  Eusehio  infatti 
è il  primo  che  ne  move  parola  nella  descrizione  che  ne  lasciò 
di  Santa  Sofia,  chiesa  eretta  primitivamente  da  questo  imperato- 
re. Egli  accenna  ai  cervi,  alle  colombe,  ai  delfini  che  la  deco- 
ravano, e che  ne  presenta  come  sacri  segni  d’adorazione  di  cui 
andava  circondato  l’altare.  Molti  di  questi  simboli,  e tanti  altri 
che  ci  son  ricordati  da  susseguenti  scrittori,  parrebbe  non  si  do- 
vessero ritenere  come  essenzialmente  venuti  dal  cristianesimo,  per- 
chè tanto  si  raccostano  ai  pagani  da  dover  esser  quasi  tenuti  imi- 


(1)  Clemens  Alex.  Paedagogicns , cap.  XI  pag.  289. 

(2)  Cari.  36  (circa  fanno  305).  Questo  Decreto,  di  cui  si  fecero 
gran  puntello  gli  iconoclasti,  fu  il  soggetto  d’interminabili  discussioni. 
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tazione  di  quelli,  come  tentò  provarci  in  alcune  dottissime  disserta- 
zioni inserite  nel  volume  XIII  delle  nuove  Memorie  dell’acade- 
mia  delle  Iscrizioni  e belle  lettere  in  Francia,  il  sig.  Raoul-Ro- 
chette,  e prima  di  lui,  ma  incompiutamente,  I Hope  ed  altri  an- 
cora. Si  rifletta  per  altro  che  quelFOrfeo,  al  suono  della  cui  ce- 
tra si  ammansano  le  belve,  quelle  colombe,  quei  cervi,  quei  pa- 
voni e quelle  viti  che  si  rinvengono  foggiati  egualmente  così  nei 
pagani  che  nei  cristiani  monumenti,  non  erano  altrimenti  numi 
cui  il  gentilesimo  prestasse  adorazione,  ma  semplici  imagini  de- 
corative od  emblematiche,  e che  quindi  imitandole  i cristiani  non 
potevano  venire  in  sospetto  d’offendere  in  nulla  la  religione.  Si 
aggiunga  inoltre,  che  i cristiani  del  tempo  di  Costantino,  i soli 
che  potessero  usare  liberamente  dell’arte  a decoro  delle  chiese, 
giacché  prima  troppo  era  l’abbattimento  loro,  quei  cristiani,  io 
diceva,  non  potevano  da  un  giorno  all’altro  inventar  nuove  alle- 
gorie e nuovi  simboli,  che  è quanto  dire,  foggiare  il  pensiero  a 
modi  tanto  più  difficili  da  essere  compresi,  quanto  più  si  dilun- 
gano dalle  comuni  idee.  Dice  benissimo  il  barone  di  Rumohr  nel- 
la seconda  parte  delle  sue  belle  investigazioni  sull’arte  italiana, 
libro  meritevole  d’ una  traduzione  per  essere  fatto  a tutti  acces- 
sibile, come  il  simbolo  richieda,  a fine  d’essere  intelligibile,  che 
l’idea  ed  il  pensiero  ai  quali  mira  sieno  già  compiutamente  esi- 
stenti nello  spirito  dell’osservatore  (i).  I primi  artisti  che  ese- 
guivano quei  simboli,  sia  che  fossero  pagani  essi  medesimi  come 
preteselo  Sicklers  (2)  sia  che  fossero  figli  di  padri  pagani,  era- 
no di  certo  cresciuti  negli  anni  indelebili  della  adolescenza  fra 
mezzo  al  paganesimo:  abitudini,  costumi,  riti  politeistici  li  cir- 
condavano da  per  tutto,  l’arte  stessa  che  professavano  l’aveano 
imparata  in  officine  pagane.  Vorrcbbesi  adunque  che  l’uomo  mu- 
tasse d’un  tratto  la  natura  sua,  e perchè  accoglie  nell’animo 
fede  da  quella  dei  suoi  padri  diversa,  ne  dimenticasse  tutte  le 
tradizioni?  le  tradizioni,  che,  ove  non  contaminate  da  pregiudi- 
zii  e da  errori,  si  fanno  macchina  a quel  grande  poema  di  cui 
s’informa  l’umanità;  le  tradizioni  che  rammentano  la  soave  pa- 


(1)  Rumohr.  - Italienische  Forschuncjen.  Berlin,  1831.  Drit.  Theil 
sect.  165). 

(2)  Almanach  aus  Rom.  tur  Kunstler  und  Freuwde  der  bildenden 
liunst  1,  se.  174-175). 
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rola  della  madre,  le  memorie  deli’  infanzia  ; le  tradizioni,  che, 
venute  da  nobile  fonte,  sono  via,  verità  e vita  dei  popoli,  e 
che  interrotte  ci  obbligano  a rifare  tanto  cammino?  Oh  non 
si  creda  che  le  perdano  di  vista  le  nazioni  mai:  sono  i pedanti 
che  le  insudiciano,  sono  i settarii  che  le  disprezzano;  ma  il  po- 
polo le  fonde  col  pensiero  novello,  e le  fa  scala  a nuovi  trova- 
ti. - Voleavi  tempo,  istruzione  continua,  convinzioni  diverse, 
perchè  Parte  che  aveva  perduto  il  suo  tipo  ideale  del  nume 
pagano,  potesse  perder  del  pari  quel  tipo  ornamentale  che,  an- 
che riprodotto,  non  poteva  spingere  ad  atti  d’ irriverenza  verso  il 
culto  novello.  Che  infatti  fosse  nell’intendimento  dei  primi  cri- 
stiani di  non  recare  nessuna  offesa  alla  religione  del  Vangelo  se- 
guitando Tomamente  pagano,  lo  deduciamo  dai  due  latti  se- 
guenti. 

I.  Che  molti  tempii  del  paganesimo,  e specialmente  i roton- 
di, si  conservarono  senza  alterarli,  al  culto  cristiano;  come  sono, 
per  esempio,  il  Panteon,  il  tempio  preteso  di  Bacco  ora  Santa 
Costanza,  S.  Stefano  rotondo,  il  tempio  dilNocera; 

IL  Che  quando  dovevasi  alzare  una  nuova  basilica,  si  giova- 
vano quasi  sempre  di  materiali  che  avevano  già  prima  servito  al 
culto  pagano,  e in  questi  materiali  erano  bene  spesso  marmi  figu- 
rati che  portavano  scolpite  aquile,  teste  degli  dei  Mani,  e per- 
sino teste  di  Giove. 

Per  altro  quelle  stesse  rappresentazioni  allegoriche  che  i cri- 
stiani erano  costretti  a togliere,  per  le  ragioni  anzidette,  dal  pa- 
ganesimo, avevano  il  loro  sostegno  nella  Bibbia  e sempre  allude- 
vano a passi  delle  sacre  carte.  Tanto  è ciò  vero,  che  dove  la  Bib- 
bia non  poteva  venir  loro  in  soccorso,  si  astenevano  interamen- 
te dal  convertire  in  emblemi  della  nuova  legge,  le  imagini  tolte 
dalla  religione  precedente.  Infatti  non  avvien  mai  di  veder  usati 
dai  cristiani,  nè  i bucranii  che  stavano  sui  fregi  e sulle  are  an- 
tiche, nè  gli  encarpii,  nè  le  maschere,  nè  i litui,  nè  molti  altri 
fra  gli  ornamenti  emblematici  frequentissimi  nelle  costruzioni 
sacre  di  Roma  pagana,  ma  non  adattati  al  cristianesimo  perchè 
non  giustificabili  con  le  sante  pagine.  In  un  solo  caso  però  sem- 
brerebbe questo  fatto  venir  contraddetto,  e sarebbe  in  quella  fi- 
gura di  Orfeo  che  suonando  la  lira  aquieta  le  fiere  e le  tragge 
a sè;  scena  che  vedesi  scolpita  o dipinta  in  molte  fra  le  cata- 
combe ed  i sepolcri  cristiani  di  Roma.  Ma  anche  essa,  se  nel  vee- 
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chio  e nuovo  testamento  non  trova  un  appoggio,  si  fortifica  per 
altro  di  una  opinione  che  correva  fra  i padri  della  chiesa  nei  pri- 
mi secoli,  cioè  che  il  preteso  inno  d’ Orfeo,  conosciuto  sotto  no- 
me di  Palinodia , fosse  ed  una  ritrattazione  del  paganesimo,  ed 
un  prodromo  alle  dottrine  ^eila  nuova  religione  ( i ).  E per  que- 
sto che  Eusehio  aveva  detto,  essere  Orfeo  che  fa  miti  i costumi, 
un’effigie  di  Gesù  Cristo  il  quale  porta  la  parola  della  verità  fra 
gli  uomini  (2).  Molte  altre  fra  le  allegorie  dei  cristiani  si  tro- 
vano pure  identicamente  scolpite  0 dipinte  in  alcuni  monumen- 
ti pagani;  ma  come  ho  già  detto,  quelle  trovano  nella  Bibbia  la 
ragion  loro.  Parecchi  altri  tuttavia  erano  simboli  di  pura  inven- 
zione cristiana,  per  nulla  imitati  dal  gentilesimo,  e destinati  a 
farsi  una  mistica  lingua  sui  più  augusti  misteri  cattolici. 

Tuttoché  degli  uni  e degli  altri  sia  stato  a lungo  parlato  nel- 
le gigantesche  opere  del  Ciampini,  del  Bosio,  delFAllegranza, 
del  Boldetti,  del  Bottari,  del  Mamachi  e d’altri  pure,  diremo  bre- 
vemente dei  principali , a fine  di  meglio  sorreggere  le  nostre 
asserzioni.  Quel  dottissimo  uomo  del  sig.  Baoul-Bochette  che 
nelle  citate  sue  dissertazioni  sulle  antichità  dei  primi  secoli  del- 
la chiesa,  parve  proporsi  di  provare  che  ogni  rappresentazione 
dell’arte  cristiana  fosse  tolta  a prestito  dalla  pagana,  fu  lietissi- 
mo di  poterci  dimostrare,  come  quella  figura  del  buon  pastore  con 
la  pecora  in  collo,  la  quale  veggiamo  in  quasi  tutte  le  pitture 
delle  catacombe  ed  in  moltissimi  sepolcri  cristiani  de’  primi  se- 
coli, fosse  tolta  da  altre  consimili  che  stanno  nei  monumenti  pa- 
gani. Nè  la  cosa  può  negarsi  di  certo  (3)  ; ma  egli  parve  quasi 


(1)  Mongées,  Dictionnaire  drAntiqiutes  etc.  V.  l’Encyclopédie  mé- 
thodique  art.  Orp7iée,  Orphiques . 

(2)  Euse.b.  Laud.  Const. , lib.  XII,  cap.  XY  - Arringhi,  Roma  Sott., 
lib.  VI  cap.  XXI  tom.  II  pag.  560.  - Fed.  Borrom.  De  pict.  sacray  lib.  II 
cap.  I in  Symbol,  litt.  medii  aeviy  nel  tomo  VII  delPediz.  1754  pag.  47. 

(3)  Si  possono  vedere  figure  per  gran  parte  simili  a quelle  del  buon 
pastore  cristiano,  nelle  tombe  de’ Nasoni  e di  Publio  Celio  Sabino,  publi- 
cate  dal  Mabillon  (Mus.  Ital.,  toni.  I pag.  223).  Puossi  affermare  che  il 
tipo  di  questa  rappresentazione  rimonta  all’antichità  ellenica,  perchè  tro- 
vasi in  Pausania  che  Calarne  abile  scultore,  aveva  latto  a Tanagra  la  figu- 
ra di  un  pastore  con  un  animale  sulle  spalle.  Lo  stesso  Pausania  ci  rac- 
conta che  in  quest’ultima  città  il  giovine  più  bello  la  percorreva  portali- 


32  2 SUI  SIMBOLI  GC. 

non  curare  come  nella  Bibbia  si  trovassero  passi  die  devono  sen- 
za dubbio  aver  dato  a’  cristiani  T idea  di  quella  soave  allegoria, 
senza  bisogno  che  raccattassero  dai  gentili.  Tutto  il  capo  34  di 
Ezechiello  è consecrato  a raccontare  come  il  Signore  darà  un  ot- 
timo ed  unico  pastore  alle  pecorelle  mal  regolate.  E nel  Vange- 
lo di  San  Giovanni  Cristo  dice  : Ego  sum  paslor  bonus , bonus 
pastor  animam  suam  dat  prò  ovibus  suis  ( i).  Vedendo  poi  nelle 
pitture  delle  catacombe  e nei  bassi  rilievi  dei  sepolcri,  quel  pa- 
store che  si  porta  in  collo  la  pecorella,  si  scorge  chiaramente 
come  si  volesse  alludere  alla  parabola  raccontata  da  S.  Luca  del- 
la pecora  smarrita,  la  quale,  trovata  dal  buon  pallore,  fu  da  esso 
raccolta  e portata  sulle  spalle  giulivamente  a casa  (2). 

Le  colombe  rinvengonsi  anclTesse  frequentemente  nei  sepol- 
cri pagani,  ma  sicuramente,  usandole  i cristiani,  allusero  a quei 
passi  del  Vangelo  ove  è detto:  estote  simplices  sicut  columbae  (3) 
e vollero,  come  dice  Tertulliano,  denotare  il  simbolo  della  re- 
denzione di  Gesù  Cristo  (4)}  0,  secondo  S.  Cipriano  (5),  Tu- 
more purissimo  dei  cristiani  quando  ardono  del  desiderio  di  attin- 
gere alle  sorgenti  della  mistica  vita.  I cervi,  che  così  spesso  si 
veggono  negli  ornamenti  dei  pagani,  nella  chiesa  cristiana  per 
altro  si  figuravano  vicini  alle  aque  e bramosi  di  dissetarvisi , 
appunto  perchè  si  voleva  richiamare  il  canto  del  pentito  David- 
de,  imagine  del  peccatore  ravveduto,  quando  dice  nel  salmo  4 1 > 
vers.  2,  Quemadmodum  desiderai  cervus  ad  fontem  aquarum , 
ita  desiderai  anima  mea  ad  te  Deus. 

^"1  Se  le  favolose  sirene  tanto  servivano  alla  lubrica  mitologia 
degli  antichi,  pur  tornavano  di  qualche  uso  anche  per  la  simbo- 
lica dei  cristiani,  i quali,  ricordando  quelle  parole  d7  Isaia  al  ca- 


dosi  una  pecora  sulle  spalle.  Calpurnio  e Tibullo  ci  porsero  ne5  loro  versi 
questa  gentile  imagine  dell’innocente  vita  de’campi. 

(1)  Evang.  S.  Joan , cap.  XV  vers.  11;  al  verso  16  dello  stesso  ca- 
po aggiunge:  et  (ores)  vocem  mecim  audient  et  fiet  unum  ovile  et  unus  pastor. 

(2)  Et  cum  invenerit  eamy  impoìiit  in  humeros  suos  gaudens.  Etveniens 
domum  convocat  amicos  et  vicinos  dicens  illis  : congr  atalantini  mihi  (juia  in- 
veni  ovem  meam7  quae  periebat.  S.  Luca,  cap.  XV  v.  5-6, 

(3)  S.  Mathaeus,  cap.  X v.  16. 

(4)  Defendente  e Giuseppe  Sacelli,  op.  cit.  pag.  153. 

(5)  Id.  ibidem. 
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po  1 4 vers.  22  : Et  respondebunt  ibi  ululae  in  aedibus  ejus , et 
sirenes\  in  delubris  voluptatis , designavano  il  fantastico  mostro 
come  allusione  alle  tentazione  del  nemico  dell’uomo. 

Se  l’aquila  nel  paganesimo  servì  a mostrare  la  potenza  ven- 
dicatrice di  Giove,  pei  cristiani  fu  simbolo  di  elevatezza  di  sen- 
timento e di  celeste  ispirazione,  giacché  quel  nobile  uccello  vol- 
lero simbolo  agli  alti  concetti  del  rapito  di  Patmos,  o ricordan- 
za talvolta  e delle  ardite  aquile  di  cui  favella  Ezechiello  (i)  e 
che  alludevano  a Nabucodonosor  ed  a Faraone;  o,  meglio  anco- 
ra, a quell’aquila  di  cui  S.  Giovanni  nell’  Apocalisse  udiva  la 
terribile  voce  annunziatrice  di  disastri  agli  abitatori  della  terra. 
Quel  sacro  volatile,  che  vedesi  tanto  di  frequente  scolpito  sul  di- 
nanzi de’  pergami  cristiani  sostenere  un  leggìo,  forse  alludeva 
alla  potenza  della  parola  religiosa,  che,  al  paro  dell’aquila  vo- 
lando per  ogni  dove,  richiamava  il  detto  del  salmo  1 7,  vers.  1 o, 
volavit  super  pennas  ventorum . 

Per  certo  nessuno  vorrà  negare  che  la  vite  non  fosse  il  distin- 
tivo d’uno  de’  numi  più  osceni  della  mitologia,  quale  era  Bacco. 
Ma  non  per  questo  è da  inferire  che  da  quell’  immondo  culto  i 
cristiani  traessero  quei  tanti  tralci  di  vite  con  cui  adornavano  i 
loro  dipinti  e le  sculture  architettoniche.  Eglino  ne  rinvenivano 
il  fondamento  nei  Vangeli,  poiché  il  Signore  aveva  detto,  Ego 
sum  vitis  vera  et  pater  meus  agricola  est7  e più  sotto,  Ego  sum 
viiis  et  vos  palmites  (2). 

Il  serpente  nel  gentilesimo  era  sacro  ad  Esculapio;  ma  an- 
che per  i cristiani  lo  aveva  fatto  sacro  il  Signore,  quando  aveva 
detto  estote  prudentes  sicut  serpentes  (3).  Perciò  eglino  ricor- 
davano questo  detto,  figurando  talvolta  nei  musaici  Gesù  Cristo, 
il  quale  parla  a due  serpenti  che  paiono  quasi  adorarlo.  In  ge- 
nerale per  altro  i cristiani  amavano  di  considerare  il  serpente 
come  la  imagine  del  demonio,  ricordevoli  di  tutti  quei  passi  del- 
la Genesi,  d’ Isaia,  di  Geremia  e sopra  tutto  dell’Apocalisse,  in 
cui  il  serpente  è sempre  offerto  come  simbolo  del  nemico  dclfii- 
man  genere. 


(1)  Ezech.,  cap.  XVII  v.  3-7. 

(2)  S.  Joan,  cap.  XXV  v.  1-3. 

(3)  S.  Mathaeus,  cap.  X v.  16. 
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Pochi  simboli  dovrebbero  considerarsi  più  pagani  della  pal- 
ma; giacché  gli  antichi  effigiavano  di  frequente  quest’albero  co- 
me emblema  della  fecondità  e talvolta  della  longevità.  Gli  egi- 
ziani rappresentavano  Iside  con  una  palma  a lato,  ed  i greci  te- 
nevano sacra  la  palma  sotto  la  quale  credevasi  che  Latona  aves- 
se dati  in  luce  Diana  ed  Apollo.  I Romani  poi  la  volevano  im- 
prontata sulle  medaglie  di  quegli  imperatori  che  procurarono  a 
Roma  prosperità  ed  abbondanza.  Era  anche  emblema,  così  della 
durata  che  della  forza  guerriera  dell’impero,  e le  statue  della 
dea  Vittoria  figuravansi  con  un  ramo  di  palma  alla  mano,  e la 
dea  stessa  dicevasi  palmaris.  I cristiani  per  altro  trovavano  nel- 
le sacre  carte  di  frequente  ricordata  la  palma,  e quindi  la  adope- 
ravano come  simbolo  del  loro  culto,  così  sulle  pareti  delle  chie- 
se come  sulle  arche  mortuarie.  Salomone  aveva  fatto  scolpire  nel 
suo  tempio  in  più  luoghi  la  palma  e la  interponeva  a’  cherubini 
(Reg.  Lib.  3,  C.  6,  vers.  29).  Giobbe  disse  sicut  palma  multi - 
plicabo  dies  (Job,  29,  vers.  18),  mostrando  così  di  considerare 
quell’albero  segno  di  lunga  vita.  Il  Salmista  paragonò  la  prospe- 
rità del  giusto  al  fiorire  della  palma  (Sai.  91,  vers.  12);  e nel- 
la Cantica  è detto  alla  mistica  chiesa,  statura  tua  assimilata  est 
palmae( Cant.  5,  C.  1 1);  quindi  è che  codesto  albero  parve  aBeda 
simbolo  della  chiesa,  ed  Origene  lo  stimò  indizio  di  quella  vit- 
toria che  lo  spirito  dee  riportare  sopra  la  carne  e S.  Ambrogio 
considerò  il  tronco  durissimo  della  palma  come  imagine  della  vi- 
ta austera,  ed  i rami  carichi  di  frutta  come  quella  della  vita  eter- 
na ottenuta  con  le  privazioni. 

La  nave  veleggiante  in  pieno  mare  dovrebbe  pur  ritenersi 
come  simbolo  intieramente  pagano,  perchè  i filosofi  antichi  con- 
siderando la  morte  quasi  un  porto  posto  al  termine  di  un  lungo 
viaggio,  assomigliavano  la  vita  ad  una  navigazione  sopra  un  ma- 
re seminato  di  scogli  ( 1 ).  Noi  vediamo  però  soventi  volte  code- 
sta nave  nelle  pitture  delle  catacombe,  e senza  dubbio  essa  rap- 
presenta colà  la  chiesa  cristiana,  perchè  secondo  le  costituzioni 
apostoliche  (2)^  questa  dovea  aver  figura  di  nave,  alludendo  co- 

(1)  Cicero,  de  Senectute , lib.  XIX  cap.  LXXI.  - Seneca,  Epist.  70.  - 
Plutarcli.,  de  Tranquill.  lib.  XI. 

(2)  Lib.  II  cap.  LYII  e S.  Ambrog.,  Serm.  de  mirai. 
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sì  alla  mistica  navicella  di  Pietro.  Anche  S.  Ambrogio  accenna  la 
nave  arborata  come  allegoria  della  chiesa,  e l albero  dell’ una 
trova  rispondente  alla  croce  dell’  altra  ( i ). 

Il  pavone  che  sì  frequente  ci  si  presenta  fra  gli  ornamenti 
della  chiesa  cristiana,  parrebbe  intieramente  tolto  a prestito  dal 
paganesimo,  perchè  lo  vediamo  consecrato  a Giunone,  ed  anche, 
specialmente  nelle  monete,  posto  a significare  le  apoteosi  delle 
imperatrici.  La  sua  sfarzosissima  coda  tutta  come  a dire  sfavillan- 
te di  stelle  valea  a ricordare  la  stella  sacra  alla  deificazione,  ed 
esprimeva  quasi  la  leggenda  solita  (2)  di  quelle  monete,  Sideri - 
bus  recepta.  In  queste  osserviamo  però  sovente  il  pavone  che  or 
trascina  la  coda,  or  la  tiene  allargata,  or  vola  al  cielo  coll’ani- 
ma dell’ imperatrice.  Talvolta,  essendo  esso  sacro  a Giunone,  è 
usato  per  figurare  la  concordia  coniugale  fra  l’imperatore  e la 
imperatrice,  col  motto  Concordia . 

Per  dir  vero  la  Scrittura  non  nomina  il  pavone,  se  non  come 
uno  degli  uccelli  più  rari  che  le  navi  d’ Hiram  portassero  dal- 
P India  a Salomone;  e S.  Girolamo  lo  considera  come  simbolo  del 
popolo  ebreo.  Più  tardi  venne  tenuto  quale  emblema  del  diavo- 
lo, a causa  del  molto  suo  orgoglio.  Agli  antichi  cristiani  dovet- 
te però  aver  presentato,  al  paro  che  a’gentili,  l’idea  d’immorta- 
lità, perchè  Agostino  dicendoci  essere  la  carne  di  questo  uccello 
incorruttibile,  ci  vuole  provare  che  i dannati  possono  eternamen- 
te durar  nel  foco  (3). 

Troppo  sarei  lungo,  se  tutti  volessi  qui  schierare  i simboli, 
che  somigliando  in  qualche  parte  a rappresentazioni  pagane,  in- 
tendevano a richiamare  soltanto  sentenze  dell’antico  testamento 
e dei  Vangeli.  Parecchi  per  altro  di  questi  simboli  si  appoggia- 
vano interamente  sulle  sacre  scritture;  e solo  una  cavillosa  cri- 
tica può  ancora  ostinarsi  a crederli  originati  da  riti  pagani,  e tra- 


(1)  Arbor  quaedam  in  navi  est  crux  in  ecclesia,  qua  inter  tot  totius  sae- 
culi  blanda  et  perniciosa  naufragia , incolumis  sola  servatur,  ed  in  altro  luo- 
go. - Sicut  autem  ecclesia  sine  cruce  stare  non  potest,  ita  et  sine  arbore  na- 
vis  infirma  est.  - Ambros.  de  Cruce,  lib.  I. 

(2)  Rasche  - Lexicon  rei  nummariae , Fart.  V,  Favo.  Orsel  - Thesau- 
rus selectiorum  nurnisrnatum  antiquorum,  Tub.  CIII,  L. 

(3)  August.,  de  civitale  Dei,  lib.  XXI  cap.  IV. 
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fusi  per  tradizione  nel  cristianesimo.  Tali  erano,  per  esempio? 
le  allegoriche  forme  date  ai  quattro  evangelisti,  le  quali  consuo- 
navano interamente  a quei  passi  d’Ezeehiello  e dell’Apocalisse 
ove  ricordavansi  i propagatori  della  santa  parola  del  Cristo,  sot- 
to aspetto  d’aquila,  di  vitello,  di  leone,  e di  altro  animale  che 
aveva  faccia  quasi  simile  ad  uomo , e che  Farle  in  seguito  pre- 
sentò sotto  figura  d’angelo.  Aveva  pure  il  suo  sostegno  negli  scrit- 
ti di  S.  Giovanni  l’agnello  cinto  d’aureola,  che  sì  di  frequente 
vediamo  nelle  sculture  e nelle  pitture  cristiane  rappresentare  il 
Verbo  umanato.  Era  S.  Giovanni  che  aveva  d§tto  nel  Vangelo, 
ecco  r agnello  di  Dio  che  toglie  i peccati  del  mondo  (i).  Era  lo 
stesso  S.  Giovanni  che  nella  Apocalisse  presentava  l’agnello  in 
mezzo  ai  patriarchi  ed  agli  evangelisti  nell’atto  di  aprire  il  mi- 
stico libro,  e di  aver  da  essi  adorazione  (2).  Era  il  rapito  di  Pa- 
tmos  che  voleva  tutte  creature  invocassero  benedizione  dall’a- 
gnello, ed  a lui  intuonassero  inni  d’onore  per  tutti  i secoli  (3). 
Nè  i cristiani  avevano  dimenticato  come  Isaia  adombrasse  il  sa- 
grifizio  di  Gesù  Cristo,  in  quel  povero  agnello  che  si  sta  muto 
dinanzi  a chi  lo  tosa,  e sarà  condotto  come  pecorella  al  ma- 
cello (4). 

E le  pecore  che  vediamo  sì  spesso  nei  musaici  cristiani  es- 
sere emblema  ora  degli  apostoli  ora  dei  fedeli  che  adorano  il  Cri- 
sto, diventavano  anch’esse  imagine  delle  parole  della  Scrittura, 
la  quale  in  infiniti  luoghi,  mostra  i cristiani  pari  a pecorelle  che 
si  stanno  raccolte  intorno  al  buon  pastore;  e a quando  a quan- 
do trae  belle  e toccanti  similitudini  dalla  mansueta  obbedienza 
di  quelle. 

Si  è parlato  lungamente  intorno  al  pesce  come  simbolo  cri- 
stiano (5).  Ma  gli  espositori  delle  sacre  antichità,  ce  lo  mostra- 


(1)  S.  Joan,  cap.  I vers.  29-36.  jg 

(2)  Apocal.,  cap.  V.  v-  5-8. 

(3)  Id.  ib.,  vers.  14. 

(4)  Isaia,  cap.  I,  III  v.  7. 

(5)  Certo  Anseimo  Gostodoni,  monaco  camaldolese , scrisse  un’ope- 
retta col  titolo  : Del  pesce  simbolo  di  Cristo  presso  gli  antichi  cristiani , ed  è 
lavoro  ricco  d’erudizione;  ma  più  pregevole  assai  è quanto  dettò  intorno 
a così  fatto  argomento  l’ah.  Polidori  in  alcuni  bene  svolti  articoli  inseriti 
nel  Giornale  - V Amico  Cattolico. 
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no  piuttosto  indicato  come  tale  dai  sacri  interpreti,  anziché  diret- 
tamente dalla  Scrittura.  Infatti  fu  Tertulliano  che  disse  nel  no- 
tissimo passo:  seti  nos  pisciculi  secundum  IX0T2  nostrum  Je- 
sum  Christum  in  aqua  nascimur  ; ncc  aliter  quam  in  aqua  per- 
manendo salvi  sumus  (1).  E il  venerabile  Beda  nel  suo  commen- 
to di  Giobbe  scrisse,  illi  pisces  intelligendi  sunt  qui  con  festini  de 
fonte  baptismi  migrant  ad  Dominum  (2).  Per  altro  mi  pare  che 
anche  nel  Vangelo  possa  trovarsi  il  pesce  indicato  come  emble- 
ma dei  battezzati:  giacche  è S.  Matteo  al  Gap.  i3,  vers.  47  che 
dice,  essere  il  regno  de’  cicli  pari  ad  una  rete  gettata  in  mare 
che  raccoglie  ogni  sorta  di  pesci  (3). 

Pensano  alcuni  archeologi  che  in  quel  vitello  che  suona  la 
cetra,  il  quale  vedesi  talvolta  scolpito  sugli  ornamenti  delle  chie- 
se cristiane,  vi  fosse  alcuna  cosa  d’ allusivo  a quel  passo  del  pro- 
feta Osea,  ove  dice  al  Signore  accipe  bonum  et  reddamus  vitu - 
los  labiorum  nostrorum  (4),  passo  che  S.  Girolamo  chiosa  : Vi- 
tuli  laudes  in  Deo  sunt . Io  per  altro,  scorgendo  come  quella  figu- 
ra che  suona,  abbia  talvolta  la  testa  d’aquila  0 di  leone,  anziché 
di  vitello,  entro  in  sospetto  si  volesse  con  essa  rammentare  l’u- 
no 0 l’altro  degli  evangelisti,  come  dicemmo,  cui  l’Apocalisse 
aveva  dato  lo  aspetto  di  quest’ultimi  animali. 

Ma  oltre  i simboli  accennati  e molti  altri  che  per  brevità  qui 
tralascio , gli  artisti  cristiani  collocavano  nelle  chiese  e sopra  i 
sepolcri  allegorie  che,  a stretto  senso,  non  avrebbero  dovuto  consi- 

(1)  Tertull.,  de  Baptism .,  cap.  I. 

(2)  Beda,  in  Job.,  lib.  I cap.  XII. 

(3)  È da  avvertirsi  per  altro  che  gli  artisti  cristiani  usarono  il  pe- 
sce tanto  per  indicare  i redenti  che  il  Redentore,  come  ne  fa  sapere  con 
pensata  critica  il  dottissimo  Polidori  nel  citato  lavoro.  Le  stesse  cinque 
lettere,  ond’è  composta  la  parola  1X0T2,  considerate  come  iniziali  di 
altrettante  parole,  trovaronsi  nell’idioma  greco,  atte  a ricordare  il  nome, 
le  due  nature  e la  qualità  del  Salvatore.  - Il  valente  Polidori  prova  ciò 
con  un  passo  di  Ottato  Milivetano,  e più  col  seguente  di  S.  Agostino,  de 
civ.  Dei,  lib.  XVI 11  cap.  XXIII,  che  spiega  limpidamente  il  fatto:  - Grae- 
corum  quinque  verborum  quae  sunt  Tjnrou?  apiari?  Seov  vio?  ffaTtjp  quod 
est  latine , Jesus  Christus  Dei  jilius  Salvator , si  primas  litteras  jungas  eril 
IXOT2  ; idest  piscis,  in  quo  nomine  mystice  intelligatur  Christi  (Àmie. 
Catt.,  tom.  I pag.  225). 

(4)  Osea,  cap.  XIV. 
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derarsi  come  tali  perchè  porgevano  rappresentazioni  storiche  del- 
l’antico testamento,  e talvolta  anche  del  nuovo.  In  onta  a ciò  non 
cessavano  di  essere  allegorie,  perocché  non  altra  cosa  volevano 
significare  se  non  profetiche  allusioni  a’  beni  che  Gesù  Cristo  lar- 
gì agli  uomini  col  mezzo  del  suo  sagrifizio.  In  tal  novero  va  po- 
sta, per  esempio,  quella  scena  tanto  ripetuta  ne’monumenti  cri- 
stiani che  figura  Giona  inghiottito  dalla  balena,  il  quale  dopo  il 
terzo  giorno  vien  vomitato  a Ninive  ove  va  a predicare  la  peni- 
tenza ad  un  popolo  di  gentili.  Questo  miracolo,  secondo  S.  Giro- 
lamo, accenna  alla  passione  di  Gesù  Cristo,  che  risorge  dopo  tre 
giorni;  e col  mezzo  degli  Apostoli  annunzia  a tutte  le  genti  ilVan- 
gelo.  Così  Mosè  nelFatto  di  far  iscaturire  F aqua  dalla  roccia  rap- 
presentavasi,  perchè  S.  Girolamo  lo  aveva  assomigliato  a Cristo, 
il  quale  secondo  S.  Paolo  immensas  nobis  protulit  fontes,  aposto - 
los  scilicet , quos  petrae  monstravit  et  per  quos  fluxerunt  torren- 
tes.  Lo  stesso  S.  Girolamo  poi  ravvisava  in  quella  pietra  tocca 
dalla  verga  del  legislatore  degli  ebrei,  molte  cose  che  potevano 
alludere  al  battesimo  ed  al  martirio.  Egualmente  Mosè  e la  sua 
arca  diventavano  allusive  all’ira  di  Dio  ed  alla  redenzione  che  egli 
preparava  all’ umanità  col  mezzo  di  Gesù  Cristo.  Daniele  nella 
fossa  de’  leoni  significava  il  Redentore  fra  gli  oltraggi  de’  giu- 
dei; il  sagrifizio  d’ Isacco  richiamava  quello  del  Salvatore  (i). 

Così  fatti  simboli  storici  erano  per  altro  in  quei  primi  seco- 
li, meno  frequenti  degli  altri  che  ho  di  sopra  nominato,  perchè 
meno  s’attagliavano  al  genio  de’  cristiani,  i quali  volevano  ad  ogni 
modo  trovar  pascolo  alla  imaginazione  colle  oscure  allegorie,  e 
valendosi  delle  idee  arcane  rinchiuse  in  esse,  sollevarsi  alle  asceti- 
che verità.  In  fatti  S.  Dionigi  l’Areopagita,  o piuttosto  il  vesco- 
vo Sinesio,  ci  fa  conoscere  in  più  luoghi  delle  opere  sue,  come 
i cristiani  avessero  bisogno  di  forme  figurate  per  alzarsi  a quel- 
le verità;  ed  usassero  a tal  uopo  cavalli  e bovi  ed  uomini  a più 

(1)  A meglio  chiarire  questa  specie  di  corrispondenza  simbolica  fra 
i qui  indicati  avvenimenti  delPantica  colla  nuova  legge,  gli  scultori  usa- 
vano spesso  effigiare  sulla  fronte  de’ sepolcri  cristiani,  da  un  lato  i fatti 
dell’antico  testamento,  dall’altro  quelli  del  nuovo  che  venivano  dai  primi 
allegoricamente  espressi.  Se  ne  possono  vedere  frequenti  gli  esempii  nelle 
voluminose  opere  dell’ Arringhi,  dell’Ailegranza,  del  JBoldetti,  del  Bot- 
tali, ec.  ec. 
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visi,  ed  ogni  sorta  di  simboli  tramandati  per  tradizione.  Ne  ac- 
cenna ancora  come  questi  simboli  fossero  indispensabile  velo  di 
umana  scienza  occulta  al  volgo  degli  uomini,  affinchè  le  cose  san- 
tissime non  fossero  intelligibili  a’profani,  e si  mostrassero  invece 
aperte  agli  studiosi  di  santità  (1). 


P.  SELVATICO 


(1)  S.  Dionig.  Àreop.  De  Coelesti  Hierarch.  cap.  II,  pag.  15,  18; 
cap.  XV  pag.  132  e seg.  - Epist.  IX,  Tito  Episcopo  pag.  611  ediz.  di  Ve- 
nezia 1755.  - Sono  pure  da  vedersi  le  erudite  annotazioni  del  Corder  ai 
passi  citati,  ove  dà  buone  indicazioni  intorno  alla  simbolica  figurata  in 
corrispondenza  colle  sacre  scritture.  E già  noto  che  molti  tengono  gli 
scritti  attribuiti  a S.  Dionigi  come  opera  del  vescovo  Sinesio,  che  viveva 
nell’ottavo  secolo. 


I PELASSI  II  ITALIA 


Per  ciò  clic  da  noi  altrove  si  è discorso  venne  chiarita  la  parte 
importantissima  ch'ebbero  i Pelasgi  nella  fondazione  dei  culti  più 
solenni  del  Lazio  in  tempi  anteriori  alla  caduta  di  Troia,  peroc- 
ché fu  dimostrato  avervi  essi  recato  la  cognizione  e la  pratica  del- 
la religione  di  Vesta  e di  Giano,  ed  avervi  fatto  subire  un  nuovo 
aspetto  più  sublime  e sidereo  a Saturno,  divinità  speciale  dell’I- 
talia  e degli  Aborigeni.  Que’  Pelasgi  in  Italia  furono  conosciuti 
col  nome  di  Perrebi  e di  Argivi  od  Argei,  dal  qual  nome  deri- 
vò alla  nostra  Penisola  l’appellazione  di  Argessa,  che  in  epoche 
molto  remote  ella  ha  portato.  Nel  culto  di  Vesta  si  scuoprono 
grandi  idee  cosmogoniche,  astronomiche  e fisiche  che  necessaria- 
mente e direttamente  derivano  dalle  scuole  sacerdotali  della  Per- 
sia e dell’India,  e nel  culto  di  Giano  si  ravvisano  traccie  di  co- 
gnizioni egiziane  miste  ad  altre  provenienti  dall’Asia,  e per  Ero- 
doto abbiamo  saputo,  che  i Pelasgi  ebbero  non  solo  relazioni  com- 
merciali coll’Egitto,  ma  che  ne  ricevettero  nuove  idee  religiose 
e divinità  astronomiche.  Ma  tutte  le  cose  che  qua  e colà  nelle  pre- 
cedenti investigazioni  siamo  andati  scuoprendo  intorno  alla  storia 
dei  culti  recati  all’Italia  dai  Pelasgi  ed  alla  origine  del  popolo 
stesso  sono  incomplete,  e quantunque  ne  possano  condurre  a qual- 
che speciale  risultato  non  giovano  tanto  come  dovrebbero  a dira- 
dare le  tenebre  che  ancora  avvolgono  la  storia  dei  Pelasgi  e la 
loro  influenza  in  Italia. 

A noi  parve  quindi  conveniente  rannodare  le  cognizioni  spe- 
ciali che  siamo  andati  aquistando  su  questo  argomento  cogli  al- 
tri documenti  storici  più  accertati,  più  convincenti  o più  probabi- 
li degli  studii  altrui,  onde  vedere  se  ne  venga  fatto  cavarne  qual- 
che generale  concetto  che  possa  servire  di  fondamento  e di  gui- 
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da  a chi  si  porrà  in  seguito  ad  indagare  le  storie  medesime,  e co- 
sì accostarci  di  qualche  passo  alla  scoperta  del  vero  in  questo  ra- 
mo di  storia  rilevantissimo. 

Non  vogliamo  occuparci  di  esporre  e confutare  quelle  opinio- 
ni strane  di  parecchi  eruditi  italiani,  tedeschi,  francesi  ed  ingle- 
si sull’ origine  del  nome  e delle  genti  pelasgiche  che  o furono 
già  confutate,  o che  il  buon  senso  rigetta,  ma  accenneremo  quelle 
che,  se  non  hanno  a nostro  avviso  colto  tutto  il  vero,  almeno  ne 
chiarirono  una  parte  o vi  si  accostarono. 

E quanto  al  nome,  se  noi  consideriamo  le  grandi  vicende  c’han- 
no subito  le  antiche  lingue  de’  popoli  asiatici  sul  mediterra- 
neo, ed  i primitivi  dialetti  greci,  e specialmente  il  parlare  dei 
Pelasgi,  che  fu  soverchiato  ove  dal  dorico,  ed  ove  dall’  ionico, 
dall’  epoca  in  cui  primamente  si  usarono  i nomi  di  quelle  gen- 
ti, sino  a quando  si  scrissero  le  lingue  illustri  ne’  libri  che  ne 
rimangono,  si  stimerà  di  leggeri  disperata  l’opera  di  scoprire  la 
vera  etimologia  del  vocabolo  Pelasgi,  che  potrebbe  derivare  o da 
pelago  il  mare,  come  pensarono  Baylly  e Schlegel;  o da  pegas - 
gegagoos , come  espose  Ciampi  seguito  da  Mazzoldi,  o da  Phaleg 
significante  disperazione  come  opinarono  Salmasio,  Bochart,  Four- 
mont,  Mazzocchi,  Martorelli,  o probabilmente  da  pelargos  cicogna 
pella  somiglianza  delFerrare  de’  Pelasgi  a quello  delle  cicogne, 
come  sostennero  Tucidide,  Anticlide  e Mirsilio  che  assai  me- 
glio di  noi  conosceano  le  parole  greche  d’ogni  dialetto  e Fuso 
loro. 

Quelli  poi  che  ne  derivarono  il  nome  da  Phaleg  li  fecero  ve- 
nire dalla  Fenicia,  o dalla  Cananea,  o dall’Egitto;  e quegli  altri 
Adelung,  Ihre,  Pinkerton,  li  dissero  Sciti  venuti  pella  Tracia, 
Heyne  li  chiamò  una  razza  indo-scitica,  Frerct  li  credette  i Gre- 
ci primitivi  cioè  quelli  che  erano  avanti  il  loro  ordinamento  in 
città.  Ciampi  opinò  essere  state  così  denominate  tutte  le  genti 
straniere  d’ignota  origine,  capitate  nella  Grecia  da  varie  parti 
per  mare,  Sismondi  li  tenne  un  popolo  imaginario,  ed  il  nome 
Pelasgi  parvegli  un  qualificativo  di  troppo  vaga  ed  incerta  ap- 
plicazione, e Balbo  li  dichiarò  un  raccozzamelo  di  fuggiaschi 
operatosi  sulle  coste  della  Grecia  per  la  dispersione  degli  llyek- 
shos  dell’Egitto  circa  irjoo  anni  prima  di  Cristo. 

Noi  troviamo  i Pelasgi  primamente,  secondo  Mcnecratc,  se- 
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gaito  da  S Irabone,  nell’Asia,  secondo  Anticlide,  seguito  da  Tu- 
cidide, sulle  spiagge  del  Mediterraneo  presso  Micale,  quindi  li 
veggiamo  occupare  ne’ mari  europei  prima  Lenno  ed  Imbro,  e 
Tenedo,  con  Tónes  figlio  di  Cycno,  e Samo,  donde,  secondo  Pau- 
sante, scacciati  dagli  Ionii  uniti  agli  Efesii,  recaronsi  ad  occupa- 
re la  Samotracia.  S trabone  li  dichiara  il  piu  antico  popolo  sto- 
rico della  Grecia  (i)  e lo  stesso  Pausania  dice  che  posero  una 
statua  di  legno  di  Orfeo  nel  tempio  di  Cerere  ad  Eieusi,  e che 
i loro  Cabiri  provennero  da  Pergamo,  fatti  che  denotano  la  loro 
dimora  nella  Tracia  e nell’  Asia  minore  e la  loro  antichissima  ci- 
viltà. Erodoto  scrisse  di  loro  : che  a’ tempi  di  Deucalione  tenne- 
ro la  regione  di  Ftia,  sotto  Doride  ellenico  abitarono  sulle  falde 
dell’ Ossa  e dell’ Olimpo,  a’ tempi  di  Cadmo  ; levatisi  di  là  passa- 
rono intorno  al  Pindo  e si  dissero  Macedoni,  donde  entrarono  nel 
Peloponneso  ove  furono  appellati  Dorii,  e Balbo  sulle  tracce  di 
Clavier  e di  Marsch  li  trova  prima  nell’Argolide  o Peloponneso 
orientale,  quindi  nell’Arcadia  o Peloponneso  centrale,  poi  nell’ At- 
tica, donde  più  a settentrione  nella  Tessalia  e di  là  con  due  ra- 
mi, l’uno  all’Epiro  ed  in  Italia,  l’altro  nella  Tracia,  sull’Elle- 
sponto  ed  al  Bosforo,  nelle  quali  parti  dovettero  già  essere  stati 
prima  del  loro  stabilimento  nell’ Argolide. 

Le  loro  spedizioni  nel  Lazio  poi  vennero  personificate  in  quel- 
le dell’arcade  Evandro,  dell’Èrcole  argivo,  del  troiano  Enea,  e 
dell’  itaco  Ulisse,  la  cui  gente  si  unisce  a quella  di  Circe  adora- 
trice  del  sole,  fatto  che  si  connette  coll’importazione  nel  Lazio 
per  opera  de’  Petesgi  dei  Ludi  circensi , i quali  secondo  alcuni 
inventati  da  Ercole  argivo,  secondo  altri  da  Enomao  re  degli 
Arcadi  in  Elide  città  del  Peloponneso,  rappresentano  il  corso  del 
sole  e parecchie  cognizioni  astronomiche  a quelle  relative  che  non 
erano  comuni  ai  Greci  de’  tempi  di  Ercole,  e che  furono  da  lo- 
ro ricevute  o dall’ Aste  o dall’Egitto  sotto  forma  saora  e mate- 
riale, che  da  prima  sarà  stata  una  solennità  religiosa,  poscia  de- 
generò in  giuoco  profano. 

I Pelasgi  furono  potenti  ed  incliti  prima  che  sorgesse  la  na- 
zione degli  Elioni  alla  quale  comunicarono  parecchi  principii  di 

(1)  Oi  de  Pelasgoi  lòri  perì  fèti  Elladci  dinastevsantoon  arcliaiolaioi 
legantai.  Strabo,  1.  Vili  c.  IO. 
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civiltà,  ma  quando  gli  Elicili  salirono  a civiltà  e formarono  una 
potente  nazione,  e li  lonii  conquistarono  sulle  coste  dell’Asia  e 
nelle  isole  i luoghi  anticamente  occupati  dai  Pelasgi,  essi  Pela- 
sgi  perdettero  libertà  e potenza  materiale,  si  fusero  coi  Greci, 
il  cui  nome  al  loro  si  sovrappose,  e dalla  crescente  civiltà  dei 
quali  la  loro  fu  soverchiata  ed  eclissata. 

Quindi,  se  attendiamo  a ciò  che  dagli  scrittori  greci  si  nar- 
ra degli  antichi  Pelasgi,  troviamo  questi  illustri  e più  colti  de- 
gli Elleni,  se  a ciò  che  di  loro  viene  detto  in  epoche  più  vicine 
si  palesano  barbari,  ed  in  ciò  non  v’ha  contraddizione,  e lo  stesso 
lume  scorge  a conoscere  il  sorgere  ed  il  decadere  delle  varie 
schiatte  incrocicchiantisi  ; essendo  avvenuto  de’  Pelasgi  rispetto 
agli  Elleni  quello  che  degli  Etruschi  rispetto  ai  Latini. 

Perciò  Omero  chiama  i Pelasgi  incliti  (Dioi  te  Pelasgoi );  Pau- 
sania  dice  che  Pelasgo  arcade  insegnò  a’ Greci  l’arte  di  fabricare 
capanne  ( Ralybas ) (i)  ed  a vestire  pelli  porcine.  Higino  scrisse 
che  gli  Arcadi  (Pelasgi)  furono  i primi  a rendere  culto  agli  Dei: 
Plinio  loro  dà  il  merito  d’avere  recato  all’Italia  P alfabeto  cad- 
meo  dal  loro  Palamede  aumentato  di  quattro  lettere.  Essi  in  Sa- 
motracia praticavano  il  coìto  de’  Cabiri  fra  i quali,  secondo  Pau- 
sania,  si  trovano  Cerere  e Prometeo,  personificazioni  P una  del- 
la coltura  delle  biade  venuta  dall’Asia,  l’altra  di  tradizioni  parte 
persiane  e parte  bibliche  di  una  caduta  e redenzione.  Secondo 
Pesto  le  biade  furono  portate  da’ Pelasgi  argei  in  Italia,  e da 
loro  furono  tolte  nella  Libia,  e perciò  essi  chiamarono  Libyssa 
Cerere  e campo  libico  quello  in  cui  primamente  coltivarono  le 
biade  (2).  I Pelasgi  portarono  la  metallurgia  nella  Tracia,  in  Sa- 
motracia, in  Lenno  ed  Imbro  e nella  Sicilia,  ed  i Ciclopi,  il  cui 
nome,  secondo  Federico  Schlegel,  significa  contemplatori  del  cie- 
lo, furono  Pelasgi,  ed  è perciò  che  a Pausania  fu  dello  che  il  mu- 
ro pelasgo  di  Atene  venne  fabricato  dai  siciliani  Agrola  ed  Iper- 
bio  i cui  nomi  sono  greci,  ed  è perciò  che  le  primitive  coslruzio- 

(1)  I linguisti  ponno  osservare  che  alla  kalyba  greca  corrisponde  ca- 
lwpa  slavo  indicante  casa  di  legno.  La  scialuppa,  picciol  navilio,  e forse 
cà  e casa  ne  sono  accorciamento. 

(2)  Libycus  campus  in  agro  Argaeo  appellatus  quod  in  eo  primum 
fruges  ex  Libya  allatae  sunt,  quam  oh  causam  etiain  Ceres  ab  Argaeis  Li- 
byssa est  appellata.  Festus. 
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ni  si  dissero  promiscuamente  ciclopiche  e pelasgiehe,  e di  queste 
formate  a grandi  poligoni  con  figure  falliche  ve  ne  hanno  : in 
Grecia,  a Tirinto,  Argo,  Micene  e nell’ Epiro,  e nell’Isola  di  Si- 
cilia. Pi  loro  sono  le  Nuraghe  di  Sardegna  (i)  e la  torre  de’ gi- 
ganti a Gozzo;  ma  si  trovano  più  frequenti  in  Italia  fra  il  Vol- 
turno e gli  Apennini  che  dividono  la  Toscana  dalla  Romagna  fra 
Aborigeni,  Casci,  e Sabini,  restandone  priva  la  vera  antica Etr uria. 
Queste  costruzioni  che  determinano  le  sedi  de’  Tirreni  pelasgi  e 
che  trovarono  riscontri  eziandio  sulle  coste  della  Lidia,  della  Licia 
c dell’Asia  interiore  sono  da  attribuirsi  senza  dubbio  a quelle  gen- 
ti pelasgo-  tirrene  ed  il  non  comparire  ne’ paesi  propriamente 
etruschi  dove  le  costruzioni  primitive,  come  le  mure  di  Volterra, 
di  Cortona,  di  Fiesole  hanno  carattere  diverso,  è un  argomento  di 
più  per  stabilire  la  radicale  distinzione  fra  Et  ruschi  e Pelasgo  - 
Tirreni. 

In  origine  la  favella  de’  Pelasgi  era  distinta  dai  dialetti  degli 
altri  Greci;  e in  fatti  Omero  nel  descrivere  l’isola  di  Creta  ed  i 
suoi  abitanti  dice  che  dal  vario  parlare  vi  si  discernevano  i Pe- 
lasgi, gli  Achivi,  i Dori,  i Cidonii,  gli  Eteocreti,  ma  del  loro  idio- 
ma Erodoto,  fra  tutti  gli  antichi  scrittori,  ne  dà  le  più  attendi- 
bili e particolari  notizie,  dicendo  « Quale  favella  parlassero  co- 
storo io  noi  saprei  chiarire  : solo  1* argomento  dal  parlare  di  quei 
Pelasgi  che  ora,  sotto  i Tirreni,  abitano  la  città  di  Crestona,  i 
quali  un  tempo  furono  confinanti  a quelli  ora  detti  Dori,  quando 
abitarono  nella  terra  che  oggidì  è nominata  Tessalia.  Si  osserva 
poi  che,  lorquando  que’  Pelasgi,  i quali  abitavano  Placia  e Sci- 
lace  sull’Ellesponto  s’immischiarono  agli  Ateniesi,  avvenne  che 
tutte  quelle  città  che  portavano  denominazione  pelasgiea  la  mutas- 
sero. La  favella  pelasgiea  quindi  era  straniera,  onde  avvenne  che 
gli  Attici  (i  quali  erano  Pelasgi)  nel  diventare  Elleni  cambiarono 
linguaggio.  Perciò  l’idioma  dei  Crestoni  non  è eguale  a quello 
de’  loro  confinanti,  e trovandosi  che  neppure  i Piaci  parlano  co- 
me loro,  è forza  argomentare,  avere  questi  Pelasgi  ognora  con- 


(1)  Nell’opera  Sulle  cose  mirabili,  attribuita  ad  Aristotile,  è detto 
delle  nuraghe  di  Sardegna,  che  sono  fatte  al  modo  ellenico  antico,  eis  ton 
ellenicon  tro'pon  tòon  archaioon,  da  lolao  figlio  di  Mele  quando  i Tespiadi, 
discesi  da  Ercole  qui  navigarono. 
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servato  quel  carattere  di  lingua  che  pol  larono  seco  allora  che 
passarono  ad  abitare  Crestona  55. 

Dunque  i Pelasgi  i quali  prima  diedero  agli  Elleni  alcune 
idee  e principii  di  civiltà  ed  insieme  parecchie  loro  parole,  po- 
scia andarono  perdendo  la  loro  lingua  pell’ascendenle  che  prese- 
ro gli  altri  dialetti  greci,  tanto  che  a’ tempi  di  Erodoto  non  vi 
aveano  che  gli  abitanti  di  Crestona  che  parlassero  il  linguaggio 
primitivo  pelasgo,  il  quale  non  era  già  affatto  straniero  al  greco, 
ma  era  solo  un  dialetto  più  antico  e più  rozzo  che  la  lingua  gre- 
ca, e s’accostava  molto  all’antico  eolico,  all’epirotico,  ed  in  par- 
te alla  prisca  lingua  latina.  Al  quale  proposito  parmi  che  assai 
giudiziosamente  argomentasse  Niebuhr  il  quale  scrisse  55.  I Pe- 
lasgi erano  nazione  diversa  da  quella  degli  Elleni,  aveano  un 
linguaggio  particolare  ma  che  dal  greco  non  differiva  tanto  come 
l’illirico  ed  il  tracio.  Una  lontana  parentela  si  scorge  fra  i Pe- 
lasgi ed  i Greci,  e da  questo  viene  la  facilità  con  cui  tanti  Pela- 
sgi diventarono  Greci,  e nella  lingua  latina  si  scorge  un  fondo 
mezzo  greco,  che  senza  dubbio  deriva  dai  Pelasgi  ». 

Presso  i Pelasgi  noi  troviamo  non  solo  sacerdozii  gentilizii, 
come  fra  gli  Egizii , gli  Ebrei , i Caldei , gli  Etruschi  ; ma  nella 
descrizione  che  Omero  ne  fa  di  que’ sacerdoti  di  Dodona,  da  lui 
delti  Selli,  da  Pindaro  ed  Erodoto  chiamatti  Elli,  che 
D’osmi  lavacro  schivi,  al  fianco  letto 
Fan  del  nudo  terreno 

ne  sembra  ravvisare  la  rigidezza  e l’imitazione  della  vita  degli 
anacoreti  bramini,  dai  Greci  detti  Ginnosofisti. 

Da  ciò  che  si  disse  appare  evidente  che  Pelasgi  era  una  de- 
nominazione generale  come  era  quella  di  Aborigeni  in  Italia,  de- 
nominazione che  que’  popoli  andarono  perdendo  nel  fondersi  co- 
gli altri  Greci  e perdere  la  loro  indipendenza,  e che  gli  stessi 
Pelasgi  si  trovano  indicati  coi  nomi  di  Dori,  di  Attici,  di  Mace- 
doni, di  Perrcbi,  di  'Fessali,  di  Argivi  ed  anco  di  Tirreni,  cosa 
comune  nella  storia  delle  genti  di  sedi  instabili  e d incompiuta 
civiltà,  e che  si  fondono  c s’incrocicchiano  con  altre  popola- 


zioni. 


Mirsilo  citato  da  Dionigi  d’ Alicarnasso  scrisse  che  i Tirreni 
0 Tirseni  si  chiamarono  anche  Pelasgi*  Sofocle  in  un  coro  dei- 
fi1  Anapesti  nominò  i Tirreni- Pelasgi,  Erodoto  ne  dice  che  i pu- 
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ri  Pelasgi  di  Crestona  erano  sollo  i Tirreni,  Anticlide  seguito  da 
Tucidide  fa  assumere  il  nome  di  Tirreni  a que’ Pelasgi,  che  par- 
titi da  Lenno  ed  Imbro,  navigarono  verso  P Italia,  ed  Ellanico  da 
Lesbo  dice  pure  che  i Tirreni  erano  prima  chiamati  Pelasgi,  e 
che  mutarono  nome  entrando  in  Italia. 

Qui  è da  considerare  che  mentre  la  denominazione  generale 
de’ primi  Greci  venuti  in  Italia  era  Pelasgi  e che  questi  Pelasgi 
vennero  dagli  Elleni  chiamati  Tirreni;  in  Italia,  e segnatamente 
nel  Lazio,  o non  si  usarono  que’ due  nomi,  o non  lasciarono  me- 
moria popolare  di  sè  ; ed  invece  que’  Pelasgi  - Tirreni  vi  furono 
chiamati  Argei  e Greci  certamente  perchè  tali  essi  si  nomarono; 
e da  Aristotile  sappiamo  che  gli  Elleni,  o forse  i Pelasgo-Elle- 
ni  si  chiamarono  Greci  quando  tolsero  ad  abitare  le  parti  elevate 
dell’ Epiro:  nondimeno  qualche  scrittore  latino  come  Higino  e 
Varrone  hanno  pure  conosciuto  che  i Tirreni  erano  Pelasgi  (i). 

Il  nome  Tirseni  che  poi  si  volse  in  Tirreni  era  già  famige- 
rato a’  tempi  di  Omero,  dal  quale  nell’  inno  a Bacco  li  troviamo 
nominati  come  corsari  ( andres  leistai  Tjrsenoi ) e praticanti  le 
coste  di  Cipro,  dell’Egitto  e degli  Iperborei;  Esiodo  li  pone  sulle 
coste  occidentali  dell’Italia,  e li  dice  incliti  e dominati  tutti  da  La- 
tino e da  Agrio  figli  di  Circe  prole  del  sole  e di  Ulisse  ( i ),  dai  qua- 
li cenni  apparisce,  sino  dai  tempi  di  Esiodo  i Tirreni  essere  sta- 
ti sulle  coste  occidentali  dell’Italia,  ed  avere  avuto  consanguinei- 
tà cogli  adoratori  del  sole,  cogli  avventurieri  di  mare  personifi- 
cati in  Ulisse,  cogli  Argivi  e coi  Latini.  Sofocle  che  pare  il  pri- 
mo che  abbia  scritto  Tirreni  in  luogo  di  Tirseni,  nel  Triptolemo 
li  pone  fra  l’Enotria  e la  Liguria.  Aristotile  colloca  gli  Opici  det- 
ti anche  Ausoni  ai  confini  dei  Tirreni. 

Tirseni  o Tirreni  è un  nome  puramente  ellenico,  non  usato 

(1)  Hyginus  dixit,  Pelasgas  esse  qui  Tyrrheni  sunt;  hoc  etiam  Var- 
rò com  memo  rat.  Servio  VII  I- 

(2)  Agrion  ede  Latinon  amimona  te  arateron  te 

Oi  de  toi  mala  tele  mychoo  nesoon  eiraoon 
Pasin  Tyrsenoisin  agakleitoisin  anasson.  Teogonia. 

Miiller  mostrò  avere  i Pelasgi  usato  Argos  per  agros  ai  modo  stesso  che 
gli  altri  Greci  usarono  keras  e kara,  capo,  kardia  e kradia , cuore;  laonde 
Argei  sta  per  Agrei , Agrio  per  Argio  od  Argiro;  e noi  traducendo  il  no- 
me comune  a’Pelasgi  nel  Lazio  li  possiamo  dire  Agresti , Agricoli . 
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neppure  dai  Pelasgi  ; e perciò  non  trovantesi  in  Italia  prima  del- 
le colonizzazioni  elleniche,  e questo  nome  fu  tanto  abusato  dai 
Greci,  che  perciò  naque  nella  storia  de’Pelasgi  e degli  Etruschi 
grandissima  confusione. 

Parecchi  scrittori  antichi  e moderni,  trovando  che  alcuni  scrit- 
tori greci  confusero  sotto  la  stessa  denominazione  di  Tirreni  o 
Tirseni  una  parte  de’  Pelasgi,  e quella  nazione  che  i Latini  dis- 
sero Etruschi  o Toschi,  altri  Raseni,  entrarono  nella  ferma  cre- 
denza che  Pelasgi,  Tirreni,  Etruschi,  Raseni,  sieno  un  solo  e me- 
desimo popolo  senza  considerare  alla  grandissima  incertezza  di 
alcuno  antiche  denominazioni  qualificative  dei  popoli , special- 
mente  quando  la  loro  storia  era  assai  avviluppata,  e le  imperfet- 
tissime cognizioni  geografiche  degli  antichi  specialmente  relati- 
ve a popoli  lontani  o di  tempo  o di  luogo.  Nondimeno  la  saga- 
cia di  Niebuhr  e di  Muller  fece  che  essi  distinguessero  i Tirre- 
ni Pelasgi  dai  Tosco-Raseni,  e riconoscessero  un  errore  nel  chia- 
mare Tirreni  gli  Etruschi. 

Vedemmo  i Tirseni  essere  stata  un’antica  denominazione  di 
popolo  corsaro  e celebre  navigatore,  ma  non  si  può  determinare 
se  veramente  quel  popolo  accennato  da  Omero  e da  Esiodo  fos- 
se una  porzione  de’  Pelasgi,  ovvero  un  popolo  a’ Pelasgi  molto  si- 
mile, e quel  nome  venne  in  origine  dalle  coste  dell’Asia  donde 
partirono  anche  i Pelasgi.  E certo  poi  che  dopo,  alcuni  dei  Pclas- 
gi  si  appellarono  Tirreni,  ma  questo  nome  si  estese  a tutti  i Pc- 
lasgi,  i quali  forse  diversi  pure  in  origine,  come  un  accozzaglia 
di  gente  di  varie  schiatte,  diversificarono  poi  davvantaggio  quan- 
do, sparpagliati  per  le  coste  del  mediterraneo,  e misti  ad  altre  po- 
polazioni perdettero  i tratti  caratteristici  originali,  ed  anche  si 
combatterono  gli  uni  gli  altri,  talché  dopo  parecchi  secoli  alcune 
nazioni,  i cui  elementi  principali  erano  in  origine  pelasgi,  non  più 
si  conoscono. 

Siccome  poi  i Greci  per  felici  combinazioni  politiche  c civili, 
salirono  rapidamente  a tale  coltura  da  eclissare  le  nazioni  antica- 
mente piu  civili  di  loro,  e poste  loro  intorno,  quindi  facilmente 
s’indussero  a credere,  od  ebbero  la  vanità  di  voler  Air  credere, 
che  tutta  la  civiltà  c la  potenza,  specialmente  delle  nazioni  al- 
l’ occidente  dell’Europa  c nell’ Italia  provenisse  da  loro,  e sapen- 
do che  una  parte  de’  Pelasgi , che  erano  ira  ramo  antico  della 
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nazione  greca,  si  chiamarono  Tirreni,  ed  avendo  sentito  dalle  rela- 
zioni de’  navigatori,  che  sopra  il  Lazio  vi  avea  una  nazione  po- 
tente ai  cui  confini  anticamente  si  posero  i Pelasgo- Tirreni,  e coi 
quali  quella  nazione  in  parte  si  confuse  dissero  Tirreni  gli  Etru- 
schi, e tanto  invalse  tale  abuso,  che  tutti  poscia  e Greci  e Ro- 
mani, lo  seguirono,  non  badando  alle  radicali  differenze  caratte- 
ristiche che  passano  fra  i veri  Tirreno-Pelasgi  e gli  Etruschi, 
quantunque  per  alcuni  principii  di  civiltà  comunicati  sì  agli  uni 
che  agli  altri  o dalla  comune  natura  umana  o dalle  comuni  scuo- 
le dell’  Egitto  e dell’Asia  si  rassomigliano.  Ma  le  fondamentali 
differenze  che  li  distinguevano  non  si  poteano  scorgere  bene  dai 
Greci,  perchè  anticamente  ignoravano  la  vera  qualità  degli  Etru- 
schi, e dai  Romani  perchè  non  conoscevano  bene  la  storia  e la 
origine  e la  natura  dei  Pelasgi,  e quando  i Greci  poterono  stu- 
diare i popoli  del  centro  dell’Italia,  ed  i Romani  si  familia- 
rizzarono co’  Greci , era  già  caduta  la  potenza  degli  Etruschi , 
ed  i Pelasgi  aveano  perduta  ogni  nazionalità  nè  più  si  rinveniva- 
no. Nondimeno  vi  ebbero  scrittori  antichi  che  s’accorsero  della 
differenza  essenziale  che  passava  fra  Pelasgi  ed  Etruschi,  e fra 
questi  furono  Erodoto  e segnatamente  Dionigi  d’ Alicarnasso;  ma 
se  questi  separarono  i fatti  de’  Pelasgi  Greci  da  quelli  degli  Etrus- 
chi, continuarono  a confondere  i Pe la sgo-it alici  cogli  Etruschi,  ed 
a denotare  col  nome  di  Tirreni  gli  Etruschi. 

La  lingua  pelasga  è un  aspro  dialetto  antico  greco,  ( i ) ed  i 
dotti,  dopo  lunghi  e faticosi  studii  sui  nomi  e sulle  iscrizioni 
rimasteci,  hanno  potuto  dimostrare,  esistere  in  quella  parte  del- 
la lingua  latina  che  si  riferisce  alle  religioni  ed  all’agricoltu- 
ra molta  copia  di  vocaboli  pelasgi,  mentre  la  lingua  etrusca  è an- 
cora inintelligibile,  e mostra  affinità  coi  linguaggi  semitici.  L’al- 
fabeto pelasgo  è simile  all’  antico  latino,  ed  è diverso  dall’etrusco, 
il  quale  manca  pure  di  alcune  lettere  comuni  al  pelasgo,  ed  i 
Pelasgi,  come  i Giapetici  scrivono  andando  dalla  sinistra  alla  de- 
stra, e gli  Etruschi  viceversa  al  modo  semitico.  Il  culto  de’Pela- 

(1)  Das  Pelasgische  muss  eine  Urspr ciche  von  Hdlas  gevvesen  sein, 
das  giebt  jederman  zu.  Ognuno  ammette  che  il  Pelasgo  è una  lingua  radi- 
cale greca.  Lepsius  Ueber  die  Tyrrhenischen  Pelasger , ed  aggiunge  che  la  faci- 
lità colla  quale  la  nazionalità  pelasga  passò  nell’ellenica  è una  prova  del- 
l’affinità di  queste  popolazioni. 
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sgi  avea  clementi  diversi  da  quello  degli  Etruschi , perch’  es- 
so era  in  origine  la  religione  delle  grandi  potenze  della  natu- 
ra, mentre  quello  degli  Struscili  era  più  astronomico,  ed  ai  Pe- 
lasgi  erano  affatto  straniere  le  idee  deli’aurispieina  e della  scien- 
za fulgurale  e quelle  sull’Èrebo,  distintivo  del  culto  etrusco. 

E vero  che  scorgonsi  anche  traccie  di  rassomiglianza  fra  Etru- 
schi e Pelasgi;  ma  se  bene  si  considerano  s’accorge,  queste  deri- 
vare unicamente  da  ciò  che  ambi  i popoli  fur  marittimi  ed  imi- 
tatori di  cose  egizie  ed  orientali  e parteciparono  ambidue  a quel- 
le generali  dottrine  che  dimostrano  esservi  stato  nell’Asia  un  fo- 
colare universale  di  civiltà. 

Quegli  antichi  Pelasgi  stabiliti  a varie  riprese  nell1  Italia  c 
nel  Lazio,  dapprima  qui  furono  potenti  e dominarono  sulle  gen- 
ti d’altra  schiatta*  ma  poscia  essi  ammollirono,  e queste  genti 
reagirono  e formarono  (secondo  Niebuhr)  sotto  la  direzione  degli 
Etruschi  quella  grande  lega  o confederazione  etrusca  che  mise  in 
fondo  la  potenza  degli  Italo-Pelasgi,  ai  quali  successe  in  questa 
penisola  quello  ch’era  loro  arrivato  nella  penisola  greca,  cioè  che 
i loro  primi  scolari  diventarono  i loro  padroni,  e quindi  i Pela- 
sgi in  Italia  entrarono  a formare  un  elemento  de’  popoli  Latini. 
Sabini,  ed  Etruschi. 

E per  questa  loro  decadenza  e sottomissione  alle  altre  genti  ita- 
liche che  gli  Italioti  presero  a chiamare  Pelasgi  gli  schiavi,  come 
trovasi  in  Stefano  Bisantino  alla  parola  Ghios , e lo  stesso  molti 
secoli  dopo  avvenne  ai  popoli  slavi  che  dieder  nome  allo  schiavo . 

Ma  la  influenza  grande  esercitata  originariamente  dai  Pelasgi 
in  Italia,  attestata,  come  vedemmo,  dai  nomi  di  luoghi,  dai  cul- 
ti latini,  primitivi,  dalle  tradizioni,  dai  fatti  greci  rappresentati 
nei  dipinti  etruschi,  dal  teatro  alla  greca  che  esisteva  a Fiesole, 
è anche  luminosamente  provata  dalla  grande  copia  di  radici  an- 
tiche greche  disseminate  nei  nostri  dialetti  italici,  e riferentisi 
alle  cose  più  comuni  della  vita  e dell’ agricoltura,  e delle  arti  pri- 
mitive (i). 

(1)  Die  Pelasrjer  brachlcn  oline  Zvvcifel  die  erste  h'óhere  Cìvilisation 
mit  sich  untar  die  italischen  V'ólker.  I Pelasgi  portarono  indubbiamente  la 
prima  distinta  civiltà  fra  i popoli  italiani.  Lejisius  Ueber  die  Tyrrhenischcn 
Pelasrjer.  Leipzig  1842.  Questo  scrittore  confuse  i Pelasgi  cogli  Etruschi 
in  questo  modo:  che  come  Mannert  opinò  gli  Etruschi  essere  un  popolo 
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Molti  studiosi  e scrittori  prima  d’ora,  non  hanno  separatala 
potenza  e gli  effetti  dell’ armi  da  quelli  della  civiltà;  hanno  cre- 
duto che  quando  un  popolo  dominava  colla  forza  e quindi  anche 
col  nome,  dominasse  eziandio  colla  favella,  colla  religione,  coi 
costumi,  colle  instituzioni  e non  s’accorsero  che  talvolta  una  mi- 
norità rozza  e feroce  dominò  una  grande  maggioranza  di  genti 
più  civili,  le  quali  lentamente  e sordamente  operavano  coi  pro- 
cessi della  civiltà  a trasformare  in  sè  od  assimilarsi  il  vincitore. 
Altre  volte  il  popolo  vinto  si  fondeva  col  vincitore  e ne  nasceva 
una  mista  popolazione  che  ritenendo  parte  delie  traccie  caratte- 
ristiche primitive,  parte  modificandole  formava  come  una  nazione 
novella  come  avvenne  nel  Lazio  per  la  grandezza  di  Roma,  dove 
gli  elementi  opici,  etruschi,  pelasgi,  sabini,  siculi  si  fusero  in 
modo  da  non  potere  poscia  venire  chiaramente  distinti.  Ma  nel- 
l’Etruria  specialmente  fuori  delle  città,  nelle  campagne,  nelle  val- 
li e sui  monti , duravano  le  traccie  delle  popolazioni  umbre  nel 
parlare  e ne’  costumi,  anche  dopo  gli  Umbri  furono  scacciati  dagli 
Etruschi  oltre  gli  Àpennini  ed  il  Po,  e questi  Umbri  ed  altre  po- 
polazioni italiche  non  scomparvero  pure  dalla  pianura  fra  il  Po  e 
le  Alpi  per  la  conquista  gallica,  e quando  quella  potenza  cedette 
alla  romana  si  trovarono  quivi  ancora  esistenti  le  traccie  di  quelle 
primitive  genti  conquistate. 

Al  modo  poi  che  gli  Umbri  in  Italia  una  volta  superati  col- 
le armi  non  più  risorsero  ma  si  fusero  nei  vincitori,  e poco  a po- 
co scomparvero,  così  accadde  dei  Pelasgi  nella  Grecia  e nell’  Ita- 
lia che  prima  più  civili  degli  Elleni  e degli  Italioti,  quindi  per 
ozio  di  pace  e per  stazionarietà  di  instituzioni  e di  sacerdozii 
rimasti  inerti,  si  lasciarono  prima  superare  colla  forza  materiale, 
poscia  anche  colla  morale  dai  loro  vicini  ed  anco  dai  loro  sogget- 
ti ne’  quali  poscia  si  trasformarono. 

La  maggior  parte  di  quelli  che  disputarono  sull’  origine  e le 
qualità  de’  Pelasgi  sino  ad  ora,  fecero  servire  l’erudizione  a sgo- 
mento per  convalidare  le  loro  ipotesi;  quindi  afferrarono  indica- 


derivato  dalla  miscela  de’ Pelasgi  cogli  Umbri  operatasi  in  modo  simile  a 
quella  che  fuse  i Normanni  co’Sassoni  in  Inghilterra.  Vede  ognuno  che  con 
questo  sistema  restano  inesplicate  tutte  le  differenze  caratteristiche  fra  Pe- 
lasgi ed  Etruschi. 
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zioni  disordinatamente  senza  valutare  la  loro  attendibilità,  e sen- 
za esaminare  tutto  che  v’ha  di  storico  e di  meglio  accertato  in- 
torno ai  Pelasgi.  Laonde  ne  parve  necessario  esaminare  come  fa- 
cemmo rapidamente  le  circostanze  più  salienti  della  storia  e del- 
la civiltà  dei  Pelasgi  coordinandole  secondo  i tempi  e le  autorità 
migliori,  e così  ne  sembrò  che  il  cumulo  dei  fatti  ne  conduces- 
se necessariamente  a quelle  conclusioni  e distinzioni  che  abbia- 
mo esposto,  le  quali  avvisiamo  essere  l’unico  mezzo  a risolvere 
una  quistione  in  cui  durano  tuttavia  grandi  assurdità  e contrad- 
dizioni. 
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...  gemitus  rnatris  tuae  ne  obliviscaris. 
Ecc l.  VII.  29 


Quando  prima  di  Dio  l’ala  si  stese 
Nei  zaffiri  del  cielo  indefiniti, 

E,  senza  tempo,  spaziò,  per  Faure 
Gravide  di  portento  e di  mistero, 
Suscitando  le  sfere  e l’armonia, 
Un’arcana  librossi  intelligenza 
Fra  cielo  e terra,  e si  nomò  la  Vita. 

Ma  dov’eran  le  tue  rive  di  fiori, 

0 bellissima  Italia,  e le  tue  vaghe 
Di  vigneti  e di  cedri  inghirlandate 
Di  colline  ghirlande  e di  montagne, 
Pria  che  t’aprisse  i suoi  meriggi  d’oro 
L’eterno  sole,  e t’abbracciasse  il  mare? 
Quanta  notte  solinga  ottenebrava 
Quell’ immatura  del  creato  idea  ! 

Quanto  silenzio  di  virtù  future, 

Quanto  mesto  desio,  quanta  d’amore 
Necessitade  inesorata  e sola 
Esulò  nei  deserti  interminati 
Dell’  informe  natura  ! 

AH’ irruente 

Diluviar  dell’Oceàn  confuso, 
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Al  profondo  muggir  delle  caverne, 

Alle  ondeggianti  in  vortici  di  foco 
Viscere  irrequiete,  era  la  terra 
Qual  sinistra  fantasima,  che  passa 
Per  l’egre  visioni:  era  una  buia 
Nube  notturna,  affaticata  in  giro, 

Per  turbini  incessanti. 

E allor  che  Dio 

Dal  suo  cor  deviata  una  scintilla, 

In  un  punto  di  polve  imprigionata, 

La  fé  schiava  del  mondo  e imperatrice, 
Come  il  regno  fu  il  re.  Via  vagabondo 
Per  F ampie  solitudini  perduto, 

Nè  d’ un’  ora  d’amor,  nè  d’ una  speme, 

Nè  d’una  conscia  si  beò  parola. 

Come  palma  in  deserto,  a sera  e a mane 
Sentìa  l’umida  brezza,  0 in  pioggia  d oro 
Il  sol  cadérsi  su  l’ambrosia  testa, 

0 in  queto  azzurro  padiglion  librarsi 
Ai  suoi  sonni  la  notte.  - E brezza  e sole 
E notti  e sonni  no’l  bearon  mai: 

Però  che  solitudine  le  umane 
Allegrezze  scolora,  e nelle  colme 
Ore  di  giovinezza  atre  diffonde 
Imagini  di  morte. 

0 benedetta 

La  carità,  che  la  tua  vita  informa, 

0 spirto  d’ Èva  ! A te  dall’  universo 
Suoni  un  inno  d’amor,  come  alla  luce: 
Però  che  le  tacenti  aure  di  gioie 
Popolasti,  e di  figli  e di  speranze. 
Veracemente  allor  fu  Eliso  il  mondo, 

E fu  nido  all’amor,  quando  a te  nido. 

Ti  conobbe  la  vita  e si  compiaque 
Eternarsi  per  te:  ti  vide  aprile 
E t’ offerse  profumi  : e crebber  fiori 
Volonterosi  sotto  l’orma  lieve, 

E specchio  consapevole  c lavacro 
Biancheggiaron  le  fonti  alla  regina. 
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Oh  ! mi  resta  presente,  e mi  ricrea 
I canti  malinconici  del  core, 

0 amor  primo  del  mondo  ! Intorno,  intorno 
Volami  all’arpa,  o creatura  bella } 

E,  d’increati  numeri  sonora, 

L’ onnipossente  poesia  del  vero, 

Sul  facile  tuo  labro  esercitata, 

L’intelletto  m’informi  e la  parola, 

Come,  fra  i sonni  imperturbati  e blandi 
Danza  sugli  occhi  al  fanciullin  rapito 
La  vision  dell’angiolo  custode, 

Tal  ti  svela  al  cor  mio.  Splendimi  quale 
Al  non  più  solitario  ospite  primo 
Festi  catena  d’incolpati  amplessi. 

Circuente  accarezzi  onda  di  luce 
Le  tue  forme  di  neve:  e le  pupille 
Vocali,  e il  molle  del  tuo  crin  volume 
Aureola  inconsumabile  circondi. 

Del  più  tepido  spiro  imbalsamate 
Ti  bacin  Paure,  e ti  sorridali  Paque: 

E a te  i fiori  sian  letto,  e sian  le  frondi 
Impassibil  corona  : e l’Eden  torni 
Immutabile  patria!... 

0 vereconda, 

Perchè  lagrimi  tu?  perchè  reclini, 
Vergognando,  la  fronte  e la  pupilla? 

Non  t’addolori  il  meditar  l’altezza, 

E la  caduta!  Ancorché  in  terra  tanto 
Te  la  colpa  mutasse  e la  sventura, 

Sei  pur  grande  e diletta,  e pur  dai  mesti 
Atteggiamenti  della  forma  frale 
La  tua  celeste  origine  riveli, 

Qual  dai  rosei  tramonti  il  dì  caduto. 


Te  pargoletta  per  sentier  di  fiori 
Veggo  colma  di  vita  ir  pellegrina, 
Quando  falena  o rapida  libella, 
Che,  armonizzando  1 iride  dell’ali, 
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Sovr’esso  il  velo  delle  fonti  azzurre 
Tremula  penda,  folleggiando  insegui. 
Somiglia  ogni  tuo  passo  una  carola, 

Ogni  tuo  detto  una  canzon  gentile... 

Ecco  la  farfalletta  prigioniera 
S’ invola  al  laccio  delle  rosee  dita, 

Cui  pietoso  pensier  fea  men  tenaci  : 

E tu  la  chiami,  e gli  occhi  desiosi 
Alla  dipinta  fuggitiva  intendi: 

Oh!  non  guardarla:  i candidi  pensieri 
Così,  0 cara,  da  te  s’ involeranno. 

Ecco  serti  componi,  e ne  inghirlandi 
La  madre  e te...  ma  Y innocente  riso 
Che  t’irraggia  ineffabile  la  fronte, 

E l’errante  indomato  oro  del  crine 
Vince  tutte  in  beltà  le  tue  corone. 

Quanto  gentili  si  piacea  natura 

Le  grazie  adolescenti  e le  sembianze 
Plasmare  a te!  Fin  dall’età  tua  prima 
Te  l’innata  discerne  aura  pudica 
DalFuom  fanciullo.  A te  movenze  e forme 
Tutte  al  Bello  educate:  a lui  virili 
Impeti  d’ogni  freno  insofferenti, 

E violente  voglie:  a te  la  vita 
Del  tuo  cor  solamente:  a lui  la  forte 
Volontà  dello  ingegno.  Egli  si  pone 
A sgabello  il  creato,  i voli  tenta 
Dell’aquila  indomata  ardui,  e le  cose 
Sua  preda  sente:  non  hai  tu  baldanza 
Non  hai  tu  voto  che  d’amor  non  sia: 
Come  augclletto  cui  1’armonioso 
Organo  cresce  e la  dipinta  piuma 
Perchè  inneggi  soave  e il  nido  crei. 

La  farfalla  se’ tu  che  sull’ intatto 
Fior  della  vita  riposata  appena 
Lieve  lieve  ne  informa  c ne  colora 
Le  radianti  polveri  dell’ ali. 
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Somigli  tu  la  nuvoletta  bianca 
Del  limpido  oriente  abitatrice 
Cui  di  vapide  rose  e di  sorriso 
L’alba  prima  circonda.  E,  come  ignara 
La  nuvoletta  per  lo  azzurro  varca, 

E tu  non  consapevole  viaggi 
L’ avvenir  della  terra.  Ahi  ! procelloso 
Perchè  ratto  talor  nembo  t’oscura, 

E travolve  a morir?  Fra  i prorompenti 

Baci  materni,  l’angiol  della  vita 

Perchè  in  angiol  di  morte,  ahi...  si  tramuta?... 

Povere  madri...!  Allor  che  freddo  e bianco 

Più  vagiti  non  ha,  non  ha  più  riso 

Quell’ idoletto  che  l’amor  vi  porse... 

Povere  madri  !! 

Or  non  s’imbruni  il  verso 
Di  fantasmi  dolenti.  In  me  rinnovi 
Un  bacio  tuo  l’illusion  serena, 

0 prediletta  fra  le  mie  nepoti, 

Mia  bionda  Laura.  Abbracciami:  la  mano 
Candida  e breve  m’accarezzi  il  fronte 
Torbido  sempre  per  memorie  antiche  : 

E il  cerulo  fidente  occhio  riposi 
Negli  occhi  miei.  Quando  tu  parli  e ridi 
Molto  oblio  mi  governa:  e tu  non  sai 
Che  tal  viene  un’età  che  oblio  dimanda 
E non  oblia...  Così  non  debba,  o cara, 

Tu  saperlo  giammai:  ma  inavvertito 
Ti  sorvoli  il  dolor!  La  nostra  argilla, 

Simile  all’  arbor  della  vita,  cresce 
Piangendo  a maturar...  ma  tu  diverti 
Da  me  lo  sguardo?  Un  riso...  un  riso  ancora 
E un  bacio..!  e svela  il  tuo  pensier  che  vola, 
Ond’io  t’appaghi  il  vago  e impaziente 
Rinnovar  delle  inchieste. 

« Il  fior,  mi  chiedi, 

Perchè  è bello  così?  » 

Perchè  Y Eterno 
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Lo  fè  simile  a te  ». 

« Perchè  profumi 

Effonde  ? » 

« Perchè  tutte  hanno  le  coso 
Una  movenza  che  al  Signor  le  avvia  $ 

Però  il  fior  scioglie  incensi,  e tu  preghiere  ». 

Qual  preghiera  è miglior?  » 

« Quella  che  desti 
Per  la  madre  e con  lei  ». 

« Perchè  sovente 

Prega  e piange  la  madre,  e sì  pensosa 
M’ abbraccia  e guarda?  » 

E un  pensier  mesto,  0 cara  ». 

Mesta  è dunque  la  madre?  e v’hanno  in  terra 
Dolorosi  pensier?  » 

« Molti  e perenni: 

Ma  il  tuo  riso,  0 fanciulla,  or  te  li  asconde  ». 


Dì  verrà  che  pensosa  intenderai 
Al  creato  lo  sguardo,  e periture 
Tante  cose  veggendo  e tante  vite, 

Ti  dorrai!  le  perdute  ore  gioconde 
D’inconsapevol  riso:  e il  giovanetto 
Carolar  della  speme  irrequieta, 

E il  supremo  gioir  sulle  materne 
Fide  ginocchia,  e abbandonarsi,  come 
Perdutamente,  nei  tenaci  amplessi, 
Sarà  tutto  un  passato.  Avrai  dinanzi 
Novo  Meandro  a viaggiar:  sarai 
Quasi  alla  madre  una  minor  sorella 
E ai  fratelli  un’  amica  intima  e prkna. 
Non  più  all’ara  del  Dio  dei  pargoletti 
Qual  per  istinto  innalzerai  preghiera  ; 
Ma  dal  profondo  cor  religiosa 
Di  santa  estasi  accesa,  all’infinito 
Serbator  dei  parenti  e dei  fratelli, 
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Parole  esalerai  riconoscenti  : 

E saprai  quanto  è povera  la  vita 
Se  non  P irraggi,  unica  stella,  Iddio, 

E Pamor  dei  congiunti}  e una  sublime 
Mission  non  la  susciti  redenta 
Dai  bugiardi  di  limo  avvolgimenti. 

Alfin  novo  un  sospir...  nova  e segreta 
Una  parola  vagamente  cara 
Mormorerà  nei  palpitanti  sogni 
Armonie  peritose,  e affascinante 
La  vision  d’un  angiolo  furtivo 
Ti  poserà  sui  vergini  guanciali, 

E sempre,  o la  dimestica  quiete 
T’accolga,  o il  tempio,  o,  alle  fidate  sere, 

Il  veron  consueto,  incancellata 
La  vision  ti  tornerà  sugli  occhi: 

E tremerai  qual  d’una  colpa  ignota. 

Ma  l’amor  non  è colpa. 

A noi  la  vita 

E una  tempesta,  cui  son  lampi  i giorni, 

Nembi  le  notti:  il  gemer  nostro  è il  tuono, 

E il  dolor  che  P incalza  è la  bufera. 

Fra  gli  irosi  elementi  una  soltanto 
Alba  illusa  traspare  e fuggitiva, 

E quest’alba  è Pamor. 

Qual  altra  mai 
Ora  di  luce  radiar  vedesti 
Nell’  orba  solitudine  infeconda 
Dell’inutile  età,  celibe  ignavo? 

Gelido  sempre,  ogni  tuo  giorno  è quale 
Atomo,  che  s’aggiunge  al  pauroso 
Precipitar  della  valanga  immane, 

E travolto  precipita  con  essa. 

Mole  inerte  e funesta:  il  tuo  passato^ 

Il  tuo  presente  e l’avvenir  non  sono 
Che  morte,  ombre,  o morenti,  o che  morranno. 
A te  nulla  è la  vita:  è l’universo 
Un  ampio  sepolcreto,  e tu,  simile 
Al  cardo  che  ricopre  inaridito 
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I ruderi  d’ un’  arca,  unico  stai 
Abitator  d’una  città  di  morti. 

Qual,  se  per  breve  tramite  conteso, 

Un  raggio  mei,  e l’aere  inavvertito 
Popoloso  di  mille  atomi  in  fuga, 

Vivido  fenda,  tremula  infinita 
Di  faville  coorte,  carolando, 

Maravigliosamente  si  rivela  : 

Non  altrimenti  ove  d’ amor  la  vita 
S’ induca  appena  delle  genti  umane 
Nell’effimera  polve  e dolorosa, 

Suscita  le  virtù  disconosciute  5 
E lo  stuol  dei  viventi  inoperosi 
D’ineffabili  voti  e di  speranze 
Luminoso  s’ingemma  e si  ricrea. 

E tal  sorge  all’ amor,  come  a suo  regno, 

La  vereconda  vergine  d’ ignote 
Ansie  agitata,  e trepida  depone 
Nelle  braccia  materne  il  suo  segreto. 

Rondine,  cui  di  quete  aque  miraggio 
Finga  gli  ospiti  cieli,  e le  sembianze 
Di  pari  augel  nella  rifranta  luce, 

Pensile  con  incerte  ali  rasenta 
L’ingannevole  piano,  e dubia  geme 
Se  alle  penne  si  creda,  0 al  dolce  obietto» 

E tal  la  giovinetta,  all’insueto 
D’amor  fantasma  il  recidivo  intende 
Intimo  desiderio:  e trema  e versa 
Fra  il  bellissimo  voto  e la  paura. 

Vergine  forma  dalle  chiome  bionde, 

Dai  sereni  innocenti  occhi  d’azzurro, 

Dai  candidi  pensier  come  la  fronte, 

M’ascolti  tu?  memore  forse  alterni 
Nell’ idea  pudibonda  il  dolce  tempo 
Delle  gioie  trilustri  all1  incolpalo 
Amor  del  tuo  poeta?? 

Eran  di  fiori 
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Tutte  colme  per  te  le  primavere, 

Per  me  d’auspici  sogni:  era  soave 
La  voce  tua,  come  fra  nove  f rondi 
Volo  di  mattutina  aura  sonoro: 

Era  incanto  la  vita  : ed  io,  non  mai 
Oso  svelarti  una  d’amor  parola, 

Pur  t’amai  tanto  che  la  vita  avrei 
Sacrificata  per  crearti  un  riso. 

Non  ingrata  di  me  forse  ti  resta, 

Unica  rimembranza,  il  non  pentito 
Riandar  qual  t’amai:  però  che  quando 
Santamente  una  cosa  è prediletta 
Anche  tacendo  si  rivela  il  core  : 

E tu  me  conoscesti.  Adolescenti 
Taciti  e soli,  insiem  ne  vide  il  sole 
Quando  sorgea  quando  scendea  dell’Alpe 
Sovrana  in  cima,  o nel  Benaco  a sera 
Piovea  le  radianti  onde  di  croco 
E di  porpora  estreme.  Oh!  la  cadente 
Umida  brezza  su  l’aereo  poggio 
Di  che  arcani  invadea  brividi  il  core  ! 

Di  qual  senso  ineffabile  mi  prese 
Il  tuo  fulgido  crin:  lieve  sospinto 
Dal  volar  delle  fresche  aure  odorose 
A me  sì  presso^  e non  baciato  mai!... 
Benedetti  ricordi!  Oh!  mi  consenti 
Vergine  pia  ch’io  ne  consoli  il  mesto 
Andamento  di  queste  ore  pensose 
Sì  mutate  d’ allora  ^ c il  dì  che  porti 
Una  bara  incompianta  il  tuo  poeta, 

Pensa  che  giorni  ci  t’augurò  beati. 

Itale  figlie,  non  v’alletti  il  vano 
Invaghir  delle  floride  sembianze, 

E il  superbo  fluir  delle  corvine 
Chiome  lucenti,  e l’atteggiar  composto 
Degli  sguardi  e degli  atti!  Ella  parca 
Una  cosa  celeste  ^ e quell’ incanto 
Di  natura  e di  grazia,  in  lei  non  era 
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Che  un  bellissimo  vero. 

A voi,  gentili, 

Cui  l’impeto  fallì  delle  prestanti 
Membra,  e istinto  non  fu  l’irrequieta 
Necessità  d’esercitar  la  vita 
Per  corse,  e caccie  perigliate,  e campi 
Sanguinolenti,  un  forte  braccio  Iddio, 
Un  secondo  custode  angiol  consente 
Nel  pudico  pensier. 

Torni  alla  terra 

Immaturo  e incompianto  il  sciagurato 
Cui  non  parve  delitto  una  parola 
Indecorosa,  e un  vergine  pensiero 
Contaminò  la  prima  volta! 

Come 

Indiscreto  fanciullo,  a cui  talenti 
Tormentar  curioso  i non  dischiusi 
Calicetti  d’un  fiore,  a disvelarne 
Le  riposte  beltà;  lacera  e spande 
Petali  e stami,  e polveri  feconde: 

E poi  lagrima  iroso  e g’  affatica 
A ricomporne  le  sembianze  indarno: 
Così  nel  consapevole  intelletto 
L’ignaro  tempo  e la  quiete  prima 
La  disillusa  vergine  sospira: 

E di  paure  insolite  commossa, 

Fin  nei  crocchi  fidati,  e nel  materno 
Grembo,  la  fronte  di  rossor  suffusa, 

Più  di  sguardi  non  ha,  non  ha  d’ accenti 
Serenità  secura. 

Oh!  maledetto 

Chi  pinse  in  nero  la  sua  mente  bianca! 

Voi  circondi  il  caiulor,  vergini  care, 

Come  P onda  del  vcl,  come  la  luce 
Che  vi  lamhe  e accarezza  ! 0 pargolette 
Di  madri  orgoglio,  o adolescenti  amiche 
Di  fratelli  delizia,  o più  mature 
Al  sacramento  dell’ aitar  cresciute, 
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V’onori  e non  contamini  la  terra. 
Pellegrine  dilette.  A voi  la  vita 
S’apre  dal  procelloso  indifferente 
Ocèan,  cui  sorvola  e illesa  varca 
L’amorosa  alcìon  che  cerca  un  nido. 

Ma  il  dì  beato  che  s’avveri  in  voi 
D’amor  Y intimo  voto,  e il  giuramento, 

E fulgido  v’ingemmi  il  diadema 
Di  spose  e madri,  avrete  nido  il  cielo. 

Udite  quanto  gemito  si  spande 

Dall’ ultimo  Oriente?..  Un  turpe  nembo 
Sul  bellissimo  Bosforo  s’addensa. 

Là  non  l’amor,  ma  il  bacio  invereconda 
Violento  o venduto,  e la  bellezza 
Vituperata  e la  virtù  sepolta. 

Là  nè  un  palpito  mai,  nè  armoniosa 
Alle  notti  ingioconde  una  parola, 

Nè  solo  un  riso  ai  profumati  aremi, 
Popolosi  di  torpida  paura, 

Nè  mai  memore  un  gaudio  ai  dì  vissuti, 

Nè  ai  perituri  una  speranza  mai!... 

Sole,  die  di  roseti  e sicomori 
L’impenitente  popolo  inghirlandi, 

E imparadisi  il  neghittoso  clima, 

Ti  ravvedi  una  volta!...  0 a lui  t’appressa 
Tanto  che  n’arda  ogni  vital  respiro, 

E di  ceneri  in  trono,  e d’ecatombe 
Immutabil  tiranno  oblio  s’assida, 

0 diverti  da  lui  tanto  la  faccia 
Contaminata,  che  fra  i lunghi  amplessi, 
Tenebroso  in  un  punto  e assiderato 
L’abbominio  dei  popoli  si  strugga. 

Libere  spose,  a quanta  grazia  Iddio, 

A quanto  regno  di  virtù  v’elesse, 

Ne  chiedete  le  schiave  ! 

A voi  gli  incanti 
Del  domestico  amor,  l’infaticata 
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Di  soavi  pensier  corrispondenza, 

A voi  serto  di  figli.  Oh!  come  il  santo 
Nome  di  madre  glorioso  suoni, 

Ne  chiedete  le  schiave! 

Innumerati 

Splendon  gli  astri  alle  notti.  Un  centro  solo 
Tutte  stelle  governa,  e violenta 
A viaggiar  coorti  portentose 
Sulle  pensili  immense  orbite  i cieli. 

Volge  il  diafano  lembo  ogni  cometa 
Anch’essa  là,  dove  una  sola  trae 
Orsa  (non  forse  ad  ogni  tempo  ignota) 

I soli  circuenti:  e segue  i soli 

Di  pianeti  un  corteo,  come  i pianeti 
Un  corteo  di  satelliti  seconda. 

Tal  si  volve  il  creato.  Un  indiviso 
Impeto  passa  al  creator  dinanzi, 

Tiranno  di  miriadi  di  universi, 

Infaticabilmente  trascinando 

Via  per  l’ Empirò  ogni  favilla  a Lui. 

E tal  nel  breve  dalla  terra  impero 
Passan  gli  spirti:  una  famiglia  sola 
Componiam  peregrini:  è caritade 

II  poter  che  ne  move  e ne  avvicina  : 

E ogni  madre  è una  stella  a cui  d’intorno, 
Per  P arduo  esilio  delle  umane  lande 
E nomade  satellite  la  prole. 

Madri,  alle  vostre  fonti  ingloriose 
Nè  farò  di  mentiti  inni  corona, 

Nè  insulterò:  chè  non  d’insulto  e laude 
Ma  tempo  è di  pregar  fervidamente. 

Però  che  di  vocali  impeti  e d’oro 
Popolosa  e superba  un’era  volge, 

Cui  forse  vergognando  imprecheranno 
Disdegnose  le  età... 

Donna,  l’Eterno 

Teeo  la  sua  più  bella  opra  divise 
E l’ultima  giustizia.  Egli  ne  crea 
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Tu  ne  informi  alla  vita:  Ei  d’infinite 
Colma  potenze  l’inspirata  argilla: 

Tu  la  cresci  e governi:  Ei  le  coorti 
Dei  popoli  e dei  secoli  cancella; 

Uccidi  tu3  se  la  virtù  non  desti. 

Oh!  quanto  ama  la  madre!  Ella  si  pone 
Volontaria  sull’ara  un  idoletto, 

E di  cure  e olocausti  lo  circonda, 

Tenera  sempre.  Non  appena  intese 
La  prima  volta  un  tremito  di  vita 
Nova  balzar  nel  dubitato  grembo^ 

In  vedersi  alla  diva  opra  serbata, 
Insuperbì.  Non  le  fur  più  pensieri 
Prediletti  le  grazie  e la  beltade 
Cara  allo  sposo;  una  possente  idea 
Nell’intelletto  incoronò  regina; 

Un  valor  sconosciuto  arcanamente 
Nella  trepida  fibra  si  diffuse; 

E amò  futuro  il  suo  trionfo,  come 
Una  cosa  del  ciel,  quasi  non  fosse 
Egli  pur,  come  tutti,  un  Adamita. 

Quale  tremulo  pende  il  salce  annoso, 

E con  la  fronda  flessuosa  e blanda 
D’ombra  molle  e di  fresche  aure  ripara 
Il  saliceto  che  gli  surse  al  piede  : 

Ella  il  figlio  di  baci,  e di  carezze, 

E d’amplessi  difende,  e di  parole 
Colme  di  fede.  Ella  se  un  dì,  cadente, 
Ogni  cosa  perduta  ogni  speranza, 

Solo  il  figlio  non  perda,  ai  paurosi 
Di  miseria  spettacoli  e di  fame, 

Sol  cb’ei  non  peni,  non  farà  lamento. 
Ella  se  ambasce  il  parvolo  le  costa, 
Prega,  spera  e perdona:  ella  se  vede 
Schiuso  l’avel,  la  vita  sua  non  piange, 
Ma  del  suo  nato  orfani  i giorni  e soli: 

E oblia  sè  stessa;  e son  per  lui  votive 
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Le  novissime  preci. 

0 Voi,  cui  serba 
Misericorde  a tanta  gioia  Iddio, 

Voi  cui  non  torna  amaramente  invano 
La  carità  delle  materne  cure 
Benedir  benedetti;  e lenta  e antica 
Ve  la  stringete  fra  le  braccia  ancora, 

Voi  beati,  o fratelli!  Un  giorno...  un  nero 
Giorno,  una  voce  vi  dirà  che  è morta  : 

E tardi  e lunghi  l’orfana  sventura 
Fan  più  intensa,  o fratelli,  i pentimenti. 

Quante  volte,  o celeste,  avrei  potuto 
Abbandonarmi  sul  tuo  conscio  core, 

E diviso  d’altrui,  tutto  donarmi 
Sola  a te,  sola  a te,  rimeritando 
Di  tenerezza  le  tue  cure  sante! 

E,  dell’  età  dall’  impeto  travolto, 

Involontario  a te  costai  sovente 
Veglie  inquiete  e trepide  preghiere?... 

Quante  volte  potea  farti  serena 
Di  promesse  la  vita  e di  carezze, 

E fui  muto  ed  inerte,  e mal  compresi 
Tutto  l’orgoglio  di  nomarmi  tuo, 

Che  sì  tardo  or  comprendo,  e sì  profondo? 

Mi  ridonino,  o pia,  riconoscenti 

A te  almeno  i ricordi.  Era  un  mattino: 
Venimmo  al  tempio  : era  serena  e bella 
Sovranamente,  e non  parea  mortale, 

Tenera  madre,  la  tua  fronte  bianca. 

Alle  mense  divine  io  m’appressai 
Pargoletto  conviva:  c t’ho  veduta 
Lagrimar  d’esultanza... 

Oh  benedetta! 

Quando  in  quelfatto,  in  quella  prece,  in  quella 
Angelica  sembianza,  al  riverente 
Animo  riedi,  io  non  vorrei  più  mai 
Deviarne  la  memore  pupilla: 

Però  che  l’obliarti  c un  vitupero, 
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II  piangerti  una  gloria.  Or,  se  dai  sommi 
Ospiti  cieli  al  figlio  tuo  declini, 

Perdonando,  lo  sguardo,  or  dimmi,  o Madre 
Sarò  degno  di  te?  ti  fia  diletto 
Questo  ricordo  doloroso  e primo? 

0 rivelando  i confidenti  errori, 

L’egre  speranze,  il  combattuto  e affranto 
Della  prole  coraggio,  e i dubii,  e l’ire^ 
Contamini  di  vigili  paure 
U immutabile  riso?.. 

Ite,  o parole, 

Ite  in  braccio  di  Lei  : dite  che  l’amo 
Veracemente,  e l’amerò  per  quanta 
Diffidi  vita  a meditar  mi  resta, 

Nè  voto  mai,  nè  formerò  preghiera, 

Che  a Lei  prima  non  torni  e benedica. 

E tu,  o Carme,  se  stuol  d’ebri  t’irrida, 
Tacito  lo  compiangi  e lo  perdona  : 

E agli  orfani  t’affida!...  e intenderanno 
Che  il  nomarla  soltanto  è un’armonia. 


F.  SGOPOLI 


DELLE  BIBLIOTECHE 


AL  MARCHESE  PIETRO  SELVATICO  ESTENSE 


Servire  debere  bibliothecas  ad  utilitatem 
legentis , non  ad  curiositatem  intuentis. 

Hottinger. 


Il  costume  che  hanno  ì librai  tedeschi,  almeno  i viennesi,  di  manda- 
re 1 nuovi  libri  alle  case,  mi  portò  a questi  dì  fra  le  mani  alcune  opere 
che  parlano  di  biblioteche , o a queste  in  qualche  modo  si  riferiscono.  Io 
invece  di  rimandarli,  avendo  ereditario  il  male  de’libri,  li  ritenni,  li  lessi 
e tanto  mi  sentii  invogliato  dell’argomento  che  ho  deciso  di  parlarne  teco 
publicamente , accennando  in  parte  le  idee  altrui,  in  parte  le  mie,  come 
mi  vengono.  Nè  credo  di  far  cosa  inutile  dando  conto  a’ miei  compatrioti 
di  parecchi  lavori  importanti  sulle  biblioteche,  publicati  in  Germania , i 
quali  forse  sono  ignoti  ai  più,  e pur  molti,  se  non  tutti,  più  che  necessari 
li  giudico  indispensabili  ai  bibliotecarii.  Armati  di  pazienza  per  leggere 
la  mia  dicerìa , nella  quale  cederò  anch’io,  e forse  troppo,  alla  piccola  va- 
nità di  parere  erudito  nell’argomento  senza  nè  grande  fatica  nè  molto  m - 
rito. 

La  più  antica  biblioteca  è quella  di  Menfi,  attribuita  ad  Osimandia 
re  d’Egitto:  Pisistrato  ne  fondò  una  in  Atene  che  Serse  trasportò  in  Per- 
sia, e Seleuco  Nicànore  restituì  alla  sua  prima  città.  La  biblioteca  ales- 
sandrina è di  celebrità  più  che  grande,  quasi  favolosa.  Paolo  Emilio  e Lu- 
cullo,  primi  recarono  a Roma  biblioteche , preda  anch’esse  di  guerra.  La 
prima  biblioteca  publica  in  quella  città  fu  opera  di  Asinio  Pollione:  Yar- 
rone,  Cicerone  ed  Attico  possedean  biblioteche:  due  ne  eresse  Augusto,  la 
Palatina  e la  Ottaviana  : Domiziano  ripristinò  parte  di  quelle  che  l’incen- 
dio di  Nerone  distrusse;  a Traiano  se  ne  deve  una  famosa,  c Publio  Vit- 
tore vissuto  nel  quarto  secolo  dell’era  nostra,  nella  descrizione  di  Roma 
novera  in  quella  città  28  biblioteche  publiche  e molte  private  considere- 
voli. Le  migrazioni  poi  ed  invasioni  de’barbari  come  tante  altre  belle  cose, 
dispersero  pure  questi  tesori  della  scienza , finché  in  oriente  nel  nono  e 
nell’undecimo  secolo  l’iinp.  Basilio  il  Macedone  e la  dotta  famiglia  Co- 
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mnena  pensarono  a ristabilirle,  principalmente  ne’ conventi  dell’ isole  del- 
l’arcipelago e del  monte  Ato.  Celebre  è quella  degli  Arabi  in  Alessandria, 
e quella  di  Al  Mamun  a Bagdad,  ricca  pure  di  manoscritti  greci.  In  oc- 
cidente Carlo  Magno  fece  molto  per  gli  studii  e per  le  biblioteche  : in 
Francia  era  celebratissima  fra  tutte  quella  dell’Abazia  di  s.  Germain  des 
Fras  a Parigi,  e in  Germania  quella  di  Fulda,  di  CoVvey,  e dopo  l’XI  se- 
colo quella  di  Hirschau.  Gli  Arabi  nelle  Spagne  aveano  nel  XII  secolo  70 
biblioteche  publiche,  e fra  le  altre  quella  di  Cordova  con  250,000  volu- 
mi. Non  restarono  oziose  Inghilterra  e Italia  per  opera  nominatamente  di 
Aungerville,  di  Petrarca,  Boccaccio  ed  altri.  Dopo  l’invenzion  poi  della 
stampa  la  cosa  fu  più  facile  e generale,  sicché  ora  fra  le  quasi  infinite  bi- 
blioteche d’Europa  le  principali  e più  ragguardevoli  sono;  la  reale  di  Pa- 
rigi con  800,000  voi.,  con  100,000  mss.  ed  un  milione  tra  opuscoli  e 
documenti:  la  reale  o centrale  di  Monaco  con  600,000  (e,  secondo  alcu- 
ni 800,000)  voi.,  18,000  mss.  ed  oltre  12,000  incunaboli:  la  reale  di 
Berlino  con  500,000  voi.  è 5600  mss.:  quella  di  Gottinga  con  400,000 
voi.  e 5000  mss.:  l’imperiale  di  Pietroburgo  con  350,000  voi.  e 12,000 
mss.:  la  Bodlejana  di  Oxford  con  500,000  voi.  e 30,000  mss.  (altri  però 
non  gliene  danno  che  400,000,  e il  nostro  Balbi  soli  200,000  voi.):  la 
reale  di  Dresda  con  300,000  voi.,  con  182,000  dissertazioni  e scritti  vo- 
lanti, 2000  mss.  e 2800  incunaboli:  la  Vaticana  con  300,000  voi.  e 
30000  mss.:  l’imperiale  di  Vienna  con  300,000  voi.  e 12,000  mss-,  e 
finalmente  quella  del  museo  britannico  con  190,000  voi.  e 60,000  mss. 
Chi  desiderasse  maggiori  notizie  consulti  Petit-Radel:  Recherches  sur  les 
bibliotheques  anciennes  et  modernes  jusquà  la  j'ondation  de  la  bibliothèque 
Mazarine , Paris  1829.  - Laborde  : Lettres  sur  les  bibliotheques.  - Adriano 
Balbi:  Delle  primarie  biblioteche  d' Italia  comparate  alle  principali  del  mon- 
do nella  sua  miscellanea  d'Italia.  - Ebert:  uber  offentliche  bibliothelien> 
Freib.  1811. 

Le  moderne  biblioteche  però  non  divennero  di  uso  publico  come  l’in- 
tendiamo  presentemente;  che  sul  finire  del  decimosesto  secolo  e al  princi- 
piare del  seguente.  Prima  fu  la  Laurenziana  di  Firenze  (1571),  poi  viene 
la  Vaticana  (1588-1590):  l’Ambrosiana  di  Milano  (1604-1609):  l’An- 
gelica di  Roma  (1605):  la  Bodlejana  di  Oxford  (1612):  la  Mazarina 
(1648)  e la  reale  di  Parigi,  la  quale  fu  aperta  al  publico  soltanto  nel  1737. 

L’amore  crescente  ai  libri  e alle  biblioteche  die’ vita  ad  opere  che 
promossero  grandemente  e giovarono  la  bibliografia,  la  quale  forma  di 
certo  parte  importante  delle  cognizioni,  ma  non  tutte  quelle  che  si  richieg- 
gono in  un  bibliotecario.  Corrado  Gesner  fu  il  primo  a comporre  una  ra- 
gionata bibliografia  (bibliotheca  universali  1546-48),  dove  raccoglie  i no- 
mi degli  autori  e classifica  i libri  per  ordine  di  materie.  Dopo  lui  moltis- 
simi coltivarono  questo  campo,  e celebri  sono  i nomi  di  Panzer,  Denis, 
Heinsius  col  suo  continuatore  Ottone  Augusto  Schultz,  di  Kayser,  di  Frei- 
stag,  di  Ersch,  di  Brunet,  Renouard,  Peignot,  Petit-Radel,  Barbier,  Cle- 
ment,  Quérard,  Dibdin,  Lownde,  Hartwell,  Horne,  Bentkowski,  Mazzuc- 
chelli , Tiraboschi,  Audifredi  ed  altri.  Gli  Italiani  però  in  generale,  più 
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presto  che  abbracciare  l’intera  bibliografia,  come  i Francesi  principalmen- 
te, si  limitarono  ad  alcune  sue  parti  siccome  mostrano  i lavori  di  Moreni, 
di  Gamba,  di  Simone  ec. 

Se  molto  dunque  si  operò  per  la  parte  bibliografica  trascurossi  assai 
la  tecnologica,  come  io  la  chiamo , con  danno  specialmente  degli  studiosi, 
i quali  non  possono  trarre  dalle  biblioteche  tutto  l’utile  che  potrebbero, 
ove  fossero  bene  ordinate  e disposte,  e con  danno  delle  biblioteche  stesse. 
Non  mancavano  a dir  vero  libri  che  si  occupassero  pure  di  questa  parte, 
la  cui  importanza  si  conobbe  già  da  secoli.  Nelle  diverse  opere  scritte  sul- 
l’argomento, molte  raccolte  insieme  da  Koeler  e da  ÌYIeder,  e molte  sepa- 
rate sino  a Schrettinger,  portano  sebben  divise,  buone  idee  ed  utili  regole 
sull’ordine  e sull’amministrazione  migliore  delle  biblioteche.  Schrettinger 
bibliotecario  del  Re  di  Baviera  però  fu  il  primo  a creare  la  vera  scienza 
delle  biblioteche:  da  lui  almeno  si  udì  per  la  prima  volta  tal  nome:  Ver- 
siteli eines  vollstàndigen  Lehrbuchs  der  Bibliothek^issensdiaft  ec.  ec.  4 pun- 
tate, Monaco  1808-29.  La  distanza  dalla  publicazione  delle  tre  prime  pun- 
tate all’ultima  fece  sì  che  l’autore  dovesse  poi  modificare  e correggere  al- 
cune cose  che  avea  detto  nelle  tre  prime.  Di  lui  abbiamo  pure  un  Hand- 
buch  der  Biblioihek^issenschaft,  besonders  zum  Gebr anche  der  Nicht-Èiblio- 
thekare , elche  ihre  privat  Buchersammlung  selbst  einrichten  tolleri,  auch 
als  Leitfaden  zu  Vorlesungen  uber  Biblioìhek^issenschaft ; Wien  1834. 

Il  moto  era  già  impresso,  e molti  non  tardarono  a mettersi  in  quella 
stessa  via  ed  esporvi  le  loro  idee.  Yan  qui  nominati  segnatamente  Federi- 
co Adolfo  Ebert  per  la  sua  : Bildung  des  Bibliotekars.  - Cristiano  Molbech 
Danese  tradotto  da  Rubjen  : uber  Bibliothekvvissenschaft , oder  Eìnricktung 
und  Vervvelthung  óffentlicher  Bibliotheken.  - Friedrich:  Kriiische  Erórterun- 
gen  zum  ubereistimmenden  Ordnen  und  Verzeichnen  óffentlicher  Bibliotheken , 
Leipzig  1838.  - Schmidt,  Handbuch  der  Bibliotheks^issenschaft  und  der 
Literatur  und  Bucherkunde,  eine  gedràngte  Uebersicht  der  Handschriftenkun- 
de,  der  Geschichte  der  Buchdruckerkunst  und  des  Buchhandels , der  Bucher- 
kenntniss  (bibliographies)  mit  engern  Sinne  der  Bibliothekenkunde  und  Bi- 
bliothekoeconomie  und  der  literàrhistorischen  und  bibliographischen  Schriften. 
Weimar  1840.  - Constantin:  instructions  sur  V arrangement,  la  conser- 
vation  et  V administralion  des  bibliotheques.  Paris,  seconda  ediz.  1839.  - 
Namur  : Manuel  du  bibliothécaire.  Bruxelles  1834.  - L’opera  di  Con- 
stantin fu  tradotta  a Lipsia  in  tedesco,  1842,  con  aggiunte  dell’auto- 
re; diffusa  se  vuoisi  in  alcune  parti  e un  po’  superficiale , ma  ricca  ad 
ogni  modo  di  ottimi  insegnamenti.  Utile  lavoro  e necessario  ai  bibliotecari 
è pur  quello  di  Vogel  : Literatur  fruher  und  nodi  bestehender  europ.  óffent- 
licher und  Corporations,  bibliotheken.  Leipzig  1840.  - Anche  gli  Italiani,  se 
non  tanto  come  gli  altri,  sentirono  questo  bisogno,  e lo  fecero  scopo  di 
speciali  trattati  quali  sono  p.  e.  Leopoldo  della  Santa  : Della  costruzione 
e del  regolamento  di  una  publica  universale  biblioteca  con  la  pianta  dimo- 
strativa. Firenze  1816,  - e A.  Salvioni  : Del  modo  di  ordinare  una  publica 
biblioteca.  Bergamo  1842.  - Edmondo  Zoller  publicò  questo  anno  a Stoc- 
carda un  prezioso  libretto  sotto  il  titolo:  Die  Bibliolhekuissenschaft  ini 
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Umrisse.  Nell’introduzione  informa  delle  opere  uscite  in  luce  sull’argomen- 
to, e ne  dà  un  breve  cenno:  poi  ragiona  sapientemente  deH’erezione  e del- 
ramininistrazione  delle  biblioteche,  di  cui  offre  pure  una  pianta. 

Premesse  queste  notizie,  che  stimai  non  inutili,  vengo  ora  più  par- 
ticola: mente  alla  cosa.  Cosa  è una  biblioteca?  Mi  rispondo  con  la  defini- 
zione di  Schrettinger,  la  quale  benché  combattuta  da  Ebert  e Molbech,  ligi 
troppo  all’etimologia  del  vocabolo,  trovo  giusta,  perchè  determinativa  e 
qualificativa:  Constantin  pure  l’abbracciò.  Secondo  Schrettinger  dunque 
biblioteca  è una  raccolta  considerevole  di  libri , la  cui  disposizione  mette 

10  studioso  in  istato  di  servirsi,  senza  perdita  di  tempo,  di  quanto  essa  bi- 
blioteca contiene.  Questa  vital  qualità  è per  me  nel  linguaggio  delle  scuole 

11  genere  prossimo  o la  differenza  ultima  che  distingue  la  biblioteca  da  un 
ammasso  di  libri  disordinato  e inutile,  e le  merita  il  nome  scientifico  che 
essa  porta.  Ora  come  può  raggiungere  una  biblioteca  publica , a vantag- 
gio cioè  del  publico,  il  suo  scopo?  Eccoci  arrivati  al  più  importante,  alla 
grave  missione  cioè  che  ha  il  bibliotecario  e al  campo  di  sua  attività. 

Niente  dico  del  locale  che  per  amore  di  brevità  suppongo  bello  ed 
esistente,  altrimenti  stancherei  troppo  la  tua  pazienza,  e troppo  tempo  ru- 
berei a’ tuoi  nobili  studii,  se  volessi  esaurire  l’argomento  in  tutte  le  sue 
parti.  Esiste  dunque  il  locale,  esistono  i libri  che  denno  formare  la  biblio- 
teca. Mano  all’opera,  si  cominci  il  catalogo,  si  cominci  a disporli.  Primo 
catalogo  sia  quello  in  foglietti  volanti,  chiamato  dai  tedeschi  Zettell'.atalog , 
dove  si  registra  il  nome  dell’autore,  il  titolo  dell’opera,  il  formato,  il  nu- 
mero de’  tomi,  l’edizione.  Questo  foglietto  poi  va  per  la  revisione  in  mano 
di  un  altro  che  segna  di  che  tratta  l’opera , e lo  passa  quindi  ad  un  terzo 
che  colloca  l’opera  nella  biblioteca,  e ne  nota  esattamente  il  luogo  che  es- 
sa occupa  come  p.  e.  scaff.  IV,  scomp.  2,  3 (scaffale  IV , scompartimen~ 
to  2,  3 luogo , sempre  da  destra  a sinistra).  Non  si  reputi  questa  fatica 
inutile,  poiché  senza  essa  non  si  potrà  mai  avere  così  facilmente  il  catalo- 
go alfabetico  e un  sicuro  riscontro  in  caso  d’inesattezza  e di  dubbio,  e mol- 
to meno  il  sistematico:  senza  questi  due  cataloghi  di  prima  importanza, 
la  biblioteca  non  può  soddisfare  pienamente  alle  ricerche  e ai  bisogni  degli 
studiosi.  Registrati  tutti  i libri  su  questi  foglietti,  che  si  metteranno  in 
buste  segnate  delle  diverse  lettere,  si  dà  mano  al  catalogo  alfabetico,  co- 
piando in  apposito  libro  i nomi  degli  autori,  già  trascritti  e messi  insieme 
per  ordine  alfabetico.  Più  difficile  è il  catalogo  sistematico  o per  ordine  di 
materie  ; e in  questo  quasi  ogni  biblioteca  lascia  più  o meno  a desiderare, 
A me  perù  sembra  agevolata  iu  parte  anche  la  formazione  di  questo  cata- 
logo, se  pongasi  mente  allo  scopo  principale  che  ha  ogni  biblioteca , ai 
bisogni  e alle  circostanze  locali,  a cui  sovra  tutto  deve  acconciarsi  e ser- 
vire , e se  assegnisi  a ciascuno  impiegato  in  essa , secondo  il  numero  e la 
necessità , una  o più  partite  a sua  occupazione  primaria  ed  esclusiva.  E 
questo  assegnare  e distribuire  agli  impiegati  le  varie  partite  sembra  a me 
importantissima  cosa,  quantunque  non  praticata  in  nessuna  biblioteca,  che 
io  sappia,  se  eccettuasi  la  imperiale  di  Vienna,  dove  è stata  introdotta  da 
qualche  tempo.  Questa  pratica  facilita  il  catalogo  sistematico  che  ciascu» 
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no  può  fare,  almeno  con  minor  fatica,  della  materia  o delle  materie  da  lui 
scelte  o a lui  assegnate:  facilita  l’uso  stesso  della  biblioteca  e nel  miglior 
modo,  perchè  ciascuno  nella  sua  pertinenza  può  dar  lumi  e indirizzi  allo 
studioso:  promove  il  benessere  della  biblioteca,  giacché  ciascuno  dee  per 
proprio  dovere  informare  il  capo , bibliotecario  o custode,  delle  novità 
letterarie  attinenti  alla  sua  partita. 

Per  mostrar  meglio  e più  utilmente  la  cosa,  mi  valgo  di  un  fatto  pra- 
tico: suppongo  di  avere  da  ordinare  sistematicamente  una  biblioteca  che 
serva  ad  un  corpo  insegnante.  La  distribuzione  più  ovvia  ed  utile  a me  par 
quella  di  dividere  possibilmente  tutte  le  opere  in  tante  categorie  quanti 
sono  i rami  d’insegnamento.  Di  tal  maniera  ogni  professare,  ogni  studente 
può  vedere  a colpo  d’occhio  quanto  la  biblioteca  contiene  sulla  scienza 
insegnata  o studiata.  Yi  saranno  tòrse  opere  che  non  potranno  entrare  nel- 
l’adottato sistema:  queste  si  classificano  a parte  come  p.  e.  i codici,  gl’in- 
cunaboli, gli  autografi  ed  altre  preziosità , le  quali  domandano  già  un  ca- 
talogo a parte,  qualunque  sia  il  sistema  abbracciato. 

Finiti  questi  due  cataloghi,  che  sono  i più  importanti,  alcuni  biblio- 
tecografi  suggeriscono  e raccomandano  altri  cataloghi,  e non  pochi.  Io  mi 
ristringo  a due  che  non  credo  di  lusso,  ma  necessario  Il  primo  sarebbe  il 
catalogo  locale,  ch’è  come  l’inventario  della  biblioteca:  utilissimo  nella 
revision  generale  che  si  fa  ogni  anno:  per  la  quale  epoca  denno  restituirsi 
tutti  i libri  imprestati,  finché  sia  finita.  Trattasi  di  non  molti  giorni,  più  o 
meno,  secondo  la  grandezza  della  biblioteca  stessa,  ed  è pratica  molto  pro- 
ficua. Un  esempio  darà  compiuta  idea  di  questo  catalogo:  scafi*.  1,  scom- 
partimento 2,  Gic.  opera,  Yirg.  opera,  t.  IV,  e così  via.  La  revisione 
quindi  riesce  facilissima  : uno  legge,  un  altro  riscontra. 

L’altro  sarebbe  il  diario  della  biblioteca  o catalogo  di  aggiunte  o di 
accrescimento , nel  quale  vengono  registrati  i nuovi  aquisti  e i migliora- 
menti introdotti.  Questo  catalogo  interessa  troppo  il  capo  della  biblioteca, 
perchè  possa  essere  trascurato,  conosciuto  che  sia  una  volta.  Di  nessuna  fa- 
tica poi,  comodo  e vantaggioso  è un  libro  che  chiamerei  de’ Desiderii,  ove 
ognuno  può  notare  le  opere  mancanti  che  desidererebbe.  Questo  può  som- 
ministrare buone  notizie , profittevoli  al  bene  della  biblioteca  e del 
publico. 

Finito  tutto  questo,  non  è finita  la  fatica  del  bibliotecario,  che  è pe- 
renne e continua.  Lo  scopo  delle  biblioteche  publiche  è l’utilità  publiea  : 
quindi  torna  indispensabile  che  seguano  l’ indole  e la  tendenza  del  tempo, 
e che  si  forniscano  di  que’ libri  che  sono,  direi  quasi,  dell’attualità:  gli 
altri  son  belli,  buoni,  ma  più  che  altro  riescono  d’ornamento,  o da  con- 
sultarsi talvolta,  e da  pochi  anche  ricerchi:  ognuno  domanda  le  novità: 
dove  c’è  progresso,  c’è  più  rispondenza  col  tempo,  con  le  idee  e co’biso- 
gni  attuali.  È chiaro  quindi  come  sia  necessaria  nel  bibliotecario  la  cono- 
scenza delle  principali  lingue  moderne,  e sovra  tutto  di  quella  che  ha  va- 
stissima letteratura  e che  sa  sovra  l’altre  appropriarsi  d bello  e il  buono 
dell’altre  letterature  tutte.  Tu  già  capisci  che  io  parlo  della  lingua  tede- 
sca, della  cui  importanza  tu  piu  volte  rn i parlasti:  importanza  che  si  la 
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generalmeate  sentire  ogni  dì  più  che  l’altro,  pel  grandissimo  movimento 
letterario  e scientifico  della  Germania,  la  quale  è ora  senza  contrasto  alla 
testa  del  progresso  europeo.  Basta  vedere  i due  cataloghi  che  si  publicano 
semestralmente  a Lipsia  dell’opere  date  in  luce  in  Germania  entro  quel 
periodo  di  tempo,  per  rimanere  maravigliati  di  quanto  si  stampa  e scrive 
in  quel  dotto  e studioso  paese.  E la  conoscenza  di  queste  lingue  oltre  il 
vantaggio  scientifico  e letterario , ha  altresì  un  vantaggio  materiale,  che  è 
quello  di  potere  avere  i libri  di  prima  mano,  più  sollecitamente  e a mi- 
glior conto. 

Le  biblioteche  publiche  quando  non  abbiano  uno  scopo  particolare 
come  le  private,  le  principesche  ec.  sono  specialmente  rivolte  a’  bisogni 
attuali  : quindi  la  necessita  di  libri  che  informino  il  bibliotecario  delle  no- 
vità letterarie  e scientifiche,  e de’progressi  della  scienza  delle  biblioteche. 
Ne  libri  mancano,  segnatamente  in  Germania.  Questa  per  nulla  dire  delle 
grandi  opere  di  Panzer,  di  Heinsius,  di  Kayser,  di  Ersch,  già  nominati  dal- 
VAllgemeine  Bibliographie  fur  Deutschland  ec. , Leipzig  dal  1836-42,  ora 
sostituita  dal  Leipziger : Bepertorium  der  deutschen  und  auslàndischen  Lite - 
ratur  di  Gersdorf.  Oltre  diversi  cataloghi  dello  stampato  che  si  dan  fuori 
ogni  mese,  ogni  trimestre,  ogni  semestre,  ne  ha  di  generali  di  varie  scien- 
ze, come  la  biblioteca  giuridica  di  Euslin , rifusa  e ripublicata  da  Engel- 
mann,  Lipsia  1838:  la  bibliothèca  medico-chirurgica  et  pharmaceutico-che- 
raica  de’ medesimi,  e allo  stesso  modo:  la  bibliothèca  botanica  di  Krùger, 
dove  sono  notate  in  ordine  alfabetico  tutte  le  opere  antiche  e moderne 
publicate  nelle  varie  lingue  su  quella  materia. 

La  teologia  che  ha  la  letteratura  più  ricca  in  Germania,  non  manca  del 
suo  catalogo  generale:  Bucherhmde  der  Katholisch-theologischen  Literatur , 
o der  móglichst  vollstàndiges  Verzeichniss  von  in  àlterer  und  neuerer  Zeit 
bisEnde  1836,  erschienenen  gang-und  brauchbaren  TVerhen,  Augsburg  1837. 
A Sciaffusa  se  ne  publicò  la  continuazione  dal  1836-42,  inclusivi  sotto  il 
titolo  : Handbuch  der  neuesten  Literatur  des  Katholizismus  und  zunàchst  der 
Katholischen  Theologie.  Becker  fece  altrettanto  per  la  Filosofia:  Beperto- 
rium der  in-und  austàndischen  Literatur  der  gesammten  Philosophie  in  viertl- 
jàhrigen  Lieferungen,  Nurnberg  1839-40. 

Il  quarto  secolar  giubileo  della  invenzion  della  stampa  fu  saggiamen- 
te festeggiato  con  due  periodici  che  giovano  molto  alla  scienza  delle  bi- 
blioteche e ai  bibliotecari.  Uno  è il  Serapeum  di  Naumann , Zeitschrift  fur 
Bibliothehw  issenschaft  Handschriftenkunde  und  altere  Literatur  im  Vereine 
mit  Bibliotheharen  und  Literaturfreunden , Leipzig  1841-45,  due  volte  il 
mese.  Ha  due  parti:  nella  prima  tratta  della  scienza  delle  biblioteche,  la 
quale  si  divide  dal  1840  in  dottrina  delle  biblioteche  ( Bibliolhekenlehre ) 
e in  cognizione  delle  biblioteche  (Bibliothehenkunde) . La  prima  considera 
in  generale  la  biblioteca  come  una  collezione  di  libri  ; l’altra  in  partico- 
lare come  una  determinata  e speciale  collezione.  L’una  quindi  dà  notizie 
generali  che  servono  a tutte  le  biblioteche , l’altra  informa  e ragiona  di 
questa  o quella  particolar  biblioteca.  Nell’altra  parte  porge  la  bibliografia 
moderna  tedesca  che  è proprio  come  la  nostra  bibliografia  del  benemerito 
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Stella.  A questo  giornale,  che  esiste  fin  dal  1835  e migliorò  cogli  anni, 
solo  organo  bibliografico  della  penisola , si  potrebbe  dare  facilmente  Firn- 
portanza  che  ha  il  Sercvpeum , se  i nostri  bibliotecari  e bibliofili  non  si  ri- 
fiutassero di  mandare  notizie  intorno  le  rarità  e curiosità  che  sono  nelle  bi- 
blioteche da  loro  presiedute  o possedute;  e descrizioni  delle  biblioteche  stes- 
se , e articoli  come  che  sia , i quali  si  riferiscano . alla  scienza  delle  bi- 
blioteche. 

A noi  manca  eziandio  un  libro  d’indirizzi  alle  nostre  biblioteche,  libro 
di  cui  il  benemerito  ed  instancabile  Petzholdt,  bibliotecario  del  principe 
Giovanni  di  Sassonia,  fece  dono  alla  Germania  nel  1844  (Adressbuch  deu- 
tscher  Bibliotlieken) . Esso  offre  il  nome  de’ vari  impiegati  in  esse,  per  ordi- 
ne alfabetico  delle  città  dove  son  biblioteche.  L’utilità  di  questo  libretto  è 
grande , quantunque  a prima  vista  non  paia.  Di  tal  maniera  si  conoscono, 
almeno  di  nome  i varii  impiegati  delle  biblioteche,  e gli  altri  che  ne  han- 
no interesse  per  ragioni  di  commercio  o d’altro.  Comunicano  tra  loro  i di- 
rettori degli  orti  botanici;  si  permutano  semi  e piante,  e perchè  non  po- 
trebbero fare  altrettanto  i bibliotecari?  Sono  pure  le  biblioteche  come  gli 
orti  botanici  ad  utilità  comune,  a lustro  de’luoghi  che  le  possedono  ; per- 
ciò si  potrebbe  anche  andare  nelle  permute  non  tanto  per  le  sottili,  trat- 
tandosi che  ad  ogni  modo  è promosso  il  comun  bene.  Inoltre  questo  mi 
pare  eziandio  il  solo  mezzo  di  completare  possibilmente  le  biblioteche  e 
nella  maniera  più  degna.  Il  sig.  Stella  potrebbe  rivolgersi  ai  bibliotecari 
e ai  bibliofili  d’Italia  per  l’organo  di  qualche  giornale,  e pregarli  di  vo- 
ler dare  alla  sua  bibliografia,  già  in  prospero  corso,  quella  importanza 
scientifica  che  ha  il  Serapeum.  Ogni  bibliotecario  che  è bibliotecario  per 
amore  alla  cosa  e non  tenero  solo  dell’annesso  salario,  coopererà,  spero,  da 
parte  sua  con  generosità  e prontezza.  Comincisi  dai  libro  d’indirizzi  o 
Guida  per  le  nostre  biblioteche,  il  quale  sarà  utile  ai  bibliotecari  ed  ai 
viaggiatori,  molto  più  se  si  notino,  come  vorrei , l’ore  in  cui  la  biblioteca 
è aperta  ed  il  numero  de’suoi  frequentatori.  Da  questo  ultimo  dato  si  ha 
indizio,  in  certo  modo,  della  importanza  d’una  biblioteca,  dell’amore  allo 
studio,  e quindi  della  coltura  degli  abitanti.  L’associazione  è la  molla"  più 
attuosa  della  società  attuale:  si  uniscano  i bibliotecari  e i bibliofili,  e fa- 
ranno già  molto  pel  progettato  giornale. 

L’altra  opera  che  ebbe  vita  a quell’epoca  è V Anzeiger  fur  Literatur 
der  Bibliothekewissenschaft,  mit  Autoreti  und  Bibliothekenregister  del  signor 
Petzholdt.  Con  questo  titolo  continuò  sino  al  1844,  informando  di  quanto 
usciva  in  luce  sulle  biblioteche  ne’ varii  paesi,  separato  o in  giornali.  Ap- 
pena annunziato,  si  conosce  l’utilità  del  libro.  L’ Anzeiger  dell’anno  scor- 
so, publicato  in  questo,  cangiò  di  titolo  e crebbe  di  mole:  Anzeiger  der 
Bibliottekwissenscliaft.  Si  può  considerare  come  il  complemento  del  Sera - 
peirn,  e la  scienza  delle  biblioteche  vi  è trattata  più  largamente.  Nell’in- 
troduzione dell’ultimo  che  ho  sottocchio,  discorre  prima  de’ giornali  che 
alla  scienza  delle  biblioteche  si  riferiscono;  poi  degli  strumenti  che  si  usa- 
rono a scrivere  ne’vari  tempi  e paesi.  V’è  un  trattatalo  per  conoscere  i 
codici  dietro  Pfeiffer , Ebert  ed  Hoffmann.  Segue  il  catalogo  delle  biblio- 
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teche  tedesche  secondo  il  numero  de  Volumi  e la  lor  provvigione:  dà  quin- 
di preziose  notizie  generali  e speciali  intorno  a lavori  su  publiche  e pri- 
vate biblioteche:  presenta  il  nome  de’ bibliotecari  ed  esce  anche  di  Ger- 
mania, porgendo  da  ultimo  una  ricca  bibliografìa  che  fa  al  caso.  Volli  ac- 
cennare all’indice  delle  materie,  perchè  si  abbia  una  idea  dell’indole  e 
della  importanza  di  questo  indicatore  come  sta  ora  nell’ultimo  anno. 

Sull’esempio  del  Serapeum  videro  la  luce  due  giornali  francesi  che 
con  eguale,  anzi  con  maggiore  diritto  del  bullettin  du  biblioplxile  di  Parigi 
appartengono  alla  scienza  in  discorso  ; e sono  il  bullettin  du  bibliophile 
Belge  di  Brusselle,  edito  dall’operoso  Barone  Beiffenberg,  e il  bibliotli'ecai - 
re  di  Plotius  e Mécère  ( archive  dìhistoire  lìttèraite  de  biographie , de  biblio- 
logie et  de  bibliographie ) che  subito  tramontò  dopo  vanitose  promesse.  Qui 
appartiene  pure  la  Bevue  des  écoles  et  des  bibliothèques.  Essa  uscì  per  la 
prima  volta  nel  giugno  1845  a Vaugirard  in  dispense  di  due  fogli,  e do- 
vea  continuare  così  tutti  i mesi:  qui  va  altresì  notato,  non  però  come  gior- 
nale , V Annuaire  de  la  bibliotlieque  rodale  du  Belgique  che  si  publica  fin  dal 
1840,  illustrato  da  vignette;  impresa  che  merita  d’essere  imitata,  e lo  sarà 
anche  quando  che  sia  dalla  biblioteca  imperiale  di  Vienna  e dalla  publica 
reale  di  Dresda. 

Tutti  questi  lavori  deggiono,  spero,  eccitare  gli  Italiani  al  fare,  e dar 
almeno  maggior  corpo  ed  estensione  alla  bibliografìa  dello  Stella.  Io  emisi 
superiormente  un  voto,  il  quale  se  verrà  dal  libraio  secondato  con  l’invo- 
cata cooperazione  de’bibliotecari  e de’bibliofdi,  farà  cosa  degna  di  lui,  de- 
gna del  paese  e non  senza  il  suo  lucro.  Credo  anzi  la  cosa  tanto  importan- 
te che  la  raccomando  ai  futuri  Congressi  italiani.  Fu  motivata  a quel  di 
Milano  dall’operoso  ab.  Valentinelli,  recentemente  nominato  bibliotecario 
alla  Marciana,  ma  non  si  diede  alla  sua  proposta  il  peso  che  meritava* 
S’insista  di  nuovo  : l’argomento  è importante,  e da  noi  c’è  molto  da  fare  in 
questo  ramo  solo  per  venir  dietro  agli  altri. 

Le  biblioteche  deggiono  esser  provviste  denominati  lavori  e delle 
varie  riviste  che  informano  dell’attualità  scientifiche  e letterarie,  e di  buon 
numero  de’migliori  giornali,  sendochè  a’ dì  nostri  la  scienza  e la  letteratu- 
ra si  esercitano  non  poco  anche  in  questo  campo.  Come  poi  il  numero  delle 
Riviste  e de’giornali  è grandissimo,  così  parali  necessario  che  il  bibliote- 
cario abbia  di  mira  i gabinetti  di  lettura  od  altri  stabilimenti  che  ne  vanno 
provveduti,  affinchè  la  città  o il  luogo  ne  goda  di  maggior  nnmero,  aqui- 
stando  possibilmente  i mancanti. 

Pe’ giornali  vorrei  una  stanza  a parte  come  è a Berlino,  altrimenti 
entro  nell’idee  di  Lacroix  che  sotto  il  pseudonimo  di  P.  L.  Jacob  biblio- 
phile, declama  giustamente  nella  Beforme  de  la  bibliotheque  du  Boi , Paris 
1845,  contro  l’abuso  di  far  delle  biblioteche  un  comodo  e piacevole  gabi- 
netto di  lettura.  Le  biblioteche  hanno  uno  scopo  più  alto  e più  grave , e 
vanno  visitate  per  studii,  non  per  letture,  altrimenti  è frustrata  la  destina- 
zion  loro,  e il  numero  de’ lettori  torna  a danno  de’veri  studiosi.  Per  que- 
sti sono  principalmente  le  biblioteche  e a questi  si  dee  anche  sovra  tutto 
pensare  e provvedere.  Per  la  stessa  ragione  vorrei  che  certi  libri  comuni 
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e leggeri  non  si  dessero  a leggere,  perchè  temo  che  il  numero  de’ lettori 
pregiudichi  gli  studiosi , tanto  più  che  non  sono  ordinariamente  nè  molte, 
nè  ampie  le  stanze  da  studio,  equel  li  possono  acconciarsi  altrove , ne’ga- 
binetti  di  lettura  ed  eziandio  ne’  caffè,  alcuni  de’quali  sono  ora  provvisti 
di  buon  numero  di  giornali  politici  e letterari. 

Da  quanto  ho  discorso  mi  pare  dimostrato  chiaramente  che  il  posto 
di  bibliotecario  non  è posto  di  riposo,  una  sinecure , come  dicono  i fran- 
cesi e i tedeschi.  Pur  troppo  ciò  ebbe  ed  ha  luogo  con  detrimento  grande 
delle  biblioteche  e del  publico.  Le  doti  che  convengono  al  bibliotecario, 
giacché  sono  entrato  in  questo  dilicato  argomento , mi  paiono  ben  com- 
pendiate dal  Lacroix  in  queste  parole:  pour  diriger  et  surtout  pour  organi - 
ser  une  bibliothèque , il  fàudrait  ètre  bibliothècaire  : pour  ètre  bibliothècaire 
il  faudrait  non  seulement  connaitre  les  livres , mais  encore  les  aimer...  (pa- 
gina 10,  op.  c.).  Le  bibliothècaire  peut  au  besoin  se  passer  d'ètre  un  savant 
et  un  académicien,  pourvu  que  il  soit  un  bibliographe  (pag.  103,  op.  c.).  La 
plupart  des  bibliothècaires , però  come  osserva  il  Lacroix  stesso,  ne  se  pi- 
quent  que  diavoir  la  qualité  pour  Vètre.  Chacun  sa  part  ici-bas  : à moi  la 
place } à toi  le  merite  (pag.  10,  op.  c.). 

Termino  questa  cicalata  che  mi  andò  più  in  lungo  di  quello  credeva 
e voleva,  benché  sia  persuaso  di  non  aver  detto  cose  inutili,  piuttosto  di 
averne  omesse  di  necessarie  per  trattare  con  la  debita  estensione  l’impor- 
tante argomento.  A te  colto , studioso  e tutto  del  progresso , deggio  chie- 
dere scusa  di  questa  lungherìa  che  ti  rubò  tanto  tempo  prezioso , e da  te 
preziosamente  impiegato:  tale  non  sarà,  spero,  per  tutti.  Ad  ogni  modo 
mi  gode  l’animo  se  non  altro  di  potere  con  questa  occasione  attestarti  pu- 
blicainente  la  mia  grande  stima  ed  amicizia. 


Vienna  14  ottobre  1846. 


PIETRO  MUGNA 


NOTA  SOPRA  UN  PALLIO  0 VELO  FIGURATO 
DI  STILE  BIZANTINO 


che  si  conserva  nel  Palazzo  civico  di  Genova  (i). 


In  una  delle  sale  del  palazzo  civico  di  Genova  si  conserva 
un  antico  pallio,  o meglio  peplo  o velo  di  seta  porporina  ricama- 
ta a figure  d’oro  e di  seta  disposte  a due  ordini,  Puno  sovrappo- 
sto all’altro,  lungo  circa  16  palmi  genovesi,  alto  cinque. 

Vi  è raffigurata  la  passione  ed  il  martirio  di  san  Sisto  Papa, 
di  san  Lorenzo  e di  santo  Ippolito.  Ciascun  fatto  in  esso  rappre- 
sentato è accompagnato  da  un’  iscrizione  in  lingua  latina  che  ne 
spiega  il  soggetto.  Il  campo  è seminato  di  croci.  Lo  stile  delle 
figure  dinota  manifestamente  la  scuola  bizantina.  La  forma  dei 
caratteri  appartiene  al  secolo  XIII.  Ommetto  altre  più  minute 
particolarità,  perchè  l’imagine  esattissima  di  questo  monumento 
si  può  vedere  a pag.  6 tom.  Ili  della  dotta  descrizione  di  Genova 
e del  genovesato,  di  cui  quest’antica  e gloriosa  Città  fu  cortese 
al  Congresso  degli  Scienziati.  Ho  detto  che  lo  stile  delle  figure 
lo  dimostra  opera  d’artista  bizantino;  soggiungerò  che  ciò  si 
conferma  dalla  forma  delle  architetture  e dalle  fogge  del  vesti- 
re; scopresi  poi  esser  questo  un  lavoro  fatto  in  Oriente  a peti- 
zione di  latini  per  esser  mandato  nelle  parti  occidentali,  primo  a 
cagion  della  lingua  latina  che  vi  è adoperata;  poi  per  l’appella- 
zione data  a san  Sisto  Papa  di  Vescovo  di  Roma,  secondo  V er- 
rore della  Chiesa  greco-scismatica  : S.  Xistus  Episcopus  Rome 
precipiens  Sancto  Lamentio  Archidiacono  dispensare  vasa  ec- 
clesie. Questo  titolo  che  alcuni  secoli  prima  era  ortodosso,  non 
lo  era  più  nel  secolo  XIII  ; presso  ai  cattolici  romani  era  affat- 

(1)  Letta  nell’ottavo  Congresso  degli  Scienziati  d’Italia  dal  cav.  Lui- 
gi Librario,  vice-presidente  della  sezione  di  geografia  e di  archeologia. 


nota  ec.  36^7 

i 

to  fuori  d’uso;  e non  si  trova  più  adoperato  che  dagli  Orientali. 

Costantinopoli  era  allora,  come  è noto,  città  frequentatissima 
dai  popoli  italiani  che  v’aveano  colonie  e fattorie;  quindi  fre- 
quente esservi  dovea  l’uso  della  lingua  latina.  Altronde  gli  ar- 
tisti Bizantini  venivano  sovente  ad  aprire  scuola  di  pittura  in  Ita- 
lia, e diventavano  esperti  nell’  una  e nell’  altra  lingua,  ed  un  ra- 
rissimo trittico  con  cinque  curiosi  dipinti  appartenente  al  princi- 
pio del  secolo  XIII  è da  me  posseduto,  dove  si  vedono  cumula- 
te iscrizioni  greche  e latine. 

L’età  a cui  appartenga  il  velo  di  cui  parliamo  si  può  dedur- 
re, come  abbiam  detto,  dalla  forma  dei  caratteri.  Ma  se  ne  ha 
più  precisa  notizia  da  una  iscrizione  che  accompagna  il  ricamo 
che  scorgesi  nella  parte  superiore  del  velo,  e nel  mezzo  del  me- 
desimo. Ivi  si  vede  un  santo  cinto  il  capo  d’  un’  aureola  che  in- 
troduce entro  la  porta  d’una  chiesa  un  personaggio  vestito  al- 
l’imperiale, e seguitato  da  un  angiolo.  L’iscrizione  dice:  8. 
Laurentius  inducens  Altissimum  Imperatorem  Grecorum  Michae- 
lem  Ducam  Angelum  Gomnenum  Paleologum  in  Ecclesiam  la- 
nuensem . La  porta  che  vi  è effigiata  non  è una  porta  di  stile  Ro- 
mando a fasci  di  colonnette  convergenti  come  quella  di  S.  Lo- 
renzo di  Genova,  ma  una  porta  di  stile  affatto  orientale,  qual  era 
probabilmente  quella  della  Chiesa  genovese  della  Colonia  di 
Galata. 

Per  assegnar  la  data  di  questo  lavoro  abbiamo  dunque  il  no- 
me di  Michele  Paleologo,  il  quale  cominciò  a regnare  in  dicembre 
del  i25g.  Intorno  a ciò  non  potea  cader  difficoltà;  e diffatto 
s’accordano  in  questa  parte  gli  eruditi.  Ma  cominciano  i dispare- 
ri quando  si  esamina  che  cosa  fosse  e qual  significazione  avesse 
quel  velo. 

Vogliono  alcuni  chiamarlo  pallio,  ed  affermare  che  uno  fos- 
se di  quelli  che  l’Imperatore  Emmanuele  Comneno  nell’anno  1 1 55 
prometteva  di  dare  annualmente  al  Comune  ed  all’Arcivescovo 
di  Genova,  promisit  iterum  et  convenit  dare  annuatim  comuni  la- 
nue  prò  solemniis  perperos  quingentos  et  duo  pallia  deaurata  et 
Archiepiscopatui  lanue  perperos  sexaginta  et  pallium  unum 
deauratum  (Liber  jurium  reipublice  lanue.  M.  S.);  vale  a dire 
promise  e convenne  di  dare  annualmente  al  Comune  di  Genova 
per  le  solennità  per  peri  cinquecento  e due  paliti  doro  ed alV  Ar- 
civescovato di  Genova  perperi  sessanta  ed  un  pallio  d oro.  Stipu- 
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larono  i Genovesi  in  favore  delle  due  podestà  civile  ed  ecclesia- 
stica, come  sempre  facevano  nei  primi  tempi  della  loro  gloriosa 
indipendenza  i comuni  d’Italia,  sia  per  divoto  affetto  alla  reli- 
gione, sia  per  una  maggior  sanzione  del  trattato  medesimo,  che 
rendeano  per  tal  guisa  più  privilegiato  e più  sacro.  Stipularono 
oltre  ad  un  annuo  dono  di  perperi  anche  quello  di  due  pallii  d’o- 
ro per  le  solennità,  e d’un  terzo  pallio  per  l’ Arcivescovato.  La 
parola  Pallio  ha  varii  significati;  e spiegasi  per  vessillo,  per  man- 
tello, per  pallio  d’altare,  per  ornamento  sacro  d’ Arcivescovi  e 
Patriarchi.  Merita  appena  d’ esser  combattuta  un’opinione  che 
attribuirebbe  al  pallio  di  cui  si  parla  nel  trattato  del  1 1 55  que- 
st’ultima  significazione;  perchè  che  cosa  ha  di  comune  l’Impe- 
ratore d’ Oriente,  uom  laico,  e quel  che  è peggio  scismatico,  coi 
pallii  che  il  Papa  leva  di  sopra  ai  corpi  dei  santi  Apostoli  Pie- 
tro e Paolo  per  ornamento  dei  Pontefici  metropolitani?  Io  per  me 
credo  evidente  che  la  parola  pallio  debba  interpretarsi  nel  nostro 
caso  nel  senso  più  ovvio  e naturale,  e dinoti  semplicemente  una 
pezza,  o almeno  una  certa  quantità  di  palmi  di  stoffa.  Questa 
stoffa  appendevasi  nella  chiesa  maggiore  quando  se  ne  solenniz- 
zava la  festa  ; o portavasi  sopra  il  traverso  d’una  lunga  asta  nel- 
le Processioni  e figurava  assai  bene  una  specie  di  vessillo.  Ter- 
minate le  feste  religiose  e cominciate  le  civili  che  rallegravano 
quell’età  del  medio  evo,  non  certamente  più  fortunata,  ma  bene 
assai  più  gaia  che  la  presente,  il  pallio  era  il  premio  del  vinci- 
tor  delle  corse,  che  perciò  chiamavansi,  come  è notissimo,  corse 
al  pallio . 

Di  questa  natura  doveva  esser  pertanto  il  pallio  d’oro  che 
gl’imperatori  d’Oriente  mandavano  a Genova,  che  gli  stessi  Im- 
peratori ed  altri  Principi  mandavano  ad  altre  città  italiane,  qua- 
si omaggio  alle  regine  dei  mari;  ma  perciò  appunto  crediamo  che 
il  velo  che  abbiamo  descritto,  sia  tutt’altra  cosa  che  questo  pal- 
lio. Trattasi  di  stoffa,  non  d’oro  ma  di  seta;  non  schietta  ma  la- 
rorata a ricami,  non  propriamente  d’un  pallio  ma  d’un  peplo 
o velo.  - Questo  velo  sarebbesi  nel  medio  evo  designato  così: 
pannum  satanini  rnbei  cum  imaginibus  deauratis.  Di  panni  con 
figura  si  ha  memoria  nei  documenti  e specialmente  nei  conti  dei 
Tesorieri  dei  Principi;  e perchè  erano  cose  rare  e di  gran  prez- 
zo sempre  si  pon  cura  di  specificarne  la  qualità. 

Che  cosa  era  dunque  il  velo  che  ha  dato  occasione  a queste 
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nostre  indagini.  Io  per  me  trovo  piu  che  fondata  l’opinione  del 
Marchese  Girolamo  Serra,  il  quale  nella  dotta  sua  Storia  (to- 
mo II)  crede  sia  stato  ricamato  per  ordine  della  colonia  geno- 
vese di  Galata,  onde  serbar  memoria  d’una  visita  che,  pacifica- 
ti i dissapori  insorti,  Michele  Paleologo  debba  aver  fatto  alla 
Chiesa  genovese  di  Galata.  Questa  opinione  è confermata  diret- 
tamente dall’autorità  del  monumento  medesimo,  la  dove  rappre- 
senta 1 Imperatore  che  sta  per  entrare  in  una  chiesa  avendo  per 
introduttor  san  Lorenzo,  e dietro  di  sè  un  Angelo.  Se  non  che 
investigando  la  storia  di  Michele  Paleologo,  noi  ritroviamo  per- 
fino per  qual  occasione  ha  avuto  luogo  quella  visita  solenne  del- 
l’Imperator  Bizantino  alla  chiesa  genovese  di  Galata.  Imperoc- 
ché leggiamo  che  nel  {277  il  Paleologo  operò  l’unione  delle 
due  Chiese  d’Oriente  e d’Occidente-,  e mandò  obbedienza  al  Pa- 
pa. Unione  ed  obbedienza  non  fatta  con  diritte  intenzioni  e con 
lealtà,  ma  simulata  ed  ingannatrice  come  tante  altre  fatte  dai 
Cesari  di  Bisanzio  per  ottener  aiuti  di  danaro o d’uomini  dall’Oc- 
cidente. Ma  ciò  poco  monta  al  nostro  intento:  il  fatto  si  è che  l’u- 
nione e l’obbedienza  ebbero  luogo,  e quindi  è probabile  che  per 
darne  una  solenne  e publica  dimostrazione  il  Paleologo  si  recas- 
se ad  orare  nella  Chiesa  cattolica  genovese  di  Galata,  e che  quei 
coloni  riferendo  all’  intercessione  del  santo  martire  Lorenzo  e de- 
gli altri  loro  protettori  la  conversione  dell’Imperatore,  e lieti  do- 
verlo veduto  in  atto  di  preghiera  fra  loro,  abbiano  voluto  eon- 
secrarne  la  memoria,  commettendo  ad  un  ricamator  bizantino  l’o- 
pera che  tentiam  d’illustrare.  Quindi  non  al  1261,  come  dice  il 
Serra,  ma  meglio  al  1277  sarebbe  da  riferirsi  il  lavoro  di  quel 
velo,  il  quale  probabilmente  esponevasi  per  ornamento  e per  gran- 
digia in  occasion  delle  feste  nella  cattedrale  di  Genova.  Nel- 
l’Angelo poi  che  tien  dietro  all’  Imperatore  si  può  intendere  o 
l’ Arcangelo  di  cui  portava  il  nome,  0 l’angelo  custode,  od  anche 
una  allusione  al  nome  d’ Angelo,  già  divenuto  a quell’epoca  uno 
dei  titoli  Imperiali. 

Tali  sono  le  mie  congetture  intorno  a questo  rarissimo  rica- 
mo, non  ultimo  ornamento  della  Città  di  Genova. 
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ALCUNE  RICERCHE  INTORNO 
AL  COTONE  FULMINANTE 


Appena  i giornali  annunziarono  la  scoperta  del  cotone  fulmi- 
nante e le  prove  con  quello  istituite,  venne  a me  pure  il  deside- 
rio di  apparecchiarne  e di  osservarne  le  proprietà. 

Seguendo  perciò  il  metodo  della  Società  d’arti  e mestieri  di 
Vienna,  riportato  dalla  gazzetta  veneta  27  passato  ottobre,  im- 
mersi del  cotone  entro  un  miscuglio  di  tre  parti  (in  volume)  d’a- 
cido nitrico  della  gr.  1 ,48  con  due  parti  (in  volume  egualmen- 
te) d'acido  solforico  della  gr.  i,85.  Feci  in  guisa  che  il  cotone 
fosse  ben  bagnato  in  ogni  parte,  e dopo  alcuni  minuti  lo  levai  dal 
miscuglio  liquido,  e lavatolo  replicatamente  nell’aqua  fino  a che 
non  desse  indizio  di  acidità,  e poi  spremutolo  lo  disseccai  in  istu- 
fa  a moderato  calore. 

Così  ottenuto  il  cotone  fulminante  aveva  l’apparenza  esterio- 
re della  comune  bambagia  forse  un  po’  più  ruvido,  e tenuto  in 
bocca  e masticato  non  dava  indizio  di  acidità.  Presone  un  picco- 
lo zaffo  e battutolo  con  un  forte  colpo  di  martello  detonò  col  ru- 
more che  dànno  le  capsule  nei  fucili  a percussione.  E qui  mi 
avvenne  di  osservare  che  un  maggior  volume  presentava  l’ osta- 
colo d’ essere  troppo  soffice  e per  detonare  aveva  bisogno  d’esse- 
re dai  primi  colpi  compresso  e schiacciato,  avverandosi  però  sem- 
pre il  fenomeno  della  detonazione  nei  soli  punti  ove  scendeva  il 
martello,  senza  comunicare  l’accensione  alla  massa  circostante.  Ne 
posi  anche  un  buon  volume  in  un  mortaio  e vi  pestai  sopra  vigo- 
rosamente, e sempre  con  eguale  effetto;  cioè  coi  primi  colpi  non 
feci  che  ammaccarlo,  poi  otteneva  ad  ogni  colpo  una  piccola  de- 
tonazione senza  averne  l’accension  dalla  massa.  - Ciò  varrà,  io 
spero,  a calmare  i timori  esagerati  sulla  sua  proprietà  detonante. 

Caricate  delle  armi  col  comprimervi  dentro  del  cotone  pre- 
parato in  volume  eguale  al  solito  ad  usarsi  di  polvere,  n’ebbi  ef- 
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fetti  relativamente  doppi,  quando  però  il  cotone  era  secchissimo 
e ben  battuto  nelle  canne  delle  armi. 

Volli  provare  anche  il  processo  del  professore  Otto,  ed  aven- 
do a tal  uopo  preparato  a bella  posta  dell’acido  nitrico  del  pe- 
so specifico  i,52  vi  immersi  per  pochi  istanti  della  bambagia  e 
poi  lavai  e seccai  al  solito.  - Il  cotone  fulminante  così  ottenuto 
fu  eccellente  ; quindi  non  potei  rimanermi  dal  tenere  ingiusta  la 
gazzetta  di  Francoforte  verso  quel  professore. 

Cercai  altra  volta  adoperare  acidi  a varie  densità,  come  quel- 
li che  si  trovano  in  commercio,  e , tacendo  dei  risultati  negativi , 
vidi  che  si  otteneva  egualmente  l’effetto  con  un  acido  nitrico  del- 
la densità  1,42  e coll’acido  solforico  della  gr.  i,83  a parità  di 
volume. 

La  semplicità  del  metodo  di  preparazione  non  toglie  che  sia 
molto  difficile  dare  una  spiegazione  del  mutamento  che  soffre 
il  cotone  trattato  a quel  modo.  E siccome  manchiamo  tuttora  di 
alcun  lavoro  chimico  su  tale  sostanza  atto  a somministrare  del- 
le ipotesi  fondate,  così  non  m’accadde  d’udire  che  varie  supposi- 
zioni. Chi  vedeva  un  semplice  mutamento  di  posizione  nelle  mo- 
lecole del  cotone  - chi  una  ossigenazione  del  cotone  stesso  a spe- 
se dell’ossigeno  dell’acido  nitrico  - chi  dava  una  fisica  spiega- 
zione supponendo  penetrato  l’acido  nitrico  nei  tubetti  microsco- 
pici dei  fili  del  cotone  - altri,  e non  senza  qualche  buona  ragio- 
ne, vi  travedeva  la  formazione  dell’acido  fulminico. 

Fra  tali  dispareri,  curioso  anch’io  di  vedere  chi  meglio  al  ve- 
ro si  apponesse,  istituii  degli  assaggi,  presente  qualche  mio  ami- 
co che  volle  in  seguito  eccitarmi  a confidare  all’  Euganeo  questo 
articolo,  il  quale  peli’ attualità  dell’argomento  otterrà  forse  al- 
cun leggitore. 

E,  quanto  all’opinione  non  trattarsi  che  di  cambiamento  di 
posizione  delle  molecole,  ciò  combinerebbe  con  quanto  fu  detto 
a proposito  della  xiloidina,  la  quale  si  suppose  formata  per  sola 
influenza  catalitica  dell’acido  nitrico  sovra  una  mescolanza  di  co- 
tone, amido,  gomma,  ed  altro.  Ma  la  xiloidina  non  è da  confon- 
dersi col  cotone  fulminante,  ed  un  solo  fatto  eh’  io  notai , mo- 
stra che  non  di  catalisi,  ma  si  tratta  di  una  combinazione  chi- 
mica; ed  il  fatto  è che  il  cotone  colla  preparazione  aumenta  di 
circa  due  terzi  il  proprio  peso. 

Quanto  poi  alla  imbibizione  d’acido  nitrico  dei  tubuli  micro- 
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scopici,  sembrami  infirmata  l’ipotesi  dal  doppio  fatto  della  insi- 
pidezza e rigidezza  del  cotone  così  apparecchiato,  e delle  ripetu- 
te e prolungate  lavature,  che  nulla  danneggiano  la  preparazio- 
ne. Ma  oltre  a ciò  io  lasciai  il  cotone  fulminante  per  ben  2 4 ore 
nelFainmoniaca,  e dopo  averlo  lavato  e seccato  lo  trovai  eguale 
a quello  di  prima.  Per  un  di  più,  lo  feci  bollire  in  una  lunga  so- 
luzione di  potassa  caustica  e sempre  col  medesimo  effetto  ne- 
gativo. 

L’ ossigenazione  del  cotone  avrebbe  potuto  dar  ragione  della 
perfetta  combustione  di  esso  senza  il  contatto  dell’aria;  infatti 
io  trovai  con  facile  conteggio  che  tre  oncie  di  acido  nitrico  del- 
la densità  1 ,43  potrebbero  cedere  ad  oncie  2,81  di  cotone  quan- 
to basta  di  ossigeno  onde  col  principio  di  ignizione  si  mutasse 
in  vapor  aqueo  ed  ossido  di  carbonio.  Ma  primieramente  l’aumen- 
to di  peso  è più  considerevole  di  quello  potesse  avvenire  in  quel 
caso;  e poi  osservai  che  nella  preparazione  indicata  non  si  han- 
no vapori  lanciati  nè  sviluppo  alcuno  di  gas  che  possa  lasciar  sup- 
porre la  decomposizione  delFacido  nitrico-,  anzi  qualora  tale  fe- 
nomeno succede  per  la  aumentata  temperatura  0 per  la  soverchia 
concentrazione  delFacido  nitrico  mescolato  al  solforico,  trovasi, 
oltre  al  cotone  fulminante  aversi  prodotto  una  sostanza  friabile, 
assai  meno  facile  ad  infiammarsi,  la  quale  se  non  è xiloidina,  cer- 
to le  assomiglia  per  molti  caratteri. 

Finalmente  la  presenza  nel  cotone  delFacido  fulminico,  0 
a meglio  dire  di  qualche  fulminato  (giacché  Facido  fulminico  li- 
bero fu  considerato  finora  impossibile  ad  aversi)  non  verrebbe  a 
spiegare  il  forte  aumento  di  peso.  Oltre  a ciò  io  ebbi  a provare 
come  il  cotone  fulminante,  trattato  coll9  acido  idroelorico  e rima- 
stovi immerso  lungo  tempo,  non  dia  odore  di  acido  idrocianico, 
come  si  disciolga  a caldo  nell’acido  solforico  concentrato  e sen- 
za il  menomo  accidente,  mentre  la  presenza  di  un  fulminato 
avrebbe  determinata  una  detonazione,  come  finalmente  la  bolli- 
tura nel  liscivio  di  potassa  venisse  a conferma  delle  altre  prove, 
sapendosi  già  dalla  potassa  decomporsi  i fulminati  con  formazio- 
ne di  un  sale  solubile. 

Che  cosa  succede  adunque  a questo  cotone? 

Per  me  credo  di  nulF altra  azione  debbasi  qui  tener  conto  se 
non  di  quella  esercitata  dall  acido  nitrico,  e ciò  avuto  riguardo 
alla  possibilità  di  ottenere  il  coton  fulminante  senza  il  concorso 
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dell’acido  solforico.  - Studiando  poi  Fazione  dell’acido  nitrico 
sovra  altre  sostanze  organiche,  trovo  casi  in  qualche  modo  ana- 
loghi nella  preparazione  dei  cosi  detti  acidi  nitranilico,  nitropi- 
crico, nitrematico,  i quali  ottenuti  anch’essi  dall’azione  dell’a- 
cido nitrico  sopra  sostanze  organiche,  hanno  la  proprietà  di  de- 
tonare, e i di  cui  composti  si  accendono  come  la  polvere  da  cac- 
cia. Questi  così  detti  acidi  vengono  considerati  da  Berzelius  co- 
me composti  di  acido  nitrico  e di  una  base  organica  particola- 
re, ovvero  di  un  acido  meno  ossigenato  del  nitrico  con  altra  base 
più  ossigenata  di  quella  ammessa  nell’altro  composto.  Lo  stesso 
autore  confessa  la  difficoltà  di  determinare  quale  delle  due  ipotesi 
debba  prevalere,  e gli  studii  di  Liebig,  per  separarne  1’  acido  ni- 
trico, ricucirono  a vuoto. 

Parmi  quindi,  per  analogia,  si  potesse  supporre  fosse  il  coto- 
ne fulminante  la  chimica  combinazione  di  i ,64  acido  nitrico  rea- 
le con  2,81  di  cotone,  combinazione  la  quale  potrebbe  dare  col 
principio  di  ignizione  tanto  ossigeno  che  basti  a tramutare  in  gas 
ossido  di  carbonio  i 44/ 100  di  quel  carbonio  che  il  cotone  con- 
tiene^ il  qual  gas  si  svolgerebbe  all’ atto  dell’accensione  insieme 
tl  nitrogeno  ed  al  gas  aqueo.  - Ovvero,  ciò  che  nulla  togliereb- 
be al  calcolo,  si  potrebbe  ammettere  la  combinazione  di  un  acido 
inferiore  di  ossidazione  al  nitrico  con  una  base  più  ossidata  del 
cotone. 

0 piuttosto,  attesa  la  niuna  decomponibilità  del  cotone  ful- 
minante per  l’azione  degli  acidi  diluti  e delle  basi,  ed  atteso  il 
non  aversi  in  cristalli,  potrebbesi  considerarlo  un  composto  qua- 
dernario di  prim’  ordine,  anziché  un  sale. 

Venendo  ora  alla  applicazione  pratica  del  cotone  preparato, 
non  possiamo  negare  la  possibilità  di  alcuni  inconvenienti.  E 
prima  di  tutto,  rispetto  al  valore,  avendo  a calcolo  il  semplice  di- 
spendio necessario  alla  preparazione,  ed  ommettendo  affatto  il 
compenso  per  l’opera,  trovo  potersi  valutare  ad  austr.  lire  2:3o 
circa  per  ogni  oncia  metrica.  La  operazione  più  pericolosa  sareb- 
be l’asciugamento  nelle  stufe,  non  potendo,  sempre  che  lo  voglia- 
mo, giovarci  dello  innocente  mezzo  dei  raggi  solari. 

La  stoppia  trattata  coll’acido  nitrico  i,5a  diede  ottimi  ef- 
fetti ; non  così  la  segatura  di  legno.  Forse  F esperienza  insegne- 
rà un  miglior  metodo  per  apparecchiarne;  ma  convicn  dire  che 
il  prezzo  del  cotone  fulminante  non  dipende  lauto  dal  valore  del- 
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la  bambagia  quanto  da  quello  dell’acido  nitrico.  E siccome  que- 
sto si  ottiene  dal  nitro , genere  di  regia  privativa,  è sicuro  che 
il  surrogato  alla  polvere  costerà  molto  meno  allo  stato  che  ai 
privati 

Molti  temevano  la  facilità  di  detonare  del  cotone  ; credo  aver 
poco  prima  mostrato  come  questo  timore  sia  alquanto  esagerato. 

Anche  la  probabilità  di  inconvenienti  per  l’ aspetto  eguale 
del  cotone  preparato  e di  quello  naturale,  non  isfuggì  ad  alcuni 
magistrati}  ma  a ciò  potrebbe  porre  riparo  o un  colore,  di  cui 
facilmente  può  tingersi  quello  fulminante,  o la  forma  di  pallotto- 
le che  si  avesse  a dargli  prima  di  metterlo  in  commercio. 

Ci  dà  motivo  più  ragionevole  a timori  l’osservazione  che  una 
non  alta  temperatura  basta  ad  accendere  il  cotone  preparato  (*).  E 
ben  vero  che  si  dice  non  essere  molto  elevato  il  grado  di  calore 
derivante  dalla  di  lui  accensione;  ma  non  saprei  quanto  sicure 
potessero  riescire  le  prove  dopo  molti  tiri  di  cannone. 

L’umidità  a cui  va  soggetto  il  cotone,  e la  minore  di  lui  azio- 
ne quando  non  è ben  secco,  disanimerà  per  avventura  i caccia- 
tori. - Io  però  provai  a scaricare  qualche  arma  oltre  un  giorno 
dopo  averla  caricata  e lasciata  in  luogo  umido,  nè  la  prova  rie- 
sci meno  utilmente. 

Da  qui  a qualche  tempo  tali  questioni  saranno  forse  risolte; 
forse  molto  di  ciò  che  scrissi  verrà  rettificato;  ma  se  le  illazio- 
ni che  io  trassi  non  saranno  state  le  più  giuste,  i fatti  però  che 
in  questo  breve  tempo  ho  tentato  verificare  e che  qui  venni  an- 
nunziando, rimarranno  pur  sempre  veri;  nè  il  leggitore  cortese 
avrà,  io  spero,  ricambiato  con  amara  risposta  alle  schiette  inten- 
zioni del  mio  buon  volere. 

Padova  11  Novembre  1846. 

CARLO  CERATO 

(*)  Ai  60.°  R.  l’ho  veduto  accendersi,  se  era  secchissimo,  mentre 
tollerava  la  temperatura  dei  90.°  e più,  quando  aveva  assorbito  alquanto 
di  umidità. 


NO  T A 

Avevo  già  consegnato  il  manoscritto  per  la  stampa,  quando  mi 
avvenne  di  comprovare  col  fatto  una  mia  supposizione  t e questo 
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fatto  parrni  tanto  importante  anche  in  s è da  non  ommetterne  la  pu- 
hlicazione. 

Nel  cercare  di  dar  qualche  spiegazione  sulla  formazione  del  co- 
tone fulminante  non  volli  calcolare  V acido  solforico  perchè  trovai 
che  ottenevasi  lo  stesso  effetto  anche  senza  di  quello. 

Pensando  poi  a qual  uso  potesse  servire  P acido  solforico  stes- 
so, parvenu  che  giovasse  a supplire  alla  mancanza  di  concentrazione 
dell’acido  nitrico , togliendo  allo  stesso  porzione  d’aqua  nell’atto 
della  operazione. 

Pure  restavami  un  dubbio,  ed  era  che  l’acido  solforico  così  di  po- 
co allungato  per  Paorua  dell’acido  nitrico,  avrebbe  dovuto  nuocere  alla 
operazione  disorganizzando  il  cotone.  Per  dissipare  ogni  incertezza 
calcolai  di  quant’aqua  si  potesse  spogliare  l’acido  nitrico  1,48  per 
cederla  all’acido  solforico  1.85  nel  processo  della  Academia  di  Yien- 
na,  e trovai  che  4,4  4di  acido  nitrico  di  quella  densità  possono  ce- 
dere ai  3,70  dell’acido  solforico  (ragguagliando  i pesi  ai  volumi) 
aqua  1,  149. 

Fatta  allora  una  mescolanza  di  acido  solforico  e di  aqua  in  quel- 
la proporzione,  vi  immersi  del  cotone  naturale,  ed  in  altra  quantità 
dello  stesso  miscuglio  posi  del  cotone  fulminante  ; ed  ebbi  la  compia- 
cenza di  vedere  che  il  primo  si  spappolava  disorganizzandosi,  men- 
tre il  secondo  restava  intatto  così  che  lavato  poi  e seccato  si  mo- 
strava eguale  negli  effetti  a quello  di  prima. 

Ecco  adunque  un  liquido  che  può  servire  di  ottimo  reattivo  per 
distinguere  senza  bisogno  del  fuoco  il  cotone  preparato  da  quello 
naturale.  Ecco  una  prova  che  P acido  solforico  non  serve  nella  mi- 
scela che  per  sopperire  alla  mancanza  della  voluta  densità  dell’acido 
nitrico,  offrendo  anche  il  vantaggio  di  aumentare  la  massa  del  liqui- 
do ; giacche  il  cotone  per  essere  imbevuto  di  acido  nitrico,  ne  pren- 
derebbe una  quantità  maggiore  di  quanto  gliene  abbisogni  per  la 
nuova  chimica  combinazione. 

E ne  segue  per  corollario  che  con  una  maggiore  quantità  (sugge- 
rita dal  calcolo)  di  acido  solforico  concentrato,  si  potrà  adoperare 
un  acido  nitrico  più  debole  di  quello  che  viene  indicato;  ed  infatti 
io  feci  la  prova  che  anche  con  oncie  3 3/4  d’acido  salforico  gr.  2,85 
ed  oncie  2 del  comune  acido  nitrico  della  gr.  1,  34  si  può  otte- 
nere un  ottimo  cotone  fulminante. 


CRITICI 


Quest ’ articolo,  da  qualche  tempo  inviato  alV  Ufficio  delV  Eu- 
ganeo , non  potè  vedere  la  luce  per  motivi  indipendenti  dalV auto- 
re. Ora,  sebbene  sia  stato  risposto  al  sig.  Malacarne , e dimostrato 
erroneo  ciò  che  pretendeva  d’ aver  trovato,  pure  pensiamo  di  far 
cosa  grata  ai  nostri  lettori  sottoponendo  al  loro  giudizio  la  pre- 
sente critica  che,  senza  alcun  vanto,  senza  idea  d’interesse  pecu- 
niario, non  tende  che  a mostrare  insussistente  un  principio . 

La  Redazione 


In  un  Opuscolo  teste  publicato  coi  tipi  Paroni  Tramontini  in  Vicen- 
za, pretende  l’Autore  di  aver  trovato  la  soluzione  geometrica  e rigorosa  del 
Problema  della  quadratura  del  Circolo  coll' aiuto  della  regola  e del  compasso 9 
tale  essendo  appunto  il  titolo  dell’Opuscolo  medesimo. 

Non  ci  curiamo  del  premio  di  dieci  sovrane  effettive,  depositate  pres- 
so il  veneto  notaio  sig.  Antonio  dott.  Cannetti,  per  chi  saprà  trovare  il  pa- 
ralogismo, e dimostrare  col  ritorcere  il  ragionamento  delV autore,  e non  altri - 


rema  è maggiore  o minore  di  quella  da  esso  autore  stabilita;  perchè  sareb- 
be riprovevole  il  ribattere  tal  proposizione  allo  scopo  di  approfittare  di  un 
premio  così  male  avventurato.  Non  curandoci  del  premio  non  dobbiamo 
tralasciare  di  confutare  la  proposizione  dell’Autore  con  quelle  formalità 
da  lui  prescritte  per  chi  aspira  al  guadagno  delle  dieci  sovrane.  Dunque 
esaminiamo  e confutiamo  ora  liberamente  il  proposto  teorema,  che  è il  se- 
guente : 

C(  Se  si  avranno  due  esagoni  regolari,  uno  iscritto  e l’altro  circoscrit- 
to ad  un  cerchio  in  modo  che  tutti  i lati  siano  paralleli,  dico  che  se  si  de- 
scrive un  cerchio  che  abbia  per  diametro  un  lato  dell’esagono  iscritto,  una 
delle  due  corde  degli  archi  tagliati  alla  circonferenza  di  questo  cerchio  dal 
lato  corrispondente  dell’esagono  circoscritto,  è la  differenza  che  passa  fra 
sei  volte  il  raggio  e lafcirconferenza  ». 

E venendo  poi  alla  dimostrazione,  ecco  in  compendio  quanto  stabili- 
sce l’autore:  segnata  una  corda,  che  egli  suppone  eguale  alla  differenza  fra 
la  somma  dei  sei  lati  dell’esagono  regolare  Riscritto  e la  circonferenza  di 
un  dato  circolo,  trova  mediante  varie  geometriche  costruzioni  che  detta 
corda  è doppia  di  una  delle  due  corde  degli  archi , tagliati  alla  circonferenza 
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(di  altro  circolo)  dal  lato  corrispondente  delVesagono  circoscritto.  Essendo 
il  diametro  di  questo  secondo  cerchio  eguale  alla  metà  del  diametro  del 
primo,  conclude  francamente  l’autore  che  cadauna  di  dette  due  corde,  in 
quanto  al  secondo  circolo,  serve  a completare,  con  sei  raggi,  lo  sviluppo 
della  sua  periferia;  come  ha  supposto, ma  non  dimostrato,  col  segnare  l’in- 
dicata corda  nel  circolo  primo  : supposizione  che  la  geometria  esige  che  sia 
dimostrata  e non  gratuitamente  asserita  come  nel  caso  che  tratta  l’autore. 
Non  essendo  questa  frattanto  la  dimostrazione  geometrica  del  proposto  teo- 
rema, non  cessa  però  il  dubbio  che  la  circonferenza  non  sia  maggiore  nè 
minore  di  una  tale  rettificazione.  Se  la  rettificazione  è giusta  si  deve  da 
questo  ottenere  una  precisa  misura.  Or  sommando  l’indicata  differenza  con 
sei  raggi  o con  tre  diametri  del  circolo  si  deve  ottenere,  secondo  Archi- 
mede  22J7  - 3,14285....  o più  precisamente  secondo  Mezio  355J113  - 
3,14159....  Ma  nè  all’una  nè  all’altra  di  queste  misure  si  approssima  lo 
sviluppo  della  circonferenza  stabilito  dall’autore. 

Dibatti,  supponendo  il  diametro  del  circolo  eguale  a 1000  (così  es- 
sendo sufficiente  per  dimostrare  l’errore)  sarà  la  distanza  perpendicolare 
dei  due  lati  paralleli  degli  esagoni  iscritto  e circoscritto  eguale  a 134,  e 
la  sopraindicata  corda  (a  conti  fatti)  non  sarà  maggiore  di  135.  È chia- 
ro che  i sei  raggi  o i tre  diametri  che  formano  3000  uniti  alla  detta  cor- 
da eguale  a 135  ci  danno  la  circonferenza  eguale  a 3135  giusta  quanto 
ha  stabilito  il  nostro  autore*  Ma  questa  nuova  periferia  circolare  è 8/1000 
circa  di  diametro  minore  di  quella  di  Archimede,  è 7/1000  circa  pure  mi- 
nore di  quella  di  Mezio! 

Da  tutto  ciò  si  conclude  che  la  soluzione  geometrica  e rigorosa  del 
Problema  della  quadratura  del  Circolo  non  è punto  giusta  come  pretende 
l’autore,  nè  dimostrata  perchè  basata  su  di  una  falsa  supposizione. 


J.  S. 
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L’ALCHIMIA  dalla  sua  origine  sino  al  secolo  XIY,  e LA  COM- 
POSTELLA,  opera  di  Frate  Bonaventura  d’ Iseo  - Dissertazione  di 
Gabriele  Rosa  - Brescia,  tip . della  Minerva  - 1846. 


Il  discorrere  d’ una  scienza  che  passò  ormai  nel  numero  delle  stra- 
nezze che  tratto  tratto  sorsero  a tormentare  le  menti  degli  uomini  e a met- 
terle alla  tortura  per  ispremerne  tutto  ciò  che  potevano,  sarebbe  stata 
vana  presunzione  ed  inutile  lavoro  per  chiunque  non  avesse  avuto  a guida 
nel  tortuoso  cammino  le  viste  più  sante  e le  cognizioni  più  profonde  che 
contraddistinguono  l’autore  di  questo  opuscolo  — Amante  oltremodo  di 
tutto  ciò  che  sembra  difficile  ed  infruttuoso,  fra  le  scienze  più  chimeriche 
e vane  trovava  dove  fermare  la  sua  mente  indagatrice.  L’  alchimia  paro- 
la tanto  vagheggiata,  temuta  e disprezzata  meritava  pure  di  essere  cono- 
sciuta nel  suo  vero  aspetto,  nella  parte  che  non  toccava  il  ridicolo,  ma 
nascondeva  verità,  che  tanto  si  utilizzarono  nella  medicina  e nella  chimi- 
ca. Persuaso  egli  che  le  scienze,  anche  le  più  strane,  traessero  origine  da  so- 
lidi principii,  che  in  seguito  furono  trascurati  a bella  posta  o anche  disco- 
nosciuti, ci  diede  un  saggio  nel  succitato  opuscolo  de’ suoi  studi  sull’alchi- 
mia, e pose  in  chiara  luce  il  principio  che  P osservazione  dell’  uomo  ve- 
ramente dotto  può  trarre  molti  vantaggi  dagli  argomenti  che  a prima 
giunta  sembrano  i più  inutili. 

L’  oggetto  che  il  chiar.  autore  si  propone  è il  più  allettante  che  mai 
possa  imaginarsi:  « Le  scienze  occulte  (sono  parole  della  sua  Prefazione) 
contengono  preziosi  frammenti  di  tutta  la  sapienza  intuitiva  e tradizionale 
delle  antiche  nazioni  civili  ; e poco  dopo  continua  : V Italia  non  ha  mai 
perduto  neppure  nei  secoli  della  barbarie  le  tradizioni  e le  pratiche  delle  an- 
tiche sue  scuole  greco-italiche  ec.  Di  questi  e di  altri  simiglianti  principii 
imbevuto,  egli  fu  spinto  ad  intraprendere  studi  che  quanto  poco  alletta- 
mento porgono  all’ incominciarli  e nel  proseguirli  altrettanto  magro  com- 
penso sembrano  promettere  a chi  non  abbia  una  brama  irresistibile,  inge- 
nerata da  dotta  curiosità,  che  spinge  gli  uomini  talvolta  a far  cose  che  ten- 
gono del  prodigioso.  L’amore  di  questa  nostra  patria  vi  traspare  da  per 
tutto,  senza  mai  per  altro  far  onta  alla  verità:  e ciò  mostra  chiaramente 
dove  si  tratta  di  confutare  le  opinioni  di  Hoefer  e di  altri  che  opinano  la 
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Francia  aver  porlato  dall’Asia  la  chimica  od  alchimia,  mentre  all’  incon- 
tro era  già  conosciuta  in  Italia,  in  cui  erano  stati  tradotti  per  lo  innanzi  i 
libri  orientali  che  trattavano  di  essa,  e la  scuola  di  Salerno  traeva  a sè  i 
desiosi  di  apprendere. 

Dopo  d’  aver  parlato  dell’  alchimia  riguardo  alla  sua  vera  nozione, 
alle  epoche  in  cui  si  cominciò  ad  averne  traccie,  passa  alla  vera  sua  es- 
senza, ed  in  breve  esposto  cosa  fosse  la  tanto  celebrata  pietra  filosofale , 
stabilisce  il  fine  ed  i mezzi  che  si  proponeano  gli  alchimisti,  e ci  racconta 
le  tradizioni  che  accompagnarono  questa  scienza.  - Non  trascurò  di  far  pa- 
rola degli  autori  che  ne  scrissero,  ed  occupa  alcune  pagine  nel  provare 
come  l’opera  di  frate  Bonaventura  d’Iseo  intitolata  la  Compostela  è di 
somma  importanza  pella  storia  della  civiltà  italiana  de’  tempi  di  mezzo, 
e per  dimostrare  quanto  lo  studio  delle  scienze  si  coltivasse  fra  di  noi 
quando  tutti  dormivano  nel  sonno  più  profondo  della  barbarie,  e quanto 
in  quell’opera  si  adombrasse  più  davvicino  il  vero.  Devesi  fare  poi  la 
facile  illazione,  che  come  questo  Autore  finora  sconosciuto  diede  un’  opera 
a quei  tempi  forse  scevra  dagli  errori  degli  alchimisti,  così  altri  collo  stu- 
dio e colla  osservazione  potranno  trovarsi  che  confermino  quel  primato 
ch’ebbe  in  tutto  l’Italia  sulla  civiltà  dell’Europa. 

STORIE  DEI  MUNICIPII  ITALIANI  illustrate  con  documenti 
inediti  da  Carlo  Morbio  - Yoi.  VI  in  8.vo  - Codice  Visconteo  Sforze- 
sco. Milano , tip.  dei  Classici  italiani , 1846. 

Il  fine  del  secolo  XV  segna  1’  epoca  in  cui  cominciansi  ad  avere  sto- 
rie ordinate  e sicure  della  nostra  penisola  ; giacche  in  essa  si  videro  tosto 
a comparir  sulla  scena  storici  accreditati  e forniti  delle  cognizioni  neces- 
sarie per  tesser  racconti  di  quanto  avveniva  sotto  ai  loro  sguardi,  per  così 
dire,  e le  storie  di  quei  tempi  di  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera,  e quel- 
le di  Guicciardini,  di  Segni  e del  Varchi  ec.,  succedettero  le  une  alle  al- 
tre di  guisa  o da  servirsi  scambievolmente  di  complemento,  o da  formare 
come  tanti  anelli  d’ una  catena  continua  di  avvenimenti,  quali  più,  quali 
meno  esposti  con  coscienza  e con  forbitezza  di  stile  da  non  invidiare  per 
nulla  gli  antichi  maestri  della  Grecia  e di  Roma. 

Furonvi  nei  passati  tempi  e segnatamente  sul  finire  del  seicento  e 
nel  secolo  successivo,  uomini  distinti  che  si  diedero  con  tutte  le  loro  for- 
ze a rischiarare  le  tenebre  o le  incertezze  che  ingombravano  i campi  del- 
la storia  dei  secoli  precedenti,  dissotterrando  i codici  e le  memorie  che 
giacevano  sconosciute  o dimenticate  negli  angoli  riposti  di  qualche  pri- 
vata o publica  biblioteca,  o di  qualche  archivio  municipale,  e i nomi  di 
Mabillon,  di  Montfaucon,  di  Magliabecchi,  di  Tiraboschi,  di  Muratori,  di 
Trombelli,  di  Signorelli,  di  Mai  e di  tanti  altri  suonano  sulla  bocca  di 
tutti  ; e quali  dettarono  regole  per  riconoscere  ed  interpretare  i codici, 
quali  li  decifrarono  e li  diedero  alla  luce,  ed  ora  godono  di  quella  stima  ed 
ammirazione  che  qual  frutto  di  loro  fatiche  si  meritarono.  Riesce  quindi 
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inutile,  nè  sarebbe  qui  opportuno  il  dire  che  cosa  abbiano  fatto  quei  som- 
mi, e ci  riserbiamo  ad  altra  circostanza  il  dirlo  a certi  grulli  che  vor- 
rebbero che  fra  di  noi  si  fosse  molto  indietro  in  fatto  di  tali  studi.  Or 
dunque  per  venire  al  nostro  proposito,  il  nostro  Morbio  merita  d’ esser 
posto  anch’  egli  a tutto  diritto  nella  schiera  di  quegli  eletti  che  con  tan- 
to amore  logorano  la  loro  vita  per  apportar  utilità  e schiarimenti  alla 
storia  della  loro  patria.  Già  i volumi  anteriori  dell’Opera  di  cui  parlo 
sono  conosciuti  abbastanza,  ed  io  non  parlo  che  del  Volume  VI  che  con- 
tiene il  Codice  visconteo-sforzesco  che  abbraccia  un  gran  numero  di  leg- 
gi, decreti  e lettere  famigliari  dei  duchi  di  Milano  con  un  Appendice  del  mo- 
do tenuto  dal  capitano  Bibboni  nello  ammazzare  Lorenzo  de  Medici , del 
quale  già  il  nostro  foglio  Euganeo  riportò  un  brano  inviato  dal  sullodato 
signor  Morbio  publicato  nel  Quad.  VI,  anno  terzo. 

Abbraccia  un  secolo  allo  incirca,  cioè  dal  1390  al  1497,  epoca  in 
cui  Milano  corse  tante  sciagure  che  si  aggiunsero  alle  passate,  e nullameno 
si  mantenne  sempre  forte,  e sollevò  il  capo  in  mezzo  alle  oppressioni,  alle 
angherie  e prepotenze  dei  suoi  dominatori.  Ognun  vede  quanto  vantaggio 
debba  arrecare  siffatto  lavoro  pel  quale  si  richiedono  grandi  cognizioni, 
sommo  discernimento  e assiduità  senza  pari.  Tutte  queste  qualità  riunisce 
in  sè  il  chiariss.  raccoglitore,  e comprese  in  questo  volume  un  quadro,  co- 
ni’ egli  dice,  originale  della  condizione  politica , economica  e morale  della 
Lombardia  sotto  gli  antichi  suoi  duchi , e questo  parmi  esser  quel  tutto  che 
possa  ripromettersi  di  fruttuoso  tal  genere  di  studi. 

Nè  si  creda  che  solo  abbia  raccolto  documenti  alla  rinfusa  : egli,  do- 
po d’ averli  scelti  nella  farragine  di  tanti  altri  inutili,  illustrolli  con  molta 
erudizione  e sapere  profondo,  e così  prestò  ottimo  servigio  alla  storia  del- 
la sua  patria  colla  quale  si  legarono  gl’  interessi  di  tanti  altri  paesi,  ed  avrà 
l’encomio  di  tutti  quelli  che  coltivano  con  amore  gli  utili  studi  e sanno 
apprezzarli. 

G.  M. 

11  Giornale  Euganeo,  che  nel  novembre  1844  accolse  la  Propo- 
sta fatta  dal  dott.  Giovanni  Berselli,  per  la  fondazione  in  Padova  di 
una  Società  medico-chirurgico-farmaceutica  di  mutuo  soccorso,  an- 
nunzia ora  che  l’Eccelso  Governo  ha  approvato  il  Regolamento  Or- 
ganico per  la  Società  stessa,  dietro  Istanza  del  proponente  dott.  Ber- 
selli suddetto  e dei  due  colleglli  dottori  Munegato  e Guglielmini  con- 
sociati allo  stesso. 

Le  soscrizioni  stanno  per  aprirsi,  e,  quanto  prima,  questa  nuo- 
va opera  di  previdenza  assicurerà  l’avvenire  ad  una  distintissima 
casta  sociale,  ed  aggiungerà  onore  a quest’epoca,  fautrice  operosa  di 
utili  e sante  istituzioni. 
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TRIONFO  E DANZA  DELLA  MORTE 

Dipinto  a fresco  sulla  facciata  della  Chiesa  della  disciplina 
a Glusone  provincia  di  Bergamo . Un  pensiero  teologico  sulla 
morte:  dipinto  a Bisogne . 


La  storia  non  presentò  mai  tanti  elementi  sociali  forti,  indi- 
pendenti  e contrastanti  per  la  speciale  loro  natura,  e per  Fin- 
compatibilità  della  loro  mistura,  come  nel  medio  evo.  Allora  po- 
teansi  scorgere  distinti,  almeno  nelle  parti  occidentali  del  cadu- 
to impero  romano,  le  classi  dell’antica  plebe  avvilita  e che  fero- 
cemente, ma  poco  ordinatamente  compresa,  tentava  rannodarsi  e 
rendersi  signora,  degli  schiavi  parte  emancipati,  parte  ricalcitran- 
ti e ribellantisi,  dell’antica  nobiltà  romana  soverchiata  dalla  no- 
biltà novella,  e cospirante,  col  sussidio  della  Chiesa,  a rialzarsi  a 
dignità,  della  nobiltà  barbara  venuta  dalla  Germania,  tentante, 
colf  aiuto  dell’ Impero,  tenere  sotto  una  rete  di  ferro  Finterà  so- 
cietà delle  nazioni  conquistate,  e sovra  queste  classi  già  tutte  in 
lotta,  vedeansi  salire  i due  grandi  principii  dell’  impero  e del  pa- 
pato, i quali  per  difendere  le  loro  ragioni  e presunzioni  federa- 
vansi  con  alcune  delle  classi  predette,  e contribuivano  perciò  a 
mantenere  ed  avvivare  il  turbinìo  e lo  scompiglio  sociale  donde 
dovea  emergere  la  moderna  società. 

Quello  stato  di  cose  manteneva  necessariamente  violente  ti- 
rannie, sanguinose  vendette  e frequentissime,  repentini  mutamen- 
ti di  fortune,  grandi  disparità  di  poteri  ; leggi  di  sangue,  abuso 
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di  potere,  abietta  miseria  e disperata  in  alcuni,  fasto  insolente 
ed  insultante  in  altri,  le  cose  più  sacre  usate  a pretesto  di  voglie 
perverse,  e quindi  vizii  d’ ogni  maniera,  simonie,  stupri,  sacrile- 
gi, carnificine,  usure,  rapine,  in  fine  disuguaglianze  sociali  tan- 
to più  amare  e risentite,  quanto  più  dominava  nell’uomo  il  sen- 
timento della  propria  dignità,  eccitato  e fecondato  dal  cristianesi- 
mo parificatore  di  tutte  le  classi. 

Tale  è veramente  lo  stato  nel  quale,  da  tutte  le  storie  contem- 
poranee, sono  dipinte  le  nazioni  cristiane  dell’occidente  intorno 
al  mille,  e questa  è la  cagione  che  da  alcuni  allora  si  pensò  e 
giudicossi,  dovere  nell’anno  mille  accadere  la  fine  del  mondo,  pro- 
fezia che  se  anche  era  vociferata  prima  d’ allora,  allora  poi  rice- 
veva grande  conforto  e conferma  dall’inondazione  generale  di 
mali  d’ ogni  maniera  nel  mondo  cristiano,  eh’  erano  i preludii  ac- 
cennati dall’Apocalisse.  Quindi  non  è meraviglia  se  nazioni  in- 
tere credettero,  e fremettero  a quel  terribile  annuncio,  il  quale  se 
spaventò  le  menti  e produsse  una  inerzia  materiale,  fu  pure  una 
tregua  salutare,  aiutò  potentemente  1’  emancipazione  delle  clas- 
si oppresse,  diminuì  i delitti,  corresse  gli  oppressori,  ed  avezzò 
le  menti  a familiarizzarsi  col  grande  pensiero  della  morte  e del- 
la vita  avvenire. 

Nella  Germania  sino  dalla  fine  del  nono  secolo  Offrido  da  Vis- 
semburgo  ed  altri  poeti  alemanni  e sassoni  cavarono  dalle  sacre 
carte  argomento  a canti  sulla  fine  del  mondo,  avvenimento,  la  cui 
predizione  mise  più  terrore  nelle  nazioni  cristiane  del  settentrio- 
ne più  rozze  e più  devote  che  nell’  Italia,  dove  ad  onta  delle  esor- 
tazioni di  san  Romualdo  tanto  poco  vi  si  attese,  che  mentre  nel- 
la Turingia  ed  a Parigi  si  predicava  e si  attendeva  trepidando 
la  fine  del  mondo,  a Roma  il  popolo  si  sollevava  per  rialzare  l’an- 
tica republica  e liberarsi  dal  dominio  feudale,  papale  e tedesco; 
infatti  fu  nel  ggg  che  ne  scacciò  Papa  Gerberto  o Silvestro  II 
colle  truppe  di  Ottone  III  che  lo  sostenevano. 

Non  è solo  per  malizia,  nè  per  arricchire  colle  elemosine  dei 
tementi  la  classe  ecclesiastica  che  circa  il  mille  e dopo  si  offri- 
vano a considerare  sotto  gli  aspetti  più  orribili  e spaventevoli 
la  fine  dell’  uomo  e le  pene  ai  reprobi  nell’  altra  vita , ma  fu 
principalmente  perchè,  contro  l’inondazione  di  tanti  vizii  qua- 
le allora  vi  avea,  e per  scuotere  e frenare  quelle  menti  e quei 
cuori  di  ferro,  nati  e nudriti  nel  sangue,  nulla  valendo  Pallet- 
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lamento  alle  dolcezze  del  bene,  e la  speranza  di  una  vita  futu- 
ra beata,  era  necessaria  una  eloquenza  di  terrore,  era  necessaria 
una  viva  e palpitante  rappresentazione  della  morte,  e delle  pe- 
ne future  ai  perversi.  Ed  il  pensiero  della  morte,  la  quale  ritor- 
na alla  primitiva  eguaglianza  tutte  le  classi  della  società,  che 
immancabilmente  ed  indistintamente  coglie  ognuno  di  qualunque 
classe  egli  sia  anche  improvvisamente,  e tutti  chiama  ad  un  ine- 
sorabile rendimento  di  conti,  si  stimava  dai  moralisti,  e si  senti- 
va dai  popoli  tanto  più  necessaria  quanto  più  era  insultante  ed 
illimitata  la  potenza,  la  superbia  e la  depravazione  delle  classi 
dominanti  la  società.  Ed  il  richiamo  a quel  pensiero  era  avvalo- 
rato dalle  pesti  frequenti  che  disertavano  nazioni  intere  riducen- 
do a polvere  ed  a putredine  le  più  superbe  altezze  umane. 

Il  fatto  poi  della  morte  tanto  frequente  ed  indeclinabile  Ia- 
cea violenza  anche  a chi  poco  attendesse  al  giudizio  successivo 
stabilito  dal  cristianesimo,  ed  il  far  meditare  quel  fatto  dovea  rie- 
scire  efficacissimo  a fiaccare  l’orgoglio  del  vizio  e della  potenza 
ed  a diminuire  le  distanze  sociali,  ed  il  rappresentarlo  era  una 
risposta  ed  una  difesa  de’ giusti,  degli  oppressi  e de’ tribolati 
contro  i potenti,  gli  oppressori  ed  i sensuali. 

Dallo  spirito  stesso  sembra  muovesse  l’ammonizione  che  a 
Poma  susurravasi  all’orecchio  de’  trionfanti  onde  non  superbis- 
sero della  loro  grandezza  pensando  d’essere  mortali.  Tertulliano 
nell’Apologetico  scrisse:  che  loro  si  diceva  : respice  post  te:  ho- 
minem memento  te , ricordo  che  la  Chiesa  rinnova  ogni  anno  ai 
cristiani  nel  dì  delle  ceneri. 

Tutte  le  arti  furono  chiamate  ed  usate  ministre  di  questa 
rappresentazione  allora  importantissima,  la  quale  nelle  sue  con- 
seguenze fu  sublimemente  poeti  zzata  nella  divina  Commedia,  nei 
dipinti  sul  Cimitero  di  Fisa  dall’Orgagna,  ne’Trionfi  di  Petrarca, 
nella  volta  della  Cappella  sistina  da  Michelangelo,  ed  in  una 
maniera  speciale  e profondamente  amara  ed  ironica  nei  curiosi 
dipinti  e sculture  detti  danza  della  morte  che  fecero  F ufficio  di 
satira  nel  medio  evo. 

Non  v’ha  importante  descrizione  di  viaggi  in  I svizzera  ed  in 
Germania  da  un  mezzo  secolo  in  qua  che  non  parli  de’  singola- 
ri dipinti  colà  esistenti  detti  danza  della  morte.  Ad  alcuni  par- 
ve tanto  importante  quella  rappresentazione  da  farla  argomento 
di  appositi  trattati.  Tali  furono  Feignot,  Dauco,  Fortoul,  Jubi- 
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nal  ( i ),  i quali  sostennero  non  trovarsi  in  Italia  alcuno  di  tali 
dipinti,  i quali  da  loro  si  tennero  figli  esclusivi  della  poesia  e 
della  imaginazione  germanica,  ed  originati  più  dallo  scherzo  e 
dalla  satira  che  da  un  profondo  pensiero  morale  e religioso. 

Di  queste  rappresentazioni  furono  contate  26,  delle  quali  la 
maggior  parte  nella  Svizzera  e nella  Germania,  ed  una  a Londra, 
una  a Burgos  nella  Spagna,  e più  antica  si  tenne  quella  a Min- 
den  in  Westfalia  del  1 383,  la  più  recente  quella  sculta  a Dresda 
nel  1 534,  e la  più  distinta  per  ricchezza  d’invenzione  e pregio 
d’arte,  quella  a Basilea  dipinta  da  Holbein  (2). 

Cesare  Cantù  fu  il  primo  che  in  due  articoli  m\V Indicatore 
accennasse  trovarsi  una  danza  de’  morti  sopra  un  muro  fuori  di 
Corno,  dipinto  sino  allora  od  ignorato  0 negletto,  e che  il  sig.  Zar- 
detti Direttore  del  Gabinetto  numismatico  in  Milano  con  un  opu- 
scolo nel  1 846  ha  illustrato.  Il  dotto  Zardetti  sostenne  non  es- 
sere scherno  0 sola  satira  il  pensiero  fondamentale  della  danza 
dei  morti,  ma  così  si  espresse.  « Al  fine  di  vincere  gradatamen- 
te le  passioni  disordinatè  insorte  sino  dai  secoli  XI  e XII  pre- 
dicarono la  eguaglianza  di  tutte  le  classi  della  società,  e ricor- 
darono loro  la  e come  da  un  istante  all’altro  tutti  pote- 

vano essere  chiamati  a rendere  conto  della  loro  vita  innanzi  a 
Dio.  La  morte  fu  pel  cristiano  un  pensiero  continuo,  e,  ben  alie- 
no d’ allontanarne  V imagine,  pensava  essere  necessario  averla  in- 
cessantemente avanti  agli  occhi.  Le  lettere  e le  arti  del  disegno 
s’impadronirono  di  questa  idea,  ed  i quattro  novissimi  furono, 
quasi  direi  l’ argomento  esclusivo  del  medio  evo  ?>.  Lo  stesso 

(1)  Peignot.  Recherches  liistoriques  et  littéraires  sur  les  danses 
des  morts.  Dijon  et  Paris.  1826. 

Dauce.  The  dance  of  death.  London  1833. 

Fourtoul.  La  dance  des  morts  dessinée  par  Hans  d’ Holbein. 

Jubinal.  Explication  de  la  dance  des  morts  de  la  Chaise  Déan. 
Paris  1841. 

(2)  Fra  queste  non  è annoverato  un  dipinto  del  1361  esistente 
sulla  facciata  della  chiesa  di  s.  Pietro  Martire  a Napoli  rappresentan- 
te uno  scheletro,  emblema  della  morte,  dalla  quale  un  ricco  mercan- 
te tenta  invano  comperare  la  vita,  arricchito  di  una  lunga  interes- 
santissima iscrizione  che  è un  dialogo  fra  la  morte  ed  il  mercante 
in  dialetto  affatto  simile  a quello  usato  intorno  ai  dipinti  da  noi  qui 
illustrati.  Quella  rappresentazione  e queir  iscrizione  si  trovano  pu- 
blicali  dal  Ritis  neH’ opera  : I Metri  Arabi.  Napoli  1833. 
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scrittore  disse  intempestiva  l’asserzione  che  non  si  trovi  in  Ita- 
lia altro  dipinto  rappresentante  la  danza  della  morte_,  e preco- 
nizzò che  più  attente  ricerche  ne  avrebbero  palesata  alcun’  al- 

tra('> 

La  predizione  di  quel  dotto  archeologo  si  è avverata,  avve- 
gnaché una  danza  dei  morti  migliore  di  quella  a Como,  e per 
ricchezza  di  invenzione,  e per  arte  di  esecuzione  e per  eonserva- 
zione  trovasi  dipinta  a fresco  sino  dal  1489  sulla  facciata  della 
chiesa  della  disciplina  a Clusone,  antico  paese  e ragguardevole 
nella  Valle  Seriana,  Provincia  di  Bergamo,  e nel  quale  ai  tem- 
*pi  dell’ Impero  romano  era  un  deposito  dell’armi  che  fabricavan- 
si  nelle  vallate  vicine. 

Il  dramma  figurato  in  quel  dipinto  a fresco  è distinto  in  due 
parti  che  formano  come  due  grandi  quadri,  l’uno  sovrapposto  al- 
l’altro, ed  in  quello  superiore  è rappresentata  la  potenza  inesora- 
bile della  morte,  ovvero  il  di  lei  trionfo,  nell’  inferiore  è conte- 
nuta la  danza,  ovvero  il  giuoco  che  la  morte  fa  delle  sorti  uma- 
ne, e di  questi  due  quadri  il  primo  è rarissimo,  nel  suo  genere, 
per  l’invenzione. 

Nel  quadro  superiore  vedesi  rappresentato  un  grande  sepol- 
cro scoperchiato  e sul  di  lui  orlo  s’aggirano  insetti  e rettili  ve- 
lenosi, come  uno  scorpione,  una  vipera  ec.,  e dentro  quel  sepol- 
cro veggonsi  posti  a giacere  due  cadaveri  in  direzioni  opposte 
che  dai  vestiti  si  palesano  l’uno  per  un  Papa,  l’altro  per  un  Ve- 
scovo. Nel  mezzo  dell’orlo  anteriore  di  quel  sepolcro,  sta  ritto 
in  piedi  uno  scheletro  gigante  che  è come  il  re  della  morte,  con 
aspetto  altero  e severo,  spiengando  colle  braccia  distese  due  car- 
telli, nell’  uno  de’  quali  tuttavia  si  legge 

Giunge  la  morte  piena  de  egualeza 
Sole  ve  voglio  e non  vostra  rìcheza, 

nell’altro 

Digna  mi  son  de  portar  corona 
E che  signoresi  ogni  persona, 

con  che  l’artista  volle  accennare  l’eguaglianza  che  la  morte,  ade- 
quando tutte  le  classi,  riconduce  nella  schiatta  umana,  e come 

(1)  Danza  della  morte  dipinta  a fresco  sulla  facciata  della  Chie- 
sa di  s.  Lazzaro  fuori  di  Como.  Zardetti,  Milano  1846. 
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ella  tolga  ad  ognuno  tutto  che  v’è  di  materiale,  e sia  la  vera  do- 
minatrice de’  mortali. 

A lato  di  quel  re  stanno  due  altri  scheletri  ministri,  de’  quali 
l’uno  tende  un  arco,  con  cui  vibra  ad  un  tratto  tre  treccie  diret- 
te a portare  la  morte  sopra  una  moltitudine  che  gli  sta  di  con- 
tro sotto  l’avello.  Lo  stesso  fa  l’altro  scheletro  dal  lato  opposto, 
ma  con  un  istrumento  degno  di  molta  osservazione  per  la  sua 
qualità.  Egli  è un  fucile  di  primitiva  invenzione  consistente  in 
una  canna  lunga  senza  calcio  accomodata  in  un  legno  concavo 
sottopostole,  fucile  che  lo  scheletro  accende  con  una  miccia. 

Intorno  a quell’avello  sono  : da  sinistra  alcuni  cacciatori  a ca-. 
vallo  con  cani,  che  corrono  e liberano  all’aria  lo  sparviere,  ed  in 
quell’  atto  uno  è colpito  da  una  freccia  della  morte,  e più  vicino 
dignitari  ecclesiastici  e secolari,  fra  cui  all’  abito  si  distingue  un 
doge  di  Venezia.  Alla  destra  sta  pure  accalcata  grande  moltitu- 
dine di  re,  di  ministri,  di  prelati,  e gente  d’altre  classi  distinte 
e tutti,  specialmente  i più  vicini,  mostrano  voler  scongiurare  la 
morte  a risparmiarli,  offerendo  quanto  hanno  di  più  prezioso; 
chi  oro,  chi  gemme,  chi  corone,  chi  cinti  chi  insegne  di  distin- 
zione, ma  la  morte  inesorabile  punto  non  si  commove,  e segue  a 
vibrare  i suoi  colpi,  e già  se  ne  veggono  le  rovine  in  una  moltitu- 
dine di  cadaveri  distesi  al  suolo  in  varii  mucchi  alla  rinfusa,  fra 
cui  scorgonsi  persone  distinte,  e fra  loro,  alle  fisionomie,  un  tar- 
taro ed  un  africano. 

Il  quadro  sottoposto,  come  dicemmo,  rappresenta  la  danza  in 
questo  modo:  alla  sinistra  vedesi  accalcarsi  per  sboccare  da  una 
porta  una  moltitudine,  e fra  gli  uscenti,  la  prima  a presentarsi 
presso  la  porta  è una  cortigiana  vestita  pomposamente  in  aria 
lussureggiante  mirantesi  in  uno  specchio,  ed  in  quell’atto  uno 
scheletro  beffardo  pigliandola  per  un  braccio  la  alletta  a seco 
lui  entrare  nella  danza.  Poi  seguono  le  coppie  di  uno  scheletro  con 
un  frate  indi  con  un  milite  a piedi,  poi  una  figura  a vestito  stret- 
to ed  a tre  colori  portante  un  secchio  simile  ad  un  secchio  di 
latte,  poi  con  altro  con  soprabito  cinto  alle  reni  cui  da  un  lato 
pende  una  bisaccia  per  denaro,  poi  con  uno  studente,  indi  due  o 
tre  altre  coppie  che  non  si  ponno  distinguere  per  essere  in  parte 
consunte,  in  parte  perdute  per  scrostamento  del  muro. 

Tutti  gli  episodii  di  quella  danza  sono  svariatissimi  pel  costu- 
me de’  danzatori,  pel  diverso  pensiero  in  loro  espresso,  e pel  mo- 
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do  nuovo  in  tutti  gli  scheletri  di  rappresentare  l’ironia,  le  smor- 
fie e la  grazia  beffarda  con  cui  muovono  alla  danza  co’  loro  com- 
pagni. Sopra  questa  parte  del  dramma  leggesi: 

0 tu  che  serva  a Dio  del  buon  core  non  havire 
Paura  a questo  ballo  venire 
Ma  allegramente  vene  e non  limire 
Por  chi  nasce  e li  convene  morire . 

I quali  detti  denotano  come  la  morte  è la  cosa  lieta  pel  giu- 
sto, solo  formidabile  al  reprobo,  e come  ella  sia  inevitabile  ad 
ogni  nato.  In  un  fuor  d’opera  poi  vedesi  un  teschio  tenente  coi 
denti  un  castello  in  cui  è scritto  : son  fine. 

II  primo  quadro  è tutto  benissimo  conservato,  il  sottoposto 
in  parte  venne  guastato,  ma  il  più  importate  è ancora  così  inte- 
ro, e con  colori  sì  vivi  che  si  direbbe  fatto  da  pochissimi  anni. 
Lo  stile  del  dipinto  è buonissimo  per  Y età  cui  appartiene,  ed  è 
migliore  di  quello  di  tutti  gli  altri  a fresco  di  quell’epoca  da  me 
veduti  tra  noi.  Le  teste  sono  piene  di  vita,  ed  esprimono  mira- 
bilmente le  interne  affezioni,  e nel  resto  si  vede  un  avvicinamen- 
to al  fare  largo  dell’arte,  perchè  non  più  secchezza  di  pieghe  e 
di  movenze,  ma  grazia  e ricchezza,  talché,  anche  prescinden- 
do dalla  rilevantissima  importanza  archeologica  che  ha  questo 
dipinto,  egli  riesce  prezioso  anche  per  l’arte  e per  la  storia  dei 
costumi  e de’  vestiti. 

La  parte  scrostata  del  muro  scoperse  un  intonaco  sottoposto, 
pure  dipinto  ma  a soli  contorni  e rappresentante  pure  una  dan- 
za dei  morti,  la  quale,  o fu  più  antica  di  quella  dipintavi  sopra, 
da  noi  descritta,  o fu  abbozzo  del  pittore,  ad  un  saggio  eh’  egli 
ne  diede  preventivamente  al  committente,  facendo  al  muro  fare 
l’ufficio  di  cartone. 

Tanto  poi  le  altre  pareti  esterne  della  Chiesa  su  cui  trovasi 
questo  a fresco  quanto  le  interne  sono  tutte  dipinte  pure  a fre- 
sco dal  pittore  medesimo  di  cui  sino  ad  ora  si  ignora  il  nome 
non  sapendosi  che  l’anno  dell’opera  perchè  annotato  in  un  cam- 
petto  del  dipinto.  Al  di  |fuori  si  figurarono  fatti  di  Frati,  nel- 
l’interno le  più  distinte  scene  della  vita  di  Cristo,  sovra  tut- 
te le  quali  magnifica  è la  crocifissione  e pel  profondo  affetto  che 
spira  e per  l’ardire  dell’  invenzione,  e da  per  tutto,  nelle  figure 
principali  v’ha  tal  carattere  di  teste  da  onorarsene  i più  distinti 
pittori  di  quel  buon  secolo. 
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Pei  materalisti  la  morte  tronca  ogni  cosa,  gioie  e dolori, 
godimenti  ed  afflizioni,  pianto  e riso,  ed  annienta  l’uomo.  Per 
loro  tutto  è nella  vita,  nulla  dopo  quella,  ed  a fare  felice  la  vi- 
ta mortale  devonsi  logicamente  volgere  tutte  le  cure,  ed  il  richia- 
mo al  pensiero  della  morte  inesorabile,  diventa  motivo  di  acui- 
re l’attività  per  godere  la  vita.  Quindi  fra  quegli  stessi  antichi 
che  ricordavano  la  morte  ai  potentissimi  pel  line  morale  di  invi- 
tarli a disprezzare  le  grandezze  caduche,  fra  loro  che  procla- 
mavano 

Breve  et  irreparabile  tempus 
Omnibus  est  vitae,  sed  famam  extendere  factis 
Hoc  virtutis  opus.  Virg.  Aen.  1.  X. 
sentivasi  l’epicureo  Anacreonte  cantare.  « E forza  morire  an- 
che non  volendo ; dunque  a che  non  si  gode  la  vita?  Od.  2 5. 
Gonvien  godere  la  vita  quanto  più  vicina  è la  morte  Od.  11.- 
e ne’  banchetti  de’  sensuali  metteasi  in  giro  sulle  tavole  un  em- 
blema della  morte  perchè  avvertisse  d’ esser  solleciti  a godere  la 
vita  (1). 

Il  dogma  cristiano  elevò  più  d’ ogni  altro  F importanza  del- 
la morte  del  corpo,  stabilendo,  la  vita  mortale  non  essere  vera 
vita,  ma  preparazione  ad  una  eternità  0 di  premio  0 di  pena.  Per 
questo  dogma  la  morte  del  corpo  è nulla  rispetto  a quella  del- 
l’anima, la  quale  sola  può  dirsi  vera  morte,  e quindi  la  morte  del 
corpo  è vera  morte  pei  reprobi,  ed  è risurrezione,  ovvero  in- 
gresso alla  vita  eterna  pei  giusti. 

Questo  importante  pensiero  vedesi  maestrevolmente  figurato 
sulla  facciata  della  Chiesa  della  Madonna  della  Neve  che  fu  già 
degli  Agostiniani,  a pochi  passi  da  Pisogne,  paese  antico  e distin- 
to per  miniere  e lavori  di  ferro  sul  lago  d isco.  Quella  chiesa 
conosciuta  per  mirabili  a fresco  del  Romanino,  che  ne  vestono 
l’interno,  e parte  d’una  parete  esterna,  è non  meno  pregevole  per 

(1)  Vedi  Petronio  nel  Trimalcione,  dove  sulle  tavole  si  fa  gira- 
re e muovere  uno  scheletro  d’argento  alla  cui  vista  i commensali 
esclamano:  sic  erimus  cuncti,  postquam  nos  ciuf er et  Orcus.  Ergo 
vivamus , cium  licei  esse  bene ; il  qual  bene  a loro  significava  sen- 
sualmente. Questo  costume  derivò  dall’ Egitto  dove  sulle  tavole  si 
facea  muovere  uno  scheletro  di  legno,  indi  si  esclamava  precisamen- 
te come  nel  Trimalcione:  tale  diverrai  dopo  la  morte  - èsaùgàr  apò 
thanàtoy  toiòytos.  Erodoto,  Euterpe  1.  2.  c.  78. 


DELLA  MORTE  Ì89 

altri  a fresco  anteriori  di  forse  pochi  anni,  che  in  figure  ed 
ornati  tutta  ne  fregiano  la  facciata  ed  il  resto  di  un  lato,  e sono 
tuttavia  freschissimi,  ove  ebbero  schermo  dalla  pioggia. 

A Pisogne non  trovai  memoria  dellautore  e dell’epoca  di  que- 
sti dipinti;  ma  avendoli  conosciuti  eguali  per  lo  stile,  e pella  ma- 
niera ai  più  antichi  a fresco  dell’ interno  della  Chiesa  di  santa 
Maria  a Lovere,  paese  a tre  miglia  da  Pisogne,  ed  avendo  trova- 
to che  gli  a fresco  di  Lovere  furono  fatti  da  Andrea  da  Manerbio 
bresciano  in  due  riprese,  nel  i535,  e nel  1 549  a tale  ePoca 
ed  a tale  artista  attribuisco  la  rappresentazione  del  Dogma  del- 
la morte  che  vedesi  sulla  facciata  della  Chiesa  di  Pisogne.  Que- 
sta rappresentazione  è divisa  in  due  scene,  delle  quali  l’una  è 
la  vita,  l’altra  la  vera  morte,  e ciascuna  scena  è distinta  da  colon- 
nette in  tre  scompartimenti,  ed  il  tutto  comprende  oltre  \o  figu- 
re di  grandezza  presso  che  naturale. 

Da  un  lato  vedi  uno  scheletro  coronato,  perchè  re  della  mor- 
te, con  arco  teso  e vibrante  cinque  freccie  ad  un  tratto.  Quel- 
lo di  Clusone  ne  scoeca  tre  qual  tre  lingue  vibrar  suole  il  ser- 
pente., ad  indicare  V intensità  dell’azione,  avvegnaché  il  tre  agli 
antichi  fu  numero  arcano  del  perfetto,  laonde  tris-megisto  per 
grandissimo,  e terror  per  tre  volte  orribile  da  ter-orror , ed  i 
Francesi  come  i Latini  usano  il  tre  a fare  il  superlativo.  A Pi- 
sogne invece,  perchè  dominò  un  pensiero  teologico,  si  figura- 
rono cinque  freccie  operatrici  della  morte  eterna,  per  opposizio- 
ne alle  cinque  piaghe  operatrici  della  redenzione. 

Incontro  a questo  scheletro  vedi  venire,  muovendo  da  mez- 
zodì a settentrione,  prima  un  papa,  poi  due  cardinali,  indi  due 
vescovi  e due  diaconi,  e dietro  loro  altri  dignitari  ecclesiastici, 
finalmente  secolari  nobili  e donne,  tutti  portanti  segni  di  ricchez- 
za ed  avarizia;  chi  vasi  d’oro,  chi  borse  piene,  chi  bacini  di  pie- 
tre preziose.  Dall’altro  lato  vedi  pure  uno  scheletro,  ma  coll’arco 
spezzato  e senza  freccie.  A lui  muove  incontro  altra  comitiva 
divisa  pure  in  tre  campi,  e volta  da  settentrione  a mezzodì,  e la 
precede  Gesù  conducente  per  braccio  la  Vergine  Maria  (i).  Dopo 

(1)  Gesù  con  Maria,  operando  la  redenzione,  vincono  la  morte, 
introducono  a cammino  novello,  alla  vita,  alla  salii! e eterna,  nella 
santa  città.  0 inors  ero  mors  tua.  Factus  est  causa  salutis  aeternàe, 
Initiavit  nobis  viam  novam,  In  Christo  viviticabuntur.  Introivit  se- 
mel in  sancta.  S.  Paolo  Ep.  ad  Curili t. 
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Gesù  vengono  cinque  santi  nimbati,  e portanti  bende  su  cui  erano 
scritte  leggende  sacre  contentanti  i simboli  da  loro  figurati,  in- 
di seguono  re  e principi  e dignitari  secolari,  portanti  non  ric- 
chezze, ma  banderuole,  su  cui  forse  erano  scritte  le  virtù  che  li 
fecero  seguaci  di  Cristo  a vincere  la  morte,  ma  che  l’ingiuria 
del  tempo  rese  illeggibili,  e finalmente  veggonsi  personaggi  di- 
stinti delle  lontane  nazioni  gentili,  cui  la  luce  del  vangelo  sco- 
perse la  verità,  i quali, alla  fisonomia  si  palesano  per  quelli  che 
li  dice  anche  il  nome  da  ciascheduno  portato  sul  petto.  Fra  loro 
distinguonsi  un  Turco,  un  Unno  a testa  di  Calmucco,  un  Moro 
a testa  di  Caffro.  Sopra  le  figure  di  re  e principi  potei  leggere 
questo  distico.  Noi  spregieremo  adunque  li  denari , perchè  per 
essi  non  possiamo  campare . 

E strano  che  in  una  rappresentazione  fatta  per  ordine  e sot- 
to la  direzione  di  una  società  religiosa  si  veggano  i dignitari 
ecclesiastici  dal  lato  de’morti,  i secolari  da  quello  de  godenti  il  ri- 
scatto, e considerando  quale  ne  possa  essere  la  cagione,  fummo 
condotti  a scorgervi  dominante  il  principio  ghibellino,  quello  che 
prevalse  nella  divina  commedia,  c che  preponderò  nella  Germa- 
nia, dove  perciò  in  ogni  danza  della  morte  sono  messi  in  iscena 
papi,  vescovi  e cardinali,  e dove  quel  principio  fu  lontano  fomi- 
te alla  Biforma,  che  violentemente  ferveva  al fepoca  di  questo  di- 
pinto, e che  avea  secreti  aderenti  eziandio  in  Italia  anche  fra  gli 
ecclesiastici  e gli  Agostiniani  della  cui  religione  era  stato  Lutero. 

Quanto  poi  alle  danze  dei  morti,  elleno  nel  medio  evo  gene- 
ralmente erano  chiamate  danze  Macabre.  Sull’ origine  e l’etimo- 
logia di  questo  nome  fu  variamente  pensato.  lacob  il  bibliofilo 
nella  lettera  al  viaggiatore  Taylor  premessa  all’opera:  La  dance 
macabre  (Paris  i832)  disse,  che  alcuni  la  derivarono  dall’arabo 
in  cui  maquebar  vale  cimitero,  e questa  opinione  fu  seguita  in 
un  articolo  publicato  nel  Poliorama  Pittoresco  nell’agosto  i844 
ma  vi  si  oppone,  che  gli  Arabi  non  conobbero,  nè  usarono  mai 
danze  di  morti.  Altri  la  derivarono  dall’inglese  moke-break  che 
vale  rompere,  troncare,  altri  dall’ebraico  maccahbi  che  vale  pla- 
ga ex  me , e perciò  dissero  maccabee  quelle  danze,  altri  dall’an- 
tico francese  ma-cabre  mia  capra,  altri  dal  nome  di  alcuni  arti- 
sti francesi  del  secolo  XV  che  molto  lavorarono  in  queste  rappre- 
sentazioni, e questa  è la  più  probabile  derivazione.  Ne’tempi  vici- 
ni alla  Biforma  queste  danze  avean  cessato  d’essere  un  importali- 
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te  dogma  morale,  e degeneravano  in  satira  e scherno;  e non  so- 
lo fìguravansi  artisticamente,  ma  eziandio  da  maschere  a guisa 
di  baccanali,  e nella  storia  di  Carlo  settimo  all’anno  1 4^9  a^’ 
l’ incirca  è parlato  della  danza  ma-cabra , come  di  spettacolo  in- 
trodotto in  Francia  dagli  Inglesi. 

Mi  parve  grande  ventura  avere  scoperto  questi  dipinti  per- 
chè per  essi  si  verifica  la  predizione  di  Zardetti,  si  conforta  il 
suo  novello  pensiero  d’interpretazione  del  senso  religioso  di  quel- 
le rappresentazioni  e della  loro  storia,  si  conosce  non  essere  quel 
genere  di  poesia  speciale  della  Germania,  s’illustrano  nuovi  mo- 
numenti artistici  e storici  di  queste  regioni  e ne  viene  sprone  agli 
studiosi  a scoprire  ed  illustrare  quelli  che  restano  fra  noi  tutta- 
via ignorati. 


ROSA  GABRIELE 


SUI  SIMBOLI  E SULLE  ALLEGORIE  DELLE  CHIESE 
CRISTIANE  DEL  MEDIO  EVO 


il. 

L’uso  dell’allegoria  e dei  simboli,  necessario  da  principio, 
come  abbiamo  detto,  per  velare  i misteri  della  religione  novella, 
aveva  finito  a condurre  gli  spiriti  in  quelle  sottilità  che  degene- 
rano nel  falso.  I pittori  e scultori,  o piuttosto  i superiori  ecclesia- 
stici che  li  dirigevano,  parevano  voler  sorpassarsi  a vicenda  nel- 
le invenzioni  di  tal  genere,  e le  composizioni  pittoriche  e gli  or- 
namenti figurati  erano  divenuti  come  una  specie  di  scrittura  ge- 
roglifica di  cui  bisognava  avere  il  secreto,  specialmente  nella  chie- 
sa d’oriente  più  assai  della  occidentale  avviata  alle  sottigliezze 
oscure  dell' allegoria.  La  cosa  andò  così  innanzi  nel  settimo  se- 
colo, che  la  chiesa  stimò  opportuno  porvi  un  riparo.  Fatta  accorta 
come,  rassodato  il  culto  cattolico,  non  più  corresse  pericolo  d’es- 
sere accusata  d’idolatria  se  lasciava  libero  il  campo  alle  rappre- 
sentazioni storiche  del  cristianesimo  : forse  trepidando  che  tanta 
età  corsa  dopo  le  fervide  origini  della  novella  religione,  intiepi- 
disse nei  popoli  il  rispettoso  amore  verso  di  quella,  se  non  aves- 
sero di  continuo  sott’occhio  imagini  evidenti  dei  trionfi  della  fe- 
de, avvisò  nel  concilio  tenuto  a Costantinopoli  nel  692  di  ordi- 
nare, che  nelle  chiese  si  preferisse  la  realtà  ai  simboli,  e si  ab- 
bandonasse ogni  allegoria,  specialmente  sulla  crocefissione  di  Ge- 
sù Cristo  (1).  Un  tale  decreto  che  sulle  prime  ebbe  poca  acco- 
glienza nella  chiesa  latina,  già  troppo  innamorata  delle  allego- 
rie, fu  però  seguito  in  parte  dalla  greca,  la  quale  d’allora  in  poi 
cominciò,  non  già  a tralasciare  ogni  emblematica  composizione 

(1)  Concil.  quiniseat  trullan.  Canon.  LXXXIL 
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(perchè  agli  emblemi  gli  orientali  posero  sempre  ardentissimo 
amore)  ma  ad  unirvi  fatti  e figure  tratte  dalla  storia  in  particola- 
re del  nuovo  testamento.  Quindi  allora  si  videro  più  frequente- 
mente dipinti  il  Padre  Eterno  e la  Vergine,  Cristo  incoronato  di 
spine,  la  crocefìssione,  i martini  dei  santi,  gli  evangelisti  sotto 
umana  figura  ; in  somma  ogni  fatto  de’  sacri  libri,  secondo  la  re- 
altà. Ma  trentaquattro  anni  dopo  il  precetto  del  citato  concilio, 
un  avvenimento  della  maggiore  rilevanza  valse  ad  arrestare  tut- 
to questo  fervore  intorno  alle  sacre  rappresentazioni  ; perchè  Leo- 
ne l’Isaurico  nel  726  decretò  la  distruzione  delle  imagini,  e per- 
seguitò atrocemente  gli  artisti  greci  che  continuavano  ad  ese- 
guirne. Quella  guerra,  tanto  nocevole  alle  arti  non  si  estinse  con 
lui,  ma  durò  nei  suoi  successori  per  più  di  un  secolo.  Inorriden- 
do di  così  sanguinose  persecuzioni  la  chiesa  latina,  e scorgendo 
quanto  danno  ne  sarebbe  venuto  alla  religione,  se  ogni  imagine 
fosse  stata  tolta  alP adorazione  dei  fedeli,  accolse  fervidamente  i 
profughi  artisti  greci,  e tanto  più  si  fece  ad  incoraggiare  coloro  che 
ornavano  d’ imagini  sacre  le  chiese,  quanto  più  il  crudele  impera- 
tore li  voleva  vittime  della  cieca  ira  sua.  Avvampò  di  generoso 
sdegno  tutta  quanta  la  chiesa  di  occidente  quando  l’ imperatore 
comandava  fosse  fatta  in  pezzi  la  venerata  imagine  di  S.  Pietro,  e 
condotto  prigioniero  a Bisanzio  il  pontefice  S.  Gregorio  II.E  Ro- 
ma e Ravenna  e Venezia  e i longobardi  medesimi,  intrapresero 
una  guerra  sacra  contro  il  dominatore  di  Costantinopoli,  e giu- 
rando fede  al  papa  ed  alle  imagini  cattoliche,  atterrarono  le  sta- 
tue del  tiranno.  Ecco  allora  i monaci  greci,  fatti  in  quell’età  i 
soli  depositarii  del  sapere  artistico,  tostochè  fuggirono  dal  dissen- 
nato monarca,  e a questa  Italia  approdarono,  darsi  con  infinito 
amore  all’arte  dall’imperatore  bizantino  vietata.  Ecco  i longo- 
bardi stessi  far  ornare  le  chiese  con  sacri  dipinti  e sculture.  Luit- 
prando  decora  con  regale  magnificenza  la  basilica  di  san  Pietro 
in  ciel  d’oro  a Pavia  $ i papi  Adriano  I,  Leone  III,  Benedetto 
III,  fanno  eseguire  musaici  e pitture  nelle  basiliche  e nelle  ca- 
tacombe di  Pioma. 

Moltiplicatesi  in  occidente  per  le  predette  cause  le  imagini, 
è chiaro  che  per  gran  parte  dovessero  prendere  la  forma  novel- 
la che  esigeva  in  esse  il  citato  concilio  di  Costantinopoli,  perchè 
coloro  che  le  operavano  erano  per  la  maggior  parte  artefici  di 
Grecia.  È quindi  da  quell’epoca  che  vediamo  farsi  più  rara  l ai- 
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legoria  nella  chiesa,  e meno  veggonsi  ed  il  Buon  Pastore,  ed 
Orfeo  ee.  Sono  invece  fatti  dell’antico  testamento  e del  nuovo,  so- 
no martini  e miracoli  di  santi,  ma  però  frammisti  a labirinti, 
a sirene,  a draghi  che  di  raro  e non  mai  somigliano,  e nemme- 
no ricordano  le  ligure  allegoriche  della  primitiva  chiesa,  e non 
possono  poi  essere  nuove  allusioni  a’  riti  cattolici  per  le  ragioni 
che  esponemmo  di  sopra. 

Se  questo  strambo  accozzamento  di  mostruose  figure  non  era 
sacro,  se  non  rammentava  eresie,  se  poco  o nulla  accostavasi  alle 
allegorie  primitive,  è forza  dunque  inferire  fosse  figlio  del  ca- 
priccio degli  architetti.  Ma  in  tal  caso,  come  e da  dove  venne 
agli  architetti  l’impulso  primo  di  così  fatto  capriccio?  non  da  Ro- 
ma, perchè  colà  anche  nei  tempi  mezzani  continuaronsi  ad  alza- 
re le  chiese  con  le  abbondantissime  rovine  delle  costruzioni  pa- 
gane: non  dai  goti,  dai  longobardi,  dai  franchi,  calati  a sbra- 
nare questa  povera  terra,  perchè  i barbari,  se  pure  alzavano  fa- 
lliche che  di  legno  non  fossero,  valevansi  d’artisti  italiani.  In 
tanta  oscurità  mi  attento  di  mettere  innanzi  un’opinione,  che  se 
non  è confermata  dai  fatti,  almeno  non  nè  contraddetta. 

Accennai  fin  dal  principio  di  questo  mio  lavoro,  come  i bi- 
zantini traessero  forse  il  lor  simbolismo  dagli  ebrei,  che  fin  dal- 
T età  di  Salomone  1’  aveano  imparato  dai  fenieii.  Dissi  come 
gli  ebrei  possedessero  già  un’  arte  quando  Hiram  si  portò  a 
dirigere  il  famoso  tempio  di  Salomone;  ma  è probabile  però 
eh’  egli  si  piacesse  trasfondervi  tutto  il  carattere  dell’arte  a lui 
più  familiare,  qual  era  senza  dubbio  la  fenicia.  Tutti  que’ cheru- 
bini, quelle  palme  inframmesse  a leoni,  que’  melagrani,  que’  fiori 
varii,  quelle  serpi,  qùe’bovi  accovacciati  che  ci  sono  sì  sfarzosa- 
mente descritti  dalla  Bibbia  nel  palazzo  e nel  tempio  di  Salomo- 
ne, è probabile  fossero  introdotti  dal  re  fenicio,  e rimanessero 
come  nuovo  tipo  dell’arte  giudaica.  Sebbene  due  volte  crollasse 
e due  volte  venisse  ricostruito  il  tempio  surricordato,  pure  è da 
presumersi  fossero  ripristinati  i primi  ornamenti  introdottivi  da 
Hiram;  e ne  è prova  palpabile  il  vedere  come  nel  candelabro  dei 
sette  ceri  che  sta  scolpito  in  un  de’  bassorilievi  dell’arco  di  Tito 
a Roma,  figurino  ancora  nella  base  gli  animali  ed  i fregi  che 
ci  sono  descritti  nel  libro  III  dei  Re.  Ora  Tito  distrusse  il  tem- 
pio che  avea  ricostrutto  Esdra  1’  anno  35  avanti  l’era:  egli  dun- 
que o fece  copiare  l’antico  candelabro  che  forse  ancora  esiste- 
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va,  0 sì  veramente  si  valse  (li  un  più  moderno  che  ripeteva 
l’ antico. 

L’arte  fenicia  non  penetrò  solo  nella  Giudea,  ma  pare  eh 
si  diffondesse  anche  nell’Asia  Minore  e ne’paesi  vicini  al  golfo 
persico  e nella  Persia  stessa.  Alcuni  per  altro  pretendono,  nè  so 
con  quanta  ragione,  che  gli  ebrei  medesimi  portassero  presso 
persiani  quest’arte  da  essi  appresa  da’  fenicii,  quando  ebbero  nel- 
la Persia  ed  a Babilonia  si  lunga  cattività.  Ma  da  un  popolo  di 
schiavi  non  è da  sperare  le  arti  che  sono  figlie  di  libertà  e i per- 
siani erano  già  saliti  a grande  incivilimento  prima  che  gli  ebrei 
vi  fossero  condotti  prigioni. 

È vero  per  altro  che  il  palazzo  di  Salomone  precedette  di  5 00 
anni  quello  di  Persepoli  di  cui  ci  restano  ancora  le  famose  rovine,  e 
che  in  quest’ultimo  veggonsi  tuttavia  sculture  che  ci  rammentano 
gli  ornamenti  descrittici  nel  tempio  di  Salomone.  Nessun  per  esem- 
pio potrà  negare  di  certo  che  gli  animali  scolpiti  sulla  porta 
orientale  di  Persepoli  non  serbino  una  grande  rassomiglianza  col 
cherubino  della  visione  d’Ezeehiello  , il  quale  avea  la  faccia  d’uo- 
mo, la  criniera  del  leone,  le  ali  d’aquila  e il  corpo  da  toro.  In- 
fatti i persiani  nella  maggior  parte  delle  loro  dottrine  religiose 
si  concordavano  col  culto  degli  ebrei,  quindi  è naturale  che  aves- 
sero comune  l’ ornamento  dei  tempii  ed  il  simbolismo.  Sia  però 
che  i persiani  ricevessero  l’ arte  dagli  ebrei  ovvero  ad  essi  la  in- 
segnassero, è indubitato  che  il  simbolismo  figurato  s’accrebbe  a 
dismisura  nelle  lor  mani.  E v’  erano  sospinti  così  dal  lor  princi- 
pio della  dualità  come  dal  bisogno  di  rappresentare  gli  animali 
mondi  creati  da  Ormuz  (principio  del  bene)  per  giovare  la  ter- 
ra, e gli  altri  immondi  opposti  da  Ari  man  (genio  del  male)  per 
combatterli  e distruggerli.  Ecco  quindi  che  l’architettura  e la 
scultura  sacre,  le  quali  aveano  ne’  fenicii  una  tendenza  a rappre- 
sentare animali  e mostri  simbolici,  in  Persia  divennero  compiu- 
tamente simboliche,  e tali  si  mostrarono  in  quei  paesi  che  acco- 
munarono con  quest  ultima  ragione  il  culto  ed  i commercii.  Per- 
ciò tutta  l’Asia  Minore  e la  Grecia  stessa  risentirono  0 poco  0 
molto  l’ influenza  di  codesto  sistema,  il  quale  più  tardi  rimase 
colà  tradizionale  nell’arte,  anche  in  onta  delle  mutate  religioni. 

Quando  poi  Giustiniano  volle  nella  sua  santa  Sofia  imitare  for- 
se il. tempio  di  Salomone,  è naturale  che  cercasse  intorno  a sé 
quel  sistema  simbolico  che  egli  c lutti  i teologi  tenevano  base  al 
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tempio  insigne,  a fine  di  riprodurlo,  per  quanto  era  dato  conciliar 
ciò  con  riti  così  diversi  e nell’essenza  e nella  forma.  Da  quel  mo- 
mento infatti  appariscono  in  Costantinopoli  specialmente,  alcune 
delle  strane  figure  che  veggonsi  poi  sì  frequenti  nelle  chiese  del  de- 
cimo e de’  due  secoli  venuti  dopo.  Quando  poi  sul  cominciare 
dell’ottavo,  tanti  artefici  greci  a cagione  deli’ iconoclastismo  do- 
vettero fuggire  e ricoverarono  in  occidente,  quivi  tradussero  l’ar- 
te che  conoscevano,  ma  la  esercitarono  non  più  come  un  gran 
sistema  simbolico,  perchè  a questo  sarebhesi  opposto  il  citato 
concilio  del  692}  sibbene  invece  come  una  maniera  di  decora- 
zione propria  alla  chiesa,  ed  imparata  per  tradizione  nei  loro  pae- 
si. In  tale  congettura  mi  conferma  una  osservazione  ; ed  è il  ve- 
dere gli  animali  mostruosi,  adoperati  in  gran  copia  per  ornamen- 
to de’  sacri  edifizii,  non  prima  dell’ ottavo  secolo.  Infatti  il  mo- 
numento di  epoca  certa  che  ne  abbia  tracce  incontrovertibili,  è 
il  battistero  di  Gividal  di  Friuli  eretto  senza  alcun  dubbio  dal 
beato  Callisto  Patriarca  d’ Aquileia  sul  cominciare  del  700,  e ri- 
storato da  Sigualdo  pur  Patriarca  d’Aquileia^  dopo  la  metà  di 
quel  secolo  (1). 

E poi  facile  assai  che  codesto  sistema  orientale  sia  entrato 
nell’occidente  pei  porti  della  Venezia,  imperocché  quelli  erano 
allora  i più  frequentati  dagli  orientali,  e quindi  colà  saranno  di- 
scesi in  gran  numero  i profughi  artisti,  colà  avranno  incomincia- 
to ad  esercitar  l’arte  loro. 

Penetrato  per  altro  quel  sistema  tutto  orientale  nell’occiden- 
te civile,  non  era  possibile  vi  rimanesse  neppur  brevemente  so- 
lo ed  intatto,  perchè  ne  trovava  un  altro  già  da  secoli  radicato,  e 
che  tornava  impossibile  distruggere.  Questo  era  il  romano. 

Ho  già  osservato  più  sopra  che  nei  primi  secoli  della  chie- 
sa vennero  abbattute  innumerevoli  statue,  perchè  la  novella  fe- 
de le  considerava  come  fomite  a mantenere  la  oscena  idolatria 
pagana;  ma  non  per  questo  si  reputò  necessario  distruggere  tut- 
ti i tempii  della  gentilità,  anzi  alcuni  furono  rivolti  al  culto  cat- 
tolico, nè  si  tralasciarono  d’usare  come  ornamenti  della  chiesa 
novella  gli  sparsi  ruderi  delle  romane  antichità. 

Ora  le  colonne,  i capitelli,  i fregi  di  quegli  edifizii  romani, 

(1)  De  Rubeis.  Monumenta  Ecclesia#  A quilejensis.  Argentina  1740 
in  fol.  pag.  322.  325.  355. 
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allorché  furono  veduti  dai  sacri  costruttori  del  nono,  decimo  ed 
undecimo  secolo,  non  si  considerarono  come  offese  alla  religione, 
e quindi,  0 si  usarono  di  nuovo  ove  eravi  abbondanza  di  vetuste 
rovine,  come  a Roma  ed  in  tutta  Toscana,  ovvero,  per  quanto 
lo  permetteva  la  rozza  arte  d’  allora,  si  imitarono  in  tutti  quei 
paesi  ove  pochissime,  e già  rivolte  ad  altro  uso,  erano  le  antiche 
rovine  pagane.  Se  troppo  non  dovessi  dilungarmi  dal  proposito 
mio,  mi  farei  a provare  come  un  tale  sistema  di  barbara  imita- 
zione dell’  antico,  avesse  cominciamento  in  Lombardia  non  più 
tardi  della  metà  del  nono  secolo,  e continuasse  pei  tre  susseguen- 
ti nel  Piemonte,  a Genova,  a Parma,  a Piacenza,  a Modena  ed 
anche  in  molte  città  della  Romagna,  e d’ordinario  per  tutto  ove 
non  si  poteva  più  trarre  profitto  da  rovine  ragunaticcie,  ed  era 
forza  alzare  le  chiese  con  materiali  appositamente  preparati.  Que- 
sto sistema  misto  a quelle  influenze  orientali  di  cui  sopra  dicem- 
mo, dopo  aver  preso  piede  fra  noi,  valicò  le  Alpi;  e da  una  par- 
te si  distese  nel  mezzodì  della  Francia,  dall’ altra,  trascorrendo 
la  Svizzera,  si  fermò  in  Normandia,  s allargò  sul  Reno,  penetrò 
in  Inghilterra  con  le  armi  normanne,  ed  egualmente  con  le  ar- 
mi normanne  si  portò  a modificare  l’arabo  e bizantino  stile  della 
Sicilia. 

Quanto  congetturo,  panni  che  trovi  quasi  la  forza  della  cer- 
tezza, quando  si  vogliano  paragonare  alcuni  degli  ornamenti  dei 
secoli  che  ora  accennai,  con  molti  di  Roma  antica.  Quelle  bestie 
che  pugnano  fra  loro,  quei  draghi  che  inseguono  tigri,  quegli 
uccelli  che  s’aggomitolano  con  leoni,  tutti  quei  ghiribizzi  in  som- 
ma di  cui  sono  stracariche  le  porte  delle  chiese,  gli  stipiti,  e spes- 
so i fregi  che  ricorrono  all’intorno  degli  edifizii,  sebbene  rozzis- 
simamente scolpiti,  pure  s’accostano  assai  ai  meandri  ricchissimi 
di  Balbeck,  di  Paimira,  di  Ercolano  e di  Pompei.  Non  entro 
adesso  a discutere  se  i romani  cavassero  quei  fregi  dall’Asia  0 
dagli  etruschi,  0 volessero  con  essi  alludere  a’  riti  della  loro  re- 
ligione; a me  basta  poter  lai*  conoscere  che  gli  architetti  del  no- 
no e dei  tre  secoli  susseguenti  in  molti  dei  loro  fregi  non  mira- 
vano ad  altro  che  ad  imitare  cose  antiche. 

Ponetevi  a guardare  con  attenzione  i capitelli  compositi  sì  ric- 
chi e sì  magnifici  che  usarono  i romani  dopo  il  secondo  secolo, 
e di  cui  ci  rimangono  ancora  stupende  reliquie;  fatta  astrazione 
dai  merito  della  scultura,  vi  scorgerete  le  medesime  aquile  c i 
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grifi  e i Capricorni  e le  serpi  e le  sirene  e le  teste  umane,  che 
pur  si  trovano  nei  fregi  della  oscura  età  su  cui  discorriamo. 
Per  non  citare  che  pochi  esempii  fra  i molti  che  potrei  sceglie- 
re, nella  sola  Roma;  in  santa  Maria  in  Transtevere  è un  ca- 
pitello antico  ionico  con  la  testa  di  Giove  nel  centro  e due 
figure  umane  nel  mezzo  delle  volate;  in  villa  Borghese  ve  n’  è 
un  altro  in  cui  le  sfingi  sono  il  principale  ornamento.  Nella 
villa  Mattei  conservasi  un  capitello  con  aquile  agli  angoli.  Aqui- 
le pur  veggonsi  nei  capitelli  dell’arco  di  Settimio  Severo  ed 
in  uno  del  palazzo  Massimi,  ove  stanno  anche  figure  nude  che 
sostengono  encarpii.  Vittorie  ed  armi  scorgonsi  in  un  capitello 
collocato  dinanzi  a san  Pietro  in  Albano,  e a san  Lorenzo  fuori  le 
mura  : frutta  e cornucopie  sono  pure  Pornamento  di  un  altro  nei 
palazzo  Mattei;  in  un  capitello,  che  Piranesi  afferma  aver  tolto 
da  antiche  rovine,  veggonsi  cavalli  surrogare  le  volute.  Quanta 
nobile  libertà,  di  cui  pur  troppo  noi,  imitatori,  anzi  copiatori 
spesso  de’  romani,  sapemmo  profittar  tanto  poco  ! 

Una  maggior  prova  che  molti  dei  rozzi  ornamenti  del  medio 
evo  erano  imitazioni  di  quelli  usati  dall’arte  romana,  può  aversi 
ad  Aquileia  ed  a Cividale,  ove  molti  essendo  ancora  gli  avanzi 
pagani  in  cui  sta  scolpita  la  vite  e la  pigna,  veggonsi  pure  molti 
fregi  barbari  andar  decorati  da  queste  due  frutta  nella  stessa  guisa 
disposte.  La  capricciosa  porta  interna,  per  esempio,  di  s.  Maria  in 
Valle  a Cividale,  opera  probabilmente  dell’ undecimo  secolo,  mo- 
stra tralci  e grappoli  d’ uva  imitati  da  quelli  che  ancor  veggon- 
si in  parecchi  ruderi  d’ Aquileia. 

Una  prova  di  tutte  queste  ancora  maggiore  per  accertarsi 
che  in  molti  ornamenti  delle  chiese  del  medio  evo  altro  non  si 
volea  che  meramente  imitare  antiche  forme  fatte  venerande  dal- 
la tradizione  e dai  secoli,  ce  la  porge  il  duomo  di  Hildesheim 
nella  Turingia  opera  del  1022.  Colà  vedesi  una  colonna  ove  a 
guisa  della  Traiana  stanno  spiralmente  rappresentati  bassorilie- 
vi allusivi  alla  vita  di  Cristo.  Il  Vescovo  fondatore  di  quella  chie- 
sa avea  vissuto  lungh’anni  a Roma,  e avendo  quivi  imparato  a 
considerare  la  colonna  Traiana  come  un  capo  lavoro  dell’arte,  vol- 
le, anche  a sproposito,  riprodurla  nella  sua  chiesa  (1). 

(1)  Veggasi  su  questo  ‘fatto  singolare  la  bella  illustrazione  stesa  dal 
sig.  Michele  Kratz:  Ber  Dorn  zu  Hildesheim  1840  Taf  7. 
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E uà’ altra  prova  egualmente  efficace  a mostrare  l’imitazio- 
ne dell’antico  negli  ornamenti  di  cui  discorriamo,  ci  vien  vedu- 
ta in  alcune  chiese  dell’Umbria  pertinenti  a città  od  a terre  del- 
l’antico etrusco  tenere,  come  per  esempio  le  due  di  san  Rufino  e 
di  san  Francesco  da  Assisi  (1).  Nello  esterno  di  que’ due  tem- 
pii stanno  quelle  medesime  teste  di  Bacco  cornuto  e barbato  che 
trovansi  frequentissime  negli  etruschi  monumenti,  e che  secondo 
gli  archeologi  rappresentavano  il  Bacco  Zagreo,  dio  supremo  del- 
le anime  e dispositore  della  vita  e della  morte,  0 piuttotto  quel 
Mantù  di  cui  parla  Servio  (in  Aeneid.  lib.  X.  ) veste  di  Plutone 
0 dell’Orco  che  par  identico  al  Manù  degli  indiani,  al  Manta 
dei  selvaggi  d’America  e ai  Manes  dei  latini  (2).  Ora  nessun 
vorrà  sostenere  che  i buoni  monaci  del  medio  evo  sopravve- 
glianti  alla  costruzione  di  san  Francesco,  e il  Giovanni  da  Gub- 
bio che  nel  1 iz[o  compì  san  Bufino,  volessero,  a proposito  di 
riti  cristiani,  regalarci  i miti  di  Bacco  secondo  l’etrusca  teogo- 
nia. Piuttosto  ognuno  dirà  ragionevolmente  che  essendo  in  quelle 
etnische  terre  frequentissimi  nelle  età  medie  gli  avanzi  marmo- 
rei su  cui  era  figurato  il  sopradetto  strano  emblema  di  Bacco,  gli 
scultori  si  divertivano  a ricopiarlo  come  un  semplice  ornato.  Tan- 
to più  che  i dabben  uomini,  così  ignoranti  com’erano,  doveano  sa- 
perne ben  poco  d’archeologia  per  credere  di  riprodurre  una  di- 
vinità etrusco  : che  se  si  fossero  imaginati  qual  significazione  paga- 
nissima s’ascondea  sotto  quel  mostro^  se  ne  sarebbero  astenuti 
per  tema  d’ esser  detti  idolatri  0 peggio. 

Ciò  che  ancor  meglio  conferma  essere  stati  i rozzi  ornamenti 
del  medio  evo  puramente  a decorazione,  è il  vederli  frammisti 
senza  regola  e legge,  a fregi  fuor  di  dubbio  ornamentali.  Nei  capi- 
telli della  porta  maggiore  del  duomo  di  Basilea , opera  dell’  1111- 
decimo  secolo,  la  disposizione  corintia  è collegata  immediatamente 
ai  grifi  ed  ai  leoni  che  pugnano  insieme.  Nel  chiostro  di  Zurigo, 
ove  i mostri  e i draghi  riboccano  ad  ogni  canto,  par  si  volesse  netta- 

(1)  San  Francesco  è assai  più  tardo  di  san  Rufino  perchè  costrutto 
dopo  la  morte  del  Santo  accaduta  nel  1226,  ma  gli  ornamenti  della  cor- 
nice di  cui  qui  parlo  sembrano  aver  appartenuto  a lùbrica  anteriore  forse 
di  più  che  un  secolo. 

(2)  Lorini  Osservazioni  sopra  un  Etrusco  Lampadario  di  Cortona.  Mon- 
tepulciano 1844  pag.  29. 
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mente  distinguere  lemMematico  dall’ ornamentale,  collocando  sot- 
to al  primo  un  motto  che  ne  indicasse  il  contenuto  all’osservato- 
re (i).  Quel  bove  accovacciato  che  vediamo  uscire  dagli  angoli 
dell»  stesso  chiostro,  è incontestabile  imitazione  di  quelle  serra- 
glie  d’arco  su  cui  i Romani  scolpivano  la  figura  di  un  bove  con 
le  zampe  anteriori  raggricchiate,  forse  per  dare  a conoscere  es- 
sere la  città  ove  quello  ponevasi  colonia  romana,  come  appunto  tro- 
viamo esempii  a Rimini,  a Nimes  e sopratutto  a Verona,  nei  re- 
centi scavi  del  teatro,  proseguiti  sempre  dal  sig,  Monga  con  ra- 
ra liberalità. 

Un’altra  e più  forte  ragione  che  mi  raffermerebbe  a tenere 
quei  fregi  un  mero  ornamento,  sarebbe  pure  il  vedere  gli  stes- 
si pesci  ed  uccelli  e draghi  e demoni  che  si  vorrebbero  simboli- 
ci, posti  ad  abbellire  le  maiuscole  in  molti  codici  miniati  dell’un- 
decimo  e duodecimo  secolo.  Vorrassi  dire  che  ad  ogni  lettera 
iniziale  il  calligrafo  avesse  nell’  anima  un  senso  arcano  da  adom- 
brare un’allegoria,  da  proporre  ad  indovinello?  Sarebbe  un  po’ 
difficile  poterne  dare  qualche  prova}  tanto  più  che  le  stesse  stram- 
be figure  sono  usate  per  argomenti  disparatissimi;  e quindi  se  si 
volessero  simboliche  nei  libri  sacri,  non  potrebbero  ragionevol- 
mente più  considerarsi  tali  ne’  profani.  Quando  poi,  a furia  di 
sottigliezze  e di  affaticate  congetture,  si  giungesse  anche  a di- 
struggere quest’ultimo  importante  ostacolo,  nullameno  bisogne- 
rebbe cedere  alle  testimonianze  che  ora  recherò. 

Teofilo  Monaco,  il  quale  pare  che  scrivesse  quel  prezioso  suo 
libro  che  conosciamo  sotto  il  come  di  diversarum  artium  sche - 
àula  (2)  nel  duodecimo  secolo,  dice,  ove  parla  degli  ornati  da 
porsi  sui  vetri  dipinti,  essere  bello  inserire  nei  circoli  di  essi,  uc- 
celletti, bestioline,  serpentelli  ed  imagini  nude.  E più  sotto,  ove 
accenna  ai  lavori  da  farsi  nei  sigilli,  dopo  avere  indicate  alcune 
rappresentazioni  religiose  da  effigiarsi,  aggiunge,  fmnt  imagines 

(1)  Ciò  apparisce  ancor  più  chiaramente  dai  bassorilievi  rozzissimi 
che  stanno  sulla  facciata  di  san  Zeno  in  Verona,  ove  le  composizioni  sto- 
riche ed  emblematiche  portano  inscrizioni  che  ne  dichiarano  il  senso,  men- 
tre i fregi  ornamentali,  per  quanto  bizzarri  sieno,  non  sono  accompagnati 
da  nessuna  parola.  Il  Persico  riportò  tutte  quelle  iscrizioni  nella  sua  Gui- 
da. Verona  e la  sua  Provincia.  Verona  1838,  pag.  142  e seg. 

(2)  Theoph.  Mon.,  Libri  tresy  seu  diversarum  artium  schedala.  Lu- 
tetiae  Parisiornm,  1843,  in  4. 
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piscioidorum  et  avium  atque  hestiaram , quae  figuntur  per  schy- 
phi  campani , praebentes  ornatimi  multimi  ( i ).  Qui  certo  nessuno 
dirà  che  il  buon  Tedilo  volesse  dare  a quei  suoi  ornamenti  un 
senso  simbolico  e sacro;  se  no,  egli  che  religiosissimo  era,  non 
ce  li  avrebbe  con  tanta  indifferenza  presentati  come  semplici 
mezzi  di  ornare.  Ma  se  la  più  gran  parte  di  quei  ghiribizzi  può 
dirsi  unicamente  ornamentale,  non  può  per  altro  affermarsi  che 
tutto  sia  in  essi  tolto  a prestito  dalle  rovine  di  Roma  antica.  Al- 
tre cause,  per  quanto  io  penso,  vi  esercitarono  una  qualche  in- 
fluenza. 

Fra  le  altre,  un  fatto  antichissimo,  ma  pur  finora  superficial- 
mente considerato,  mi  pare  abbia  contribuito  a dare  forse  V im- 
pulso più  forte  a così  bizzarro  gusto  di  ornamenti  nelle  chiese, 
e certo  almeno  a mantenerlo  vigoroso.  Sino  da  quando  scrive- 
va Claudiano,  cioè  fino  dal  terminare  del  quarto  secolo,  il  lusso 
dei  cristiani  cresceva  ogni  giorno  più,  ed  eglino  vestivano  ric- 
chi tessuti  fregiati  d’ogni  specie  di  fiori.  Ci  racconta  Asterio  in 
una  sua  omelia,  come  allora  una  tunica,  un  mantello,  rinchiu- 
dessero fin  seicento  figure  che  porgevano  fatti  della  vita  di  Cri- 
sto; e spesso,  con  bizzarra  mescolanza,  imitazioni  di  quei  drap- 
pi d’india  in  cui  stavano  impresse  pantere,  leoni,  orsi,  tori,  al- 
beri e quanto  poteva  imaginare  sbrigliata  fantasia  di  pittore  (2). 
Più  tardi,  cioè  nell’ottavo  e nono  secolo,  se  dobbiam  prestar  fede 
ai  monumenti  portici  dal  Le-Noir,  da  Villemin  e da  Desmarest  (3) 
sommamente  prosperavano  le  manifatture  di  questi  tessuti,  spe- 
cialmente in  Tiro  ed  Alessandria  sotto  la  protezione  de’  califfi. 
Fornivano  ancora  quelle  città  ai  cristiani  tinture  ed  abiti  in  cui 
erano  rappresentati,  come  nel  tempo  precedente,  i misteri  della 
religione,  le  imagini  dei  santi  e gli  animali  fantastici  ora  ricorda- 
ti. Alcuni  di  questi  drappi  servivano  poi  per  ornare  le  chiese  nei 
giorni  di  festa,  per  quanto  ci  racconta  Anastasio  bibliotecario  nel- 
le vite  dei  pontefici,  sant’ Adriano,  Leone  III,  Gregorio  IV,  Leo- 
ne IV,  Stefano  VI.  Verso  la  fine  del  decimo  secolo  quelle  ma- 
nifatture erano  poi  passate  in  occidente,  giacché  troviamo  allora 

(t)  Theopb.  Mon.,  Op.  cit.  pag.  244. 

(2)  S.  Asterius,  Homelia  de  divite  et  Lazaro , pag.  3 e 4. 

(3)  Anche  E.  David,  nella  Histoire  de  la  gravure  au  inoyen  àge, 
pag.  141,  versò  a lungo  intorno  alle  storie  figurate  del  medio  evo. 
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in  Francia  la  fabricazione  delle  tinture  e dei  tappeti  adoperata  a 
decorare  le  muraglie  delle  chiese;  uso  che  facevasi  ogni  giorno 
più  comune.  A detta  degli  antichi  cronisti  del  monastero  di  san 
Fiorenzo  a Saumur,  esisteva  in  quell’abazia  verso  il  g85  una 
manifattura,  in  cui  i religiosi  stessi  tessevano  drapperie  fregiate 
di  fiori  e di  animali  d’ogei  sorta  (i).  Se  dunque  Fuso  di  queste 
drapperie  rabescate  di  mostri  era  fatto  così  generale  da  essersi 
mutato  in  moda,  se  costumavasi  in  tutte  le  chiese  di  rilevanza 
stendere  a festa  drapperie  così  zeppe  di  ghiribizzi  ; non  mi  pare 
fuori  del  ragionevole  congetturare,  che  gli  architetti,  specialmen- 
te di  que’  paesi  che  più  erano  in  comunicazione  con  la  fabbrica 
di  Saumur,  mantenessero  nella  parte  ornamentale  scolpita,  un  ca- 
rattere non  dissimile  da  quello  che  presentavano  le  predette  tap- 
pezzerie, affinchè  nel  complesso  vi  fosse  un  generale  accordo. 
Comunque  sia  la  cosa,  rimarrà  sempre  provato  da  quanto  esposi 
intorno  alle  tappezzerie,  che  gli  animali  ed  i mostri  riguardavan- 
si  nei  secoli  su  cui  m’ intrattengo,  come  ornamenti  i quali  nulla, 
chiudevano  di  allegorico. 

Se  pure  talvolta  un  qualche  allegorismo  può  forse  indovi- 
narsi nei  capitelli  delle  chiese  ricordate,  quello  è sì  chiaro  e 
sì  facile  da  esser  compreso , che  neppure  può  considerarsi  come 
lingua  emblematica.  Sono,  per  esempio,  preti  circondati  da  de- 
monii  che  li  fugano  coll’ aspersorio,  come  vedesi  in  un  capitel- 
lo di  san  Germano  ai  prati  in  Parigi;  sono  angeli  che  introdu- 
cono Fan! ma  cristiana  dentro  alla  chiesa,  come  negli  stipiti  del- 
la porta  maggiore  del  duomo  di  Zurigo;  sono  anime  avviate  ai 
cielo  dagli  angeli  e pur  volute  riconquistare  dal  diavolo,  come 
in  un  capitello  della  chiesa  di  Pioqueville  in  Normandia  ; in  som- 
ma ricordanze  delle  lotte  e delle  vittorie  del  cristiano  sopra  l’in- 
ferno, grande  pensiero  dominatore  di  quell’età,  e fonte  talvolta 
di  singolari  superstizioni. 

Alcuni  però  fra  gli  animali  scolpiti  o dipinti  dagli  artisti 
specialmente  dell’undecimo  secolo,  non  mostrano,  almeno  pel  mo- 

(1)  Binos  etiam  ex  lana  dossales  texi  praecepit  ...  margo  erat  candi- 
dns,  bestiae  vel  aves  rubrae . Hist.  Monast.  S.  Florent.  Salm.  apud  Mari « 
et  Dun.  Àmpi.  Collect.  Tom.  V.  col.  1106,  1107.  Questo  passo,  riporta- 
to dal  David  nel  suo  aureo  scritto  Histoire  de  la  peinture  au  moyen  àgc, 
pag.  106,  gli  aprì  campo  ad  erudita  osservazioni,  che  estese  ancor  più  nel- 
F opera  sopra  citata  Histoire  de  la  gravare  ec.  pag.  142  e seg. 
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(lo  con  cui  sono  collocati,  nessuna  reminiscenza  di  antichi  orna- 
menti romani,  e neppure  delle  fantastiche  drapperie  del  medio 
evo  * e quindi  lasciano  a ragione  sospettare  essere  chiuso  in  es- 
si un  senso  emblematico.  Tali  sono  quei  grill  e per  lo  più  leoni 
che  tenendo  fra  le  zampe  guerrieri  o vitelli  od  agnelli,  sorreggo- 
no d'ordinario  le  colonne  del  pronao  in  molte  chiese,  specialmen- 
te italiane,  alzate  dall’  undecimo  sino  al  dccimoterzo  secolo.  Mol- 
tissime sono  quelle  di  Italia  che  distinguonsi  per  un  così  fatto 
ornamento.  Per  dirne  alcune,  noteremo  le  cattedrali  di  Ferrara, 
di  Modena,  di  Parma,  di  Piacenza,  di  Genova,  di  Verona:  san 
Zeno  in  quest’ ultima  città,  san  Ciriaco  in  Ancona,  una  piccola 
chiesicciuola  a Chiusi,  i tempii  de’  SS.  Gio.  e Paolo,  di  san  Lo- 
renzo in  Lucina  a Poma,  s.  Rufino  ad  Assisi  ec.  Talvolta  veggon- 
si  questi  grifi  e questi  leoni  staccati,  e collocati  poco  lontani 
dai  sacri  recinti;  ma  bene  osservandoli  si  scorge  in  quasi  tutti 
che  primitivamente  servirono  all’aceennata  destinazione,  e di  là 
furono  tolti  più  tardi,  forse  a causa  de’  rinnovamenti  portati  alle 
chiese  cui  appartenevano.  Sono  di  questo  numero  i due  grifi  che 
stanno  sulla  gradinata  di  santa  Giustina  di  Padova,  e quelli  po- 
sti nel  secondo  ordine  di  colonne  sul  fianco  meridionale  della 
basilica  di  san  Marco  in  Venezia,  e i due  leoni  che  stanno  mu- 
rati in  parte  nel  campanile  di  san  Polo  di  quella  stessa  citlà,  te- 
nuti, non  so  perchè,  da  alcuni  come  allusivi  alla  morte  del  Car- 
magnola, ed  altri  che  tralascio  per  non  dilungarmi  di  trop- 

p°  CO-  . . 

S.  Dionigi  FAreopagita  ci  fa  conoscere  come  dai  primi  se- 
coli della  chiesa  si  tenesse  il  leone  quale  mistico  emblema  del- 
la potenza  e della  luce  divina.  E di  fatti,  quando  i cristiani  svol- 
gevano le  sacre  carte,  dovevano  reputare  sommamente  appog- 
giata questa  opinione.  Nel  tempio  di  Salomone  che,  al  dire  del 
venerabile  Bcda,  era  nell’ ottavo  secolo  considerato  come  tipo 
delle  chiese  cristiane,  il  leone  è noverato  come  uno  de’  simboli 
più  importanti  e più  appariscenti.  Nel  cap.  vii,  v.  29  del  terzo  dei 

(1)  Veramente  i due  leoni  die  stanno  ai  fianchi  dell’altare  della  cap- 
pella Zeno  a Venezia,  mostrano  di  non  aver  mai  portato  colonna  sul  dor- 
so. Ma  a giudicare  dallo  stile  della  scultura,  mostrano  di  essere  lavorati 
in  quelle  età  in  cui,  come  dirò  in  seguito,  codesti  leoni  erano  divenuti  un 
mero  ornamento. 
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Ke,  ove  quel  tempio  è minutamente  descritto , dicesi  che  tra 'pìc- 
cole corone  e lacci,  erano  leoni  e bovi  e cherubini , e sotto  a 5 leo- 
ni ed  a ? bovi  erano  quasi  corde  di  bronzo  pendenti.  E al  verso  3 7 
dello  stesso  capo  vìi  è pur  detto  che,  negli  angoli  del  tavolato  era- 
no scolpiti  leoni , cherubini  e palme,  Ezechiello  poi,  al  capo  xli 
vers.  19,  nel  descrivere  quel  tefnpio  e nell’ indicare  le  molte  scul- 
ture in  esso  contenute,  fa  parola  di  faccie  di  leone  commiste  a 
quelle  degli  angeli,  alle  quali  stava  interposta  una  palma  e che 
circondavano  tutto  l’edilizio.  Ed  i Proverbii  ci  dicono  che  il  Leo- 
ne forte  sopra  tutti  gli  animali  non  teme  V incontro  di  nessu- 
no (C.  xxx,  vers.  3o). 

Tutto  questo  per  altro,  se  pure  si  raccosta  alquanto,  non  mi 
pare  abbia  una  diretta  colleganza  coi  leoni  e co’  grifi  sottoposti  alle 
Colonne,  e collocati  soltanto  dinanzi  alle  porte  delle  chiese.  A 
me  sembra,  che  se  avessero  veramente  dovuto  ricordarci  quelli 
del  tempio  di  Salomone,  non  v‘era  nessuna  buona  ragione  per- 
chè non  fossero  adoperati  nelle  chiese  cristiane  del  quarto  e quin- 
to secolo  ^ ma  fatto  è che  in  esse  non  mi  avvenne  d’ incontrar- 
li mai,  e solo  li  comincio  a vedere  nei  monumenti  dell’unde- 
cimo. 

Per  certo,  con  le  ristrette  cognizioni  che  ancora  abbiamo  sul- 
le antichità  dei  tre  secoli  su  cui  m’intrattengo,  non  è facile  tro- 
vare una  ragionevole  spiegazione  di  questi  leoni.  Se  qui  però 
che  siamo  sforzati  a navigare  nello  interminato  mare  delle  con- 
getture, una  di  più  non  sembrasse  temeraria  od  inopportuna  trop- 
po, oserei  sospettare  che  essi  forse  alludessero  alle  tremende  que- 
rele fra  il  sacerdozio  e V impero  che  dilacerarono  Italia  dall’un- 
decimo  fin  quasi  a tutto  il  duodecimo  secolo.  I predetti  animali 
scolpivansi  d’ordinario  in  atto  di  sbranare  un  vitello  ovvero  un 
guerriero  ; spesso  anche  in  luogo  di  leoni  ponevansi  tori  0 lupi 
che  tenevano  sotto  le  zampe  un  agnello.  Non  sarebbe  forse  pos- 
sibile che  in  tale  maniera  si  volesse  richiamare  allo  mente  dei 
fedeli  il  famoso  salmo  xxi  ove  sono  continue  allusioni  alla  mise- 
rie che  la  chiesa  dovrà  un  giorno  sofferire,  e dove  il  leone  ed 
il  toro  sono  figurati  come  gli  oppressori  del  sacerdozio  ? In  quel 
salmo  è detto:  Grossi  tori  mi  assediarono  e spalancarono  le  lo- 
ro fauci  contro  di  me , come  leone  che  agogna  alla  preda  e rug- 
gisce. E più  sotto,  dopo  che  la  Chiesa  per  bocca  di  Davidde  ha 
domandato  al  Signore  soccorso  in  sì  grave  pericolo,  esclama  : 
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Salva  me  dalla  gola  del  leone , e dalle  corna  degli  unicorni  la 
mia  miseria  (i). 

Le  colonne  poi  sovrapposte  a quegli  animali  sarei  d’avviso 
volessero  ricordare  le  due  celebri  che  stavano  sulla  porta  del  tem- 
pio di  Salomone,  nominate  Jachin  e Boas , l’ una  che  significa  là 
consolidazione,  l’altra  la  forza  della  chiesa,  e quindi  simbolo  en- 
trambe della  potenza  del  Signore.  Codesta  congettura  parrebbe 
confermata  dal  vedere  che  spesso  andavano  strette  a metà  da 
un  nodo  che  collegavasi  allo  stesso  loro  fusto,  e che  da  alcuni 
eruditi  fu  malamente  preso  per  un  serpente.  Ciò  mi  sembra  al- 
ludere al  vers.  1 5 del  capo  vii  del  terzo  dei  Re,  ov’è  detto  che  il 
fenicio  Hiram,  insigne  a lavorare  il  bronzo,  fece  nel  tempio  di 
Salomone  due  colonne  alte  1 8 cubiti,  le  quali  erano  allacciate  da 
una  corda  lunga  1 2 cubiti. 

Forse  poi  quelle  colonne  si  sovrapponevano  in  tal  modo  alla 
schiena  dei  leoni  accennati,  per  denotare  la  onnipotenza  di  Dio 
che,  secondo  il  vers.  3o  del  salmo  xci,  calpesterà  il  dragone  ed 
il  leone , volendo  forse  così  far  conoscere  come  nella  fiera  lotta  fra 
il  poter  temporale  e lo  spirituale,  il  Signore  vorrà  sicuramente 
portar  a trionfo  quest’  ultimo.  Alcuni  fatti  di  qualche  rilievo  par- 
rebbero appuntellare  la  mia  congettura. 

In  primo  luogo  nella  parte  esterna  del  duomo  di  Pisa,  pres- 
so una  figurina  colà  intarsiata  di  marmo  bianco  e nero,  la  quale 
sta  per  essere  inghiottita  da  due  mostri  sui  fare  dei  nostri  leoni, 
leggesi  de  ore  leonis  libera  me  Domine , ricordanza  indubitabile 
delle  parole  del  salmo  xxi  anzidetto  salva  me  ex  ore  leonis . 

Secondo  : questi  leoni  e le  colonne  da  essi  sostenute  non  co- 
minciansi a vedere  che  nell’  undecimo  secolo,  vale  a dire  contem- 
poraneamente alle  lotte  fra  il  sacerdozio  e Y impero,  nè  si  veggo- 
no mai  nelle  epoche  anteriori  (2). 

Terzo:  in  Roma,  ove  di  raro  scorgonsi  i mostri  e le  bizzar- 
rie di  che  van  zeppe  le  chiese  del  mille,  veggcnsi  però  in  tre 
0 quattro  basiliche  alzate  nell’  undecimo  secolo  che  ho  già  di  so- 


(1)  Psal.  XXI,  vers.  14-22, 

(2)  Le  grandi  lotte  fra  il  sacerdozio  e l’impero  cominciarono  allo 
incirca  nel  1054,  prima  ancora  che  Gregorio  VII  salisse  alla  sede  ponti- 
ficia, e terminarono  col  concordato  di  Worms,  accaduto  nel  1 122,  fra  En- 
rico quinto  imperatore  ed  il  Papa  Callisto  secondo. 
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pra  nominate,  usati  i leoni  nel  modo  indicato.  Ciò  dimostra,  se 
non  erro,  che  in  quelle  belve  eravi  alcun  che  di  allusivo  alla  di- 
gnità e agli  interessi  della  chiesa  romana,  e non  un  accidentale 
ornamento,  od  un  simbolo  de’  primi  secoli  cristiani. 

Varrebbe  poi  a meglio  raffermare  nella  esposta  congettura  il 
vedere  sopra  alcuni  di  quei  leoni  una  figura  raggruppata  che  por- 
ta sul  dorso  la  colonna,  e pare  schiacciata  dal  peso  di  quella.  Ve- 
ro è che  appunto  coloro  che  pensano  essere  la  chiesa  cristiana 
una  ricordanza  del  tempio  di  Salomone,  potrebbero  voler  trovare 
in  quelle  figure  la  spiegazione  dei  vers.  3o  e 36  del  capo  vii  del 
terzo  dei  Re,  ove  sono  scolpiti  cherubini  quasi  uomini  che  sta- 
vano in  piedi.  Ciò  forse  potrebbe  ammettersi , se  quelle  figure, 
anziché  avere  aspetto  di  cherubino,  non  appalesassero  spesso  for- 
me e movenze  abbiette  e quasi  marchiate  di  riprovazione.  Perchè 
poi  non  sarebbe  lecito  opinare  che  in  quell’  uomo  tanto  incurva- 
to dal  peso,  si  bramasse  mostrare  il  poter  temporale  soggetto  al- 
la chiesa,  e dalla  chiesa  schiacciato  ogni  volta  che  volesse  ribel- 
larsele? Mi  crebbero  un  tale  sospetto  due  di  così  fatte  figure  a 
sostegno  di  colonne,  che  stanno  nella  cattedrale  di  Worms,  le  qua- 
li non  rappresentano  già  due  volgari  schiavi,  ma  invece  due  re, 
giacché  vanno  cinti  entrambi  di  corona.  Ricordiamoci  che  a Worms 
fu  concluso  il  concordato  per  le  investiture  fra  Arrigo  V e Cal- 
listo II  nel  1 1 22,  e ricordiamoci  del  pari  che  la  parte  di  quella 
cattedrale  ove  scorgonsi  i predetti  re  oppressi  dalle  colonne,  fu 
compiuta  sul  finire  del  secolo  duodecimo.  In  quale  altro  paese 
meglio  che  a Worms  poteasi  conoscere  quanto  il  potere  dei  prin- 
cipi avesse  dovuto  curvarsi  sotto  quel  de’  pontefici  ? Ben  è vero 
che  in  quel  famoso  concordato  il  vantaggio  fu  tutto  del  poter  tem- 
porale, attesoché  Y imperatore  non  recedette  da  nessuna  delle  sue 
pretensioni,  ma  è vero  altresì  che  la  chiesa  doveva  per  esso  te- 
nersi paga  di  essere  rimasta  libera  nelle  cose  spirituali,  e di  ave- 
re scosso  quell’apparenza  di  soggezione  che  la  gravava  cotanto. 

Meditando  per  altro  pazientemente  sulla  esposta  congettura  e 
procurando  rincalzarla  coi  fatti,  uno  me  ne  corse  all’occhio,  il 
quale  mi  obligò  a modificarla,  anzi  dirò  meglio  a mutarla,  giac- 
ché è tale  di  per  sé  da  manifestare  chiaramente  come  quei  leoni 
si  tenessero,  quando  cominciaronsi  ad  adoperare  nelle  chiese,  co- 
me un  segno  augusto  di  religione,  e non  già  come  un’abborrita 
imagine  de’  persecutori  della  chiesa.  Sta  in  san  Zeno  maggiore 
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di  Verona  un  altare  che  per  lo  stile  non  mi  par  posteriore  al 
fine  del  duodecimo  secolo:  in  esso  le  colonnette  vanno  sorrette 
da  animali  accosciati  nel  modo  già  accennato.  L’ uno  di  essi  c un 
leone  alato  il  quale,  invece  di  tenere  fra  le  zampe  una  serpe,  un 
vitello  od  un  soldato,  come  quelli  che  già  indicai,  custodisce  il  li- 
bro del  vangelo  di  san  Marco,  su  cui  da  una  parte  sta  scritto 
Angelum  “ menni,  e dall1  altra  Evangelium  secundum  Marcimi 
ecce  mitto.  L’altro  è un  toro  pure  alato,  che  del  pari  posa  le 
zampe  sopra  un  libro  aperto  ove  leggesi:  Ini itimi  sancii  ev ange- 
la secundum  Lucani.  E chiaro  che  volendo  con  questi  due  sim- 
bolici animali  alludere  ai  due  evangelisti  Marco  c Luca,  si  bra- 
mò far  conoscere  non  poter  essere  l’altare  meglio  guardato  che 
da  due  fra  i principali  banditori  della  parola  di  Gesù  Cristo.  Que- 
sto solo  fatto  non  basterebbe  per  certo  ad  avvalorare  F opinione 
che  i leoni  volessero  indicar  sempre  gli  evangelisti  o*  ì guardia- 
ni delle  verità  religiose;  ma  parmi  sia  bastante  a dimostrare,  co- 
me quegli  animali  non  alludessero  altrimenti  ai  nemici  della  chie- 
sa, ma  piuttosto  ai  difensori  di  lei.  Ciò  mi  sembra  si  possa  ar- 
gomentare anche  osservando  i due  leoni  che  stanno  sulla  porta 
della  stessa  basilica  di  san  Ze no,  e gli  altri  che  reggono  il  pro- 
nao della  cattedrale  veronese,  i quali  tengono  fra  le  zampe  una 
testa  mostruosa  che  si  direbbe  appartenere  ad  un  essere  diaboli- 
co : lo  che  potrebbe  assai  facilmente  voler  significare  come  il  leo- 
ne sia  simbolo  della  chiesa,  la  quale  debella  le  male  arti  di  Sa- 
tana. 

Forse  non  sarebbe  fuori  del  ragionevole  il  pensare  che  i 
predetti  leoni  si  collocassero  nel  medio  evo  dinanzi  alle  porte 
delle  chiese  per  quella  stessa  ragione  per  cui  gli  egizii,  gli  as- 
sirii, i persiani,  e sopra  tutto  gl’ indiani  (i),  li  ponevano  nei 


(1)  È probabile  che  l’uso  di  questi  leoni  venisse  tolto  piuttosto  dal- 
l’India che  dalle  altre  qui  nominate  regioni  dell’  Asia  e dell’Africa;  giacche 
colà  vediamo  nella  grande  pagoda  di  Chalembron  due  leoni  sostenere  sul 
dorso  le  colonne,  nel  modo  stesso  che  nelle  chiese  cristiane  sopra  ricordate. 
(V.  Wiebeking,  Tradiscile  Biirgerliche  Baukunde  etc.  Monaco,  1821.  A- 
tlante,  tav.  XI)  . De’leoni  così  disposti  veggonsi  pure  all’  ingresso  del  così 
detto  palazzo  d’ Indra  ad  Ellora,  e di  una  delle  cappelle  monoliti  di  Ala- 
valipouram  sulla  costa  del  Coromandel  non  lungi  da  Madras  ( V.  L.  Ba- 
tisier.  Histoire  de  V Ari  monumentai  etc.  Paris,  1845,  p.  5 eseg.).  Mi  con- 
ferma ancor  più  nella  qui  esposta  opinione  il  vedere  nell’ospizio  di  Tre- 
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loro  tempii,  vale  a dire,  perchè  fossero  quasi  custodi  de’  sacri 
ricòlti.  Era  nei  popoli  antichi  la  falsa  opinione  che  il  leone  dor- 
misse cogli  occhi  aperti,  e quindi  ne  consideravano  la  imagine 
come  il  simbolo  più  conveniente  a denotare  la  vigilanza  sacerdo- 
tale, che  ha  mestieri  di  stare  sempre  desta  intorno  alle  cose  di 
religione.  I cristiani  possono  aver  applicata  anche  questa  idea 
al  loro  culto,  senza  temer  per  nulla  d’ urtare  nel  paganesimo  o 
nell’idolatria;  giacche  sapevano  come  il  leone  fosse  simbolo  di 
un  evangelista,  e,  secondo  san  Dionigi  l’ Areopagita,  il  principa- 
le fra  gli  animali  mistici  ed  indizio  del  lume  divino.  A chi  op- 
ponesse poi  che  i cristiani  difficilmente  potevano  aver  modo  di 
andar  ad  imitare  codesti  leoni  nell’  Asia  e nell’  Africa,  risponde- 
rei che  fino  dal  tempo  di  Giustiniano  erano  frequentissime  le  co- 
municazioni fra  i monaci  d’Europa  e gli  altri  stanziati  nei  con- 
venti d’Asia  e d’ Africa;  ed  in  quelle  frequenti  peregrinazioni  i 
nostri  come  gli  stranieri  potevano  avere  osservato  negli  antichi 
monumenti  i nominati  simboli,  e avere  deliberato  tanto  più  vo- 
lentieri di  imitarli,  quanto  che  in  luogo  di  opporsi  al  doni  ma  cri- 
stiano, valevano  anzi  a meglio  manifestarlo. 

Poi  vedemmo  già  come  vi  fossero  leoni  scolpiti  in  quel  tem- 
pio di  Salomone  che  tanto  importava  di  ricordare  ai  cristiani  dei 
secoli  medii.  San  Carlo  Borromeo  in  fatti,  che  dottissimo  era  nel- 
la sacra  liturgia,  pensava  che  i leoni  dinanzi  alle  porte  della  chie- 
di non  fossero  se  non  un’  imitazione  di  quelli  posti  da  Salomone 
nel  tempio  : ed  è perciò  che  nel  suo  quarto  sinodo  ovo  porge  istru- 
zione sul  modo  di  edificare  le  chiese,  raccomanda  che  si  rinnovi 
quell  ornamento,  per  seguitare,  die’egli,  il  sapiente  re  che  li  volle 
collocati  nel  suo  tempio  per  indicare  la  vigilanza  dei  sacerdoti. 

mal-Naik  a Madhouréh  una  figura  d’  uomo  sopportare  a guisa  di  mensola 
il  cornicione,  e come  in  molte  chiese  cristiane  dell’  undecimo  secolo,  esse- 
re anche  colà  collegato  al  leone.  Mi  pare  impossibile  che  tanta  coinciden- 
za possa  essere  puramente  accidentale.  Non  sarebbe  forse  difficile  lo  indo- 
vinare come  questi  leoni  indiani  servissero  di  modello  a quelli  che  in  molti 
paesi  dell’Italia  e di  Francia  erano  posti  a fiancheggiare  le  porte  delle 
chiese.  Gosmas  nella  sua  Topographia  Christiana,  scritta  ai  tempi  di  Giusti- 
niano, ci  racconta  come  trovasse  numerosissimi  i cristiani  nell’India,  e mol- 
te città  di  quella  contrada  avessero  allora  e vescovi  e monaci,  ed  un  clero 
che  manteneva  viva  comunicazione  con  Roma  e con  gli  ecclesiastici  del- 
l’Occidente. (V, Montfaucon,  CollecL  nov.  palr. Tom. II,  lib.  Ili,  pag.  178.) 
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Senza  andar  per  altro  tanto  lontano  per  trovare  il  tipo  di 
questi  leoni  divoranti  bestie,  ci  sarebbe  dato  rinvenirlo  anche  fra 
gli  avanzi  delle  antichità  romane.  Un  antico  sarcofago  all1  ingres- 
so di  villa  Albani  porta  ai  fianchi  due  leoni  che  atterrano  ognu- 
no un  cavallo.  Un  altro  sarcofago  nel  museo  vaticano  forse  de- 
stinato a ceneri  cristiane,  offre  la  stessa  rappresentazione,  a cui' è 
aggiunta  una  figura  d’ uomo  con  bastone  in  mano  e vestito  di  tu- 
nica succinta  che  par  guidare  la  fiera.  Forse  si  volle  alludere  ai 
giochi  dell’ anfiteatro  che  aveano  a scopo  il  combattimento  delle 
fiere.  Sarcofagi  in  tal  maniera  figurati  trovansi  frequentissimi 
nell’antichità.  E che  richiamassero  alle  zuffe  delle  fiere  me  lo  dà 
a credere  il  vedere  bassorilievi  congeneri  negli  appoggiatoi,  o nei 
sostegni  dei  sedili  degli  anfiteatri.  Quello  di  Capua,  per  esempio, 
ne  conserva  ancora  alcuni  sul  posto,  i quali  presentano  un  leone 
corrente  che  addenta  forse  un  cervo  alla  nuca. 

Se  i cristiani  avessero  portato  soltanto  V imitazione  di  queste 
lotte  ferine  nei  loro  sepolcri,  sarebbe  agevole  il  dimostrare  co- 
me essi  volessero  alludere  in  tale  maniera  ai  trionfi  de’  martiri 
che  quasi  sempre  dagli  imperatori  erano  gettati  preda  alle  fiere 
dell’ anfiteatro  perchè  divertissero  le  sanguinose  fantasie  della  ple- 
be. Ma  vedendole  destinate  ad  ornare  le  porte  de’tempii  è diffici- 
le trovarne  chiaro  il  senso  allegorico  ; a meno  che  non  si  volesse 
con  sottigliezze  inverosimili  quanto  aeree,  congetturare  che  lesse 
questo  un  modo  di  richiamare  alla  imaginazione  de’  cristiani  quei 
primi  martiri,  il  cui  eroico  sagrifieio  valse  a far  più  salde  le  ba- 
si della  fede. 

Anche  fra  tante  incertezze,  parmi  per  altro  risulti  chiaro, 
che  se  pure  nelle  età  medie  ponevasi  in  questi  leoni  un  senso  sim- 
bolico, pure  si  erano  tolti  a prestito  da’  più  antichi  esemplari, 
poco  importa  se  fossero  poi  indiani,  egiziani,  ebrei  o latini. 

Sola  cosa  che  rimarrebbe  a spiegarsi , e che  potrebbe  quasi 
ricondurre  alla  congettura  che  in  questi  leoni  si  avesse  voluto 
adombrare  il  potere  imperiale  in  lotta  col  papato,  sarebbe  il  non 
vederli  adoperati  prima  che  incominciassero  le  aspre  querele  fra 
1’  una  e l’altra  potestà.  Ma  io+pcnso  appunto  che  allora  soltan- 
to i leoni  si  cominciassero  a considerare  come  un  simbolo  utile 
alle  moltitudini,  quando  la  chiesa  veniva  attaccata  nc’suoi  diritti 
dagl’ imperatori,  e allora  si  mettessero  a sostegno  delle  mistiche 
colonne  di  Salomone,  perche  custodissero  il  minaccialo  tempio  c 
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(licessero  al  popolo,  con  la  efficace  evidenza  delle  arti  figurative, 
le  profeticamente  sublimi  parole  di  Giacobbe  al  figlio  Giuda: 
catulus  leonis  Juda:  ad  praedam , filimi , ascendesti : requiescens 
accubuisti , ut  leo  et  quasi  leaena : quis  suscitabit  eum?  (i) 

L’uso  per  altro  di  codesti  leoni  dinanzi  alle  porte  delle  chiese 
non  si  ferma  col  duodecimo  secolo,  ma  continua  nei  due  susse- 
guenti, perchè  ne  troviamo  esempii,  così  nell’abside  come  nelle 
porte  laterali  del  duomo  di  Trento  edificato  da  Maestro  Adamo 
d’Aragno  nel  1212;  e nella  cattedrale  di  Lodi , il  cui  esterno 
appartiene  alla  metà  del  secolo  quartodecimo,  e nella  porta  di  s. 
Lorenzo  a Vicenza,  opera  forse  anche  posteriore  a quella  età,  ed 
in  molte  altre  chiese  ancora  che  torna  inutile  qui  nominare.  Col 
progredire  dei  tempi  poi  è da  credere  che  i predetti  grifi  e leoni  da 
simbolici  ch’erano  si  tramutassero  in  ornamentali.  E forse  non  al- 
tro come  ornamento  li  adoperarono,  e Nicola  Pisano,  sotto  gli  ele- 
ganti quanto  preziosi  pergami  di  Pisa  e di  Siena,  e i numerosi 
scultori  di  sepolcri  che  fiorirono  nel  decimoquarto  e decimoquin- 
to  secolo,  i quali  assai  di  frequente  se  ne  valsero  per  sorreggere  le 
arche  mortuarie.  Anzi  abbiamo  buona  r a srione  di  credere  che  an- 
che  nel  duodecimo  secolo  li  usassero  spesso  non  altro  che  come  un 
bizzarro  fregio;  imperocché  il  citato  Teofilo  Monaco  ove  parla 
degli  ornamenti  da  porsi  agli  scrignetti  d’oro  e d’argento,  dice 
che  gli  artefici  erano  soliti  scolpirvi  leoni  e grifi  nell’atto  di  sof- 
focar pecore,  0 qualunque  altra  cosa  lor  talentasse , la  quale  ul- 
tima espressione  mi  pare  dimostri  che  senso  simbolico  in  essi  non 
contenevasi  (2). 

Raccogliendo  le  sparse  fila  del  mio  discorso  in  una  conclusio- 
ne che  forse  da  un  pezzo  il  lettore  desidera,  parmi  resti  dalle 
precedenti  osservazioni  provato: 

1.  Che  la  scultura  ornamentale  dal  terzo  al  settimo  secolo 
dell’era,  fu  per  la  maggior  parte  simbolica  od  allegorica,  e che 
se  alcuni  di  quei  simboli  ed  allegorie  parevano  tratte  dal  culto 
pagano,  avevano  per  altro  il  loro  sostegno  nelle  sacre  scritture. 

(1)  Genesi  cap.  XIX,  v.  9. — Anche  san  Bernardo  mostrò  conside- 
rare il  leone  di  Giuda  come  difesa  e sostegno  al  gregge  di  Gesù  Cristo,  ove 
dice:  Gratias  magnas  illi  leoni  de  tribù  Juda  : rvgire  iste  potesl , ferire 
non  jìotest.  Rugiat  quantum  vulty  tantum  non  fugiat  ovis  Christi.  V.  In  Psal- 
mum  Qui  habitat , Serm.  XIII,  tom.  I,  pag.  866. 

(2)  Theoph.  Mon.,  op.  cit . pag.  251. 


SUI  SIMBOLI  ec.  4 1 1 

n.  Che  non  era  da’ cristiani  considerata  cosa  eretica  nè  col- 
pevole seguitare  l’ architettura  dei  gentilesimo  in  tutte  quelle 
parti  in  cui  mostravasi  solamente  ornamentale,  e non  richiamava 
con  simulacri  speciali  il  culto  di  questo  o quel  nume. 

3.  Che  dopo  il  settimo  secolo  la  simbolica  ornamentale  cri- 
stiana si  allenta,  e dà  luogo  alle  rappresentazioni  storiche  atti- 
nenti alla  chiesa  ed  alle  azioni  de’ santi;  senza  però  che  gli  em- 
blemi incontestabilmente  sacri  cessino  d’essere  adoperati  in  Ita- 
lia sino  alla  fine  del  decimoquarto  secolo  ed  oltramonte  assai  dopo. 

4-  Che  la  maggior  parte  degli  animali  e dei  ghiribizzi  di  cui 
riboccano  i capitelli  ed  i fregi  delle  chiese  dal  nono  lino  al  duo- 
decimo secolo,  non  sono  nè  simboli  di  eresia  gnostica,  nè  rap- 
presentazioni del  culto  d’ Odino,  nè  emblemi  strettamente  sacri, 
nè  accidentale  capriccio  degli  architetti;  ma  invece  rozza  imita- 
zione o della  antica  architettura  di  Roma,  o della  romano-cri- 
stiana;,  o delle  fantastiche  drapperie  che  decoravano  le  chiese. 

5.  Che  se  pur  v’hanno  nelle  chiese  dei  quattro  secoli  sopra 
nominati  alcune  rappresentazioni  veramente  simboliche  od  alle- 
goriche, queste  sono  gli  animali  degli  evangelisti,  alcune  scene 
che  alludono  all’ immortalità  dell’anima  ed  alle  tentazioni  dei 
demonio,  ovvero  ai  mesi  dell’ anno  ed  alle  stagioni;  e finalmente 
i leoni  ed  i griii  che  sostengono  colonne  dinanzi  alle  chiese. 

Quando  pure  mi  fossi  ingannato  ne’miei  ragionamenti,  anco- 
ra non  reputerei  aver  fatta  cosa  disutile  interamente,  se  le  ricer- 
che mie  potessero  almeno  porre  gli  studiosi  della  architettura 
del  medio  evo  sopra  via  meno  incerta,  per  giungere  allo  sciogli- 
mento di  una  fra  le  più  intricate  quistioni  della  storia  dellartc, 
come  è quella  che  concerne  i misteri  della  Simbolica.  I quali  mi- 
steri, per  quanto  avviluppati  di  arcane  forme  e di  più  arcani  sensi, 
pure  sono  l’opera  del  senno  dei  nostri  padri,  pur  sono  veste  di 
religione  augusta,  pur  trassero  dall’Italia  l’origine  e lo  svilup- 
po, quindi  a noi  tutti  parer  debbono  venerandi,  perchè  sacra  ere- 
dità de’ maggiori.  Sarebbe  pur  bello  se  nella  più  famosa  città 
del  mondo,  nell’unica  Roma,  ove  adesso  prospera  fiorente  un  Isti- 
tuto di  classica  archeologia,  un  altro  ne  fosse  ove  le  antichità 
del  medio  evo  si  studiassero  con  accurate  indagini,  con  ricerche 
pazienti,  con  quell  amore  che  dee  portarsi  alla  terra  benedetta 
ed  infelice  che  fu  maestra  di  civiltà  allo  straniero.  Più  hello  an- 
cora sarebbe  se  quei  simboli  che  fregiano  le  primitive  basiliche; 
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quelle  chiese  che  i cristiani  disposero  conformi  ai  bisogni  del  lo- 
ro culto  ; quelle  chiese  che  il  grande  Brunelleschi  studiava  ed 
emulava  nelle  eleganti  moli  di  santo  Spirito  e di  san  Lorenzo  in 
Firenze,  fossero  guardate  dagli  architetti  presenti,  non  solo  sen- 
za dissennati  dispregi,  ma  con  quella  riverente  attenzione  che 
cerca  nei  monumenti,  alzati  piuttosto  dai  popoli  che  dagli  indi- 
vidui, il  profondo  pensiero  che  li  originò.  Forse  allora  scoprireb- 
bero che  in  quelle  semplici  disposizioni  basilicali  è meglio  prov- 
veduto al  rito  cristiano  che  col  più  sontuoso  tempio  alla  greca; 
tòrse  allora  si  accorgerebbero  che  in  quegli  scherniti  simboli, 
marchiati  adesso  di  barbarie,  in  quegli  archi  girati  sulle  colon- 
ne, segno  all’ira  de’  precettisti,  sta  il  germe  di  bellezze  vigorose 
le  quali  altro  non  aspettano  che  una  maggiore  perfezione  della 
forma;  sta  la  scintilla  di  novelle  creazioni  non  meno  venuste  del- 
le greche  e delle  romane,  e di  queste  più  proprie  a staccar  l’a- 
nimo dalla  creta.  Se  la  mite  ilarità  del  clima  e del  sole,  sei  più 
vivaci  impeti  dello  spirito,  se  gli  affetti,  le  tradizioni,  i costumi 
d’Italia,  fanno  men  convenienti  alle  chiese  nostre,  o meno  inte- 
se dal  nostro  popolo  quelle  maestose  arditezze  della  cattedrale 
archi-acuta , che  pur  tanto  valgono  a sollevare  lo  spirito  dalla 
terra,  a lanciarlo  più  puro  e più  libero  nell’ immenso  pensiero 
del  cristianesimo,  la  morte  e l’eternità  ; almeno  profittiamo  di  quei 
primitivi  concetti  rituali  e simbolici,  che  sono  pure  tutti  italia- 
ni, e che,  serbando  molte  parti  delfantica  architettura,  le  con- 
vertirono, le  rigenerarono,  sicché  ne  uscisse  espressione  stret- 
tamente conforme  ali’  innovata  società  cristiana.  Almeno  F ar- 
chitettura religiosa  tentiamo  avviare  a riforma,  perchè  ora  sia- 
mo ridotti  (miseria  lamentevole  delle  regole)  a dover  porre  il  co- 
rintio tanto  sulla  facciata  di  una  chiesa  che  su  quella  d’ un  tea- 
tro; ad  inventare  i cimiteri  cristiani  al  modo  degli  egizii  dei 
greci  e di  altri  popoli,  che  avevano  religione  e funerali  differen- 
ti dai  nostri.  Siamo  pari  a colui  che  d’ una  lingua  conosce  po- 
chissime voci,  e quelle  vuol  che  gli  servano  ad  ogni  caso:  è chia- 
ro che  all’intenzione  deve  mancargli  la  parola,  e quindi  mostrar- 
si incompiuto,  infiacchito  o falso  il  pensiero.  Ove  ora  Napoli  al- 
zò quel  suo  dispendioso  quanto  freddo  san  Francesco  di  Paola; 
ove  Parigi  profuse  milioni  nella  Maddalena,  imaginiamo  invece, 
le  basiliche  di  santa  Sabina  e di  sant’ Agnese  a Roma,  di  sant’A- 
pollinare  in  Classe  a Ravenna,  di  san  Frediano  a Lucca  or- 
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ornate  di  musaici  condotti  con  quella  rara  perfezione  della  for- 
ma cui  giunse  in  alcuni  luoghi,  e specialmente  a Roma,  quell’ar- 
te sovrana.  Imaginiamone  gli  ornamenti  ed  i simboli,  non  più 
rozzamente  scolpiti,  come  nei  primi  secoli  dell’era,  ma  lavorati 
con  quella  eleganza  e quella  toccante  espressione  che  sanno  da- 
re alle  opere  loro  un  Tenerani,  un  Finelli,  un  Ferrari,  un  Du- 
prè  ed  altri  valorosi  scalpelli.  Copriamone  le  ampie  finestre  di 
vetri  armonicamente  dipinti,  attraverso  i quali  il  sole  avvivi  col 
magico  alternar  de’  colori,  religiose  istorie,  e spandendo  l’iride 
pegli  archi  del  tempio,  porti  l’animo  a meditare  fuor  della  terra. 
-Doriamone  le  volte  e le  cupole  come  nella  basilica  insigne  che 
Venezia  eresse  con  le  reliquie  della  bizantina  magnificenza  * e mi 
si  trovi  poi  chi  ancor  bramerebbe  vedere  alzata  una  chiesa  ad  imi- 
tazione del  Panteon. 
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DOCUMENTI  INEDITI  MUDANTI  LE  BELLE  ARTI 
E GLI  ARTISTI  IN  SIENA 

AL  MARCHESE  PIETRO  SELVATICO 

Pregiatissimo  Amico 

Prima  e singoiar  gloria  di  Siena,  come  voi  ben  sapete  e in- 
tendete, e testimonio  della  passata  grandezza  di  quel  popolo  for- 
te, gentile,  generoso,  sono  le  opere  d’arte  sia  in  edifizii,  sia  in 
isculture,  e soprattutto  in  pitture  condotte  da  quella  numerosa 
schiera  di  artefici,  i quali  dal  secolo  XIII  al  XVII  per  ordine 
non  interrotto  continuarono.  Alla  pittura,  che  da  lunga  stagione 
menava  vita  povera  e rozza,  prepararono  ed  apersero  novella  via  e 
tempi  più  lieti  gli  artefici  senesi  tra’primi.  E hello  incominciamen- 
to  e principio  fu  al  certo  a questa  rinascita  la  tavola  di  Guido 
del  i 2 2 i ; maravigliosa  se  si  riguarda  ai  tempi  in  che  operò,  e 
allo  stato  infelice  dell’arte.  La  Scuola  senese  improntò  le  ope- 
re sue  di  un  carattere  tutto  proprio  della  nazione;  e si  manten- 
ne così  originale  che,  mentre  le  altre  scuole  italiane  ebbero  a 
ricevere  quale  più  quale  meno  la  influenza  esterna,  la  senese 
serbossene  intatta  e indipendente.  Nè  vanto  minore  è per  essa  se 
più  tardi  d’ogni  altra  fu  invasa  dai  delirii  del  pervertito  gusto , 
e se  più  tardi  d’ogni  altra  cadde  nella  corruzione  e nella  rovina. 

Di  quel  ch’io  dico  voi  stesso  siete  testimone  e giudice  de- 
gno; e allorquando,  reduce  l’ultima  volta  da  Roma,  visitaste  di 
nuovo  la  mia  Siena  la  gagliarda  e poetica  scuola  senese  (dice- 
ste) vi  destò  nel  cuore  molto  maggiore  e più  tenero  affetto,  e agli 
occhi  vi  diede  più  commovente  maraviglia  che  non  i fastosi  tro- 
fei dell’arte  principesca  nella  città  eterna. 

Alla  bellezza  delle  pitture  s’aggiunge  la  copia,  ossia  la  ric- 
chezza d’opere  d’arte;  la  quale  sarebbe  intatta  ancora,  se  in 
parte  non  ci  fosse  assiduamente  rapita  dal  tempo  e dalla  mano 
dell’uomo.  Allorquando  delle  antiche  pitture  (io  parlo  di  que- 
ste solamente,  chè  il  toccare  eziandio  delle  scolture  e delle  ar- 
chitetture sarebbe  un  accrescere  e perpetuare  le  cagioni  del 
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dolore  e dell’ira)  si  faceva  conto  come  di  cose  vecchie  e spetta- 
bili solo  per  antichità , era  gran  concessione  se,  senza  adoprar- 
vi  il  ferro  od  il  fuoco,  si  lasciavano  perire  da  per  sé.  Oggi  poi, 
che  cominciano  a essere  stimate  e pregiate,  son  venute  a incoglier- 
le nuove  disgrazie,  voglio  dire  la  pedanteria  de’  ricchi  forestie- 
ri, l’avidità  del  guadagno  ne’  nostri:  ond’è  che  tuttodì  le  case 
ed  anche  i luoghi  più  santi,  rimangono  spogliati  d’antiche  pit- 
ture : sicché  tra  queste  non  so  qual  sia  cagione  di  perder  le  co- 
se nostre  più  lagrimevole,  se  la  indolenza,  o la  ignoranza,  o l’a- 
varizia. Ma  qui  sia  line  alla  digressione,  e torniamo  al  proposito 
di  ciò  che  veramente  fa  l’ argomento  dì  questa  lettera. 

L’amore  della  patria  nostra  e delle  sue  glorie  artistiche  mos- 
se, or  sono  parecchi  anni,  il  mio  fratello  Gaetano,  aiutato  da  me 
a ricercare  e raccogliere  negli  archivii,  sì  publici  come  privati, 
quanti  mai  documenti  riguardanti  le  belle  arti  nostre  ci  fu  da- 
to trovare.  Ma  avendo  io  dovuto  lasciare  la  patria,  appena  sul 
principio  delle  ricerche,  rimase  egli  a sostenere  la  grave  e pa- 
ziente fatica:  al  che  trovò  cortese  e amorevole  aiuto  nel  conte 
Scipione  Bichi  Borghesi,  giovane  culto,  e di  tutto  ciò  che  al- 
l’ onore  e al  lustro  della  patria  conferisca  procuratore  zelantis- 
simo. Mercecchè  le  sue  fatiche  furono  rimeritate  del  più  largo 
e desiderabile  premio,  del  ritrovamento  cioè  di  una  messe  rag- 
guardevolissima sì  per  numero  come  per  pregio  di  documenti  d’o- 
gni  maniera,  i quali  si  riferiscono  ad  artefici  senesi,  e spettano 
a lavori  di  artefici  forestieri  operati  in  Siena. 

I documenti  raccolti  spargono  sì  nuova  osi  abbondante  luce 
sopra  la  storia  dell’arte  senese,  che  si  può  dire  con  questi  ma- 
teriali riedificarsi  tutta  quanta  dalle  fondamenta  alla  cima:  e se 
l’ingegno  ci  basterà  e ne  avremo  comodità  di  tempo,  ci  prove- 
remo a comporre  un  saggio  che  porga  più  vera  c più  propria  ra- 
gione di  quel  che  furono  le  arti  nostre  dal  XIII  al  XVI 
secolo. 

Non  è lontano  il  giorno  che  questi  documenti  vedranno  la  lu- 
ce; e gli  amorevoli  e caldi  eccitamenti  vostri  c d’altrui,  perchè 
non  s’indugiasse  più  lungamente,  ci  faranno  esser  solleciti  a dare 
effetto  a questo  pensiero.  Nel  che  avrei  pur  desiderato  prestare 
l’opera  mia,  come  già  fu  mia  prima  intenzione;  ma  il  tempo  a 
ciò  richiesto  mi  manca,  c quel  tanto  che  avanza  agli  oblighi 
mici,  debbo  darlo  ad  altri  promessi  lavori. 
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Ma,  acciocché  possiate  far  da  voi  stesso  più  sicuro  giudizio 
dell’importanza  e del  pregio  del  già  raccolto,  ve  ne  mando  la  no- 
ta distinta  e sommaria  che  troverete  qui  appresso  : la  quale  è ben 
che  sappiate  che,  per  non  occupare  troppe  pagine  al  vostro  Gior- 
nale, non  contiene  se  non  se  il  registro  di  quei  documenti  spet- 
tanti agli  artefici  senesi , e di  essi , quelli  solamente  che  hanno 
maggior  lunghezza  e importanza,  tralasciato  di  notar  gli  altri 
che  per  la  brevità  mal  si  possono  ridurre  in  estratto,  come  a dire 
brani  di  lettere,  piccoli  ricordi  e partite,  cavate  da’  libri  di  en- 
trata e di  uscita  della  Republica,  dell’  Opera,  del  Duomo,  dello 
Spedale,  da’  libri  di  chiese,  conventi,  confraternite  ec.  ; che  sa- 
ranno materiali  assai  acconci  a comporre  le  note  e le  illu- 
strazioni. 

Del  modo  poi  come  intendiamo  far  le  note  illustrative,  vi 
servan  di  saggio  questi  due  documenti,  già  a voi  promessi,  e da 
voi  già  annunziati  al  publico  sulle  pagine  stesse  di  questo 
Giornale. 

E siccome  il  fine  nostro  è di  raccogliere  i materiali  per  ser- 
vire alla  storia  non  solo  degli  artefici  senesi  e forestieri  che  la- 
vorarono in  Siena,  ma  sì  ancora  quelli  che  più  particolarmente 
vagliano  a mostrare  la  vita  dell’arte  publica  in  essa  città 5 ci 
siamo  consigliati  di  compilare  anche  un  Registro  delle  cose  fat- 
te dal  Comune  Senese  per  ciò  che  spetta  agli  edifizii  di  publi- 
ca utilità  ed  ornato,  traendo  le  notizie  dai  libri  dell’antico  reg- 
gimento. Rispetto  all’ordine  che  terremo  in  questa  nostra  pu- 
blicazione,  non  accade  qui  tener  discorso,  perchè  ci  riserbiamo 
a parlarne  allora  che  daremo  fuori  il  primo  volume  della  nostra 
raccolta. 

Ecco  in  tal  guisa  adempiuto  alla  promessa  mia,  e condisce- 
so al  gentile  invito,  e contentato  il  desiderio  vostro  eh’ è quello 
comune  a parecchi  altri  Italiani  e stranieri. 

Conservatemi  la  vostra  benevolenza,  e abbiate  sempre  nella 
memoria  il  vostro 


Firenze , 1 settembre  1846. 


Aff.  Amico 
CARLO  MILANESI 
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LETTERA  DI  GIO.  MARIA  DE  PARMA  ingegnere  ecl  archilei - 
to  alla  Repubblica  di  Siena.  Da  Milano , 20  novembre  1498. 

(È  originale) 

Illustri  et  excelsi  Signori  miei  honorandi.  Per  esserme  facto 
intendere  qua  da  uno  del  Bosco  de  Parmesana  farse  de  molte  prati- 
che lì  con  Vostre  Signorie  per  rehedifìcare  la  saraya  del  Laco  de 
Preda;  me  sono  mosso  ad  scrivere  questa  mia  a le  Vostre  Signorie, 
con  farli  intendere  corno  sono  maestro  architeco  (sic),  sive  condu- 
ctore  d’ aque,  et  so  fare  coducti  (sic)  di  chiascaduno  metale,  così  de 
prede  vive  come  cotte;  et  etiam  chiave  d’aque,  le  quali  se  séreno  da 
se  steso,  et  retenirano  qualunche  aque  se  possa  retegnire  per  inge- 
gnio  et  vera  arte.  Pertanto,  ad  ciò  eh’  el  sia  vero  quelo  scrivo  a le 
V.  S.  me  offeriscilo  retegnire  Paqua  de  la  Bruna;  et  se  la  fusse  an- 
chora  più  che  la  non  è:  et  questo  farò  videre  per  veri  designi  ad 
ogni  piacere  di  V.  S.,  aut  per  vera  experientia.  Et  tale  experientia 
la  farò  in  ogni  minimo  loco,  per  fare  cognosere  li  errori  passati  ; of- 
ferendomi apreso  di  stare  al  parangono  con  qualonche  altro  maestro 
et  valenthomo  sia  perito  in  simile  arte;  non  dispresiando  veruno. 
Et  così  a le  S.  V.  de  continuo  me  recomando  et  offero  con  le  facul- 
tate  ho  et  persona  mia.  Mediolani  ij  nov.  1498. 

E.  111.  D.  V. 


fidelissimus  servitor 
magister  JOH.  MABIA  DE  PARMA 


(Direzione)  111.  et  ex  D.  D.  prescidentibus  (sic)  Commutati  Se- 
narum  Dominis  suis  majoribus  lionorandis. 


Nota.  La  Republica  di  Siena,  volendo  avere  in  ogni  tempo  copia  ab- 
bondante di  pesce,  ordinò  di  fare  un  vivaio  artificiale  colle  aque  tributa- 
rie della  Bruna,  fiume  della  Maremma  grossetana,  raccolte  e tenute  in  col- 
lo da  un  muraglione  grossissimo  ed  alto.  Questo  lago  artefatto  fu  detto  il 
lago  di  Pietra,  perchè  situato  dentro  i confini  territoriali  del  distrutto  ca- 
stello di  Pietra.  La  edificazione  di  questa  muraglia  fu  cominciata  nell’an- 
no 1469,  col  disegno  di  Francesco  di  Giorgio  Martini , celebre  ingegnere  e 
architetto  senese,  allora  a’servigii  della  republica.  Nel  1473  il  lavoro 
progrediva  sotto  la  ispezione  di  Antonio  di  Matteo  pizzicaiuolo,  operaio 
del  muramento  del  lago,  preso  a fare  da  maestro  Adamo  di  maestro  Dome- 
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iiico  di  s.  Vito,  Lombardo.  Ma  nel  1492  la  Republica  scrisse  a Francesco 
di  Giorgio,  allora  a Napoli,  richiamandolo  sollecitamente,  perchè  il  muro 
del  lago  della  Bruna  minacciava  di  rovinare.  E di  fatto,  pochi  mesi  dopo, 
il  gran  volume  delle  aque  raccolte  cacciò  a terra  la  muraglia,  allagò  molto 
paese,  con  morte  di  uomini  e di  bestiami.  - La  lettera  di  Giovan  Maria  da 
Parma  allude  appunto  a questa  rovina , ed  egli  si  offre  di  riedificare  la 
serrata  del  lago  di  Pietra  (la  saraya  del  Laco  di  Preda),  e ritener  l’aqua 
della  Bruna  ancora  se  la  fosse  più  ch’ella  non  è,  e far  conoscere  con  espe- 
rimenti i errori  passati  degli  architetti , per  difetto  de’quali  (come  dice 
anche  il  cronista  Allegretti)  era  accaduta  quella  rovina.  Ma  la  republica 
disperando  del  buon  successo,  tolse  il  pensiero  dell’ardita  impresa;  e il 
muraglione  non  riedificato  mostra  al  viandante  anche  oggi  le  sue  rovine.  - 
Di  questo  architetto  e ingegnere  parmigiano  non  ho  altre  notizie. 


LETTERA  DI  NICCOLO’  SEVERINI,  oratore  senese  al  re  di 
Napoli , scritta  a inesser  Cristoforo  Felici , operaio  del  Duomo  di 
Siena.  Da  Napoli 9 giugno  1458. 

(È  autografa) 

Omissis  aliis.  A presso  vi  dirò  quello  che  stimo  sia  honore  de  la 
città,  et  anco  de  la  persona  vostra,  trovandovi  al  governo  dell’  Ope- 
ra. Qui  si  trova  uno  Andrea,  o vero  maestro  Andrea,  da  V Aquila  (1), 
ohe  veramente  si  può  chiamare  maestro:  el  quale  fu  discepolo  di  Do- 
natello che  costì  si  trova  (2),  et  a lui  é notissimo;  et  alìevossi  mol- 
li anni  in  Fiorenza  in  casa  di  Cosmo  (3).  Costui  è singolare  pictore, 
et  anco~  maestro  di  scoltura;  et  al  presente  ha  fatto  una  parte  de  l’ar- 
co triumphale  del  re  (4),  che  è una  cosa  molto  eletta,  et  da  ciascuno 
laudata  oltre  a tutte  le  altre  de  gli  altri  maestri.  Il  perchè  è dagli 
altri  molto  invidiato;  et  anco  la  conditone  dela  Terra,  sì  de  la  mo- 
ria, et  sì  de  la  spitione  ( suspizione ) per  la  malactia  del  re,  lo  induce 
e conforta  a partirsi.  Et  avendo  udito  la  condizione  de  la  città  no- 
stra et  de’ cittadini,  monstra  aver  grande  desiderio  di  venire  a fare 
qualche  lavoro  di  pictura  o in  tavola  o in  muro.  Et  per  questo,  sa- 
pendo che  di  continuo  l’Opera  ha  da  fare  qualche  cosa,  deliberai  no- 
tificarvelo,  et  certificarvi  che  costui  è optimo  maestro  da  fare  ogni 
singhulare  et  excellente  lavoro,  come  da  Donatello  potrete  infor- 
marvi. Et  quando  nell’  Opera  nulla  occorrisse  da  farsi,  e c e da  Uni- 
re la  nostra  Dopna  de  la  Porta  Nuova  (5),  la  quale  non  sta  con  ono- 
re in  quello  modo.  Et  a costui  sta  l’ animo  di  finirla  et  farla  molto 
exeessivamente. 

Hogli  detto  de  la  qualità  d’esso  lavoro;  et  stagli  l’animo  a sa- 
tisfare, et  offerasi  farne"  la  pruova  a le  sue  spese.  Credo  sarebbe 
honore  di  Dio  et  de  la  ciptà  el  finirla  : ne  è tanta  la  spesa,  quale  era 
ordinata  mese  per  mese  de  la  cabella  dela  carne,  che  non  si  possa 
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finirla,  et  dimostrare  die  non  ci  siamo  abandonati.  Credo  farete  be- 
ne, conferitone  prima  con  Donatello,  dirne  qualche  cosa  in  Balia  o 
a’  nostri  Signori  Priori,  et  deliberare  almanco  di  vederne  la  prova, 
et  farlo  venire  a le  spese  publiche,  et  saggiare  questa  faccenda  : per- 
chè non  si  truova  ogni  volta  di  buoni  maestri  che  voglino  condursi 
costà;  et  de’ nostri  non  mi  pare  si  truovi  chi  voglia  finirla,  nè  che 
s’ acostino  a quello  che  già  è cominciato.  Credo  sia  da  non  sprezza- 
re questo  mio  ricordo,  et  farci  pensiero  et  risposta  : benché  io  spero 
essare  costà,  o almanco  partito  di  qua,  prima  che  risposta  venga; 
ma  potrò  ordinare,  nel  mio  partire,  dove  s’ abbi  a fare  capo  con  det- 
to maestro  : el  quale  di  nuovo  vi  laudo  sommamente,  perchè  così  da 
tutti  è reputato  ec. 

Data  in  Napoli  a dì  viiij  di  Giugno  1458. 

(6)  NICOLAUS  SEVERINUS  LL.  doctor 
Orator  Senensis 


( Direzione ) Magnifico  ac  Spectatissimo  Equiti,  Domino  Cristo- 
foro  Felicis  uni  ex  Magnificis  Officialibus  Balie  civitatis  Senarum,  et 
maioris  Ecclesie  Senensis  Gubernatori  maiori  honorando  - Senis. 


(1)  Non  so  chi  sia  questLf  ndrea  delV Aquila,  pittore  e scultore,  per 
quanto  n’abbia  cercato  in  più  libri.  Ma  d’artisti  municipali  sarà  sempre 
difficile  o impossibile,  non  che  notizie,  neppure  il  nome  trovare,  sino  a 
che  ogni  provincia  non  abbia,  se  non  una  storia,  almeno  un  abbecedario 
de’nomi  de’proprii  artefici.  Sembra  nondimeno,  che  e’fosse  artista  di  qual- 
che nome,  se  lavorò  all’arco  trionfale  d’Alfonso  I (vedi  la  nota  4),  se 
discepolo  di  Donatello  e allevato  in  casa  del  vecchio  Cosimo  de’  Medici,  e 
(quel  che  più  significa)  se  dall’orator  senese  in  Napoli,  fu  proposto  e rac- 
comandato alla  republica  per  dargli  a fare  qualche  lavorìo  in  Siena;  do- 
ve a quella  stagione  la  pittura  era  sempre  mantenuta  in  fiore  per  opera 
di  Sano  di  Pietro,  di  Giovanni  di  Paolo,  di  Domenico  Bartoli,  di  Lorenzo 
di  Pietro,  detto  il  Vecchietta,  di  Matteo  di  Giovanni  : i quali  tutti  avevano 
dato  saggio  del  lor  valore  non  tanto  nel  dipingere  ir.  tavola,  quanto  e- 
ziandio  nel  condurre  opere  in  muro,  specialmente  Ansano  di  Pietro  e Do- 
menico Bartoli. 

(2)  Donatello  fu  fermato  a lavorare  in  Siena  con  una  provvisione 
del  Comune  de’17  ottobre  1457.  Sin  dal  1426  egli  aveva  fatto  di  bronzo 
la  sepoltura  del  vescovo  Giovanni  Pecci,  e il  s.  Giovanni;  opere  tuttavia 
esistenti  nel  Duomo  senese. 

(3)  Donatello  scultore,  anima  e corpo  di  Cosimo  il  Vecchio,  fu  così 
amato  da  lui  ((  che  di  continuo  lo  faceva  lavorare;  e all’incontro,  ebbe 
tanto  amore  verso  Cosimo  Donato,  che  ad  ogni  minimo  suo  cenno  indovi- 
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nava  tutto  quel  che  voleva,  e di  continuo  P obbediva.  ))  ...((Ed  egli  fu  po- 
tissima  cagione  che  a Cosimo  de’Medici  si  destasse  la  volontà  dell’  intro- 
durre a Fiorenza  le  antichità  che  sono  ed  erano  in  casa  Medici , le  quali 
tutte  di  sua  mano  acconciò))...  ((Tenuto  in  decrepità,  ebbe  ad  esser  «oc- 
corso da  Cosimo...;  ma  non  potendo  più  lavorare,  venendo  a morte,  lo 
raccomandò  a Piero  suo  figliuolo.  ))  Queste  parole  del  Tasari  nella  Vita  di 
Donato  servon  bene  a illustrare  il  passo  del  nostro  documento. 

(4)  Intendi  l’arco  trionfale  eretto  ad  Alfonso  I d’Aragona,  in  me- 
moria del  giorno  27  di  febbraio  1443,  quando  in  mezzo  ai  festeggiamen- 
ti del  popolo  napoletano,  fatto  obbediente  e devoto,  il  magnanimo  ne  en- 
trò solennemente  in  Napoli.  - Il  Vasari  ne  fa  architetto  Giuliano  da  Maia- 
no,  nel  1470;  altri  un  Pietro  di  Martino  Milanese,  come  rammentava  una 
iscrizione  (oggi  perduta)  in  S.  Maria  la  Nuova.  Ma  a quel  grandioso  edi- 
lizio non  un  artefice  solo  ma  più  lavorarono,  come  le  diversità  delle  ma- 
niere delle  infinite  sculture  dà  a conoscere:  ma  non  tutti  egualmente  son 
noti  questi  architetti  scultori.  Senonchè,  oltre  a Isaia  da  Pisa  e Giovan 
Marliano  da  Noia  trovo  un  tal  Silvestro  dell1  Aquila,  nominato  l’Arsicola, 
già  conosciuto  scultore  del  monumento  di  S.  Bernardino  da  Siena  in  Aqui- 
la. Non  oso  asserire  nè  credere  che  questi  possa  essere  V Andrea  dell1  Aqui- 
la del  documento,  scambiatone  il  nome;  ma  che  qualche  attenenza  con  lui 
potesse  avere,  terrei  per  probabile. 

(5)  L’affresco  sopra  la  porta  nuova,  oggi  detta  Romana,  con  una  In- 
coronazione di  Nostra  Donna,  in  mezzo  a un  coro  di  Santi,  Angeli,  Pa- 
triarchi e Profeti,  fu  allogato  a maestro  Stefano  di  Giovanni  Sassella,  nel 
1447.  Ma  colto  dalla  morte,  non  potè  compiere  il  lavoro;  e i documenti 
ci  dicono  che  nel  1452  i figliuoli  di  M.  Stefano  supplicano  perchè  sieno 
eletti  due  arbitri  a lodare  sopra  il  prezzo  di  quel  tanto  di  lavoro  fatto  dal 
loro  padre.  La  lettera  dell’orator  Severini  par  che  scotesse  i Governanti; 
perciocché  nel  1459  fu  posto  in  Balìa  di  ultimare  la  pittura  suddetta,  e 
questo  incarico  fu  dato,  nell’anno  medesimo,  a Sano  di  Pietro. 

(6)  Nicolò  Severini,  nobile  senese,  nel  1458  fu  uno  degli  ambascia- 
tori  che  andarono  a rallegrarsi  con  Pio  II  della  sua  elezione.  Fu  Senatore 
di  Roma  Panno  1464;  risedette  lungo  tempo  ambasciatore  per  la  sua  pa- 
tria alla  Corte  romana.  Governò  diversi  popoli , ed  in  particolare  fu  po- 
destà di  Perugia  l’anno  1460  (Ugurgieri,  Pompe  senesi , 11,  118). 
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MIA  DI  MA  RACCOLTA  DI  DOCUMENTI  INEDITI 

riguardanti  le  Belle  Arti  e gli  Artisti  in  Siena . 


Documenti  del  secolo  XIII. 

1259-60,  20  febraio.  - I nove  Bonomini  ordinano  varii  lavori  nella 
chiesa  Cattedrale. 

1260,  2 giugno.  - I nove  Bonomini  fanno  alcune  provvisioni  sulla 
continuazione  della  fabrica  del  Duomo. 

1271-72,  23  marzo.  - Petizione  di  Donato , Lapo  e Coro,  fratelli  e 
figliuoli  di  Ciuccio  di  Cinto  Giovanni  da  Firenze,  maestri  d’intaglio,  per 
esser  cittadini  senesi. 

1277,  11  aprile.  - Deliberazione  del  Gran  Consiglio  sopra  il  palazzo 
e la  cappella  del  vescovo  di  Siena. 

1284-85,  27  gennaio.  - Deliberazione  de’ Quindici  colla  quale  si  or- 
dina che  l’operaio  convenga  col  vescovo  rispetto  al  lavoro  che  si  deve  fare 
dinanzi  la  chiesa  Cattedrale. 

1285,  11  aprile.  - Allegagione  a mastro  Duccio,  del  fu  Boninsegna 
di  Siena,  di  una  gran  tavola  con  Nostra  Donna,  da  dipingersi  per  la  chie- 
sa di  S.  Maria  Novella  di  Firenze. 

1286,  16  novembre.  - Domanda  dei  frati  Minori  al  Gran  Consiglio, 
per  essere  aiutati  a compire  la  facciata  della  loro  chiesa. 

1290,  17  luglio.  - Il  Gran  Consiglio  assolve  da  alcune  condanne  mae- 
stro Giovanni  del  fu  maestro  Nicola  (Pisano),  maestro  dell’opera  del  duo- 
mo di  Siena. 

1295,  26  novembre.  - Processo  contro  maestro  Gano  di  Ventura  e 
Nello  di  Ristoro,  per  la  rovina  del  ponte  detto  la  cateratta  vecchia  sul 
fiume  Mersa. 

1298-99,  9,  15,  16  marzo.  - Diversi  stanziamenti  de’Nove  per  pro- 
cedere nel  lavorìo  del  Duomo. 

Documenti  del  secolo  XIV. 

1306,  19  agosto.  - I signori  Nove  ordinano  che  si  spiani  la  piazza 
del  Duomo,  e si  lastrichino  di  marmo  le  sepolture  che  sono  in  essa. 

1307,  31  ottobre.  - Deliberazione  sull’istessa  materia. 

1308,  20  dicembre.  - Confessione  di  maestro  Duccio  del  fu  Boninse- 
gna,  di  esser  debitore  di  50  fiorini  d’oro  all’opera  del  Duerno. 
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13.. ..  - Concordia  con  maestro  Duccio  per  le  pitture  dalla  parte  di 
dietro  della  tavola  dell’altar  maggiore  del  Duomo. 

1308,  24  dicembre.  - Stanziamento  de’ Nove  che  sia  dato  il  vino  a’ 
maestri  manovali  dell’opera  del  Duomo. 

1?15,  3 gennaio.  - Deliberazione  del  Consiglio  di  Massa  per  tirare  a 
fine  la  tavola  di  Nostra  Donna  nella  chiesa  di  Massa. 

1318,  8 giugno.  - Confessioni  di  debito  fatte  da  Duccio  del  fu  Sac- 
chetto, operaio,  a maestro  Camaino  e a maestro  Tino  suo  figliuolo. 

1318,  8 giugno.  - Duccio  del  fu  Sacchetto,  operaio,  si  confessa  debi- 
tore di  300  lire  a maestro  Camaino  del  fu  Crescentino,  e ad  altri  maestri 
di  pietra. 

1318,  15  dicembre.  - M.  Vanni  del  fu  Bentivegna  e M.  Antonio  del 
fu  Manno  si  confessano  debitori  per  otto  lire  a Fuccino  di  Meo  di  Fuccio. 

1333.  - Esame  di  più  maestri  di  pietra  sopra  il  lavorio  del  nuovo 
Duomo. 

1337- 38,  6 febraio.  - Deliberazione  del  Gran  Consiglio  per  condur- 
re nella  Fontebranda  la  sorgente  d’aqua  calda. 

1338- 39,  8 febraio.  - Procura  fatta  in  M.  Simone  di  Martino  e in 
Donato  suo  fratello,  quando  andarono  in  Avignone. 

1339,  3 dicembre.  - Il  Consiglio  Generale  richiama  maestro  Landò 
orafo  per  presiedere  alla  fabrica  del  Duomo. 

1356?  - Parere  di  Benci  di  Cione , maestro  da  Firenze,  sopra  il  di- 
fetto di  alcune  colonne  e vòlte  nella  fabrica  del  Duomo. 

1356?  - Parere  di  maestro  Domenico  d' Agostino  e di  maestro  Ni- 
colò di  Cecco  del  Merda , sulla  continuazione  della  nuova  fabrica  del 
Duomo. 

1357,  giugno.  - Deliberazione  dei  Deputati  eletti  dai  signori  Dodici 
sulla  fabrica  del  nuovo  Duomo. 

1364-65,  17  marzo.  - Antonio  di  Brunaccio , maestro  di  pietra,  si  o- 
bliga  di  scontare  un  debito  coll’opera,  lavorando  o alla  fabrica  del  Duo- 
mo, o alla  Cappella  di  Piazza. 

1367,  18  giugno.  Deliberazione  del  Gran  Consiglio  sopra  i sussidii 
di  denaro  per  il  lavorìo  della  Cappella  di  Piazza. 

1367-68,  6 gennaio.  - Alcuni  muratori  Lombardi  fanno  alcuni  patti 
con  lo  Operaio  per  la  edificazione  di  un  casamento  nel  piano  di  Santa 
Maria. 

1367-68,  1.  marzo.  - Maestro  Jacomo  di  Mino  e maestro  Bartolo  di 
Fredi , pittori,  pattuiscono  coll’operaio  di  dipingere  una  volta  del  Duomo. 

136.. .,  8 ottobre.  - Lettera  al  Comune  d’Orvieto  di  maestro  Giovan- 
ni di  Stefano , scultore  senese. 

1362-96.  - N.  16  documenti,  riguardanti  i lavori  di  legname  fatti 
nel  Coro  del  Duomo,  specialmente  da  maestro  Francesco  del  Tonghio  e da 
maestro  Jacopo , suo  figliuolo. 

1370,  13  luglio.  - Deliberazione  del  Gran  Consiglio  sopra  il  lavorìo 
del  Fondaco  buio,  e l’addrizzamento  della  strada  di  Banchi  di  sotto. 

1372,  12  aprile.  - Maestro  Jacopo  del  fu  Mino , pittore  da  Siena, 
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prende  a dipingere  una  tavola  per  l’altare  della  chiesa  del  convento  di 
Passignano. 

1375,  15  settembre.  - Maestro  Lorenzo  di  Vanni  e maestro  Nuccio  di 
Neruccio , pittori,  si  obligano  di  dipingere  il  cappello  della  tavola  delimi- 
tar maggiore  in  Duomo. 

1377-78,  12  marzo.  - Bartolommeo  di  Tome  di  ser  Giannino  detto 
Pizzino,  e Mariano  d'agnolo  Romanelli , orafi  senesi,  prendono  a fare  otto 
statue  di  marmo  per  le  colonne  della  Cappella  di  Piazza. 

1379,  9 agosto.  - Lodo  di  maestro  Meo  di  Mino,  e di  maestro  Cecco 
del  Giuca , maestri  di  legname,  sul  fornimento  di  legname  di  tre  ceri  gros- 
si, fatto  da  maestro  Barna  di  Turino. 

1379-80,  2 marzo.  - Maestro  Incorno  del  Tonghio  domanda  di  fare  il 
Tabernacolo  di  S.  Pietro  in  Duomo. 

1380,  25  luglio.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  ai  Volterrani^ 
sopra  maestro  Bartolo  del  maestro  Fredi. 

r 1380,  27  agosto.  - Lettera  della  medesima  ai  medesimi  sopra  lo 
stesso  maestro  Bartolo. 

1380,  30  agosto.  - Lettera  de’Volterrani  alla  Republica  di  Siena,  so- 
pra maestro  Bartolo  di  maestro  Fredi. 

1380,  21  settembre.  - Stima  di  maestro  Jacomo,  del  maestro  Piero 
e di  maestro  Francesco , di  maestro  Vannuccio,  sopra  il  muro  e l’appoggio 
del  palazzo  degli  Accarigi. 

1380.  - Maestro  Cecco  del  Giucca  loda  sopra  una  tavola  fatta  da  mae- 
stro Francesco  del  Tonghio , e da  maestro  Iacomo  suo  figlio,  per  l’opera  del 
Duomo. 

1381,  21  giugno.  - Bartolommeo  di  Tome  di  ser  Giannino  detto  il 
Pizzino,  e Nello  di  Giovanni  prendono  a fare  da  Francesco  di  Vannuccio, 
operaio,  quattro  statue  d’argento  per  il  Duomo. 

1381,  6 agosto.  - Magio  di  Giovanni  prende  a fare  una  campana  per 
il  Duomo  di  Siena. 

1384?  - Quattro  lettere  di  Andrea  di  Vanni , pittore  e discepolo  di 
S.  Caterina.  Da  Napoli  alla  Republica  di  Siena. 

1385.  - Taddeo  di  Bartolo  prende  a dipingere  le  figure  sopra  il  coro 
del  Duomo. 

1386.  - Nota  delle  cose  di  mastro  Francesco  del  Tonghio , e di  laco- 
mo  suo  figlio,  riscattate  per  loro  conto  dagli  Ebrei. 

1388-89,  5 febraio.  - Memoria  di  un  consiglio  fatto  da  varii  mae- 
stri di  pietra,  per  riparare  al  difetto  del  campanile  del  Duomo. 

1392,  4 dicembre.  - Lodo  di  Ristoro  di  Lottino,  Brozzio  di  Caseto  e 
Ambrogio  di  Giovanni } sopra  una  graticola  fatta  per  l’opera  da  Andrea 
di  Tano. 

Documenti  del  secolo  XV. 

1401,  10  giugno.  - Convenzione  di  Taddeo  di  Bartolo,  pittore,  coll’o- 
pera del  Duomo  di  dipingere  alcune  figure  in  una  parete  di  quella  chiesa. 

1404.  - Lettera  di  Spinello  Aretino  all’operaio  del  Duomo. 
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1404,  10  luglio  - Deliberazione  dell’operaio  e dei  Consiglieri  del 
Duomo,  che  si  levino  li  altari  intorno  al  coro,  la  figura  di  Giantedesco  e 
la  pittura  di  messer  Giovanni  d’Azzo. 

1444,  20  agosto.  - Maestro  Spinello  d’ Arezzo  è condotto  ai  servigi 
dell’opera  del  Duomo. 

1408-9,  22  gennaio.  - Patti  con  maestro  Giacomo  della  Guercia  per 
il  lavorìo  della  fonte  di  Piazza. 

1411,  11  agosto.  - Deliberazione  del  Gran  Consiglio  sopra  la  do- 
manda dell’operaio  del  Duomo  per  condurre  in  Siena  la  campana  mag- 
giore di  Sovana. 

1411,  19  settembre.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  ai  Volterra- 
ni sopra  maestro  Taddeo  di  Bartolo. 

1411,  30  settembre.  - Lettera  de’Volteranni  alla  Republica  di  Siena 
sopra  maestro  Taddeo  di  Bartolo. 

1412,  - Deliberazione  del  Gran  Consiglio,  colla  quale  levansi  le  pe- 
ne poste  a quello  che  non  pagasse  ad  ogni  mese  il  denaro  per  costruire 
la  fonte  di  Piazza. 

1413  Giovanni  di  Tofano  di  Magio  domanda  all’operaio  del  Duomo 
di  rifare  due  campane. 

1413,  giugno.  - Maestro  Catelano  di  maestro  Paolo  da  Orvieto  e Gio- 
Giovanni  di  Tofano  di  Magio  da  Siena  fanno  patti  per  fondere  di  nuovo  le 
campane  di  Sovana. 

1413,  8 settembre.  - Iacomo  d’ Andreuccio  e Turino  di  Sano , orafi, 
domandano  all’operaio  del  Duomo  di  fare  una  figura  d’argento. 

1414,  13  giugno.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  all’impera- 
tore Sigismondo,  colla  quale  gli  manda  il  disegno  dello  spedale  della 
Scala. 

1414,  3 gennaio.  - Maestro  Iacomo  di  Piero  della  Guercia , Maestro 
Nanni  di  maestro  Iacomo  da  Lucca,  e maestro  Nanni  di  Iacomo  da  Siena, 
fanno  compromesso  per  cagione  di  certe  pietre  che  dovean  servire  per  la 
fonte  di  Piazza. 

1416,  17  novembre.  - I Regolatori  del  Comune  di  Siena,  e due  de- 
gli operai  nella  fonte  di  Piazza,  deliberano  che  le  lupe  da  porsi  in  detta 
fonte  si  pongano  a giacere  con  putti  sedenti  sopra  di  esse. 

1416,  11  dicembre.  - Deliberazione  dei  Priori  e dei  Regolatori  so- 
pra la  Fonte  di  Piazza. 

1417,  30  marzo.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  al  Comune  di 
Bologna. 

Idem,  ibidem.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  a maestro  Giovan- 
ni da  Siena. 

Idem,  aprile.  - Allogazione  di  quattro  storie  d’ottone  del  fonte  bat- 
tesimale di  Siena:  due  a Iacopo  della  Guercia , e due  a Turino  e a Nanni 
suo  figliuolo. 

Idem,  6 aprile.  - Lettera  di  maestro  Giovanni  alla  Republica  di  Siena. 

Idem,  15  aprile.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  al  Comune  di 
Città  di  Castello. 
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Idem,  16  aprile.  - Allegagione  a maestro  Iacopo  di  maestro  Piero 
della  Guercia  di  due  storie  d’ottone  pel  fonte  battesimale  di  Siena. 

Idem,  17  aprile.  Lettera  del  Comune  di  Siena  a Paolo  Guinigi,  si- 
gnore di  Lucca. 

Idem,  21  maggio.  - Allogagione  a Lorenzo  Guibertì  di  due  storie  di 
ottone  da  farsi  pel  fonte  battesimale  di  Siena. 

Idem,  30  agosto.  - Deliberazione  del  Concistoro,  che  si  prosegua  la 
facciata  verso  la  Piazza  del  campo  della  Loggia  di  s.  Paolo. 

1417-18,  11  gennaio.  - Deliberazione  sopra  il  prezzo  dell’aumento 
del  lavorìo  della  fonte  di  Piazza. 

14....,  maggio.  - Allogagione  della  fonte  del  battesimo  a maestro 
Sano  di  maestro  Matteo , a maestro  Nanni  di  maestro  Iacopo , e a maestro 
Iacopo  di  Corso  detto  Papi  da  Firenze. 

1419,  20  aprile.  - Quietanza  fatta  da  maestro  Giacomo  della  Guer- 
cia del  prezzo  del  lavorìo  della  fonte  di  Piazza. 

1420-21,  29  gennaio.  - j Uberto  di  Petto  d’ Assisi  prende  a fare  d’in- 
taglio in  legno  quattro  figure  per  la  cappella  del  Crocefisso  in  Duomo. 

1421,  28  novembre.  - Provisione  sopra  la  continuazione  della  Log- 
gia e cappella  di  s.  Paolo. 

1422,  aprile.  - Yarii  maestri  di  pietra  fanno  patto  di  cavare  il  tra- 
versino per  la  Loggia  di  s.  Paolo. 

1423,  4 giugno.  - Memoria  del  fregio  fatto  nello  spazzo  del  Duomo 
da  Agostino  di  JMccolò . 

Idem,  27  agosto.  - Lettera  del  Comune  di  Siena  a Vittorio  di  Do- 
menico, pittore. 

Idem,  6 settembre.  - Lettera  de’ Senesi  agli  Ufficiali  della  Mercanzia 
di  Firenze,  sopra  Bastiano  di  Corso,  maestro  di  pietra. 

Idem,  16  ottobre.  - Lettera  delli  stessi  ai  medesimi  sopra  il  detto 
Bastiano  di  Corso. 

Idem,  4 novembre.  - Lettera  del  Comune  di  Siena  agli  operai  del- 
l’opera di  s.  Reparata  di  Firenze. 

Idem,  17  dicembre.  - Bastiano  di  Corso  prende  a fare  il  fregio  dello 
spazzo  del  Duomo  presso  le  scale  dell’altare  maggiore. 

1424-25.  - N.  9 lettere  autografe  di  Lorenzo  Ghiberti  all’operaio 
del  Duomo  di  Siena,  riguardanti  il  lavorìo  di  due  storie  d’ottone , da  lui 
fatte  pel  fonte  battesimale  di  s.  Giovanni  di  Siena. 

1424,  19  ottobre.  - La  Republica  di  Siena  raccomanda  alla  Balìa  di 
di  Firenze  maestro  Antonio  d’ Angelo  di  Michele , ingegnere  militare  senese. 

1424-25.  - Tre  lettere  di  Cristofano  di  Francesco , architetto  e scul- 
tore senese,  al  Rettore  del  Duomo  di  Siena. 

Idem-ib.,  10  marzo.  - Lettera  del  card.  Antonio  Corraro  alla  Repu- 
blica di  Siena,  sopra  maest.  Sano  di  Matteo , scultore  ed  architetto  senese. 

1425,  13  maggio.  - Risposta  della  Republica  di  Siena  al  cardinale 
Corraro. 

Idem,  2 novembre.  - Maestro  Nanni  di  maestro  lacomo  da  Lucca 
prende  a cavare  il  marmo  per  l’opera  del  Duomo  di  Siena. 


426  DOCUMENTI  CC. 

l425-26;  6 gennaio.  - La  Republica  di  Siena  scrive  ai  Sarteanesi 
sopra  maestro  Giacomo  del  Penna , maestro  di  pietra. 

1427,  9 maggio.  - Lettera  di  Donatello  e di  Michele  di  Bartolommeo , 
scultori  fiorentini,  all’operaio  del  Duomo  di  Siena. 

Idem,  22  di  maggio.  - I Perugini  scrivono  alla  Republica  di  Siena, 
sopra  maestro  Sano  di  maestro  Matteo , scultore. 

1427,  6 giugno.  - Risposta  della  Republica  di  Siena  ai  Perugini  so- 
pra maestro  Sano  di  maestro  Matteo. 

Idem,  25  giugno.  - La  Republica  di  Siena  scrive  a maestro  Sano  di 
maestro  Matteo. 

1427-28,  23  marzo.  - Dichiarazione  di  maestro  Pietro  del  Minella , 
scultore,  di  continuare  il  lavorìo  del  fonte  battesimale  di  Siena. 

1428,  25  marzo.  - La  Republica  di  Siena  scrive  ad  Antonio  Casini, 
cardinale  di  s.  Marcello,  sopra  maestro  Sano  di  maestro  Matteo. 

Idem,  31  marzo.  - Partita  di  pagamento  dei  lavori  del  coro  della 
Cappella  de’signori,  fatti  da  maestro  Domenico  di  Niccolò. 

Idem,  20  giugno.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  ai  Priori  di 
Orbetei  lo. 

Idem,  3 luglio.  - Lettera  di  Giacomo  della  Guercia  all’operaio  del 
Duomo  di  Siena.  Da  Bologna. 

Idem,  7 luglio.  - Lettera  della  Signoria  di  Siena  a Iacopo  della 
Guercia.  In  Bologna. 

Idem,  22  agosto.  - Lettera  di  Iacopo  della  Guercia  alla  Signoria  di 
Siena.  Da  Bologna. 

Idem,  23  agosto.  - Lettera  di  Iacopo  della  Guercia  ?a!ìa  Signoria  di 
Siena.  Da  Bologna. 

Idem,  26  agosto.  - Lettera  della  Signoria  di  Siena  a Iacopo  della 
Guercia. 

Idem,  25  ottobre.  - Goro  di  ser  Neroccio , orafo , prende  a fare  una 
figura  rilevata  d’ottone  dorato,  per  un  tabernacolo  del  fonte  battesimale 
di  Siena. 

1429-30,  23  gennaio.  - Domanda  di  Giovanni  di  Fra  Silvestro  da 
Bologna , miniatore,  dimorante  in  Siena,  contro  messer  Giuliano  di  messer 
Nello  da  Firenze,  scolare,  per  miniature  a lui  fatte. 

1436,  20  novembre.  - Deliberazione  del  Concistoro  di  fornire  denari 
all’operaio  del  Duomo  per  continuare  la  loggia  di  s.  Paolo. 

1436-37,  21  gennaio.  - La  Signoria  di  Siena  al  Governatore  di  Bo- 
logna, sopra  maestro  Iacopo  della  Guercia. 

1437,  11  ottobre.  - Deliberazione  del  Concistoro,  che  sia  ritenuto  il 
salario  che  aveva  dall’opera,  come  Rettoré  di  essa,  e maestro  Iacopo  della 
Guercia. 

Idem,  7 novembre.  - Lettera  della  Signoria  di  Siena  a maestro  Ia- 
copo della  Guercia. 

1438,  22  novembre.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  al  Comune 
di  Bologna,  sopra  maestro  Cino  di  Bartolo. 

1438  o 1439.  - Maestro  Priamo  di  Piero , pittore , domanda  alcu- 
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ne  cose  di  suo  fratello  maestro  Giacomo,  le  quali  riteneva  Cmo  di 
Bartolo. 

1439,  14  aprile.  - Lettera  della  Republica  di  Siena  ai  Bolognesi,  in 
raccomandazione  di  Cino  di  Bartolo , mandatario  di  maestro  Priamo  della 
Guercia. 

1439-40.  26  gennaio.  - La  Republica  di  Siena  scrive  ai  Fiorentini 
sopra  il  furto  della  figura  d’argento  della  Madonna. 

1442,  27  ottobre.  - Patti  stabiliti  tra  maestro  Giachetto  di  Benedetto , 
francese,  maestro  di  Scanni  d’arazzo  e il  Comune  di  Siena. 

14....  - Nota  dei  lavori  di  panni  di  arazzo,  fatti  da  maestro  Giaci iet- 
to al  palazzo  del  Comune  di  Siena. 

1444.  - Spese  della  sepoltura  di  marmo  di  messer  Carlo,  vescovo 
di  Siena. 

1444-45,  4 marzo.  - Provvisione  per  fare  la  piazza  davanti  la  cap- 
pella di  s.  Ansano  in  Castel  vecchio. 

1445,  4 aprile.  - Allegagione  della  cappella  di  s.  Crescenzio  in  Duo- 
mo, fatta  a maestro  Pietro  del  Minella , scultore. 

1445,  15  novembre.  - Deliberazione  del  Gran  Consiglio  sopra  l’ac- 
concio della  cappella  di  s.  Ansano  in  Castel  vecchio. 

1446,  24  giugno.  - Allegagione  della  porta  della  sala  del  Concistoro 
a maestro  Bernardo  di  Matteo  da  Firenze. 

1447,  11  aprile.  - Allegagione  a maestro  Giovanni  di  Paolo  di  una 
tavola  per  l’altare  de’Pizzicaiuoli  nella  chiesa  dello  spedale  di  s.  Maria 
della  Scala. 

Idem,  3 maggio.  - Allogagione  a maestro  Stefano  di  Giovanni  della 
pittura  della  Porta  Nuova. 

1447-48,  31  gennaio.  - Provvisione  sopra  la  chiesa  e loggia  di 
s.  Paolo. 

1448,  24  dicembre.  - Allogagione  della  pittura  e dei  lavori  di  le- 
gname per  l’altare  della  cappella  della  Signoria,  fatta  a maestro  Sano  di 
Pietro , pittore,  e a maestro  Giovanni  di  Magno,  legnaiuolo. 

1449,  14  maggio.  - Allogagione  a maestro  Francesco  d'Antonio  del 
Germano , orafo,  d’un  tabernacolo  d’argento  pel  Duomo. 

1452,  11  settembre.  - Supplica  de’ figliuoli  di  maestro  Stefano  di 
Giovanni,  perchè  sieno  eletti  due  arbitri  a lodare  e giudicare  sopra  il 
prezzo  delle  pitture  fatte  dal  detto  maestro  Stefano  sulla  Porta  Nuova. 

Idem,  12  dicembre.  - Lodo  dei  maestri  Sano  di  Pietro  e Lorenzo  di 
Pietro  detto  il  Vecchietta,  pittori  senesi,  chiamati  a giudicare  i lavori  di 
pittura  fatti  alla  Porta  Nuova  o Romana  da  maestro  Stefano  di  Gio- 
vanni. 

1453,  1465,  1478,  1481.  - Quattro  denunzie  de’ beni  di  maestro 
Ansano  di  Pietro. 

1453.  - Tommaso  di  Paolo , orafo,  domanda  di  fare  la  figura  d’ar- 
gento di  s.  Bernardino  pel  Duomo 

1457,  17  ottobre.  - Provvisione  per  fermare  in  Siena  Donatello , 
scultore  da  Firenze. 
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1459,  12  settembre.  - Ricordo  porto  alla  Balìa  per  continuare  la 
pittura  della  Porta  Nuova. 

1460,  15....  - Patti  con  varii  maestri  per  acconciare  la  chiesa  di 
s.  ^Pellegrino. 

1460,  3 aprile.  - Il  Concistoro  delibera  che  sia  allogato  a maestro 
Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta , il  lavoro  delle  statue  di  s.  Pietro  e 
di  s.  Paolo  per  la  loggia  della  Mercanzia. 

1462,  8 luglio.  - Testamento  di  maestro  Agostino  di  Mar  silio , pitto- 
re di  Bologna,  e dimorante  in  Siena. 

1464,  7 novembre,  - Compromesso  di  maestro  Antonio  di  maestro 
Simone , pittore,  e di  Pietro  Trecerchi  per  eleggere  li  stimatori  delle  pit- 
ture fatte  da  esso  maestro  Antonio. 

Idem,  13  dicembre.  - Stima  della  figura  d’argento  di  s.  Pietro,  co- 
minciata da  Francesco  di  Pietro , orafo. 

1464-65,  28  gennaio.  Maestro  Sano  di  Pietro , e maestro  Francesco 
di  Bartolommeo  Alfei , pittori,  stimano  le  pitture  di  maestro  Antonio  di 
maestro  Simone. 

1465,  26  agosto.  - Lodo  di  maestro  Leonardo  di  maest.  Nanni , pit- 
tore, de’ lavori  fatti  da  maestro  Paolo...,  pittore. 

1466,  2 aprile.  - Mastro  Giovacchino  di  Giovanni , miniatore,  si  obli- 
ga  di  scontare  un  debito  coll’opera  del  Duomo,  miniando. 

Idem,  3 agosto.  Allegagione  della  testa  d’argento  di  s.  Caterina  per 
i frati  di  s.  Domenico,  fatta  a maestro  Giovanni  di  Stefano , scultore,  e a 
maestro  Francesco  d'Antonio , orafo. 

146....  Risposta  di  Melchiorre  de'Franchi  e Niccolò  Maciola , gioiel- 
lieri genovesi,  sopra  la  lite  che  essi  avevano  coll’operaio  del  Duomo,  a ca- 
gione delle  gioie  fornite  per  ornare  il  braccio  di  s.  Giovanni. 

1470,  30  giugno.  - Deliberazione  del  Magistrato  della  Biccherna  so- 
pra la  chiesa  della  Madonna  della  Neve. 

1471,  8 luglio.  - Allegagione  a Matteo  di  Giovanni  d’una  tavola  per 
l’altare  maggiore  della  chiesa  de’  Servi  di  Maria. 

Idem,  20  settembre.  - Lodo  di  messer  Filippo  Francescani  e maestro 
Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta , pittore , sopra  la  controversia  tra 
maestro  Urbano  di  Pietro  da  Cortona,  scultore,  e Bastiano  di  Francesco , 
scarpellino. 

1471-72,  27  gennaio.  - Lodo  di  Bertino  di  Gherardo  Ber  tini  nella  dif- 
ferenza fra  maestro  Urbano  da  Cortona , scultore , e Madonna  Caterina  di 
Silvio  Piccolomini. 

1476,  28  maggio.  Lodo  di  maestro  Sano  di  Pietro,  pittore,  e mae- 
stro Francesco  di  Giorgio,  pittore  ed  architetto,  dei  lavori  fatti  da  maestro 
Neroccio  di  Bartolommeo , pittore,  a Bernardino  Nini. 

1477,  28  settembre.  - Lettera  di  Federigo  duca  dTJrbino  alla  Re- 
publica  di  Siena,  sopra  maestro  Giovanni  di  maestro  Stefano,  scultore. 

1481,  20  settembre.  - Maestro  Urbano  da  Cortona,  maestro  Antonio 
Federighi,  maestro  Vito  di  Marco  e Luigi  di  Ruggiero , hanno  a fare  le  Si- 
bille del  pavimento  della  navata  destra  del  Duomo  di  Siena. 
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Idem,  1.  novembre.  - Pellegrino  di  Mariano , pittore,  domanda  di 
dipingere  la  tribuna  o cupola  del  Duomo  di  Siena. 

1482,  16  gennaio.  - Maestro  Antonio  di  Neri  Barili  conviene  col 
fattore  dell’opera  del  Duomo  di  fare  il  lavoro  del  coro  della  cappella  di 
s.  Giovanni  in  Duomo. 

1483,  7 settembre.  - Lettera  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  alla 
republica  di  Siena. 

1483- 84,  IO  marzo.  - Allegagione  a Vito  di  Marco  e Lucilio  di  Mar- 
co, scultori,  della  sepoltura  di  Tommaso  del  Testa  Piccolomini , vescovo 
di  Pienza  e Montalcino. 

1484- 85.  4 febraio.  - Allegagione  a maestro  Neroccio  di  Bartolom- 
meo,  pittore  e scultore,  della  sepoltura  suddetta. 

1485,  23  agosto.  - Lettera  della  republica  di  Siena  sopra  il  far  ve- 
nire un  Maestro  scarpellino  per  edificare  il  ponte  di  Macerato. 

Idem,  2 sestembre.  - Deliberazioni  del  Concistoro  riguardanti  mae- 
stro Antonio  di  Giorgio  di  Settignano. 

Idem,  10  novembre.  - Maestro  Mario  di  Giovanni  e Baldassare  suo 
figlinolo,  pittori,  prendono  a dipingere  in  biancheggiato  (chiaro-scuro) 
nna  storia  nella  chiesa  di  san  Bernardino  in  san  Francesco. 

Idem,  19  dicembre.  - Condotta  di  maestro  Francesco  di  Giorgio  al 
servizio  della  republica  di  Siena. 

1487,  25  ottobre;  3 e 10  novembre.  Deliberazioni  del  Magistrato 
di  Biccherna  sopra  il  ponte  a Mersa,  riattato  da  Francesco  di  Giorgio  e 
Antonio  di  Neri  Borili. 

149....  - Supplica  di  Francesco  di  Giorgio  alla  Balìa. 

1793,  24  aprile.  - Allogazione  dei  musaici  della  facciata  del  Duo- 
mo di  Siena  a maestro  David  del  Ghirlandario. 

1193,  20  agosto.  - Stefano  di  Agostino  fa  l’inventario  delle  masseri- 
zie della  casa  appigionata  a maestro  David  del  Ghirlandario , maestro  di 
musaico. 

1496,  11  novembre.  - Allogazione  del  palco  di  legname  dell’orato- 
rio di  san  Bernardino  a maestro  Ventura  di  ser  Giuliano , maestro  di  le- 
gname. 

1499-1300,  19  marzo.  - Composizione  tra  la  Compagnia  delle  Don- 
ne del  Duomo  di  Massa,  e i maestri  Paolo  di  Urbano  e Andrea  di  Nic- 
colò, pittori  senesi. 
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1500,  26  novembre.  - Inventario  delle  robe  lasciate  da  maestro  Ne- 
roccio di  BartolommeOf  pittore  e scultore. 

1502,  29  giugno.  - Allogazione  delle  pitture  della  libreria  del  Duo- 
mo di  Siena  a maestro  Bernardino  detto  il  Pinturicchio , pittor  perugino, 
dal  cardinale  Francesco  Piccolomini. 

1504,  2 settembre.  - Allogazione  a maestro  Lorenzo  di  Mariano , scul- 
tore dell’altare  di  marmo  della  cappella  di  sant’Andrea  nella  chiesa  di  san 
Francesco. 
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Idem,  15  settembre.  - Andrea  e Giacomo  Piccolomini  confermano  la 
scritta  di  allogazione  fatta  da  Francesco  Piccolomini  loro  fratello,  cardinale 
di  sant’ Eustachio  (poi  Pio  III),  nel  5 giugno  1501  con  Michelangelo 
Buonarroti  di  quindici  figure  di  marmo  per  ornamento  della  cappella  in 
Duomo. 

1505,  13  novembre.  - Lodo  dei  lavori  fatti  da  maestro  Antonio  Ba- 
rili e Cristoforo  Chigi . 

1506-7,  merzo.  - Supplica  di  maestro  Bernardino  detto  il  Pinturic- 
chio , alla  republica  di  Siena. 

1507,  11  agosto.  - Lodo  nella  differenza  fra  maestro  Lorenzo  di  Ma- 
riano, scultore,  e Battista  di  Simone , scarpellino. 

1508,  26  settembre.  - Maestro  Domenico  del  fu  maestro  Lorenzo  da 
Lucca,  prende  a fare  un  organo  pel  duomo  di  Siena. 

1508,  28  novembre.  - Il  Comune  di  Gavarrano,  che  aveva  dato  a 
fare  una  tavola  a maestro  Neroccio  di  Bartolommeo , cede  ogni  ragione  che 
potesse  avere  contro  gli  eredi  di  lui,  a maestro  Giovanni  di  Bartolammeof 
che  aveva  preso  a finire  la  detta  tavola. 

1509-10,  18  febbraio.  - Allogazione  dall’ ornamento  dell’organo  del 
duomo  a maestro  Antonio  Barili  e Giovanni  di  Pietro  detto  Castelnuovo , ed 
a Giovanni  di  Giovanni  Barili. 

1510,  5 settembre.  - Lodo  dato  da  vari  Maestri  sopra  il  prezzo  del- 
la tavola  della  Natività  dipinta  da  maestro  Pietro  Perugino  per  la  cappel- 
la dei  Vieri  in  san  Francesco  di  Siena. 

1511,  27  agosto.  - Allogazione  del  coro  della  chiesa  del  convento 
della  Certosa  di  Maggiano,  fatta  a maestro  Antonio  di  Neri  Barili , e Gio- 
vanni di  Giovanni  suo  nipote. 

1513,  6 maggio.  - Allogazione  della  figura  d’argento,  rappresen- 
tante Cristo  risorto,  a maestro  Cesarino  di  Francesco  Rossetti , orafo  Pe- 
rugino. 

1515,  25  ottobre.  - Gli  operai  del  Duomo  rilasciano  agli  eredi  di 
Francesco  di  Giorgio  il  debito  che  egli  aveva  col  Duomo  medesimo. 

1515- 16,  9 febbraio.  - Compra  fatta  da  Domenico  del  fu  Giacomo  di 
Pace  de’  Beccafumi , pittore,  d’ una  casa  posta  in  Siena  nella  via  detta  dei 
Maestri. 

1516- 17,  11  gennaio.  - Matteo  di  Giuliano  di  città  della  Pieve,  en- 
tra per  garzone  con  Giovan  Antonio  detto  il  Sodoma , pittore. 

1517,  6 luglio.  - Lodo  dato  sul  lavoro  del  coro  della  chiesa  di  Mag- 
giano,  fatto  da  maestro  Antonio  Barili  e Giovanni  di  Giovanni  suo  nipote. 

1522-23,  27  gennaio.  Lodo  delle  sculture  fatte  da  Lorenzo  di  Ma- 
riano, nell’  altare  dei  Marsilii  in  san  Bernardino. 

1524,  27  giugno.  - Inventario  delle  robe  lasciate  da  maestro  Girola- 
mo di  maestro  Benvenuto , pittore. 

1526,  2 luglio.  Lettera  credenziale  per  Gio.  Battista  Pelori,  manda- 
to a Genova  per  interesse  della  repubblica  di  Siena. 

1526,  3 luglio.  - Nota  sostanziale  a Gio:  Battista  Pelori , di  quanto  de- 
ve fare  in  Genova  con  il  doge  e P ambasciatore  cesareo. 
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1526,  7 luglio.  - Lettere  di  Gio:  Battista  Pelori  a Giovanni  Migna- 

uelli. 

1627,  4 settembre.  - Domanda  di  maestro  Domenico  di  Giacomo  di 
Pace  de’  Beccatami  ai  signori  di  Balla,  e fede  di  Giovannantonio  detto  il 
Sodoma , e Giovanni  di  Lorenzo  Cini. 

1628.  - Domanda  pòrta  alla  Bolla  dai  fratelli  della  Compagnia  di  s. 
Gio.  Battista  in  Pantaneto. 

1528,  30  luglio.  - Lodo  di  maestro  Domenico  Beccafumi  e di  Filippo 
sopra  una  scrittura  fatta  da  Salvadore  Giacomo  di  Bartolommeo  Pacchiarotti. 

1529,  20  luglio.  - Nota  delle  robe  portate  via  dalla  casa  del  Sodoma 
da  Girolamo  di  Francesco , suo  garzone. 

1529,  24  settembre.  -Lettera  scritta  da  Bologna  a Gio.  Battista  Pelori. 

1532,  21  maggio,  - Il  cardinale  Spinola  concede  licenza  a Baldas- 
sare  Peruzzi  di  estrarre  da  Roma  varii  marmi  che  dovevano  servir  per 
P aitar  maggiore  del  Duomo  di  Siena. 

1533,  5 ottobre.  Fede  del  pagamento  di  cinquantacinque  scudi  d’oro 
di  sole  fatto  da  maestro  Baldassare  di  Giovanni  Peruzzi  a maestro  Girola- 
mo d' Agnolo,  muratore. 

1534,  17  agosto.  - L’università  dell’arte  dei  Muratori  dà  a dipinge- 
re a maestro  Bartolammeo  di  Bastiano  detto  il  Riccio , il  suo  altare  dei  Quat- 
tro Iucoronati,  in  Duomo. 

1537,  3 giugno.  - Gio . Battista  di  Domenico  confessa  di  aver  preso 
a fare  l’epitaffio  di  marmo  mischio  verde  per  l’altare  maggiore  del  Duomo. 

1537,  5 dicembre.  - Messer  Anton  Maria  Piccolomini  cede  e dona  a 
messer  Paolo  di  Oliviero  Panciatichi  di  Pistoia  un  credito  di  cento  scudi 
contro  Michelangelo  Buonarotti , residuo  di  scudi  300  che  esso  Michelan- 
gelo ebbe  per  costruire  la  cappella  Piccolominea  in  Duomo,  del  qual  lavo- 
ro egli  non  aveva  fatto  che  per  la  somma  di  scudi  200.  - Segue  una  nota 
delle  statue  allogate  a Michelangelo , che  sono  sedici  ; delle  quali  sedici 
quattro  sole  finì. 
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LEZIONE  NONA 

FIORE 

Compenso  alle  tante  cure  del  giardinaggio,  allettamento 
principalissimo  allo  studio  delle  piante,  oggetto  di  vera  ed  im- 
pareggiabile bellezza  che  ben  a diritto  trionfa  su  ogni  altro  che 
inventi  la  moda  ed  il  lusso,  simbolo  di  gentili  pensieri  e di  soa- 
vi affetti,  ornamento  vaghissimo  della  creazione,  il  fiore  è an- 
che nella  scienza  il  più  importante  scopo  di  ogni  botanica  ricer- 
ca. A bene  apprezzarlo  ed  intenderlo  era  necessario  far  prece- 
dere come  preparatorio  lo  studio  della  foglia,  del  tronco,  della  ra- 
dice e delle  gemme,  di  tutti  in  una  parola  gli  organi  della  vege- 
tazione o conservatori.  Risulteranno  così  appianate  le  difficol- 
tà che  sono  necessariamente  annesse  a quelle  del  fiore.  Chè  la  va- 
rietà quasi  infinita  delle  sue  forme  e delle  sue  costrutture  è bensì 
argomento  primario  del  pregio  in  cui  giustamente  si  tiene,  ma  è 
pur  cagione  che  lungo  e paziente  esame  si  esiga  per  iscoprire 
le  leggi  seguite  da  natura  nel  derivare  moltiplicità  così  mara- 
vigliosa  da  quella  unità  di  tipo  ch’è  in  tutte  le  opere  sue.  Le 
indagini  dirette  a questo  fine  devono  prendere  le  mosse  dalla 
osservazione  accurata  dei  singoli  casi  speciali  quanto  più  nume- 
rosi è possibile^  progredire  per  via  di  paragoni  a cauti  ravvici- 
namenti, ed  arrivare  passo  a passo  alla  sintetica  astrazione. 
Chiunque  voglia  realmente  apprendere  deve  di  per  sè  stes- 
so instituire  queste  osservazioni  e questi  confronti.  Dipende- 
rà poi  dal  numero  degli  esempi  da  lui  scelti  e principalmente 
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dall’attenzione  prestata  che  più  o meno  facili  riescano  alla  sua 
intelligenza  le  generalità  relative  alla  organizzazione  dei  fiori, 
qui  espresse  colla  concisione  che  per  noi  si  può  maggiore. 

Il  fiore  è un  ramo  i cui  elementi  fogliari,  definiti  nel  nu- 
mero e quasi  contemporanei  nell’ordine  dello  sviluppo , presen- 
tano modificazioni  particolari  e svariate  negli  esteriori  caratteri, 
nella  organica  struttura  e conseguentemente  nelle  fisiologiche 
funzioni.  Prima  dello  svolgimento,  cioè  nella  condizione  di  bot- 
tone, il  fiore  è paragonabile  alla  gemma.  E come  nella  gemma 
dalla  prefogliazione  o vernazione  si  ricavano  preziose  notizie 
sulla  posizione  relativa  delle  foglie,  così  nel  bottone  la  prefior  a- 
zione  o estivazione  mostra  la  collocazione  rispettiva  delle  varie 
parti  del  fiore.  In  alcuni  casi  è graduato  e successivo  il  passag- 
gio delle  forme  dalle  foglie  ordinarie  a quelle  del  fiore,  e fra 
queste  ultime  dalle  une  alle  altre.  iVccade  pure  non  di  rado  che, 
in  luogo  di  uno  o più  fiori,  si  svolgano  altrettanti  rami  fogliosi; 
e molte  volte  taluna  pianta  si  copre  insolitamente  di  fiori  anzi 
che  di  frondi. 

Si  imagini  un  ramo  carico  di  venti  foglie  disposte  a quin- 
conce  (2/5,  cioè  con  ogni  ciclo  di  cinque  foglie  in  due  giri),  il 
quale  si  raccorci,  come  sarebbe  di  un  cannocchiale,  in  modo  che 
ciascuno  dei  quattro  cicli  fogliari  sia  ridotto  a rappresentare  un 
verticillo.  Nella  descrizione  del  quinconce  fogliare  si  suol  dire 
che  la  sesta  foglia  cade,  colta  sua  proiezione,  verticalmente  sulla 
prima:  ma  in  realtà  c’è  una  divergenza,  in  forza  della  quale  la 
linea  condotta  per  i punti  di  attacco  della  prima  foglia  di  più 
cicli  successivi  descrive  una  curva.  Ora  nel  ramo  teoretico  su- 
periormente accennato  sia  tale  questa  divergenza  che  la  prima 
foglia  del  secondo  ciclo,  anzi  che  divergere  di  3/5  dalla  ulti- 
ma del  ciclo  precedente,  non  ne  diverga  che  i/5  e 1/2,  ossia 
3/io.  Essa  verrà  allora  a cadere  precisamente  a metà  dello  spa- 
zio rimasto  fra  la  prima  e la  terza  del  ciclo  precedente,  e così 
tutte  le  cinque  foglie  del  secondo  ciclo  saranno  alterne  a quelle 
del  primo.  Nello  stesso  modo  quelle  del  terzo  alternino  a quelle 
del  secondo,  c quelle  del  quarto  a quelle  del  terzo.  Avremo  al- 
lora il  terzo  ciclo  dirimpctlo,  cioè  opposto  al  primo,  ed  il  quar- 
to al  secondo. 

Le  foglie  del  primo  ciclo  conservano  per  lo  più  il  color 
verde,  forma  poco  diversa  da  quella  delle  foglie  consuete,  egua- 
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le  struttura,  somigliante  distribuzione  di  nervature  ; stomi,  peli 
e glandule  di  eguale  natura  e forma,  egualmente  disposte  e pa- 
rimenti più  abbondanti  sulla  faccia  esterna  od  inferiore.  Diconsi 
sepali,  ed  il  verticillo  da  esse  formato,  ch’è  il  più  esterno,  de- 
nominasi calice. 

Quelle  del  secondo  sono  in  generale  ornate  di  bei  colori, 
hanno  delicata  struttura  e fórma  svariata.  La  loro  struttura  dif- 
ferisce da  quella  delle  altre  foglie  per  maggiore  semplicità;  le 
nervature  sono  ridotte  quasi  esclusivamente  a sole  trachee , ed 
hanno  pochissimi  stomi.  Sono  i petali , ed  il  loro  verticillo  è la 
corolla. 

Le  foglie  del  terzo  cielo  presentano  la  maggiore  modifica- 
zione, e diconsi  siami . Il  loro  picciuolo  è spesso  allungato  in 
forma  di  filo,  onde  aquista  il  nome  di  filamento . La  lamina  poi, 
grandemente  accorciata,  prende  quello  di  antera , e subisce  par- 
ticolare metamorfosi  nel  suo  parenchima.  In  ognuna  delle  cel- 
lule più  interne  se  ne  generano  quattro,  le  quali  per  la  diafa- 
ne]'là  e per  le  dimensioni,  ben  presto  divenute  di  gran  lunga 
maggiori,  nettamente  si  distinguono  dalle  altre,  rimaste  nello 
stato  al  quale  trovavansi  dapprima  le  cellule  matricali , ora  ridi- 
sciolte  e riassorbite.  Quelle  nuove  cellule  diconsi  otricelli  polli- 
ìlici)  perchè  in  ciascuna  di  esse  se  ne  generano,  collo  stesso  pro- 
cedimento, altre  quattro,  che  cresciute  in  forma  di  altrettanti 
granelli  restano  libere  negli  spazii  previamente  occupati  dalle  cel- 
lule matricali,  ora  divenuti  logge  dell’antera.  E quando  questa, 
all’epoca  della  fecondazione,  si  apre,  quei  granelli  ne  escono 
come  polverio  che  dicesi  polline. 

Le  cinque  foglie  deH’ultimo  ciclo,  che  costituiscono  il  ver- 
ticillo più  interno  o centrale,  conservano  per  lo  più  colore, 
struttura  e forma  simile  a quella  delle  consuete  foglie  : ma  loro 
carattere  principale,  onde  si  valgono  il  nome  di  pistilli , è quello 
di  portare  ai  margini  dei  primordii  di  gemme  che  diconsi  uovi- 
cini  od  ovuli.  Ciascuna  delle  foglie  pistillari  aderisce  co’ suoi 
margini  alle  vicine,  o si  piega  longitudinalmente  in  modo  che 
i suoi  due  margini  si  avvicinino  verso  il  centro  e spesso  aderi- 
scano fra  loro,  aderendo  in  pari  tempo  più  o meno  estesamente 
le  facce  laterali  dei  pistilli  stessi.  La  parte  che  comprende  gli 
ovuli  dicesi  ovario.  La  sommità  di  ogni  pistillo , o quella  por- 
zione di  esso  che  presenta  una  tessitura  papillosa,  ed  è spalmata 
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(li  umore  vischioso  atto  a trattenere  i granelli  di  polline  che  so- 
pra vi  cadono,  è lo  stigma , e la  parte  intermedia,  che  può  man- 
care, dicesi  stilo.  Frequentemente  le  varie  foglie  pistillari  aderi- 
scono siffattamente  fra  loro  da  simulare  un  organo  solo,  nel  qua- 
le allora  si  distinguono  cogli  indicati  nomi  (ovario,  stilo  e stig- 
ma) le  tre  regioni  complessive. 

Ecco  con  ciò  il  tipo  di  ogni  fiore  delle  piante  dicotiledoni  : 
un  ealice  di  cinque  sepali;  una  corolla  di  cinque  petali  alterni 
ai  sepali;  cinque  stami  alterni  ai  petali  ed  opposti  ai  sepali; 
cinque  pistilli  alterni  agli  stami  ed  ai  sepali,  opposti  ai  petali. 
Quattro  verticilli  alterni,  ciascuno  di  cinque  organi,  e perciò  il 
fiore  pentamero  (a  parti  quinarie). 

Dodici  foglie  disposte  in  quattro  verticilli,  ciascuno  di  tre 
e parimenti  alternanti,  costituiscono  il  fiore  trimero  (a  parti  ter- 
narie), eh’ è il  fiore  tipico  di  tutte  le  piante  monocotiledoni. 

In  ogni  fiore  i quattro  verticilli  si  susseguono  dal  basso 
all’alto,  ossia  dalla  periferia  al  centro:  il  calieino  è linferiore 
od  esterno , il  pistillare , il  terminale  0 centrale , e gli  altri  due 
intermedii,  ma  sempre  inferiori  od  esterni  al  pistillare,  superio- 
ri od  interni  al  calieino.  Il  pistillare  è quello  che  consegue  mor- 
fologicamente il  più  elevato  sviluppo,  perchè  dà  origine  ad  una 
nuova  generazione  di  assi  vegetali  (le  gemme  ovuli).  Per  legge 
di  bilanciamento  organico,  quelli  che  lo  precedono  presentano 
tanto  maggiormente  i caratteri  di  esaurimento,  quanto  più  gli 
sono  dappresso.  Ma  lo  staminale  che  immediatamente  lo  circon- 
da, partecipando  insieme  e al  sopraeccitamento  vitale  del  susse- 
guente e all’esaurimento  nutritivo  dei  precedenti,  consegue  quella 
esagerazione  di  attività  organica,  da  cui  trae  origine  la  forma- 
zione del  polline. 

In  luogo  di  quattro  soli  verticilli  possono  trovarsene  in 
un  fiore  cinque,  sei  od  anche  moltissimi.  Qualunque  ne  sia  il  nu- 
mero, uno  sempre  è l’esterno  ed  è il  calice  di  cinque  sepali  nel- 
le dicotiledoni,  di  tre  nelle  monocotiledoni.  Raramente  i due  ver- 
ticilli più  esterni  ed  alterni  possonsi  riguardare,  per  somiglian- 
za di  caratteri,  come  egualmente  spettanti  al  calice  (salicaria  - 
Lythrum  salicaria  -).  Accade  per  altro  non  di  rado,  nelle  fami- 
glie di  piante  le  cui  foglie  sono  fornite  di  stipole,  che  queste 
compariscano  pure  accanto  alle  foglie  calieine,  e vedonsi  allora 
fra  due  sepali  due  altre  piccole  foglicllc,  che  sono  la  stipola  de- 
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sira  dell’uno  e la  sinistra  dell’altro , le  quali  spesso  aderiscono, 
risultandone  cinque  foglioline  intermedie  ai  cinque  sepali,  com’è 
nella  fragola  (Fragaria  vesca ),  nelle  potentille  (Potentilla)  e in 
molte  altre  rosacee.  Indipendentemente  dal  numero  de’suoi  ele- 
menti il  calice  è fugace  se  cade  allo  aprirsi  del  fiore  (papavero); 
caduco  se  cade  insieme  alla  corolla,  come  nella  maggiorità  dei 
casi}  persistente  o marcescente  se  rimane  (labiate),  e accrescer 
te  se  aquista  ulteriore  sviluppo  durante  la  maturazione  del  frut- 
to (chefani  - Physalis  pubescens , rosa,  pomo,  ec.  -).  Oltre  che 
in  alcuni  casi  il  calice  è costantemente  colorato  (fuchsie,  pomo- 
granato - Fumea  Granatum , ec.  -),  qualche  volta  esso  assume 
anche  le  forme  e la  delicata  struttura  della  corolla  (primula 
doppia  - Primula  acaulis  var.  calycantha  -). 

I verticilli  più  o meno  numerosi  che  possonsi  riscontrare 
in  un  fiore,  assumono  le  forme  di  uno  o l’altro  dei  tre  interni. 
Non  è frequente  che  assumano  quella  della  corolla  ( Datura  fa - 
stuosa ),  a meno  che  non  si  tratti  di  piante  coltivate,  nelle  quali 
si  hanno  fiori  doppii)  il  più  delle  volte  per  la  conversione  degli 
stami  in  petali.  È frequente  invece  che  si  abbiano  due,  tre,  quat- 
tro e più  verticilli  di  stami.  Così  nella  maggior  parte  di  mono- 
cotiledoni (giglio,  tulipano,  giacinto,  aglio,  ec.)  il  fiore  ha  cinque 
verticilli,  e conta  sei  stami.  In  nessun  fiore  riscontransi  più  ver- 
ticilli di  pistilli  che  non  abbia  contemporaneamente  più  verti- 
cilli di  stami:  ma  quando  questi  esistano  è frequente  quella  con- 
dizione. In  generale,  qualunque  ne  sia  il  numero,  rimane  co- 
stante la  legge  dell’alternanza  di  tutti  i verticilli  successivi.  Bla 
quando  stami  e pistilli  siano  molto  numerosi,  invece  che  essere 
disposti  a quinconce,  io  sono  in  combinazioni  più  composte,  cioè 
in  cicli  di  3^8,  5yi3,  8/2 1,  e l’allungamento  dell’asse,  che  in 
tali  casi  suole  aver  luogo,  lascia  manifesta  la  disposizione  spira- 
le che  altrove  è mascherata  nei  verticilli  prodotti  dal  suo  ac- 
corciamento. 

Accade  frequentemente  che  i verticilli  sopranumerarii  non 
assumano  decisamente  le  forme  di  alcuno  degli  altri,  ma  ne  pre- 
sentino invece  una  intermedia  a quelle  dei  due  fra  i quali  si  tro- 
vano. Questi  organi  intermedii  per  lo  addietro  si  confondevano 
col  nome  comune  di  nettarli . Esso  nome  non  conviene  invece 
che  a quegli  apparecchi  di  struttura  glandolare  $ che  secernono 
un  umore  zuccherino  ricercato  dalle  api  ; e tali  glandule  posso- 
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no  anche  svilupparsi  su  alcun  organo  decisamente  calicino , co- 
rollino  o staminale.  La  presenza  di  simile  gianduia  sulla  faccia 
interna , così  di  un  sepalo  che  di  un  petalo , determina  frequen- 
temente la  produzione  di  un  sacco  sporgente  allo  esterno  , che 
quando  si  prolunghi  aquista  il  nome  di  sperone  che  in  latino  di- 
cesi calcar  (nastruzzo  - Tropaeolum  majus , - speronella  - Del - 
pi  limimi  Ajacis , - bocca  di  lupo  - Antirrhinum  majus , viola  mam- 
mola e del  pensiero,  pelargoni,  ec.).  Gli  organi  accessorii  del 
bore  si  riguardano  come  petali,  stami  o pistilli  più  o meno 
metamorfosati. 

Il  numero  dei  verticilli  fiorali  può  anche  apparire  aumen- 
tato senza  esserlo  in  realtà.  Ciò  accade  quando,  per  esempio,  di- 
rimpetto a ciascun  petalo  siavi  altro  organo  più  o meno  petaloi- 
deo, senza  che  perciò  sia  alterata  la  posizione  alterna  degli  sta- 
mi. Alla  base  interna  di  ciascun  petalo  di  ranuncolo  vedesi  un 
piccolo  tubercolo:  in  altre  ranunculacee  quel  tubercolo  aquista 
dimensioni  maggiori , assume  forma  simile  a quella  del  petalo, 
e lo  eguaglia  o supera  in  dimensione  (elleboro).  Nelle  lichnidi 
(Lychnis)  e nel  leandro  ( Nerium  Oleander)  elegantissima  coro- 
na orna  la  fauce  della  corolla,  e risulta  di  cinque  lacinie  peta- 
line  opposte  ai  petali.  Lo  stesso  avviene  qualche  volta  degli  sta- 
mi, e raramente  anche  dei  pistilli.  Ciò  denominasi  sdoppiamen- 
to, dietro  alla  supposizione  che  ciascun  organo  possa  induare  o 
sdoppiarsi  in  due  o più,  supposizione  colia  quale  si  spiegano 
tutti  que’casi,  ne’quali  più  organi  simili  si  sviluppano  nel  sito 
ove  non  suole  trovarsene  che  un  solo.  Ciascun  organo  può 
sdoppiarsi  parallelamente , dando  origine  ad  uno  o più  orgafti  si- 
mili, così  verso  il  centro  cioè  internamente,  come  verso  la  pe- 
riferia cioè  allo  esterno.  Ed  è allora  che  apparisce  aumentato 
il  numero  dei  verticilli,  mentre  la  normale  posizione  dei  con- 
sueti manifesta  non  essere  avvenuta  vera  moltiplicazione.  Quei 
nuovi  organi  possono  più  o meno  differire  da  quello  da  cui  di- 
pendono e quivi  pure,  come  ne’fiori  resi  doppii  dalla  coltivazio- 
ne, si  manifesta  quella  facile  tendenza  clic  hanno  stami  e petali 
di  assumere  promiscuamente  le  forme  degli  uni  e degli  altri. 
Quindi  frequentemente  un  verticillo  intero  di  stami  proviene 
dallo  sdoppiamento  dei  petali.  Nelle  crassule,  nelle  cariofillee, 
nelle  geraniacee  cinque  dei  dicci  stami  alternano  coi  petali  c coi 
pistilli,  ma  gli  altri  cinque,  spesse  volte  minori  od  incompleti, 
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sono  esterni  ai  primi , opposti  ai  petali  e ad  essi  più  o meno  a- 
derenti.  Lo  sdoppiamento  può  pure  essere  collaterale , possono 
ciiQ3  due  o tre  organi  svilupparsi  accanto  l’uno  dell’altro  nel  luo- 
go di  uno,  aumentando  il  numero  degli  elementi  dello  stesso 
verticillo.  Così  nel  giunco  fiorito  o biodo  ( Butomus  umbellatus ) 
sono  tre  sepali,  tre  petali  e nove  stami,  sei  de’quali  in  tre  paia 
alternanti,  e gli  altri  tre  più  interni  opposti  ai  petali,  ed  alter- 
ni ai  pistilli.  Finalmente  dicesi  pure  sdoppiamento  il  caso  di  un 
fascio  di  organi  in  luogo  di  un  solo,  come  nelle  malvaeee,  ove 
nel  sito  che  dovrebbe  essere  occupato  da  cinque  soli  stami,  sono 
invece  cinque  fasci  di  stami  numerosissimi. 

Si  concluda  che  il  numero  degli  organi  fiorali  puù  essere 
aumentato  o per  moltiplicazione  di  verticilli,  o per  isdoppia- 
mento  degli  organi  stessi.  Nel  primo  caso  si  conserverà  la  legge 
costante  della  alternanza  fra  i verticilli  successivi;  nel  secondo 
essa  apparirà  trasgredita,  ma  non  lo  sarà  in  realtà  se  si  calco- 
lino tutti  gli  organi  provenienti  da  un  qualsiasi  sdoppiamento 
come  rappresentanti  di  un  organo  solo. 

In  molti  casi  il  numero  degli  organi  fiorali  è invece  dimi- 
nuito. Può  mancare  uno  o più  verticilli:  possono  mancare  am- 
bedue gli  esterni  e il  fiore  trovarsi  ridotto  agli  stami  e pistilli, 
od  anche  a questi  o a quelli  solamente.  Questi  organi,  essendo 
parimenti  necessarii  alla  fruttificazione,  sono  detti  per  analogia 
organi  sessuali.  Il  fiore  costituito  esclusivamente  da  essi  dicesi 
nudo.  Ermafrodito  è qualunque  fiore  abbia  stami  e pistilli.  Uni - 
sessuale  se  ha  solo  quelli  o questi,  maschile  nel  primo  caso,  fem- 
mineo nel  secondo.  I fiori  diconsi  allora  diclini  (due  talami).  E 
se  i fiori  maschili  e femminei  riscontransi  sulla  stessa  pianta, 
come  nel  frumentone  ( Zea  mays ),  la  si  dice  monoica  (in  una 
casa);  se  su  due  diverse,  come  nel  canape  ( Cannabis  saliva ), 
dioica  (in  due  case);  se  promiscuamente  ai  declini  ve  ne  hanno 
di  ermafroditi,  come  nel  vitriolo  (Par  lei  aria  officinalis ),  la  pian- 
ta dicesi  poligama  (molte  nozze).  Mancano  in  qualche  fiore , e- 
ventualmente  o per  effetto  della  coltivazione,  ambedue  le  specie 
di  organi  sessuali,  ed  il  fiore,  ridotto  ai  soli  verticilli  esterni 
straordinariamente  sviluppati,  rimane  neutro , come  nel  pallone 
di  neve  (Viburnum  Opulus ). 

Quando  dei  due  verticilli  esterni  o invogli  del  fiore  non  ve 
ne  è che  uno,  esso  è sempre  paragonabile  al  calice,  e potrebbe 
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in  tal  caso  conservarsi  costante  la  legge  dell’alternanza  dei  ver- 
ticilli successivi,  ma  il  più  delle  volte  la  mancanza  del  secondo 
verticillo  non  è che  condizione  individuale  0 specifica,  ed  esso 
ricomparisce  in  altre  specie  dello  stesso  genere,  0 in  altri  ge- 
neri della  stessa  famiglia,  0 di  famiglie  affini.  Gli  stami  si  tro- 
vano allora  opposti  ai  sepali,  come  quando  sussiste  la  corolla,  e 
manifestano  quindi  ch’essa  è solo  più  0 meno  completamen- 
te soppressa  0 abortita.  Il  fiore  è in  tal  caso  detto  apetalo  (sen- 
za petali)  0 monoclamideo  (a  una  sola  veste  0 invoglio).  Ma  nel- 
le piante  monocotiledoni,  come  nel  tulipano  (Tulipa  Gesneriana ) 
sono  sei  stami  opposti  a sei  foglie  colorate,  le  quali  per  il  colore 
e la  delicatezza  del  tessuto  somigliano  a petali,  ma  per  la  posi- 
zione sembrerebbero  piuttosto  sepali.  I botanici  denominarono 
perianzio  (parte  esterna  del  fiore)  0 perigonio  (parte  che  sta  in- 
torno agli  organi  generativi)  quell’ invoglio  ambiguo,  che  ri- 
guardarono come  unico.  Facile  esame  di  vani  fiori  consimili  con- 
vince pienamente  che  tre  di  quelle  foglie  sono  esterne  alle  altre 
tre,  come  sono  esterni  i tre  stami  che  vi  corrispondono,  rispetto 
agli  altri  tre  alterni  ad  essi  ed  ai  tre  pistilli,  onde  tosto  si  rico- 
nosce la  perfetta  regolarità  di  un  fiore  trimero  a cinque  ver- 
ticilli. 

Può  mancare  uno  0 più  elementi  di  ciascun  verticillo , e 
combinando  questa  condizione  a quella  della  moltiplicazione  e 
dello  sdoppiamento,  si  ha  spiegazione  di  tutti  i casi  di  numeri 
intermedii  ai  suaccennati  e loro  multipli.  Il  calice  può  es- 
sere ridotto  a quattro,  tre,  due  e un  sepalo  (< quadri-tri-di-uni-se - 
palo).  La  corolla  pure,  che  dicesi  rosacea  0 cariofillea  se  di  cin- 
que petali  distinti,  può  essere  quadripetala , e,  se  i petali  sono 
regolarmente  disposti  ad  angolo  retto,  è cruciforme  0 papavera - 
cea 5 può  anche  essere  tri-di-uni-petala.  Gli  stami  possono  pre- 
sentare tutti  i numeri  oltre  che  il  cinque  e suoi  multipli  nelle  di- 
cotiledoni, il  tre  e suoi  multipli  nelle  monocotiledoni:  per  cui  i 
fiori  aquistano  i nomi  di  monandri  (designandosi  colla  espres- 
sione aner  - uomo  - lo  stame  od  organo  maschile),  diandri , trian- 
drij  teirandri , peniandri , esandri , eptandri , ottandri,  meandri- , 
decandri , dodecandri  (ogni  qual  volta  siano  più  di  dicci  e meno 
di  venti),  icosandri  (venti)  e poliandri  (molti).  Così  secondo  il 
numero  dei  pistilli  diccsi  il  fiore  monogino  (da  ginè  - femmina  - 
ossia  il  pistillo),  diginoj  trigino , tetragono , pentagono  cc.,  oligo- 


44°  BOTANICA 

girlo  (pochi),  poligino  (molti).  Ma  non  basta  determinare  il  nu- 
mero assoluto  degli  organi;  bisogna  saper  rivelare  dalla  rispet- 
tiva posizione  loro  a quali  e quanti  verticilli  distinti  realmente 
appartengano.  Se  la  soppressione  di  alcuni  elementi  non  altera 
la  posizione  di  quelli  che  rimangono,  è evidente  il  posto  vuoto 
lasciato  dai  mancanti  (come  uno  dei  cinque  petali  nell’ ipoca- 
stano), ed  allora  vedonsi  d’ordinario  ricomparire  in  altre  specie 
dello  stesso  genere  o della  medesima  famiglia.  Ma  quando  la 
soppressione  è costante,  la  posizione  dei  rimanenti  è più  o me- 
no alterata,  ed  in  generale  resa  simmetrica. 

La  soppressione  più  o meno  completa  di  qualche  elemento 
borale  è il  più  delle  volte  cagione  di  notevoli  irregolarità,  chia- 
mandosi irregolare  ogni  bore  in  cui  è diversità  di  sviluppo  fra 
le  varie  parti  di  uno  o più  verticilli.  Ma  prima  di  prenderne  in 
esame  gli  effetti,  è necessario  far  cenno  di  altra  essenzialissima 
condizione,  quella  cioè  dell’adesione  che  può  aver  luogo  fra  gli 
elementi  dello  stesso  verticillo,  e fra  i varii  verticilli  di  un  fiore. 

I sepali  aderiscono  fra  loro  pei  margini,  restandone  distinti 
gli  apici  insieme  a porzione  minore  o maggiore  di  lembo,  men- 
tre la  porzione  loro  inferiore  costituisce  un  tubo,  come  nel  ga- 
rofano ( Dianthus ).  Quel  calice  dicesi  monosepalo , e secondo  la 
estensione  della  adesione  è dentato , lobato , fesso  o partito.  La 
linea  di  unione  dei  due  margini  contigui,  ossia  la  sutura , è fre- 
quentemente indicata  da  una  nervatura,  che,  in  opposizione  alla 
mediana  o dorsale  di  ciascun  sepalo,  dicesi  marginale  e può  an- 
che prodursi  in  dente  od  appendice  distinta. 

I petali  aderiscono  in  una  corolla  monopetala , il  cui  tubo , 
là  ove  si  espande  in  lembo , forma  la  fauce.  Se  non  vi  è distin- 
zione, la  intera  corolla  è o tubulosa  (consolida  - Symphytum  of- 
ficinale -),  o urceolata  (erica  - G alluna  vidgaris  -),  o campani- 
forme (campanule):  se  il  tubo  è conico  a rovescio  e il  lembo 
eretto  imbutiforme  o infundiboliforme  (tabacco  - Nicotiana  Ta - 
hacum  -):  se  il  tubo  è cilindrico  ed  il  lembo  espanso  orizzon- 
talmente ipocr ater if orme  o a forma  di  sottocoppa  (primula  - Pri- 
mula veris  -),  o ruotata  quando  il  tubo  sia  brevissimo  (borra- 
gine  - Borrago  officinalis  -).  L’adesione  dei  varii  petali  può  es- 
sere ineguale  : due  da  un  lato  e tre  dall’altro  sono  fra  loro  adesi 
per  estensione  maggiore,  e il  lembo  risulta  diviso  da  profonda 
fessura  in  due  labbra,  uno  superiore,  che  dicesi  elmo  o galea 5 e 


POPOLARE 


l’altro  inferiore  denominato  barba , come  nella  salvia,  tipo  della 
corolla  labiata , o nella  Locca  di  lupo  ( Antirrhinum  majus ),  e- 
sempio  della  personata , nella  quale  un  rigonfiamento,  detto  pa- 
lato 7 nasconde  la  fauce.  La  porzione  inferiore  di  un  petalo,  che 
corrisponde  al  picciuolo  della  foglia,  dicesi  unghia.  Nei  petali 
della  rosa  e del  papavero  le  unghie  sono  brevissime , più  o me- 
no lunghe  invece  nelle  corolle  croeiformi  e cariofillee.  D’ordi- 
nario sono  le  unghie  dei  varii  petali  che  insieme  si  uniscono  a 
formare  il  tubo,  ma  possono  essere  distinte  le  unghie  ed  adesi 
per  i margini  i lembi.  Così  nella  vite  ( Vitis  vinifera)  i cinque 
petali  sono  uniti  alla  sommità,  e la  intera  corolla,  spinta  dallo 
sviluppo  delle  parti  interne,  si  stacca  allo  aprirsi  del  fiore  e ca- 
de in  forma  di  elegante  scodella.  Simile  adesione  parziale  della 
porzione  superiore  del  lembo  ha  pur  luogo  nel  fiore  del  fagiuo- 
lo,  della  fava,,  del  pisello  ed  altri  simili  che  diconsi  per  la  loro 
forma  papilionacei.  Il  petalo  superiore  è maggiore  degli  altri  e 
li  abbraccia  prima  della  fioritura  (vessillo  o stendardo ):  i due 
laterali  sono  eguali  fra  loro  (ali):  i due  inferiori  convergono  pel 
margine  ove  parzialmente  aderiscono  formando  la  così  detta  ca- 
rena. Nel  trifoglio  (Trifolium)  il  fiore  è egualmente  papilionaceo, 
ma  anche  il  vessillo  e le  ali  aderiscono  colla  carena  in  una  co- 
rolla monopetala. 

Può  il  calice  essere  monosepalo  restando  la  corolla  polipe- 
tala (a  petali  distinti),  come  nel  garofano -,  ma  la  corolla  non  è 
monopetala  se  contemporaneamente  non  è monosepalo  il  calice. 
Alla  faccia  interna  del  calice  monosepalo  può  aderire  più  o me- 
no estesamente  la  esterna  della  corolla,  sia  essa  mono-o-polipe- 
tala;  ed  ogni  qual  volta  ciò  avvenga  vi  aderiscono  pure  gli  sta- 
mi. Stami  e petali  sembrano  allora  trarre  origine  dalla  super- 
ficie interna  del  calice,  e su  tale  apparenza  è fondata  la  denomi- 
nazione di  inserzione  perigina  (intorno  al  pistillo),  distinta  dalla 
inserzione  ipogina  (sotto),  che  dicesi  del  caso  in  cui  nessuna  a- 
desione  mascheri  la  origine  degli  stami,  che  è necessariamente 
sempre  sotto  a quella  dei  pistilli.  E questa  la  vera  differenza  fra 
il  fiore  poliandro  e l’icosandro,  i quali,  riguardo  al  numero, 
spesso  si  confondono:  nel  primo  rinscrzionc  è ipogina,  come  nel 
ranuncolo-  nel  secondo  perigina,  come  nella  rosa.  Ogniqualvol- 
ta la  corolla  è monopetala,  i filamenti  degli  stami  aderiscono 
più  o meno  estesamente  alla  sua  fàccia  interna,  ed  hanno  perciò 
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inserzione  mediata , sia  poi  ipogina  o periglila  al  pari  che  quel- 
la della  corolla  stessa.  Gli  stami  possono  anche  aderire  più  o 
meno  completamente  al  pistillo , senza  aderire  contemporanea- 
mente ai  verticilli  esterni;  e,  risultandone  una  intima  unione  di 
organi  sessuali  maschili  e femminei,  il  fiore  dicesi  ginandro  (fio- 
ri del  cuculio  - Orchis  -,  stallaggio  - Aristolochia  Glematitis  - 
ec.).  Può  finalmente  avvenire  adesione  di  tutti  insieme  i verti- 
cilli del  fiore,  aderendo  il  calice,  mediante  gli  intermedii,  più  o 
meno  estesamente  all’ovario.  Quando  l’adesione  sia  completa  il 
lembo  del  calice,  i petali  e gli  stami  sembrano  prendere  origine  in- 
torno allo  stilo  dalla  sommità  dell’ovario,  e la  inserzione  dicesi 
supera  o epigina  (sopra).  L’ovario  si  scorge  allora  al  di  sotto 
del  rimanente  del  fiore  e dicesi  infero , in  opposizione  al  supero , 
che  sta  nascosto  in  grembo  al  fiore.  Con  ovario  supero  il  calice 
è infero , e conovario  infero  il  calice,  benché  in  realtà  sempre 
infero,  apparisce  supero , 

Indipendentemente  dall’adesione  colle  altre  parti,  il  ver- 
ticillo o i verticilli  staminali  possono  presentare  altre  molteplici 
adesioni.  Se  tutti  gli  stami  aderiscono  fra  loro  per  i filamenti  in 
un  fascio  in  forma  di  colonna  o di  cilindro  , il  fiore  dicesi  mo- 
nade Ifo  (una  fratellanza),  come  nella  malva  : se  aderiscono  in 
due  fasci,  come,  per  esempio,  tre  a tre  (fumaria),  o quattro  a 
quattro  (poligala),  dicesi  diadelfo.  Diadelfo  dicesi  pure  il  papi- 
lionaceo,  nel  quale  di  dieci  stami  collocati  in  due  verticilli  uno 
solo  del  verticillo  interno,  quello  opposto  al  vessillo  rimane  libe- 
ro, mentre  gli  altri  nove  sono  uniti  in  un  fascio.  Poliadelfo  è il 
fiore  quando  gli  stami  sono  uniti  in  più  fasci,  come  nell’arancio. 
Molte  volte  la  poliadelfia  proviene  da  sdoppiamento  ( Hyperi - 
cum).  Rimanendo  liberi  i filamenti  aderiscono  fra  loro  le  antere 
in  un  tubo  per  il  quale  passa  lo  stilo.  Per  tal  carattere  il  fiore 
dicesi  singenesiaco  (a  generazione  unita). 

La  soppressione  o la  riduzione  di  un  qualche  organo  in- 
sieme alla  adesione  delle  varie  parti  fra  loro  rende  ragione  delle 
irregolarità  dei  fiori.  Nei  fiori  labiati  la  intima  unione  dei  due 
petali  superiori  è accompagnata  dalla  soppressione  dello  stame 
alterno:  l’adesione  molto  estesa  dei  tre  inferiori  si  associa  alla 
riduzione  dei  due  stami  intermedii,  che  sono  minori  e spesse 
volte  sterili  (salvia)  o mancano  intieramente  (rosmarino):  solo  i 
due  che  corrispondono  alla  più  profonda  divisione  delle  due  lab- 


POPOLARE 


443 

bra  conseguono  il  completo  loro  sviluppo.  Il  fiore  che  ha  due 
stami  maggiori  e due  minori  dicesi  didinamo  (due  potenze).  Nel 
fiore  papilionaceo  la  soppressione  dei  quattro  pistilli  superiori 
va  compagna  alla  unione  dei  due  petali  della  carena,  ed  al  mag- 
giore avvicinamento  degli  stami  verso  la  parte  inferiore,  quello 
solo  che  si  trova  diametralmente  opposto  rimane  libero.  Più 
complicato  è il  caso  quando  alia  soppressione  si  associa  lo  sdop- 
piamento. Nella  perforata  ( Hypericum  perforatimi ) due  stami 
sono  soppressi,  ma  ciascuno  degli  altri  tre  è sdoppiato  in  ricco 
fascio  di  stami  completi.  In  tutte  le  piante  crucifere,  a quattro 
sepali  e quattro  petali  corrispondono  sei  stami}  ma  quattro  di 
essi,  che  sono  maggiori  (onde  il  nome  di  tetradiname  - quattro 
potenze  - a tali  piante),  sono  due  a due  opposti  ai  due  sepali 
interni.  Nelle  fumarie,  a quattro  sepali  e quattro  petali  corri- 
spondono quattro  stami,  ma  due  di  essi  si  sdoppiano  in  due,  co- 
me nelle  crucifere,  colla  soia  differenza  che  a ciascuno  dei  due 
rimasti  semplici  aderiscono  i due  più  vicini  provenienti  dallo 
sdoppiamento.  Nelle  poligale  abbiamo  due  dei  cinque  sepali 
straordinariamente  sviluppati,  due  petali  mancanti^  e mancante 
pure  uno  stame,  ma  sdoppiati  in  otto  i quattro  rimanenti. 

Oltre  al  numero,  alle  adesioni  ed  agli  sdoppiamenti,  gli 
stami  offrono  molte  particolarità  di  struttura  così  relativamente 
al  filamento  che  riguardo  all’antera.  Se  manchi  per  aborto  l’an- 
tera e resti  il  solo  filamento,  lo  stame  è sterile . Rimane  invece 
fertile  quando  manchi  il  filamento,  ma  sussista  l’antera,  che  al- 
lora è sessile . Il  filamento  può  essere  capillare , assottigliato  ver- 
so l’apice  cioè  suhulato , 0 invece  ingrossato  e clavato , appiana- 
to come  una  fettuccia  ossia  lineare , 0 anche  dilatato  come  una 
lamina  petaloidea.  Le  logge  dell’antera  possono  aderire  ai  lati  0 
alla  faccia  anteriore  0 alla  posteriore  della  sommità  del  filamento  : 
l’antera  è allora  adnata.  Ma  il  più  delle  volte  la  porzione  interposta 
alle  due  logge  è distinta  dal  filamento  e porta  il  nome  di  con- 
nettivo. Insistendo  sul  paragone  dell’antera  colla  lamina  della 
foglia,  il  connettivo  può  riguardarsi  come  corrispondente  alla 
costa  mediana  della  lamina.  Esso  unisce  le  due  logge  e da  ciò  il  suo 
nome.  L’apice  del  filamento  vi  è continuo,  0 congiunto  con  arti- 
colazione,  così  come  avviene  del  picciuolo  colla  lamina.  Può  u- 
nirvisi  alla  base,  0,  con  angolo  più  0 meno  acuto,  alla  metà  o 
più  presso  all  una  0 all’altra  delle  estremità,  ed  allora  l’antera 
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è oscillante  o versatile . Oltre  ciò  il  connettivo  può  od  occupare 
tutta  la  lunghezza  dell’antera,  od  una  porzione  minore,  od  un 
solo  punto,  o prolungarsi  con  varia  apparenza  oltre  ad  essa , o 
dilatarsi  verso  l’una  o l’altra  estremità  facendo  divergere  corri- 
spondentemente le  due  logge,  o anche  aquistare  estensione  tras- 
versale e portarle  a notevole  distanza.  Così  nella  salvia,  ove  uno 
dei  cinque  stami  è intieramente  mancante,  e due  abortiti  ed 
appena  riconoscibili,  metà  dell’antera  di  ciascuno  degli  altri  due 
è portata  a grande  distanza  dalla  compagna  e rimane  sterile.  In 
origine  ogni  antera  completa  comprende  quattro  logge,  due  per 
ciascuna  metà  ; ma  le  due  della  stessa  metà  spesso  confluiscono, 
sopprimendosi  la  sottile  parete  che  le  frammezza.  Quindi  la  di- 
stinzione delle  antere  bi-e-quadri-loculari.  La  deiscenza  o ap rimen- 
to avviene  d’ordinario  longitudinalmen  te  in  corrispondenza  ai  mar- 
gini o laterale , ovvero  su  di  una  o su  dell’altra  delle  due  facce:  in - 
trorsa  o estrorsa.  In  qualche  caso  si  effettua  con  un  forò  o poro 
( Solarium ) e più  raramente  collo  staccarsi  o aprirsi  di  un  coper- 
chio od  opercolo  ( Laurus ). 

A dimostrare  che  le  suesposte  spiegazioni  delle  irregola- 
rità che  ci  presentano  i fiori  si  appoggiano  sulla  diretta  osser- 
vazione basta  prendere  in  esame  quelle  modificazioni  che  indu- 
cono spesse  volte  nelle  piante  le  insolite  condizioni  in  cui  sono 
collocate  dalla  coltivazione , e quelle  tutte  che  si  sogliono  com- 
prendere col  nome  di  mostruosità.  Mostri  a propriamente  dire 
non  esistono  in  natura,  giacché  nulla  proviene  dai  caso.  Ora  non 
è raro,  per  esempio,,  trovare  in  piante  che  sogliono  portare  fiori 
irregolari,  de’ fiori  eventualmente  regolarizzati  e ne’ quali  la  in- 
solita regolarità  è associata  alla  presenza  degli  organi  abitual- 
mente mancanti.  Così  un  fiore  didinamo  presenta  corolla  rego- 
lare e cinque  stami  eguali.  Queste  così  dette  mostruosità  deno  mi- 
nansi pelorie . 

Contribuisce  alle  volte  a rendere  difficile  la  interpretazio- 
ne delle  varie  parti  del  fiore  la  presenza  di  qualche  organo  e- 
sterno  ad  esso.  Il  ramo  che  costituisce  il  fiore  può  essere  conti- 
nuazione dell’asse  principale  ossia  del  tronco,  ovvero  rappre- 
sentare un  asse  secondario,  terziario  o di  un  ordine  qualunque. 
Costantemente  nel  primo  caso  e frequentemente  nel  secondo  lo 
stesso  ramo  porta  prima,  ossia  sotto  al  fiore,  decise  foglie.  Spes- 
so per  altro  si  osserva  che  quanto  più  esse  foglie  sono  vicine  al 
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fiore,  tanto  più  diversificano  dalle  consuete  nelle  forme,  nelle 
dimensioni  e nel  colore.  Alcune  possono  anche  abbracciarlo 
strettamente  dappresso  e formano  il  calicetto  0 caliculo , come 
nel  garofano.  Aderendo  fra  loro  danno  origine  nelle  vedovine 
{ Scabiosa ) ad  un  calicetto  molto  sviluppato  e di  singolare  apparen- 
za. Ma  collo  stesso  nome  viene  pure  indicato  quello,  per  esem- 
pio; delle  malvace,  il  quale  invece  sembra  risultare,  al  pari  che 
nelle  rosacee,  dalle  stipole  delle  foglie  calieine  isolate  od  adese, 
e sì  nell’uno  che  nell’altro  caso  più  0 meno  ridotte  nel  numero. 
Le  fòglie  vicine  al  fiore  assumono  talvolta  forme  e colori  peta- 
loidei, e restando  soppresse  le  varie  parti  del  fiore  stesso,  lo  si- 
mulano per  intero  (ortensia  - Hydrangea  hortensis  -).  Ogni 
qual  volta  il  ramo  fiorale  è laterale,  esso  sorge  all’ascella  di  una 
foglia  dell’asse  primario.  Questa  foglia  tutriee  può  anch’essa  di- 
versificare dalle  altre  come  le  sunnominate,  e sì  quella  che  que- 
ste portano  allora  il  nome  di  brattee. 

Un  asse  qualunque  può  dar  origine  alle  ascelle  delle  sue  fo- 
glie successive  ad  altrettanti  fiori.  La  loro  formazione  ed  il  loro 
sviluppo,  cioè  in  una  parola  la  fwrazione , procede  allora  dal  bas- 
so all’alto,  e queìl’asse  continua  indefinitamente  ad  allungarsi  e 
a produrre  nuovi  fiori,  fino  a che  il  cangiamento  di  stagione 
0 il  naturale  esaurimento  0 uno  sviluppo  maggiore  delle  fo- 
glie vi  ponga  un  limite . In  questo  ultimo  caso  il  fiocco 
delle  foglie  0 brattee  terminali  costituisce  una  chioma , co- 
me nelFananasse  ( Bromelia  Ananas ) e nelFormino  (Salvia  Hor- 
minum ).  Se  il  ramo  fiorale  divien  fiore  immediatamente  alla  sua 
origine  il  fiore  è sessile , e F insieme  di  tutti  i fiori  0 la  loro  di- 
sposizione, ossia  la  infiorescenza , porta  il  nome  di  spica.  Se  il  ra- 
mo del  fiore  si  allunga  in  un  manico,  che  dicesi  peduncolo , la 
infiorescenza  è un  grappolo  0 racemo.  La  disposizione  medesima 
ripetuta  in  tutti  gli  assi  secondarii  rispetto  ad  uno  comune,  od 
anche  nei  terziarii  0 in  quelli  di  ordine  superiore  costituisce  il 
grappolo  0 racemo  composto.  Se  gli  assi  fioriferi  inferiori  siano 
piu  lunghi  dei  superiori  in  modo  che  tutti  i fiori  arrivino  ad  un  di 
presso  alla  stessa  altezza,  il  racemo  prende  il  nome  di  corimbo , 
che  può  del  pari  distinguersi  in  semplice  e composto.  Se  F insie- 
me della  infiorescenza  ha  forma  di  piramide  dicesi  panocchia , e 
se  rappresenta  un  ovoide  tirso.  In  qualunque  dei  suaccennati  ca- 
si la  fioritura  procede  dal  basso  all  alto  così  per  i singoli  assi  co- 

00 


446  BOTANICA 

me  per  lo  insieme  della  infiorescenza,  e se  essa  è dilatata  alla 
base  dalla  periferia  al  centro.  E questo  apice  o centro  della  in- 
fiorescenza ha  uno  sviluppo  indefinito.  Queste  infiorescenze  quin- 
di denominansi  complessivamente  centripete  od  indefinite . 

Se  allo  incontro  dalle  ascelle  delle  foglie  di  un  asse  già  ter- 
minato in  fiore  sorgano  successivamente  dall’alto  in  basso  nuovi 
assi  secondarii  essi  stessi  terminati  in  fiori,  e dai  quali  collo  stes- 
so ordine  provengano  i terziarii,  la  fioritura  dovrà  necessariamen- 
te procedere  dall’apice  verso  la  base,  dal  centro  alla  periferia, 
e l’allungamento  così  dell’asse  primario  come  dei  successivi  sarà 
necessariamente  definito  dalla  presenza  dei  fiori  terminali.  Questa 
infiorescenza  centrifuga  o definita  dicesi  in  generale  cima . E la  più 
frequente  nelle  dicotiledoni  a foglie  opposte,  ed  il  caso  più  sempli- 
ce che  ne  risulta  è la  tricotomia  semplice  o ripetuta.  L’ultimo  paio 
di  foglie,  ossia  il  primo  a partire  dal  fiore  gli  è alle  volte  così 
dappresso  che  il  fiore  terminale  rimane  incuneato  nell’angolo  del- 
la dicotomia  formata  dai  due  rami  secondarli  più  o meno  lunghi 
nati  alle  loro  ascelle.  E quel  fiore  terminale  può  anche  rimane- 
re abortito  o intieramente  soppresso.  Ripetendosi  invece  la  trico- 
tomia più  o meno  completamente  ne  risulta  la  cima  propriamen- 
te detta , nella  quale  tutti  i fiori  arrivano  alla  medesima  altezza 
(sambuco  - Samhucus  nigra  -),  ed  altre  forme  compostissime,  al- 
le quali  si  conservano  le  antiche  denominazioni  di  fascetto  (maz- 
zolino), capolino  (globo  o porzione  di  globo),  panocchia  (pirami- 
de), tirso  (ovoide)  ec.,  benché  alquanto  vaghe,  perchè,  essendo 
desunte  unicamente  dalla  esterna  conformazione,  sono  in  parte 
egualmente  applicabili  ad  infiorescenze  centripete. 

La  soppressione  di  qualche  fiore,  l’accorciamento  degli  assi, 
la  mancanza  delle  brattee  ed  il  loro  spostamento  sono  le  cause 
che  mascherano  non  di  rado  il  tipo  della  infiorescenza.  L’ordine 
della  fioritura  è allora  opportunissimo  indizio  a riconoscerlo.  L’as- 
se di  un  racemo  semplice  si  raccorci  (non  consegua  cioè  il  con- 
sueto allungamento)  in  modo  che  tutti  i peduncoli  sembrino  na- 
scere da  un  centro  comune  ed  i fiori  arrivino  tutti  alla  stessa 
altezza:  le  foglie  tutriei  o brattee  costituiranno  un  verticillo  in- 
torno alla  base  di  tale  infiorescenza,  che  per  similitudine  deno- 
minasi ombrella.  Avvenga  lo  stesso  di  tutti  gli  assi  secondarii  e 
del  primario  di  un  racemo  composto,  e ne  risulterà  una  ombrella 
composta  di  ombrellone  quella  e queste  fornite  di  un  collare  di 
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fogliette  o brattee,  che  dicesi  involucro  e invólucretto  o involu- 
cello.  La  infiorescenza  ad  ombrella  è tanto  distinta  da  ogni  altra 
ed  appartiene  così  esclusivamente  ad  lina  determinata  famiglia 
di  piante,  che  se  ne  trasse  per  esse  il  nome  di  ombrellifere. 

I fiori  che  costituiscono  una  spica  possono  essere  così  vicini 
fra  loro  da  nascondere  o far  abortire  le  brattee  corrispondenti. 
E l’asse  può  conseguire  notevole  grossezza  e divenire  carnoso. 
Se  una  foglia  o brattea  avvolga  a guisa  di  cartoccio  quella  in- 
fiorescenza, come  è nelle  aroidee  e nelle  palme,  si  ha  lo  spadice , 
e la  brattea  aquista  il  nome  di  sputa.  I fiori  unisessuali  di  molti 
alberi  sono  disposti  in  ispica  colle  loro  brattee  squamiformi  su  di 
un  asse  spesso  pendente,  che  si  disarticola  alla  base  dopo  la  fioritura 
ola  maturazione:  tale  infiorescenza  dicesi  amento  o gattino  (quer- 
cia, nocciuolo,  pioppo  ec.).  Nei  cereali  o gramigne  la  spica  è com- 
posta di  spicule , ciascuna  delle  quali  porta  uno  o più  fiori.  Le 
brattee  e gli  involucri  dei  loro  fiorisi  comprendono  sotto  al  no- 
me di  glume , distinguendosi  poi  glume  e glumelle  esterne  ed  in- 
terne. 

Nei  casi  or  ora  citati  l’asse  della  spica  è cilindrico  o coni- 
co-allungato:  esso  può  essere  invece  simile  a cono  a larga  base 
od  anche  solamente  convesso:  e questi  casi  intermedii  ci  spiegano 
quelli  dei  ricettacoli  piani  od  anche  concavi.  Il  fico  altro  non  è 
che  un  ricettacolo  la  cui  interna  cavità  è tutta  tappezzata  di  fio- 
ri. La  base  organica  di  tale  infiorescenza  è il  collare  di  piccole 
squame  che  ne  cinge  l’apertura  terminale,  e l’apice  è nel  fondo 
della  cavità,  così  come  fosse  il  dito  di  un  guanto  rovesciato.  Si 
prenda  una  margherita  o una  dalia  o un  tarassaco  o un  astro  o 
un  autunnale  o un  girasole,  e per  esaminarlo  lo  si  rompa  qJo  si 
sezioni.  Si  verrà  facilmente  a capo  di  rilevare  che  ciascuno  di 
quei  cosi  detti  fiori  è in  realtà  costituito  da  molti  fiorellini.  Ogni 
fiorellino  preso  isolatamente  presenta  un  ovario  infero,  e quindi 
le  varie  parti  del  fiore  ad  inserzione  supera  od  epigina.  Siano 
quelli  del  tarassaco:  un  giro  di  peli  è in  continuazione  alla  par- 
te adesa  o tubo  del  calice  e ne  rappresenta  il  lembo;  essi  rima- 
ranno  quando  le  altre  parti  siano  svanite  e costituiranno  il  pap- 
po, il  quale  a guisa  di  paracadute  o di  ombrella  tanto  si  presta 
alla  disseminazione  dei  frutti.  La  corolla  è da  principio  tubiilo- 
sa  ed  ha  cinque  denti,  indizii  dei  cinque  petali  che  la  compon- 
gono: poi  si  fende  al  lato  interno  e piega  allo  esterno  in  forma  di 
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fettuccia  o linguetta  : perciò  il  nome  di  Ugulata  a quella  corolla, 
di  semif [osculi  a quei  fiorellini.  Nel  senecione  o nella  cacalia  la 
stessa  organizzazione,  colla  sola  differenza  che  le  corolle  riman- 
gono tuhulose  o imbutiformi  e i fiorellini  dieonsi  flosculi.  Nella 
margherita,  nella  dalia  e nell’astro  ee.  i fiorellini  del  giro  più 
esterno  o raggio  sono  semiflosculi,  quelli  del  centro  ossia  disco , 
diversi  anche  per  dimensioni,  per  colorito  e per  isviìuppo  degli 
organi  sessuali,  sono  flosculi.  Questi  fiori  sono  fiori  composti  e 
distinguonsi  in  semiflosculosf  fio  s culo  si  e raggiati . Ma  è ben  fa- 
cile intendere  che  ogni  fior  composto  altro  in  realtà  non  è che 
una  infiorescenza,  e come  tale  ha  il  nome  di  calatide  o cestella. 
Ciò  che  rende  più  adatto  questo  nome  è la  presenza  di  un  invo- 
lucro semplice,  doppio  o multiplo,  monofilìo  o a fogliette  libere 
ed  embriciate,  il  quale  ha  l’improprio  nome  di  calice  comune 
del  fior  composto.  Quella  parte  che  rappresenta  Tasse  comune 
di  tutti  que’  fiori  e che  all’  epoca  della  fioritura  è carnosa  e tur- 
gida (esempio  i così  detti  londi  di  carcioffo),  e che  poi  avvizzi- 
sce è secca,  dicesi  ricettacolo  o clinanzio  (letto  de’  fiori).  Il  ricet- 
tacolo, oltre  alle  differenze  della  forma,  può  essere  liscio  o tutto 
scavato  di  fossette  ( foveolato ) o munito  di  tubercoli  ( tubercolato ) 
o di  papille  (papilloso)  ec.,  può  essere  nudo  o portare  peli,  squa- 
me, pagliette,  setole  od  altre  produzioni  che  rappresentano  le 
brattee  particolari  dei  singoli  fiorellini.  In  ogni  calatide  è evi- 
dente il  tipo  centripeto  della  infiorescenza,  perchè  la  fioritura 
comincia  dalla  periferia  e progredisce  verso  il  centro,  così  co- 
me in  una  spica  comincia  dalla  base  e progredisce  verso  F apice. 
Ma  esaminando  F insieme  della  pianta  ben  tosto  si  scorge  che 
fu  prima  di  ogni  altra  a svilupparsi  la  calatide  che  corona  l’api- 
ce dell’ asse  primario  (esempio  la  camomilla  - Mai  ricaria  Cha - 
momilla  -),  poi  fioriscono  le  calatidi  terminali  degli  assi  secon- 
darii, successivamente  quelle  dei  terziarii,  e degli  ulteriori,  e 
tutte  queste  calatidi  vengono  portate  alla  medesima  altezza,  co- 
me lo  sono  i fiori  semplici  del  corimbo.  Si  dà  quindi  lo  stesso 
nome  corimbo  allo  insieme  di  questa  infiorescenza  composta,  e di 
corimbifere  alle  piante  che  la  portano.  La  disposizione  delle  ca- 
latidi è centrifuga  mentre  il  tipo  della  infiorescenza  loro  speciale 
è centripeto. 

Combinazione  inversa  ha  luogo  nelle  labiate.  All’ascella  di 
ogni  foglia  di  un  asse  indefinito  si  sviluppano  dal  basso  all’alto 
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altrettanti  rami  fiorali:  ciascuno  di  essi  termina  in  un  fiore,  e 
questi  fiori  possono  rimanere  solitarii , come  nella  edera  terre- 
stre (Glechoma  liederacea).  Più  spesso  ciascuno  di  essi  emette 
alle  ascelle  delle  due  foglie  di  cui  è munito  due  assi  terziarii  pur 
terminati  in  fiore.  Da  questi  ne  sorgono  di  quaternarii,  e così  di 
seguito,  e ben  pochi  esempii  bastano  a mostrare  la  serie  gradua- 
ta fino  al  caso  del  marrubbio  ( Marrubium  vulvare ),  ove  un  den- 
so verticillo  di  fiori  sembra  abbracciare  il  fusto  o asse  primario 
in  corrispondenza  ad  ogni  paio  di  foglie  opposte.  Quei  verticil- 
li non  sono  che  apparenti  e perciò  dieonsi  pseudoverticilli , risul- 
tando ciascuno  di  essi  formato  da  due  cime  ad  assi  più  o meno 
accorciati.  In  ciascun  verticillo  la  infiorescenza  è centrifuga,  ed 
i verticilli  stessi  sono  disposti  e si  sviluppano  con  ordine  cen- 
tripeto. 

La  posizione  delle  varie  parti  del  fiore  e della  infiorescenza, 
influisce,  per  così  dire,  meccanicamente  sul  loro  sviluppo.  Nelle 
calatidi  sono  i fiori  periferici  che  a preferenza  divengono  semi- 
flosculi  e distendono  alla  guisa  di  raggi  le  loro  corolle  ligulate. 
Nelle  ombrelle  i fiori  periferici  sono  maggiori  dei  centrali,  ed  in 
ognuno  di  essi  i petali  esterni  sorpassano  gli  altri  in  dimensio- 
ne. La  ombrclletta  centrale  spesso  rimane  abortita  (esempio  la 
carota  - Daucus  Carota  -).  Così  nelle  cime  i fiori  e gli  assi  fio- 
riferi sono  tanto  più  ridotti  in  dimensioni  o anche  soppressi  quan- 
to più  si  avvicinano  al  centro,  e quindi  tutti  i fiori  arrivano  alla 
stessa  altezza  come  nel  corimbo  e nella  ombrella  (esempio  il  sam- 
buco - Sambucus  nigra  -).  Nelle  infiorescenze  a cima  delle  pian- 
te a foglie  alterne  l’asse  terminato  in  fiore  emette  successivamen- 
te un  solo  asse  secondario  al  lato  esterno,  esso  pure  terminato  in 
fiore  e portante  egualmente  al  lato  esterno  un  asse  terziario,  e que- 
sto un  quaternario  e così  di  seguito  sempre  al  lato  esterno  : ne  ri- 
sulta una  infiorescenza  curvata  a coda  di  scorpione  e che  perciò 
denominasi  cima  scorpioide  (esempio  la  borragine  - Borrago  of- 
ficinalis  - e il  « non  ti  scordar  di  me  » - JMyosotis palustris 
Quando  invece  all’ascella  della  prima  foglia  sotto  ad  un  fiore  o 
ad  una  iutera  infiorescenza  si  sviluppa  un  ramo  rigoglioso  che 
sembra  far  continuazione  del  tronco  da  cui  deriva,  il  fiore  o la 
infiorescenza  vien  cacciata  da  lato,  o dirimpetto  alla  foglia  o an- 
che sotto  ad  essa,  e per  la  sua  posizione  apparentemente  abnor- 
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me  aquista  il  nome  di  estr ascellare  (esempio  la  vite  e la  dulca- 
mara - Solarium  Dulcamara  -). 

Molte  altre  combinazioni  si  verificano  in  natura,  le  quali  a 
prima  giunta  sembreranno  più  o meno  allontanarsi  dalle  infiore- 
scenze fin  qui  indicate,  che  sono  le  più  frequenti  e le  più  me- 
ritevoli di  nomi  distinti.  In  ogni  caso  sarà  sempre  facile  F inter- 
pretarle a chi  imprenda  la  sua  indagine  analizzando  la  successio- 
ne degli  assi  diversi,  che  concorrono  a formarle,  partendo  sempre 
dai  singoli  fiori  e discendendo  fino  all’asse  comune. 

Come  nello  studio  della  geografia,  a rendere  chiaro  ed  utile 
F insegnamento,  è sempre  necessario  prender  le  mosse  da  un 
punto  noto  ed  invariabile,  cui  riferire  le  distanze  e le  posizioni, 
così  in  ogni  scienza  è indispensabile  un  concetto,  che  di  sua  na- 
tura non  può  essere  che  astratto,  il  quale  serva  di  legame  alle 
idee , che  successive  si  schierano  dinanzi  e mutuamente  per  tal 
via  si  fecondano.  Chi  inesperto  prenda  a guida  quella  qualun- 
que astrazione,  che  prima  gli  si  presenta  alla  mente,  può  incor- 
rere nel  grave  danno  di  travisare  le  vere  e più  immediate  corre- 
lazioni dei  fatti  elementari,  da  lui  forzati  a collegarsi  a quella 
preconcetta  teorica.  Ma  se  quella  idea  è il  risultato  sintetico 
della  analisi  instituita  coscienziosamente  su  tutti  i fatti  attual- 
mente conosciuti,  essa  deve  necessariamente  condurci  alFaquisto 
della  scienza  perchè  ci  svela  il  nodo  che  tutti  ne  collega  gli  ele- 
menti. 


Prof.  G.  MENEGHINI 
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LEZIONE  SESTA 

COMPOSTI  BUI  NON  ACIDI  NON  BASICI 

Sommario  = Distinzione  dei  composti  binarli  non  acidi 
nè  basici  in  quattro  categorie  i ossigenati , metalloidei , metalloideo - 
metallici , metallici  ossia  leghe.  Proprietà  generali  di  ciascheduna 
categoria , e vedute  di  Berzelius  intorno  ad  alcuni  composti  me- 
tallo ideo-metallici  calcolati  quali  acidi  e basi . Descrizione  e pro- 
prietà speciali  dei  composti  più  comuni  o più  interessanti  : Aqua ; 
Gasse  asfissiante  ; Gasse  illuminante  ; Gasse  dei  cimiteri ; ^c- 
ciajo]  Piombaggine ; Ghise  } Leghe  da  saldature , da  cannoni , da 
statue , cZa  campane ; Lata]  Marezzato  metallico ; Ottone ; ^/r- 
gen/o  ed  Oro  da  moneta  e da  lavoro  ; Argentana ; Lega  d' Ar- 
cet • Amalgame  d’ oro. 

Tutti  i composti  di  cui  finora  tenemmo  parola  erano  prodot- 
to della  combustione,  vale  a dire  combinazioni  dei  corpi  sempli- 
ci metalloidei  o metallici  coll’ ossigeno.  Quindi  vedemmo  le  due 
grandi  categorie  di  composti  binarii,  gli  acidi  e le  basi}  ne  ab- 
biamo studiato  le  principali  proprietà  generali,  discendendo  ben 
anco  alle  più  importanti  particolarità  di  quelli  acidi  e di  quelle 
basi  che  maggiormente  interessano  per  gli  usi,  o la  cui  storia 
meglio  chiarisce  il  legame  de’  fenomeni  chimici.  Ripetutamente 
notammo  come  uno  stesso  corpo  semplice  combinandosi  in  varie 
proporzioni  coll’  ossigeno  possa  originare  dei  composti  or  acidi, 
ora  basici  ed  ora  neutri.  Non  avendo  studiato  che  le  due  prime 
categorie  ci  rimane  la  terza,  in  cui  vi  ha  pure  de’  composti  ol- 
tremodo interessanti,  come  a dire  l’aqua,  che  è idrogeno  abbru- 
ciato. Nella  presente  lezione  parleremo  delle  principali  sue  prò- 
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p rietà  e di  quelle  di  tale  altro  corpo  combusto  non  acido  nè  ba- 
sico. Con  clic  avremo  esaurito  l’esame  di  tutti  i composti  binari! 
derivanti  dalla  ossigenazione  dei  corpi  semplici  sì  metalloidei 
che  metallici. 

Che  rimane  ancora?  Fra  le  combinazioni  binarie  di  prim’or- 
dine,  cioè  fra  quelle  che  risultano  dalla  reciproca  combinazione  di 
due  sostanze  semplici,  rimangono  a studiarsi  tutte  quelle  che  pro- 
vengono dalla  combinazione  delle  sostanze  semplici  combustibili 
fra  di  loro.  Se  escludiamo  adunque  F ossigeno,  di  cui  vedemmo  la 
potente  affinità  per  tutte  le  altre  sostanze  semplici,  resta  a queste 
medesime  lo  esercizio  di  una  vicendevole  affinità  e da  cui  nascono 
dei  composti  non  ossigenati,  nel  maggior  numero  binarii,  che 
godono  di  particolari  proprietà,  le  quali  più  o meno  si  allonta- 
nano dalle  anzi  esposte  spettanti  agli  acidi  ed  alle  basi. 

Di  tali  composti  alcuni  derivano  dalla  reciproca  combinazio- 
ne dei  corpi  semplici  metalloidei:  quindi  le  combinazioni  dello 
idrogeno  col  carbonio,  col  fosforo  ec.,  quelle  del  solfo  col  carbo- 
nio, col  fosforo  ec.  Distillate  della  legna  o del  carbone  fossile  ed 
otterrete  i gassi  carburi  d’idrogeno;  spingete  a fuoco  entro  un 
crogiuolo  una  mescolanza  di  solfo  e di  fosforo  e ne  otterrete  un 
solluro  di  fosforo;  fate  passare  il  solfo  fuso  attraverso  il  carbone 
incandescente  e n’avrete  un  liquido  che  è carburo  di  solfo  ec. 

Altri  derivano  dalla  combinazione  dei  corpi  semplici  metal- 
loidei coi  metalli.  Quindi  le  combinazioni  del  carbonio  col  fèrro, 
quelle  del  solfo,  del  fosforo,  del  iodio,  del  cloro  ec.  col  potassio, 
col  ferro,  col  rame,  col  mercurio  ec.  Esponete  il  ferro  riscaldato 
all’azione  del  carbone  ed  otterrete  Faccialo,  che  è ferro  carbura- 
to; riscaldate  alla  fiamma  della  lampada  una  mescolanza  di  sol- 
fo e di  limature  di  rame  ed  avrete  in  una  massa  ignescente  il 
solfuro  di  rame  : applicate  una  verga  di  solfo  sur  una  piastra  di 
ferro  arroventata  e la  vedrete  prontamente  traforarsi  per  il  sol- 
furo di  ferro  che  se  ne  forma  e che  si  fonde;  versate  il  mercurio 
riscaldato  sul  solfo  fuso  ed  otterrete  il  cinabro. 

Altri  finalmente  derivano  dalla  combinazione  dei  metalli  fra 
loro  e diconsi  leghe.  Quindi  le  combinazioni  del  piombo  collo 
stagno,  quelle  dello  stagno  col  rame,  quelle  del  rame  collo  ar- 
gento e colForo,  quelle  del  rame  collo  zinco  ec.  Osservate  l’opra 
del  fonditore  e vedrete,  che,  mercè  la  fusione,  dalla  combinazio- 
ne del  rame  collo  stagno  ottiene  il  bronzo;  da  quella  del  rame 


POPOLARE 


453 

collo  zinco  l’ ottone,  da  quella  del  rame  collo  zinco  e col  nichel 
l’argentana  ec.  Le  combinazioni  del  mercurio  cogli  altri  metal- 
li diconsi  amalgame. 

Ora  passiamo  complessivamente  in  rivista  queste  quattro  ca- 
tegorie di  composti  binarii  non  acidi  nè  basici  e vediamone  le 
loro  proprietà  generali,  0 sì  Lene  osserviamo  in  quale  correlazio- 
ne se  ne  stiano  con  quelle  degli  altri  composti  binarii  di  già  stu- 
diati e con  quelle  dei  sali,  al  cui  importantissimo  esame  passere- 
mo nella  ventura  lezione. 

I composti  binarii  non  acidi  nè  basici  derivanti  dalla  combi- 
nazione dei  corpi  semplici  coll’ossigeno  diconsi  comunemente  os- 
sidi non  salificabili  od  anche  composti  neutri,  giacché  ora  pos- 
sono fungere  le  veci  di  acidi,  ora  quelle  di  basi.  Ognun  di  voi 
avrà  nelle  antecedenti  lezioni  rilevato  che  l’aqua  è appunto  un 
composto  di  tal  natura  ossia  neutro,  e lo  avrà  rilevato  nello  in- 
tendere che  in  essa  si  possono  sciogliere  a vicenda  e la  maggior 
parte  degli  acidi  e buon  numero  di  basi.  Ora  siccome  le  soluzio- 
ni tutte  non  sono  in  istretto  senso  che  l’ effettuazione  della  chi- 
mica affinità  che  passa  fra  il  veicolo  solvente  ed  il  corpo  in  so- 
luzione ; così  nel  primo  caso  l’aqua  combinandosi  agli  acidi  fa  le 
veci  di  base,  e viceversa  nel  secondo  combinandosi  alle  basi  fa  le 
veci  di  acido.  Qualche  altro  composto  di  questa  categoria  rasso- 
miglia all’aqua  nelle  sue  proprietà  mostrando  talvolta  affinità 
per  gli  acidi,  tale  altra  per  le  basi.  Il  maggior  numero  di  essi 
però  merita  giustamente  il  nome  di  ossidi  non  salificabili  piutto- 
stochè  di  composti  neutri,  giacché  mostrano  poca  0 nessuna  affi- 
nità per  gli  acidi,  per  le  basi  nonché  per  qualsiasi  altro  compo- 
sto. In  essi  estinguesi  adunque  ben  presto  quella  mirabile  for- 
za dell’ affinità  per  lo  esercizio  della  quale  vedemmo  nella  prima 
lezione,  e rivedremo  in  quella  dei  sali,  alcuni  composti  binarii 
prestarsi  al  secondo,  al  terzo,  al  quarto  ordine  di  combinazione 
E già  citammo  l’allume  in  cui  l’acido  solforico  si  combina  al 
l’allumina,  alla  potassa,  all’aqua.  Notiamo  adunque  che  questa 
(ossido  idrico)  è fra  i composti  binarii  non  acidi  nò  basici  il 
corpo  neutro  per  eccellenza  e suscettibile  di  entrare  in  numero- 
se e complicate  combinazioni.  Gli  altri,  quali  sarebbero  gli  ossi- 
di di  fosfòro,  di  carbonio,  di  nitrogeno,  di  cloro  ce.  hanno  poca 
0 nessuna  tendenza  ad  un  ulteriore  esercizio  di  affinità. 

I composti  binarii  non  ossigenati,  che  provengono  dalla  com- 
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binazione  vicendevole  dei  corpi  semplici  metalloidei,  sono  desti- 
tuiti di  proprietà  acide  e basiche.  A simiglianza  di  quelli  ossidi 
non  solifìcabili  di  cui  parlammo,  hanno,  col  primo  ordine  della 
loro  combinazione,  già  quasi  interamente  estinta  ogni  affinità  per 
le  ulteriori.  Ed  in  fatto  i carburi  d’idrogeno,  i fosfuri  di  solfo, 
il  solfuro  di  carbonio  ec.  non  esercitano  che  assai  di  rado  affini- 
tà per  qualsiasi  altra  combinazione.  Da  tali  proprietà  però  si  al- 
lontanano e fanno  eccezione  alcuni  composti  dello  idrogeno  col 
cloro,  col  iodio  e con  altri  metalloidei  di  lui  più  elettronegativi. 
E già  studiammo  la  composizione  e le  proprietà  degli  idracidi. 

I composti  binarii  non  ossigenati  che  derivano  dalla  combina- 
zione dei  corpi  semplici  metalloidei  coi  metalli  hanno  fra  loro  pro- 
prietà e rango  ben  differente  a seconda  della  natura  dei  metalloidei 
eh  entrano  nella  loro  composizione.  Testé  notammo  come  fra  le  so- 
stanze metalloidee  ve  ne  abbiano  talune  che  combinandosi  collo 
idrogeno  danno  origine  a degli  idracidi.  Tali  sono  il  cloro,  il  iodio, 
il  solfo,  il  selenio  ec.  che  formano  gli  acidi  cloroidrico,  iodoidri- 
co,  selenioidrico;  mentre  ve  ne  sono  alcune  altre,  come  il  car- 
bonio ed  il  boro,  incapaci  di  produrre  degli  idracidi.  Or  bene:  se- 
condo die  gli  uni  o gli  altri  degli  indicati  metalloidei  si  combi- 
nano coi  metalli  formano  de’  composti  le  cui  proprietà  e le  cui 
chimiche  correlazioni  per  ulteriori  combinazioni  sono  essenzial- 
mente diverse.  Il  carbonio  a mo’  di  esempio  combinasi  col  ferro 
e a seconda  della  sua  proporzione  ha  nascimento  lo  acciaio  o la 
piombaggine.  Amendue  questi  composti  sono  insolubili  nell’a- 
qua,  nè  esercitano  sensibile  influenza  di  affinità  ulteriori  con  altri 
composti.  Lo  stesso  dicasi  dei  boruri.  Al  contrario,  dalla  combi- 
nazione del  cloro  (metalloideo  idracidifieabile)  col  metallo  sodio 
ne  nasce  il  cloruro  sodico,  che  è il  sai  comune.  Allorché  questo 
trovasi  in  contatto  coll’ aqua  la  decompone  nei  suoi  principii  co- 
stituenti idrogeno  ed  ossigeno.  Il  primo  combinasi  col  cloro  for- 
mando acido  cloroidrico,  il  secondo  col  sodio  formando  soda;  e 
Funo  e l’altro  in  reciproca  combinazione  formano  poi  V idroclo- 
rato sodico  che  è un  idrosale.  Similmente  si  comporta  la  maggior 
parte  dei  cloruri,  ioduri,  bromuri,  fluoruri,  che  dai  moderni  ven- 
gono chiamati  sali.  Fra  i solfuri,  i seleniuri  ed  i tellururi  ve  ne 
hanno  molti  che  sono  insolubili  nell’aqua,  ma  tali  altri  vi  reagi- 
scono al  modo  istesso  dei  cloruri,  ioduri  ec.  e producono  degli 
idrosolfati,  idroseleniati  ec.  Di  tutti  questi  composti  che  in  con- 
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dizioni  opportune  sono  più  0 meno  capaci  di  reagire  sull’aqua  e 
decomporla  parleremo  all’articolo  dei  sali. 

L’illustre  Berzelius  collocò  le  combinazioni  binarie  del  sol- 
fo, del  selenio  e del  tellurio,  che  avvengono  con  altri  corpi  me- 
no elettronegativi,  nel  rango  degli  acidi  accanto  a quelli  prodot- 
ti dalla  combinazione  dell’ossigeno  con  altri  corpi  meno  elettro- 
negativi  dello  stesso.  Collocò  poi  le  combinazioni  degli  stessi  corpi 
solfo,  selenio  e tellurio,  che  avvengono  coi  metalli  elettropositi- 
vi, nel  rango  delle  basi  accanto  a quelle  formate  dalla  combina- 
zione dell’ossigeno  coi  metalli  positivi.  Secondo  le  semplici  rego- 
le della  sua  nomenclatura  chiamò  i primi  composti  acidi , sulfidi , 
selenidi , telluridi ; ed  i secondi  ossidi,  solfuri , seleniuri , telluru- 
ri.  Di  tali  composti  binarii  i primi,  elettronegativi,  si  combina- 
no rispettivamente  coi  secondi,  elettropositivi,  e formano  de’  sa- 
li, la  cui  classe  divenne  perciò  assai  più  estesa  che  noi  fosse  al- 
l’epoca in  cui  gli  acidi  e le  basi  erano  limitati  a quelli  che  espo- 
nemmo nelle  lezioni  quarta  e quinta. 

Le  leghe  partecipano  più  0 meno  delle  proprietà  dei  metalli 
dai  quali  risultano,  e secondo  la  proporzione  in  cui  vi  entrano. 
In  generale  sono  più  fragili  e più  dure  della  media  dei  metalli 
componenti.  Basta  un  decimo  di  arsenico  a rendere  fragile  qua- 
lunque metallo;  e la  durezza,  che  corrisponde  ad  un  primo  grado 
di  fragilità,  potete  vederla  aquistata  dallo  argento  e dall’oro  com- 
binati con  una  piccola  quantità  di  rame  ne’  molteplici  usi  in  cui 
si  impiegano.  Tutte  quelle  che  risultano  da  metalli  che  siano 
fusibili  a gradi  assai  differenti,  allorché  sono  malleabili  a freddo, 
riescono  fragili  a caldo;  ciò  perchè  il  metallo  più  fusibile  tende  a 
fondersi  e separarsi.  Il  colore  delle  leghe  è vario,  e ve  lo  mostrino 
i bronzi,  gli  ottoni,  l’argentana  ec.  La  loro  fusibilità  è spesse 
volte  alcun  poco  maggiore  di  quella  dei  componenti.  La  sonori- 
tà quasi  sempre  si  accresce,  0 più  propriamente  mutasene  il  tim- 
bro e rendesi  assai  più  vibrato.  Le  leghe  binarie  sono  le  più  nu- 
merose, ma  ve  ne  hanno  di  ternarie,  di  quadernarie  ec.  La  com- 
binazione dei  metalli  non  si  effettua  a proporzioni  così  determi- 
nate come  vedemmo  nella  maggior  parte  degli  altri  composti,  e 
molti  di  essi  combinami  in  numerose  proporzioni.  Ciò  accade  per- 
chè l’affinità  reciproca  dei  metalli  non  è molto  energica;  e tut- 
te le  leghe  in  cui  c’  entra  un  metallo  facilmente  ossidabile  si  al- 
terano al  contatto  dell’aria,  il  cui  ossigeno  toglie  all’ altro  uno 
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(Ini  due  metalli  per  ossidarlo.  Ve  lo  provi  il  verde  rame  (ossido 
rameico,  carbonato  rameico)  che  a lungo  andare  producono  i bron- 
zi e gli  ottoni  specialmente  col  concorso  dell’umidità,  per  la  qua- 
le l’ossigeno  e l’acido  carbonico  allo  stato  liquido  meglio  posso- 
no agire  sulla  lega.  Si  ottengono  generalmente  col  mescolare  e 
fondere  assieme  i metalli  componenti.  Le  amalgame  procedono 
nelle  loro  generali  proprietà  come  le  leghe.  Sono  ora  solide  ed 
ora  liquide  a seconda  della  proporzione  del  mercurio  e della  na- 
tura dell’altro  metallo;  e le  liquide  si  mostrano  meno  scorrevoli 
del  mercurio.  Per  la  volatilizzazione  del  mercurio  tutte  si  decom- 
pongono ad  un’alta  temperatura.  Si  ottengono  mescolando  al  mer- 
curio riscaldato  l’altro  metallo  fuso,  o semplicemente  mescolando- 
velo  in  minuzzoli.  Ognun  conosce  con  quanta  facilità  il  mercurio 
combinasi  all’oro;  e un  anello  aureo  che  vi  si  immerga  imbian- 
ca in  un  istante. 

Fra  i composti  binari!  ossigenati  non  acidi  e non  basici  in- 
dicheremo particolarmente  l’ossido  idrico  (aqua)  e Possido  di  car- 
bonio (gasse  asfissiante).  Fra  quelli  provenienti  dalla  combina- 
zione reciproca  dei  metalloidei  il  percarburo  ed  il  perfosfuro  di 
idrogeno  (gasse  illuminante  e gasse  dei  cimiteri).  Fra  quelli  spet- 
tanti alla  combinazione  dei  metalloidei  coi  metalli  il  protocarbu- 
ro ed  il  percarburo  di  ferro  (acciaio  e piombaggine).  Fra  quelli 
che  risultano  dalla  vicendevole  combinazione  dei  metalli  indi- 
cheremo le  leghe  che  costituiscono  i bronzi  da  cannone,  da  sta- 
tue e da  campane,  la  lata,  gli  ottoni,  lo  argento  e l’oro  da  mo- 
neta e da  lavoro,  l’argentana  e qualche  altra.  Fra  le  amalgame 
accenneremo  quelle  dell’oro. 

Aqua  (ossido  idrico).  Questo  composto  in  ragione  della  som- 
ma importanza  che  ha  nella  natura,  nei  bisogni  dell’uomo  e di 
tutto  il  regno  organico  fermò  da  tempi  remotissimi  l’attenzione 
della  mente.  E se  l’aria  atmosferica  mantiene  per  l’ossigeno  la 
respirazione  animale  e per  l’acido  carbonico  la  vegetale,  l’aqua 
è ugualmente  necessaria  pel  mantenimento  della  vita  nei  due  re- 
gni. Oltre  di  che  nella  triplice  sua  costituzione  reca  tanti  e tali 
vantaggi  al  benessere  sociale,  che  a tutta  ragione  merita  fra  gli 
agenti  naturali  il  primo  ed  il  più  nobile  posto. 

Sa  ognuno  essere  l’aqua  un  liquido  senza  colore,  trasparente, 
privo  di  odore  e di  sapore.  E pochissimo  compressibile,  ed  è ca- 
pace di  trasmettere  il  suono  a simiglianza  dell’  aria.  Il  suo  peso 
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specifico  costituisce  l’unità  di  confronto  per  il  peso  di  tutti  i li- 
quidi, in  quella  guisa  che  l’aria  forma  l’unità  di  peso  per  tutti 
i gassi.  L’aqua  è poco  conduttrice  dello  elettrico  allorché  è pura, 
ma  lo  conduce  assai  bene  se  tenga  in  soluzione  una  certa  quan- 
tità di  sale  o di  un  acido  qualunque.  Rifrange  la  luce  fortemen- 
te; e potete  convincervi  quanto  essa  sia  capace  di  deviarne  i rag- 
gi nel  mirare  l’ accresciuta  inclinazione  che  mostra  una  verga  im- 
mersa obliquamente  nell’ aqua.  Le  correlazioni  che  faqua  ha  col 
calorico  e i numerosi  fenomeni  che  ne  conseguono  formano  il  la- 
to il  più  importante  dello  studio  di  questo  corpo.  Per  tali  cor- 
relazioni faqua  può  assumere  le  tre  costituzioni  solida , liquida 
ed  aeriforme  ed  apparire  così  sotto  forma  di  ghiaccio , di  aqua  e 
di  vapore . Nelle  ordinarie  condizioni  dalla  temperatura  della  op 
a quella  dei  ioo°  essa  è liquida  ; fuori  di  questi  estremi  è so- 
lida od  aeriforme.  Al  grado  oQ  può  essere  tanto  solida  che  li- 
quida; al  grado  ioo°  tanto  liquida  che  aeriforme.  In  qualsiasi 
costituzione  col  crescere  e decrescere  della  temperatura  segue  la 
legge  generale  dei  corpi  e cresce  e decresce  nel  suo  volume.  Per 
una  singolarità  curiosa  e non  meno  henefìca  sui  viventi  il  mas- 
simo del  suo  ristringimento  allo  stato  liquido  avviene  a — 4°* 
Decrescendo  la  temperatura  dilatasi  inclusiva  mente  fino  al  punto 
del  suo  congelamento:  ed  è noto  che  il  ghiaccio  è più  volumino- 
so deli’ aqua  ossia  più  leggero,  perlochè  vi  sopranuota.  Per 
ulteriori  raffreddamenti  esso  continua  a restringersi  indefinita- 
mente. Come  al  contrario  dalla  temperatura  -f-  4Q  ascendendo 
fino  al  ioo°  l’aqua  dilatasi;  ed  il  suo  vapore  continua  a dila- 
tarsi col  crescere  della  temperatura  sopra  i iooQ. 

L’aqua  è pochissimo  conduttrice  del  calorico.  Il  suo  riscal- 
damento si  effettua  molto  facilmente  dal  basso  in  alto  per  un 
movimento  di  trasporto  che  succede  negli  strati  del  liquido  che 
si  riscalda.  Nelle  maniere  le  più  comuni  con  cui  riscaldasi  l’a- 
qua  si  applica  la  sorgente  calorifera  al  di  sotto  del  vaso;  così 
lo  straterello  di  liquido  che  è in  contatto  col  fondo  del  vaso 
stesso  dopo  essersi  riscaldato  e cresciuto  in  volume,  trovandosi 
più  leggero,  s’ innalza.  Il  suo  posto  viene  occupato  dal  prossi- 
mo strato  che  discende,  e così  via  via  finché,  continuando  la  som- 
ministrazione del  calorico,  tutto  il  liquido  si  eleva  alla  tempera- 
tura iooQ  al  qual  termine  si  volatilizza.  Il  vapore  che  dal  fondo 
si  leva  attraversando  tutta  la  massa  del  liquido  presenta  il  fono- 
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meno  della  bollitura.  Essa  succede  ai  iooQ  alla  pressione  ordi- 
naria, ma  ad  una  pressione  maggiore  esige  una  più  alta  tempe- 
ratura. L’esige  pure  allorché  la  qua  tiene  in  soluzione  alcuni  sa- 
li, o delle  sostanze  quali  si  siano  che  esercitino  una  qualche  af- 
finità su  di  essa.  L’aqua  del  mare  per  essere  salata  bolle  soltanto 
sopra  i ioo°;e  per  la  diminuita  pressione  l’aqua  comune  sulle 
alte  montagne  bolle  ad  una  temperatura  inferiore  a quella  che  oc- 
corre per  le  basse  pianure.  La  forza  espansiva  del  vapore,  per 
la  quale  tende  a dilatarsi  indefinitamente,  dicesi  tensione  ; e que- 
sta cresce  in  ragione  della  temperatura.  Diminuendosi  lo  spazio 
che  racchiude  una  certa  quantità  di  vapore,  questo  si  restringe 
fino  ad  un  punto  in  cui  comincia  a liquefarsi.  Detto  punto  segna 
la  tensione  massima  del  vapore.  Egli  è su  tale  principio  che  fonda- 
si la  meravigliosa  teorica  del  vapore  come  forza  motrice.  Anche 
alla  temperatura  ordinaria  l’aqua  si  volatilizza  di  continuo  e il 
suo  vapore  mescolasi  all’aria  in  una  certa  proporzione,  la  quale 
una  volta  raggiunta  impedisce  la  vaporizzazione  ulteriore.  Per 
questo  la  ventilazione  favorisce  cotanto  l’asciugamento  dei  cor- 
pi. Il  calorico  solare  continuamente  volatilizza  una  grande  quan- 
tità di  aqua  dalla  superficie  dei  mari,  dei  laghi,  dei  fiumi  e di  tut- 
ti i corpi  umidi.  Allorché  nell’ atmosfera  avvenga,  per  qualsiasi 
causa,  un  abbassamento  di  temperatura  i vapori  diminuiscono 
di  volume,  si  addensano,  diventano  più  o meno  opachi  ed,  assu- 
mendo il  così  detto  stato  vessicolare,  formano  la  nebbia  e le  nubi 
Se  l’abbassamento  di  temperatura  procede  i vapori  passano  allo 
stato  liquido  e ne  succede  la  pioggia.  La  rugiada  non  è altra  co- 
sa che  vapori  condensati  dalla  superficie  dei  corpi  terrestri,  già 
raffreddati  nella  notte,  che  vi  sono  in  contatto.  Le  minute  goc- 
ciole di  cui  > durante  la  state,  cospergesi  un  vaso  contenente  del 
ghiaccio  od  un  liquido  assai  freddo  sono  paragonabili  alla  rugia- 
da. Per  un  maggiore  raffreddamento  de’  corpi  in  contatto  col  va- 
pore aqueo  avviene  la  brina.  La  neve  e la  tempesta  sono  prodot- 
te da  potenti  raffreddamenti,  che  debbono  agire  più  celeremente 
dei  primi  e che  avvengono  nelle  regioni  superiori  dell’atmosfe- 
ra. A proposito  degli  effetti  del  raffreddamento  già  dicemmo, 
che  alla  temperatura  o°  l’aqua  si  congela  nelle  ordinarie  con- 
dizioni. Quella  che  tenga  in  soluzione  altre  sostanze  esige  una 
temperatura  inferiore.  Così  quella  che  trovisi  in  un  perfetto  ri- 
poso può  discendere  a qualche  grado  sotto  lo  oQ  senza  conge- 
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larsi;  in  tale  stato  un  minimo  scuotimento  la  converte  in  ghiac- 
cio. Il  ghiaccio  comincia  in  prima  a formarsi  alla  superficie  dei 
liquidi  per  una  sottile  pellicola  e susseguentemente  procede  per 
una  frotta  di  minuti  cristalli  aghiformi,  i quali  assumono  poi 
varie  forme  secondarie,  come  sarebbe  la  stellata,  che  predomi- 
na anche  nella  brina  e nella  neve.  Una  volta  che  un  primo 
strato  di  ghiaccio  siasi  formato  alla  superficie  dell’aqua  il  raf- 
freddamento non  può  effettuarsi  nell’aqua  sottoposta  che  assai 
lentamente.  Per  questa  ragione  il  fondo  anzi  la  massa  delle  aque 
dei  laghi  e dei  grandi  bacini  rimane  costantemente  liquida.  E 
chiamavamo  benefica  disposizione  della  natura  quella  legge  del 
massimo  restringimento  dell  aqua  a -f—  4°*  Essa  a questo  grado 
e maggiormente  il  ghiaccio  per  la  loro  leggerezza  non  possono 
discendere  a raffreddare  i fondi  i quali,  anche  nei  paesi  i più  ri- 
gidi, non  segnano  mai  una  temperatura  inferiore  a -f-  4°?  sen- 
za di  che  gii  animali  vi  perirebbero. 

Della  quantità  di  calorico,  detto  latente , che  il  ghiaccio  alla 
temperatura  o°  assorbe  passando  allo  stato  liquido  pure  egual- 
mente a oQ,  come  di  quello  che  nuovamente  assorbe  l aqua 
a ioo°  passando  allo  stato  di  vapore  egualmente  a ioo°,  non- 
ché del  fenomeno  inverso  che  succede  passando  il  vapore  allo  sta- 
to liquido,  e da  questo  al  solido  per  cui  sviluppasi  calorico  pu- 
re latente , già  parlammo  fin  dalla  prima  lezione.  Ora  indichiamo 
le  proprie!  à chimiche  dell’aqua  posta  in  contatto  cogli  altri  corpi. 

Fra  le  sostanze  semplici  non  vi  ha  che  l’ossigeno,  il  nitroge- 
no, il  cloro,  il  iodio  ed  il  bromo  che  più  o meno  si  sciolgano 
nell’ aqua.  L’aria  atmosferica  vi  si  scioglie  mutando  la  propor- 
zione de’  suoi  elementi,  avvegnaché  vi  si  scioglie  più  di  ossigeno 
che  di  nitrogeno.  Con  essa  vi  si  scioglie  ancora  dell’  acido  car- 
bonico di  cui  alla  pressione  e temperatura  ordinaria  può  conte- 
nerne un  volume.  Colla  bollitura  l’aria  e l’acido  carbonico  si  vo- 
latilizzano completamente.  Nello  indicare  la  classificazione  dei  me- 
talli abbiamo  fatto  vedere  la  loro  azione  decomponente  sull’ aqua. 
Il  ferro  peraltro  o ffre  de’  fenomeni  piuttosto  singolari  e che  me- 
ritano essere  accennati.  Nell’aqua  priva  di  ossigeno  esso  si  man- 
tiene puro  ; in  quella  che  ne  contenga  irrugginisce  e passa  a po- 
co a poco  allo  stato  di  ossido  ferrico.  Ciò  prova  evidentemente 
che  in  questo  caso  si  ossida  a spese  dell’ossigeno  che  vi  sta  sciol- 
to. Il  ferro  che  sia  soltanto  in  parte  perossidalo,  se  venga  ini- 
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merso  in  qualsiasi  aqua,  la  decompone  lentamente  con  isviluppo 
di  gasse  idrogeno.  Se  ne  spiega  il  fenomeno  per  la  simultanea 
presenza  del  ferro  e del  suo  perossido  che  formano  una  copia 
voltaica  capace  di  destare  una  corrente  elettrica.  L’elettrico,  la 
presenza  dell’ aqua,  dell  aria,  nonché  dell’acido  carbonico  sono 
tutte  cause  adunque  che  valgono  a produrre  nel  ferro  la  forma- 
zione della  comune  ruggine. 

Fra  i corpi  composti  che  possonsi  sciogliere  nell’aqua  son  da 
citarsi  quasi  tutti  gli  acidi  e buon  numero  delle  basi,  come  pu- 
re una  gran  parte  dei  sali.  Fra  le  sostanze  organiche  vi  ha  Fal- 
bo mina,  la  gomma  e lo  zucchero  che  si  sciolgono  nell’ aqua  per 
eccellenza.  L’aqua  è il  solvente  il  più  generale  e prezioso  che 
impiegasi  tuttogiorno  nella  chimica,  nelle  arti  e nella  dome- 
stica economia.  I suoi  usi,  come  quelli  del  ghiaccio  e del  vapore 
per  la  loro  utilità  sono  sì  noti,  che  mi  è permesso  risparmiar- 
ne il  lunghissimo  annovero.  A tali  ufficii  aggiungete  la  necessi- 
tà e l’importanza  che  l’aqua  assume  nella  sussistenza  ed  accre- 
scimento di  tutti  gli  esseri  animali  e vegetali.  Non  vi  ha  umore 
negli  animali  la  cui  massa  principale  non  risulti  dall’ aqua.  La 
linfa  vegetale  ne  è quasi  interamente  formata  ; e il  nutrimento 
delle  piante,  eccettuato  quello  che  traggono  dalla  respirazione, 
devesi  interamente  alFaqua,  la  quale  attraversando  nel  suo  lun- 
go corso  i terreni,  impregnasi  anche  dei  principii  minerali  occor- 
renti a tale  bisogna.  Le  aque  dei  pozzi,  dei  laghi,  delle  sorgen- 
ti, oltre  a dell’aria  atmosferica  e dell’acido  carbonico,  contengo- 
no una  piccola  quantità  di  sali  calcari  e di  altri  che  le  danno, 
se  non  sapore,  alcun  che  di  garbo  e piacevole.  Le  nostre  di  Pa- 
dova abbondano  troppo  di  gesso  (solfato  calcico),  e la  nausea  che 
recano  al  palato  invitano  quasi  ad  accusarle  di  pigrizia  ed  a ri- 
peterne il  mal  sapore  dal  troppo  breve  corso  che  sopra  o sotter- 
ra abbiano  conseguito.  La  potabilità  dell’aqua  suolsi  dedurre  dal- 
la facoltà  di  sciogliere  bene  il  sapone  e di  cuocere  facilmente  i 
legumi;  proprietà  alla  quale  si  oppone  la  citata  sovrabbondan- 
za di  gesso.  L’aqua  di  pioggia,  specialmente  se  sia  raccolta 
in  sul  finire  di  una  pioggia  prolungata,  è quasi  totalmente  priva 
di  sali  fissi.  Contiene  però  alcun  poco  di  nitrato  d’ammoniaca  ed 
è poi  pregna  di  aria  atmosferica.  Per  averla  purissima  distillasi 
Faqua  comune,  e colla  successiva  bollitura  la  si  priva  dei  gassi. 
L analisi  dell’aqua  si  effettua  decomponendola  col  ferro  incande- 
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scente,  oppure  col  mezzo  di  una  corrente  elettrica,  per  la  quale 
r idrogeno  è condotto  e sviluppasi  al  polo  negativo,  l’ossigeno  al 
positivo.  Se  ne  può  fare  la  sintesi  mettendo  in  concorrenza  i 
zampilli  di  due  volumi  d’idrogeno  ed  uno  di  ossigeno  e facendo- 
vi passare  una  serie  prolungata  di  scintille  elettriche,  per  la  cui 
azione,  così  regolata,  i due  gassi  comhinansi  a poco  a poco  pro- 
ducendo aqua.  La  sua  formula  è ILO. 

Ossido  di  carbonio.  Di  questo  composto  già  vi  tenni  parola 
parlando  della  combustione;  credo  però  farvene  ancora  un  cen- 
no in  riguardo  della  sua  facoltà  estremamente  asfissiante  acciocché 
possiate  guardarvene  con  cautela.  E un  gasse  senza  colore  ed 
insipido,  alcun  poco  più  leggero  dell’aria,  giacché  pesa  00,97. 
Sviluppasi  nella  combustione  delle  legna  e del  carbone  ogni  qual- 
volta trovinsi  in  eccesso  in  confronto  dell’ossigeno  affluente;  co- 
me ancora  per  l’umidità  0 per  la  compattezza  dei  combustibili,  0 
per  qualsiasi  altra  causa  che  renda  stentata  la  combustione.  Al 
colore  della  fiamma,  se  ci  sia  sufficiente  ricorrenza  di  aria,  l’os- 
sido di  carbonio  combinasi  ad  una  nuova  proporzione  di  ossige- 
no e convertesi  in  acido  carbonico,  meno  venefico  di  quello.  E 
composto  di  un  atomo  di  carbonio  ed  uno  di  ossigeno  CO. 

Percarburo  d’idrogeno  (carburo  diidrico.)  E un  gasse  senza 
colore,  insipido,  alcun  poco  più  leggero  dell’aria  pesando  00,98. 
Si  ottiene  puro  distillando  una  mescolanza  d’ una  parte  di  alcool 
e quattro  di  acido  solforico  concentrato.  Sviluppasi  poi  in  un  gran 
numero  di  circostanze  ogni  qualvolta  si  trovino  materie  organi- 
che e specialmente  grasse  in  decomposizione.  La  fiamma  dei  comu- 
ni combustibili  è,  per  la  massima  parte,  gasse  carburo  diidrico 
che  si  abbrucia.  Ottiensi  economicamente  dalla  distillazione  del 
carbone  fossile,  per  la  quale  sviluppasi  il  detto  gasse  mescolato 
a del  gasse  protocarburo  d’idrogeno  (carburo  tetraidrico),  a del- 
l’acido carbonico,  a dell’ossido  di  carbonio,  a dell’acido  solfi- 
drico. Allorché  vogliasi  impiegare  nella  illuminazione  lo  si  de- 
pura facendolo  passare  attraverso  del  latte  di  calce,  la  quale  rat- 
tiene  l’acido  carbonico  e l’acido  solfoidrico.  Il  protocarburo  d’ i- 
drogeno  e l’ossido  di  carbonio  che  passano  col  gasse  illuminante, 
percarburo  d’idrogeno,  se  non  giovano  alla  illuminazione  non  la 
turbano  però  gran  fatto  ed  abbruciano  con  esso.  Degli  apparecchi 
per  l’ illuminazione  a gasse,  come  dei  principali  fenomeni  che 
riguardano  quesìo  fatto  già  dicemmo  abbastanza  nella  lezione 
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della  combustione.  11  gasse  percarburo  d idrogeno  è detto  anche 
gasse  oleifacente  perchè  combinasi  avidamente  ai  cloro  e forma 
un  liquido  oleaginoso.  E composto  di  un  atomo  di  carbonio  e due 
d’idrogeno  1PC. 

Perfqsfuro  d’idrogeno  (fosfuro  triidrico).  E’  un  gasse  sen- 
za colore,  di  odore  fetido  e di  sapore  disaggradevole,  che  pesa 
specificamente  i ,1 8.  Ha  la  singolare  proprietà  di  abbruciare  spon- 
taneamente al  contatto  dell’aria.  Puossi  ottenere  sottoponendo  at- 
V azione  di  una  temperatura  crescente  l’idrato  di  calce  0 di  po- 
tassa con  un  eccesso  di  fosforo  in  minuzzoli.  L’aqua  si  decom- 
pone e pel  suo  ossigeno  una  porzione  di  fosforo  passa  allo  stato 
di  acido  ipofosforoso  che  combinasi  colla  calce,  mentre  per  l’i- 
drogeno un’altra  parte  del  fosforo  passa  allo  stato  di  fosfuro  tri- 
idrico  che  si  svolge.  Questo  gasse  formasi  poi  spontaneamente  per 
la  putrefazione  di  alcune  sostanze  animali  soprattutto  del  cervel- 
lo e dei  nervi.  E le  fiammicelle  dei  cimiteri  non  sono  altra  cosa 
che  gasse  fosfuro  triidrico  che  sprigionasi  per  qualche  fessura  del 
terreno.  E’  composto  di  un  volume  di  vapore  di  fosforo  e di  tre 
di  idrogeno.  Ph.  IL. 

Carburi  m ferro,  il  ferro  può  formare  col  carbone  varie 
combinazioni,  quali  sono  l’acciaio,  la  piombaggine  e le  ghise.  Que- 
ste ultime  possono  ancora  contenere  dell’ossigeno^  del  silicio,  del- 
railuminio  ed  altre  sostanze,  secondo  la  natura  del  minerale  da 
cui  provengono,  e secondo  le  operazioni  metallurgiche  a cui  si 
sottoposero. 

L’acciaio  contiene  solo  qualche  centesimo  di  carbonio  che, 
mercè  la  tempera,  vale  a renderlo  duro,  elastico,  suscettibile  di 
bel  pulimento  ed  atto  a mille  preziosi  impieghi,  nonché  a render- 
lo stabilmente  magnetizzabile.  Ricavasi  l’acciaio  per  molti  modi, 
sempre  mettendo  il  ferro  in  concorrenza  del  carbonio  all  azione 
prolungata  di  altissime  temperature. 

La  piombaggine  contiene  più  del  novanta  per  cento  di  car- 
bonio. Vi  ha  chi  crede  ch’essa  non  sia  una  vera  combinazione  del 
carbonio  col  ferro,  ma  semplicemente  un  particolare  stato  del 
carbonio  in  cui  trovisi  meccanicamente  imprigionato  del  ferro. 
Ottiensi  a quando  a quando  come  residuo  nelle  varie  operazioni 
cui  si  sottopone  il  ferro  in  presenza  del  carbone.  Quella  che  im- 
piegasi nella  fabricazione  delle  matite  è tratta  dalla  natura  e ri- 
cavasi specialmente  in  Inghilterra.  Mista  ad  una  piccola  quanti- 


POPOLARE 


463 

tà  di  grasso  serve  assai  bene  a diminuire  l’atrito  delle  macchine, 
e per  gli  atri  ti  del  legno  impiegasi  puro  con  maggior  effetto. 

La  ghisa  non  è che  il  prodotto  delle  prime  fusioni  dei  mine- 
rali di  ferro.  Ha  il-  vantaggio  di  essere  più  fusibile  del  ferro  e di 
prestarsi  alla  fabricazione  di  molti  oggetti  di  fusione.  Vi  hanno 
più  sorta  di  ghise  e distinguesi  comunemente  la  nera , la  grigia 
e la  bianca.  La  ghisa  nera  contiene  più  carbonio  delle  altre  ed 
è la  più  fusibile.  Ter  il  lento  raffreddamento  spesse  volte  separa 
alla  sua  superfìcie  una  crosta  di  piombaggine.  E' discretamente 
fragile  e di  grana  piuttosto  grossa.  Ottiensi  negli  alti  forni  ogni 
qualvolta  si  abbia  impiegato  un  eccesso  di  carbone.  La  ghisa  gri- 
gia si  ricava  dai  migliori  minerali  e quando  il  governo  degli 
alti  forni  proceda  giudiziosamente.  E’ piuttosto  dura  e tenace  e 
suscettibile  di  essere  lavorata  al  tornio.  Per  ciò  s’impiega  nella 
fabricazione  dei  cannoni  e di  altri  oggetti  che  abbisognino  della 
fusione  e del  tornio.  La  ghisa  bianca  può  avere  due  provenienze, 
e dai  minerali  manganesiferi,  e dagli  ordinarii  trattati  negli  alti 
forni  con  difetto  di  carbone.  Ammendue  sono  bianco-argentine, 
fragili  e talmente  dure  da  incidere  il  vetro.  Un  brusco  cambia- 
mento di  temperatura  vale  non  di  rado  a spezzare  i diversi  mano- 
fatti di  questa  ghisa. 

L’acciaio,  la  piombaggine,  le  ghise  ed  in  generale  tutti  i com- 
posti ferro-carburati  piuttostochè  della  chimica  pura  sono  di  ra- 
gione della  metallurgia  o della  chimica  applicata  alle  arti.  E noi 
ce  ne  occuperemo  più  particolarmente  in  appresso. 

Lega  da  saldature.  E’  formata  di  i parte  di  stagno  e 2 di 
piombo,  e si  ottiene  colla  semplice  fusione.  E’  bianco-grigia, 
malleabile,  più  fusibile  dello  stagno  e serve  a saldare  i tubi  di 
piombo  e le  manifatture  in  lata. 

Lega  da  cannoni  e da  statue.  E’  formata  di  1 1 parti  di 
stagno  e 100  di  rame.  E’  giallastra,  assai  tenace,  alcun  poco 
malleabile  allorché  sia  stata  raffreddala  gradatamente  e,  ciò  che 
riesce  singolare,  malleabilissima  allorché  dopo  essere  stata  ri- 
scaldata al  rosso  tuffisi  nelPaqua  fredda.  L’aggiunta  di  una  par- 
te di  ferro  e di  tre  di  zinco  migliora  assai  questa  lega  per  gli  usi 
a cui  è destinata. 

Bronzo  da  campane.  E?  formato  di  22  parti  di  stagno  c 
78  di  rame.  Ha  color  bianco-grigio  e grana  fina  e compatta.  Quan- 
do sia  stato  raffreddato  lentamente  é fragile,  malleabile  nel  ca- 
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so  contrario.  Le  campane  inglesi  solitamente  contengono  quattro 
c cinque  pgr  cento  di  piombo  e di  zinco.  I tam-tam,  i cembali, 
le  campane  da  orologio,  gli  specchi  de’telescopii  ed  altri  stromen- 
ti  risultano  pure  da  simili  leghe  di  stagno  e rame,  da  parlarsene 
più  particolarmente  a suo  luogo. 

La  stagnatura  che  si  applica  sui  vasi  di  rame  non  è nemme- 
no una  lega  superficiale,  ma  una  semplice  sovraposizione  dello  sta- 
gno sul  rame. 

Lata  o ferro  bianco.  E’  una  lega  superficiale  dello  stagno 
col  ferro  ed  in  parte  una  semplice  sovraposizione.  Preparasi  im- 
mergendo il  ferro,  laminato  e pulito,  prima  in  un  bagno  di  sego 
e poscia  nello  stagno  fuso  ; ritirandolo  in  appresso  e sottoponendo- 
lo a qualche  altra  facile  operazione  affine  di  ottenerne  la  super- 
ficie convenientemente  ripulita. 

Il  marezzato  metallico  preparasi  spruzzando  a più  riprese  la 
lata  con  un  liquido  caldo  composto  di  2 parti  di  acido  nitrico  del 
commercio,  3 di  acido  cloroidrico  concentrato  ed  8 di  aqua  ; im- 
mergendo di  poi  la  lamina  in  un  bagno  leggermente  acidulato 
e finalmente  risciaquandola.  Per  tal  maniera  avviene  che  l’azio- 
ne degli  acidi  leva  lo  strato  più  superficiale  dello  stagno  lascian- 
do a nudo  il  sottoposto,  costituito  da  piccoli  cristalli  capricciosa- 
mente disposti. 

Ottone.  E’  composto  da  20  a 40  parti  di  zinco  e da  80  a 60 
di  rame.  Ha  color  giallo*,  è assai  malleabile  e duttile  a freddo, 
fragile  ad  una  temperatura  elevata;  men  conduttore  del  calori- 
co ed  alcun  poco  più  fusibile  del  rame.  Si  può  preparare  col  fonde- 
re assieme  i due  metalli;  ma  quello  del  commercio  si  ottiene  più 
economicamente  trattando  il  rame  coi  minerali  di  zinco  opportu- 
namente preparati. 

Argento  da  moneta  e da  lavoro.  Le  varie  proporzioni  di 
argento  e di  rame  costituiscono  ciocche  dicesi  titolo  di  questa  le- 
ga. Quella  da  moneta  è formata  di  9 parti  d’ argento  ed  1 di  ra- 
me. E’ bianca,  meno  duttile  e più  fusibile  dell’argento,  non  alte- 
rabile dall’aria  nè  secca,  nè  umida  alla  temperatura  ordinaria. 
Il  biglione  è una  lega  a titolo  assai  basso  e formata  da  4 par- 
ti di  rame  ed  1 di  argento.  L’ argento  da  utensili  e da  gioielli 
varia  di  titolo  e componesi  fra  gli  estremi  di  mezza  parte  di  ra- 
me con  nove  e mezza  di  argento,  e di  due  parti  di  rame  con  otto 
d’argento.  A conoscere  il  titolo  di  una  lega  di  rame  e di  argento 
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spingesi  a fuoco  una  parte  della  lega  con  alquanto  più  di  piombo 
in  una  scodellina  fatta  di  ossa  calcinate;  la  quale  operazione  di- 
cesi copellazione.  I tre  metalli  si  fondono  assieme,  il  rame  ed 
il  piombo  si  ossidano  e alle  fin  fine  il  purissimo  argento  raduna- 
si e solidificasi  in  un  bottoncino  metallico  che  si  ritira  e si  pesa. 

Oro  da  moneta  e da  lavoro.  L’oro  da  moneta  è formato 
di  nove  parti  di  oro  ed  i di  rame.  Il  suo  colore  è simile  a 
quel  tipico  che  dicesi  giallo  d’oro.  E’  meno  duttile,  più  duro  e più 
fusibile  dell’oro;  inalterabile  all’aria  in  qualsiasi  condizione  al- 
la temperatura  ordinaria.  Il  veneto  zecchino,  di  buona  memoria, 
era  oro  purissimo  o tutt’al  più  combinato  ad  una  minima  quan- 
tità di  argento  cui  l’oro  nativo  sta  quasi  sempre  allegato.  L’oro 
da  utensili  e da  gioielli  varia  di  titolo,  e gli  orefici  usano  rico- 
noscerlo, così  a un  dipresso,  sfregando  la  lega  sopra  un  pezzo  di 
porfido,  detto  pietra  del  paragone,  e trattandone  susseguen temen- 
te il  legger  straterello  che  vi  rimane  aderente  col  sublimato  cor- 
rosivo (cloruro  mercurico).  Il  rame  della  lega  combinasi  col  clo- 
ro ed  il  mercurio,  reso  libero,  si  collega  all’oro,  che  impallidi- 
sce tanto  più  quanto  è minore  la  sua  quantità  e maggiore  quel- 
la del  rame.  Se  la  lega  non  contiene  oro  per  tale  assaggio  spa- 
risce totalmente. 

Argentana  o Pacfon.  E’ una  lega  ternaria  di  rame,  zinco  e 
nichel  in  varie  proporzioni.  Il  rame  e lo  zinco  variano  nelle  diver- 
se proporzioni  degli  ottoni,  ed  il  nichel  v’entra  da  un  quarto  fino 
ad  un  terzo  della  quantità  dell’ottone.  Questa  lega  ha  color  bianco 
che  imita  l’argento  $ è inal  terabile  dall’aria  alla  temperatura  or- 
dinaria, e con  essa  si  possono  decorosamente  sostituire  molti  u- 
tensili  di  argento.  La  scoperta  dell’argentana  è dovuta  ai  chine- 
si  i quali  ne  fabricano  di  due  sorta,  la  bianca  e la  giallastra,  nel- 
la quale  ultima  c’entra  dello  stagno  e scarseggia  il  nichel. 

Merita  un  cenno  la  lega  d’Arcet  formata  di  8 parti  di  bis- 
muto, 5 di  piombo  e 3 di  stagno,  la  quale  ha  color  bigio  ed  è 
fusibile  al  calore  dell’aqua  bollente  ed  anche  ad  una  temperatu- 
ra inferiore.  Viene  impiegata  ad  improntare  le  medaglie,  e dai 
giocosi  a fare  degli  scherzi  col  costruirne  dei  cucchiai,  che  si 
fondono  fra  le  dita  di  chi  se  ne  serva  a rimescolare  una  bibi- 
ta ben  calda.  L’aggiunta  di  un  po’  di  mercurio  rende  questa  lega 
ancora  più  fusibile  e viene  così  impiegata  per  le  iniezioni  ana- 
tomiche. 
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Amalgame  di  oro.  Ve  ne  hanno  molte,  altre  solide,,  altre 
molli  ed  altre  liquide  a seconda  delle  proporzioni  de’  componenti. 
Le  dorature,  dette  a fuoco,  degli  ottoni  e di  altri  metalli  si  ot- 
tengono col  mezzo  di  un’amalgama  d’oro.  Applicasi  l’amalgama 
alla  superficie  metallica  ben  ripulita,  ed  in  appresso  si  sottopo- 
ne il  pezzo  all’azione  di  una  crescente  temperatura  a fine  di  vo- 
latilizzarne il  mercurio.  Con  ciò  l’oro  rimane  superficialmente 
allegato  al  metallo.  La  considerevole  affinità  che  ha  il  mercurio 
per  Foro  lo  rende  utilissimo  nell’ estrazione  di  questo  allorché 
trovisi  variamente  inquinato,  come  sarebbe  dei  minuzzoli  che 
stanno  invisibilmente  rimescolati  nelle  così  dette  spazzature  degli 
orefici.  Tali  materie  si  macinano  col  mercurio  il  quale  attrae  tutto 
l’oro,  che  ottiensi  poi  puro  mercè  la  semplice  distillazione  del- 
l’amalgama. 


Dott.  G.  CLEMENTI 
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FRAMMENTO 

Nota  d’amore  ascosa 
Nell’odorato  grembo  d una  rosa, 

Gemilo  d’ira  inserto 
NcH’uragan  che  domina  il  deserto, 

Polvere  sconsolata 

Sin  dall’utero  d’Èva  al  dolor  naia, 

E luce  ardente  e viva, 

Che  dal  fronte  di  Dio  sgorga  e deriva } 

Ecco  il  Poeta,  fantolin  sublime, 

Che  rapito  sull’ala 
Delle  sonanti  rime, 

Nel  canto  l’affannata  anima  esala: 

Nel  canto  che  tessuto 
Di  terribili  gioie  e di  lamenti, 

Com’  eco  è conceduto 

Ai  quattro  fiumi  della  terra  e ai  venti, 

Sinché  nell’armonia  dell’universo 
Sottil  gorgheggio  d’augellin  va  perso. 

Ma  pria  di  consumarsi 
In  questo  mar  dell’essere  infinito, 

Dite,  qual  ermo  lito 
Potea  da  Dio  crearsi, 

(l)  La  presente  poesia  forma  parte  del  nuovo  volume  di  Foesie  di 
G.  Prati  intitolato  Passeggiale  Solitarie,  che  sarà  publicato  entro  il  corrente 
mese,  come  dal  Manifesto  che  si  legge  sulla  coperta  di  questo  fascicolo. 
Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  (e  pagare  un  debito  vecchio)  an- 
ticipandone la  publicazione  nelPEuganeo. 
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Qual  giogo  ignoto,  o qual  profonda  valle 
Dove  il  Poeta  non  posasse  il  fianco 
Alle  rugiade  della  notte  estiva, 

Pej  poi  levarsi  più  animoso  e franco, 

E battere  altro  calle 

Sempre  anelando  a più  remota  riva? 

Però  che  sua  virtù  slanciasi  ed  erra, 

Con  assensi  d’amor  pronti  e fedeli, 

Dall’ ultimo  in  che  piomba  arco  la  terra 
Alla  stella  che  alluma  ultima  i cieli  1 

Vola,  o Poeta,  ove  ti  porta  il  nume. 

Del  sonoro  torrente 
Sega  talor  le  spume 
Col  riso  in  volto,  domator  del  flutto, 

L’  uom  non  naque  a domar,  tranne  sè,  tutto  ? 

Talor  sulla  inclemente 

Bruciata  sabbia  non  t’annoi  far  sosta 

Se  la  veloce  posta 

Delle  tue  piante  è faticata  e lassa, 

E stemprato  sudor  ti  bagna  i crini; 

Ma  poi  co’ mattutini 

Zefiri  assurgi,  e passa 

La  landa  inseminata,  e cerca  i fiori; 

Non  quei  caduchi  delle  basse  aiuole, 

Ma  i fecondati  dall1  eterno  Sole. 

Gran  fantasme  di  gloria  e di  dolori 

Per  via  tu  scontrerai 

Come  le  pinge  il  fervido  desìo, 

E sonar  pel  confuso  etere  udrai 
Le  battaglie  di  Sàtana  con  Dio. 

Deh  ! per  quel  Dio  non  conturbate  il  corso 
Nel  libero  suo  regno 
A questo  pellegrin  della  natura. 

Non  è destrier  cui  dien  redini  e morso 
Forza  e valor  per  ir  più  certo  al  segno: 

Seco  è un’altra  ragion  che  lo  assecura. 

Sulla  fatai  sua  groppa 
Siede  animoso  l’angelo  di  Dio, 
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Che  sfolgora  e galoppa 

Nei  regni  della  morte  e dell’oblio, 

E dissepolcra  i pallidi  defunti 

E il  ver  con  elli,  onde  n’arrossi  il  volto 

Di  questi  vivi  emunti 

D’ogni  virtù  del  secolo  sepolto. 

Lacrima,  0 pellegrino,  immensamente, 

E immensamente  spera, 

Che  il  pianto  e la  speranza  han  ala  ardente 
Che  tocca  e varca  ogni  men  nota  sfera, 

E carpe  a Dio  decreti 

D’ infinita  pietà  pei  tristi  figli 

Sotto  questi  pianeti 

Travolti  in  bieca  eternità  d’esigli. 

Benedetta  la  via  piana  od  infida 
Dove  il  Poeta  lagrimando  viene  1 
Benedetto  il  Signor  che  ve  lo  guida, 
Benedetta  la  fé  che  ve  lo  tiene! 

E alfin,  posta  la  lira 

Tra  i laureti  del  suo  novo  Elicona, 

Benedetta  la  Musa  che  lo  ispira, 

Benedetta  la  man  che  lo  incorona  ! 

Oh  ! quella  man  rosata 
Fosse  la  mano  della  mia  fanciulla, 

Tenera  colombella  innamorata 

Che  più  non  si  trastulla 

Di  vezzi  e fior  da  che  in  me  tien  lo  viso 

Sì  dolcemente  fiso 

Per  gioire,  e per  darmi  il  paradiso. 

Che  in  queste  povere  ore 

Del  vivere  mortale 

Veracemente  un  paradiso  è amore  ! 

Beati  quei  che  per  salirvi  han  ale. 

Oh!  se  venissi  al  mio  stanco  origlierò, 
Luminoso  fantasima  gentile, 

Quando  la  notte  per  usato  stile 
Veste  di  negro  il  gelido  emisfero, 
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E mi  dicessi  : « svegliati  eh’  io  bramo 
Darti  un  alloro,  e con  tremor  giocondo 
Ripeterti  ch’io  t’amo, 

Dolce  amator  tra  quanti  amano  al  mondo!  » 
0 cara  anima  eletta,. 

Anima  del  cor  mio, 

Io  terrei  questa  povertà  negletta 
Come  un  dono  di  Dio} 

E sdegnoso  così  qual  tu  mi  vedi 
Bacierei  Forma  de’ tuoi  santi  piedi, 

E nel  lungo  desire 

Che  la  gloria  e Famor  farebbon  pago. 
Chinando  il  capo  all’omero  tuo  vago, 
Bramerei  di  morire! 

Morir  felice  negli  sguardi  tuoi, 

Ma  della  terra  stanco  ; 

Morir  felice,  e contemplarti  poi 
Entro  un  lucente  velo 
Venir  solettamente  angelo  bianco 
Per  la  curva  dell’iride  nel  cielo. 


G.  PRATI 
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VITA  DEL  CARDINALE  DI  CHEVERUS  Arcivescovo  di  Bor- 
deaux - tradotta  dalla  terza  edizione  francese  - Udine,  tip.  Yendra- 
me  1845  - Un  volumetto  di  360  pagine. 


Yi  son  degli  uomini  d’una  virtù,  d*una  Santità  tanto  incontrastabile 
e incontrastata,  che  tutto  quanto  a loro  si  riferisce  ha  F impronta  della 
convenevolezza  così  semplice  e maestosa;,  così  spontanea  e naturale  da  non 
aver  bisogno  di  qualsiasi  accessorio  od  aiuto.  Un  di  questi  uomini  rari  fu 
il  cardinale  di  Cbeverus:  in  Francia,  in  Inghilterra  od  in  America,  vesco- 
vo di  Boston  o di  Montalbano,  arcivescovo  di  Bordeaux  e cardinale  o pari 
del  regno,  dapertutto  e sempre  fu  modello  della  più  sublime  pietà  evan- 
gelica. Morto  nel  1836,  poco  dopo  un  prete  francese  ne  scrive  la  vita  e 
lascia  d’  apporvi  il  suo  nome  : che  importa  un  nome  d’  autore  per  un  tal 
libro?  E la  vita  del  cardinale  di  Cheverus,  e basta.  Ma  il  libro  è nelle 
mani  di  tutti,  ristampato  tre  volte,  e FAcademia  francese,  quel  gran  corpo 
di  scienziati  immortali , va  a trovar  fuori  il  suo  modesto  autore,  l’abate 
Ilamon,  direttore  del  Seminario  di  Glermont  e gli  consegna  il  premio  di 
tre  mila  franchi,  coronandolo,  il  libro,  siccome  Opera  d’ eccellente  morale . 
Il  J\Ioniteur  Universel  nel  suo  numero  del  18  giugno  1841  stampava  un 
estratto  sopra  i concorsi  ai  premii  recitato  dal  suo  segretario  perpetuo,  da 
quell' ingegnosissimo  uomo  che  la  Francia  ammira  nel  signor  Villemain. 
In  esso  leggesi  il  più  brillante  e insieme  commovente  elogio  del  cardinale 
di  Cheverus  ; elogio  che  noi  vorremmo  a ver  spazio  per  riprodurre  intiero, 
tanta  è F eloquenza  di  cui  va  fornito,  e tanta  la  simpatia  che  v’  infonde  per 
l’ottimo  lodato.  Quali  solenni  omaggi,  conchiudeva  il  signor  di  Villemain 
nel  suo  rapporto,  non  meritava  egli  monsignor  di  Cheverus  ! qual  prezzo 
di  virtù  sarebbe  degno  per  ognuna  delle  sue  belle  azioni  !...  Questo  prezzo 
che  niuno  avrebbe  osato  offrire  a lui,  noi  decretiain  da  lungi  alla  sua  me- 
moria, coronando  il  suo  modesto  istoriografo.  - Un  altro  modesto  e studio- 
so uomo  imprendeva  di  cheto  la  traduzione  del  libro  premiato , e la  pu- 
blicava,  in  Udine  nel  1845,  dedicando  il  prodotto  a sollievo  dei  miseri 
raccolti  negli  ospizii  di  carità;  sapiente  applicazione,  e abituale  in  quella 
città  ove,  o un  chirurgo  infiammato  dall’amor  de’suoi  simili,  o un  canoni- 
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co  buono  e caritatevole,  o un  dotto  insegnatore,  e cittadini  in  numero  non 
piccolo  a gara  consacrano  l’ingegno  a vantaggiare  il  povero.  Il  nome  del 
traduttore  e la  pia  applicazione  si  taquero;  qui  come  in  Francia  fu  detto: 
la  vita  del  Cheverus  basta  a sè  stessa.  - Noi  speriamo  uno  spaccio  rapido 
all’opera;  tanto  più  che  la  vedemmo  tra  mano  a molti  sacerdoti.  Ma  essa 
non  è solamente  adattategli  uomini  di  chiesa;  l’è  per  tutti.  È libro  d’ec- 
cellente  morale  per  gl’istitutori,  i padri,  le  donne,  la  gioventù,  i lettera- 
ti... sì,  anche  per  essi.  Sfidiamo  ognuno  a non  interessarsi  alla  lettura  di 
quelle  sublimi  virtù,  a non  commuoversi  leggendo,  per  esempio,  l’entusia- 
smo dei  Montalbanesi  che  il  rivedevano  dopo  sett’anni  per  installar  vesco- 
vo M.  di  Trelissac,  allorquando  tutti  piangevano  d’allegrezza,  e gli  ba- 
ciavan  le  mani  e le  vesti,  e un  de’cospicui  chiedevagìi  umilmente  la  grazia 
d’abbracciarlo  per  potersene  vantar  tutta  la  vita ; leggendo  la  commovente 
storia  dei  due  battesimi;  o quando  fondava  a Bordeaux  l’associazione  dei 
fanciulli  ricchi  protettori  dei  fanciulli  poveri ; o quando  raccoglieva  i pic- 
coli savoiardi  perduti  nelle  vie,  ed  al  cospetto  dei  cittadini  ch’egli  aveva 
spinto  alla  carità  diceva  loro  : Sapete  perchè  vi  fu  dato  per  protettore  san 
Francesco  di  Sales?  Perchè  essendo  savoiardo  egli  ha  per  voi  un  amore 
da  compatriota.  Ma  a questo  prezzo  son  savoiardo  anch’io...  e questi  si- 
gnori pure  son  savoiardi  perchè  v’amano  com’io,  ed  io  com’essi ...  e que- 
ste dame  che  vi  dan  pane  e abiti  son  savoiarde...  tutti  savoiardi  per  voi... 
- E i piccoli  montanari  ridevano  e piangevano  nello  stesso  tempo,  e le  ca- 
ritatevoli persone  e l’arcivescovo  santo  sorridevano  lasciando  scorrere  in 
silenzio  lagrime  di  tenerezza.  Lagrime  dolcissime  ! Vescovo  buono  fra’buo- 
ni  ! - Ringraziamo  il  benemerito  che  colla  sua  traduzione  rese  popolare 
fra  noi  la  vita  d’un  tanto  prelato:  solo  ne  incresce  di  non  poterne  dir 
il  nome, 

A.  P. 


OSSERVAZIONI  ANATOMICO-FISIOLOGICHE  sul  cuore  della 
Testuggine  Caretta  e delle  Cheloniane  in  generale : e Nuove  Ri- 
cerche sulla  struttura  e sulle  funzioni  del  cuore  dei  rettili  e par- 
ticolarmente degli  ordinarti,  del  dott . Antonio  Olivieri . 

Sotto  questo  titolo  comparve,  non  è molto,  alla  luce  il  libro  del  dott. 
Olivieri,  assistente  alla  cattedra  di  Anatomia  nella  nostra  Università,  e noi 
portiamo  fiducia  di  non  far  cosa  discara  agli  studiosi  lettori  dell’EuGAXEo 
offrendo,  negli  angusti  limiti  che  ci  sono  assegnati,  un  estratto  di  questa 
interessante  Memoria,  inserita  negli  Atti  delle  Adunanze  dell’I.  R.  Istituto 
Veneto  di  Scienze,  lettere  ed  arti  del  21  giugno  e del  19  luglio  1846.  - 
La  prima  parte  di  questo  lavoro  risguarda  l’anatomia  del  cuore  della  Te- 
stuggine Caretta , svolta  nelle  parti  le  più  minute.  (Immettendo  le  genera- 
lità e discendendo  a parlare  di  ciò  che  incontrasi  di  nuovo  in  tali  osser- 
vazioni, havvi  un’accurata  descrizione  della  valvula  auricolo-ventricolare 
di  forma  e disposizione  molto  diversa  dagli  altri  animali,  e del  setto  in- 
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terventricolare  che  l’Autore  considera  come  una  valvola  destinata  a giuo- 
care  in  particolar  maniera  nell’atto  della  funzione  del  cuore.  Appoggiato 
al  criterio  anatomico,  egli  vi  porta  sopra  nuove  vedute  fisiologiche  sul 
cuore  dei  Cheloniani  : ecco  in  qual  modo  ei  ravvisa  la  circolazione  per 
le  cavità  cardiache  di  questi  animali.  Il  sangue  venoso  del  corpo,  pel- 
l’auricola  destra  passa  per  una  fessura  del  setto  interventricolare  nella  ca- 
vità del  ventricolo  destro  del  cuore,  a quella  diretto  per  mezzo  della  val- 
vola cartilaginea  auricolare,  che  a guisa  di  grondaia  ve  lo  porta  per  entro 
in  modo  che  nella  discesa  non  viene  a cadere  nel  ventricolo  sinistro  nep- 
pure una  stilla  di  sangue;  dovendo  sapersi  che  in  questi  animali  i fori  au- 
ricolari sono  aperti  nella  cavità  del  ventricolo  sinistro:  per  lo  stesso  mec- 
canismo succede  la  discesa  del  sangue  arterioso  dall’auricola  sinistra  nel 
ventricolo  corrispondente.  Questi  sangui  discesi  nelle  rispettive  cavità  ven- 
tricolari non  si  mescolano  quantunque  vi  sia  una  fessura  di  comunicazione 
nella  tramezza  che  le  divide,  ed  ecco  con  quale  argomento  l’Autore  lo 
dimostra.  Una  volta  che  i sangui  sieno  scesi  in  queste  cavità,  le  provoca- 
no tosto  a contraersi.  Sotto  la  contrazione  ne  avviene  che  la  fessura  si  can- 
cella ed  il  cuore  dei  cheloniani  trovasi  allora  nelle  condizioni  del  cuore 
umano  dove  i ventricoli,  ognuno  per  parte  sua,  spingono  nei  tubi  arteriosi 
corrispondenti  il  sangue.  Per  cui  viensi  a conchiudere  che  le  due  correnti 
arteriosa  e venosa  giunte  separatamente  nel  cuore,  mantengonsi  pure  sepa- 
rate tragittando  per  le  orecchiette,  i ventricoli  e le  arterie.  Ond’è  che  la 
circolazione  è doppia  in  questi  animali  come  nei  mammiferi.  E qui  è da 
notarsi  che  il  meccanismo  di  quelle  due  valvole  è così  sottilmente  spiega- 
to che  non  havvi  dubbio  alcuno  a portare  in  fatto  delle  vedute  anatomi- 
che: poiché  l’Autore  trovò  che  il  bordo  della  tramezza  muscolare,  nella 
parte  che  limita  quella  fessura,  ha  di  rincontro  una  scanalatura  alla  quale 
applicandosi  ve  la  cancella  del  tutto;  inoltre,  che  la  valvola  agli  orificii 
delle  orecchiette  è cartilaginea  ed  applicandosi  ai  fori  piuttosto  ristretti 
di  quelle  cavità,  ne  risulta  evidentemente  che  il  sangue  il  quale  con  vio- 
lenza deve  sortire  da  quelli,  viene  a descrivere  due  parabole  l’una  a destra, 
l’altra  a sinistra,  che  allontanano  perciò  le  correnti  dal  mescolarsi  tra  lo- 
ro. Egli  appoggiò  la  sua  teoria  sul  numero  delle  arterie  uscenti  dal  cuore, 
sulla  separazione  della  polmonale  dalle  aorte,  appunto  ad  impedire  la  me- 
scolanza, sulla  analogia  con  quanto  esiste  nel  feto  per  il  tubo  del  Botallo 
e via  dicendo.  - belle  Nuove  Ricerche  che  formano  la  seconda  parte  della 
Memoria,  l’Autore  si  fece  a studiare  anatomicamente  il  cuore  nelle  va- 
rie famiglie  dei  rettili  non  solo,  ma  ad  istituire  delle  sperienze  in  appog- 
gio della  teoria  anatomica,  ebbe  il  pensiero  di  cogliere  i fenomeni  del  cir- 
colo durante  la  sua  funzione;  ed  a tal  fine  si  servì  di  animali  che  si  pre- 
stassero all’uopo  per  diafaneità  delle  pareti  cardiache  e che  fossero,  a così 
dire,  i rappresentanti  dei  varii  ordini  di  rettili.  Da  queste  sperienze  con- 
dotte con  diligenza  ed  accuratezza , onde  sceverare  quello  che  era  dovuto 
alle  eventualità  dello  sperimento  dai  fatti  costanti  e ripetentisi  a volontà 
dello  sperimentatore,  venne  a confermare  ciò  che  per  la  via  anatomica  a- 
veva  ragionevolmente  sospettato  che,  cioè,  i Sauriani,  gli  Ofidiani,  i Che- 
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loniani  e i Batraciani  anuri  nelle  ordinarie  condizioni  della  vita  (sieno  essi 
all’aria  respirando,  sieno  in  aqua,  anfìbii  come  sono  molti  di  questi)  hanno 
tutti  doppia  circolazione,  cioè  la  polmonale  indipendente  dall’aortica  ; che 
al  di  là  dal  cuore  vi  è bensì  in  alcuni  mescolanza  dei  due  sangui , ma  non 
mai  nel  cuore  stesso.  E qui  giova  notare  i criterii  indubitati  a cui  l’Au- 
tore ricorse,  i confronti  cioè  di  colorito  delle  correnti  : confrontato  p. 
e.  il  colorito  del  sangue  delle  vene  cave  lo  trovò  identico  a quello  dell’ar- 
teria polmonale,  e quello  delle  vene  polmonali  identico  all’altro  delle  aor- 
te non  solo  ma  altresì  delle  coronarie  del  cuore.  Rimarcò  inoltre  sulle  pa- 
reti del  cuore  una  decisa  separazione  fra  le  metà  destra  e sinistra  marcata 
dalla  varia  tinta,  e la  sezione  le  trovò  appunto  in  corrispondenza  della  tra- 
mezza. Di  più,  provocò  il  mescolamento  e vide  cangiati  all’istante  i feno- 
meni : la  miscela  di  sangue  arterioso  e venoso  scorrente  per  le  arterie  de- 
gli organi  cerebrali , non  veniva  tollerata,  cadendo  bentosto  gli  animali  in 
uno  stato  di  asfissia;  dal  che,  a buon  diritto,  dedusse  l’intolleranza  degli 
organi  nervosi  ad  essere  irrorati  da  sangue  che  non  sia  pretto  arterioso,  e 
ciò  in  analogia  a quanto  vediamo  ricorrere  nell’uomo  nel  morbo  ceruleo. 
Trattenutosi  alquanto  nelle  indagini  intorno  ai  Batraciani  anuri,  l’Autore 
promette  in  altro  lavoro  (che  attendiamo  con  quella  fiducia  che  ne  i- 
spira  il  suo  assiduo  e fortunato  amore  alla  scienza)  la  continuazione  delle 
sue  ricerche  per  le  famiglie  residue  dei  Batraciani  e lo  studio  accurato  dei 
fenomeni  del  circolo  durante  il  letargo,  epoca  in  cui  potrebbe  sospettarsi 
la  mescolanza. 

Concludiamo  pertanto  brevemente  che  da  queste  ricerche  viene  lu- 
me alla  Fisiologia,  poiché  per  esse  si  giungerebbe  a stabilire  che  negli  a- 
nimali  il  centro  nervoso  è sempre  irrigato  da  puro  sangue  arterioso;  ven- 
gono giustificate  le  varie  gradazioni  che  succedonsi  nelle  funzioni  del  cir- 
colo a seconda  che  dall’alto  della  scala  animale  giù  si  discende , mentre 
secondo  le  antiche  dottrine  degli  anatomici  sul  circolo  dei  rettili,  incon- 
trasi una  lacuna  non  altrimenti  giustificata  dalla  elevata  posizione  zoolo- 
gica di  tali  esseri,  i quali,  per  la  circostanza  della  miscela  dei  sangui , si 
porrebbero  molto  al  di  sotto  dei  moluschi  e dei  pesci.  E perciò  ne  ver- 
rebbe il  vantaggio  di  una  classificazione  più  ragionata  ed  anatomica  dei 
rettili  secondo  queste  vedute  ; della  conoscenza  di  un  curioso  meccanismo 
nella  funzione  del  circolo  variante  da  quelli  fin  qui  conosciuti  ; della  più 
esatta  spiegazione  di  quell’analogia  che  passa  fra  gli  stadii  transitorii  della 
nostra  vita  fetale,  colia  permanente  in  alcuni  animali  relativamente  alla 
circolazione;  finalmente  di  un  pregiudizio  svelato  e distrutto,  pregiudizio 
che  sull’autorità  di  Cuvier  durò  da  que’tempi  fino  a noi. 

G.  dott.  BERSELLI 

VARIE  EDIZIONI  DELLA  STORIA  UNIVERSALE 
DI  CESARE  CANTU’ 

Veggo  annuuziate  cinque  contraffazioni  della  mia  Storia  Universale: 
cioè:  Napoli,  nella  Biblioteca  d’utilità  publica ; per  G.  Nobili,  con  note.  - 
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Ibidem , per  Federico  de  Lorenzo,  all’insegna  del  Cantù;  entrambe  dedi- 
cate a S.  E.  il  ministro  Santangelo  - Ibidem , per  Righetti  - Palermo,  per 
Gaipa,  Clamis,  Roberti  - Ibidem , per  Gius.  Testa. 

Non  reclamerò  la  violata  proprietà;  quistione  di  bottega.  Ma  per  quella 
poca  reputazione  letteraria,  di  cui  debbo  essere  più  geloso  quanto  più  la 
mia  Nazione  mostra  aggradire  i miei  sforzi,  m’importa  dichiarare  che  io 
sto  faticosamente  preparando  una  edizione,  che,  per  giunte,  emende,  rim- 
pasto, sia  meno  indegna  dell’insolitissimo  favore  concedutomi  dal  publico. 

Pertanto,  quand’  anche  i suddetti  editori  non  fossero  di  quelli  che 
pur  troppo  mutilano  e aggiungono  a capriccio  o per  forza,  e che  alterano 
per  sino  quel  che  all’  autore  è più  sacrosanto,  i suoi  pensieri,  le  loro  ri- 
stampe, fatte  sulle  mie  precedenti,  non  potrebbero  riuscire  che  imperfette. 

Per  la  mia  non  s’attende  che  il  carattere,  fatto  fondere  espresso,'  il 
prezzo  sarà  della  massima  economia;  pei  miglioramenti,  spero  che  il  pu- 
blico italiano  non  abbia  duopo  d’altre  assicurazioni. 

Mi  tenga  esso  conto  della  ferma  e incessante  volontà  di  far  meglio. 

Milano,  8 dicembre  1846, 

CESARE  CANTI? 


PASSEGGIATE  SOLITÀRIE  - Nuove  Poesie  di  Giovanni  Prati. 

Le  poesie  di  Giovanni  Prati  sono  divenute  così  popolari  e pregiate 
in  Italia  e fuori,  che  l’ apparire  di  ogni  nuovo  volume  di  esse  vien  sempre 
festeggiato  ed  accolto  col  più  dichiarato  favore  dal  publico  desiderio.  Nu- 
meroso, splendido  e naturale,  colla  potenza  delle  invenzioni,  coll’origina- 
lità dei  concetti  e colla  felicità  dei  metri,  questo  leggiadro  cantore,  in  mez- 
zo a tanto  fastidio  d’ imitatori  e rapsodi,  venne  tosto  in  delizia  a tutti  gli 
ammiratori  dello  schietto  e vero  poetare  italiano,  e vide  i suoi  componi- 
ti diffusi  rapidameute  da  Torino  a Palermo,  e publicati  nelle  principali  città. 

Il  volume  dunque  che  annunzio,  prossimo  ad  uscire  dai  tipi  della 
mia  tipografia  Liviana  in  Padova,  non  ha  bisogno  di  molte  raccomandazioni. 

Sotto]il  nome  di  Passeggiate  Solitarie  l’Autore  vi  raccolse  una  lunga 
e svariata  serie  di  lavori,  la  maggior  parte  inediti,  o divulgati  unicamente 
in  qualche  Giornale;  e stando  a ciò  che  il  prof.  Le  Agostini  testé  ne  di- 
cea  nella  Gazzetta  Veneta,  nella  Rivista  di  Firenze  e nel  Messaggiere  To- 
rinese, ^non  solo  vi  scintilla  perennemente  quel  foco  che  anima  le  splen- 
dide fantasie  del  Prati,  ma  alcuno  di  essi  vince  fors’ anche  quanto  di  più 
felice  è sgorgato  finora  dalla  copiosa  e limpida  imaginativa  di  lui. 

L’imminente  publicazione  sarà  composta  di  un  volume  di  pag.  350 
circa,  in  formato  di  ottavo,  simile  all’edizione  milanese  deWEdme negar da, 
in  bella  carta  velina  e caratteri  nuovi:  tale  insomma  da  stare  al  paro  el  i 
volumi  del  Prati  già  publicati  a Torino  ed  a Milano.  Il  prezzo  saia  d’ ì- 
tal.^L.  7.00,  pari  ad  Austr.  L.  8.00- 

Avcndo  il  sottoscritto  editore  proprietario  ceduta  esclusivamente  la 
vendita  di  questo  volume  alla  Società  Libraria  ronzoni  di  Venezia,  le  di- 
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mande  dei  librai,  o d’altri,  dovranno  essere  rivolte  alla  Società  suddetta, 
od  a’  suoi  corrispondenti. 

Padova  1.  dicembre  1846. 

ALESSANDRO  DE  MARCHI  editore-proprietario 


RETTIFICAZIONE  alla  pag.  417 

Erano  appena  stampati  e V Articolo  ed  i Documenti  d’ arte  sanesi , spe- 
ditici dal  sig.  Milanesi , quando  egli  sempre  sollecito  a meglio  illustrare  quan- 
to riguarda  le  arti  della  mirabile  sua  patria , su  cui  ha  portato  e porta  tanti 
nobili  ed  utili  studii , ci  mandava  alcune  importanti  rettificazioni  ed  aggiunte 
alla  nota  da  lui  apposta  alla  lettera  di  Giovanni  Maria  da  Parma.  Noi  cre- 
diamo quindi  far  cosa  grata  ai  lettori  ristampando  quella  nota  colle  prege- 
voli notizie  ed  osservazioni  di  cui  egli  la  arricchì. 

La  Redazione 

Nota.  - La  Republica  di  Siena,  volendo  avere  in  ogni  tempo  copia 
abbondante  di  pesce,  ordinò  di  fare  un  vivaio  artificiale  colle  aque  tribu- 
tarie della  Bruna,  fiume  della  Maremma  grossetana,  raccolte  e tenute  in 
collo  da  un  muraglione  grossissimo  ed  alto.  Questo  lago  artefatto  fu  detto 
il  lago  di  Pietra,  perchè  situato  dentro  i confini  territoriali  del  distrutto 
castello  di  Pietra.  La  edificazione  di  questa  muraglia  fu  cominciata  nell’an- 
no 1469.  Nel  1473  il  lavoro  progrediva  sotto  la  ispezione  di  Antonio  di 
Matteo  pizzicaiuolo,  operaio  del  muramento  del  lago,  preso  a fare  da  mae- 
stro Adamo  di  maestro  Domenico  di  s.  T'ito,  Lombardo.  Ma  nel  1492.  la 
Republica  scrisse  a Francesco  di  Giorgio,  allora  a Napoli,  richiamandolo 
sollecitamente,  perche  soprintendesse  all’opera  della  serrata  del  muro  del 
lago  della  Bruna.  Ma  pochi  mesi  dopo,  cioè  nel  31  dicembre  dello  stesso 
anno,  il  gran  volume  delle  aque  raccolte  cacciò  a terra  la  muraglia,  alla- 
gò molto  paese,  con  morte  di  uomini  e di  bestiami.  Questo  grave  accidente 
non  fece  però  abbandonare  il  pensiero  del  lago  alla  Republica  senese;  che 
anzi,  nel  9 di  gennaio  del  1493,  mandò  fuori  bandi,  che  chiunque  avesse 
voluto  prendere  a resarcire,  o a riedificare  di  nuovo  quel  muro,  dovesse 
avere,  in  tempo  determinato,  presentata  la  sua  offerta.  - La  lettera  di  Gio- 
van  Maria  da  Parma  allude  appunto  a questo  ed  egli  si  offre  di  riedificare 
la  serrata  del  lago  di  Pietra  (la  saraya  del  Laco  di  Preda),  e ritener  l’a- 
qua  della  Bruna  ancora  se  la  fosse  più  ch’ella  non  è,  e far  conoscere  con 
esperimenti  li  errori  passati  degli  architetti,  per  difetto  de’quali  (come 
dice  anche  il  cronista  Allegretti)  era  accaduta  quella  rovina.  Ma  forse  il 
maestro  da  Parma  mutò  pensiero,  allorché  seppe  che  la  Republica  non  in- 
tendeva di  pagare  nessuna  spesa.  Dopo  questo  tempo , non  si  trova  più 
parola  di  questo  lavoro  sino  al  1519,  nel  qual  anno  preselo  a continuare 
con  varii  patti  Cesare  Marsili,  Giacomo  Gionti  e Alessandro  Colombini,  i 
quali  non  so  per  che  cagione  lo  abbandonarono.  - Il  muraglione  non  rie- 
dificato mostra  al  viandante  anche  oggi  le  sue  rovine.  - Di  questo  archi- 
tetto e ingegnere  parmigiano  non  ho  altre  notizie. 


Amo  III. 


GIORNALE  ElGANEO 
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SELLI  NECESSITI  E SEI  IEZZI 
n 1IST1EIL1BE  IL  TESTO  DI  1IRC0  POLO 


Diede  argomento  alla  presente  memoria  la  publicazione  fat- 
tasi recentemente  a Lipsia  di  una  nuova  versione  tedesca  dei 
Viaggi  di  Marco  Polo  - Die  Kelsen  des  V enezianers  Marco  Polo 
im  dreizelinten  Jahrhundert  etc.  (I  Viaggi  di  Marco  Polo  Vene- 
ziano, nel  secolo  XIII,  interamente  tradotti  in  tedesco  per  la  pri- 
ma volta  sulle  migliori  edizioni,  con  un  commento,  da  Augusto 
Biirck;  corredati  di  aggiunte  e di  correzioni  da  Carlo  Federico 
Neumann.  Lipsia,  Teubner,  184$  in  8.vo  dipag.  xvi-632).  E 
veramente  singolare  che  il  giornalismo  italiano  non  abbia  anco- 
ra fatto  conoscere  questo  egregio  lavoro  di  due  illustri  oltramon- 
tani, che  rende  assai  benemeriti  anche  della  italiana  letteratura 
i nomi  di  Biirck  e di  Neumann. 

Non  è però  questa  la  prima  volta  che  la  Germania  si  occupi 
dei  Viaggi  dell’ immortale  Veneziano.  Già  fin  dal  secolo  XV  la 
stampa  aveva  colà  moltiplicato  gli  esemplari  di  quell’ opera  an- 
zi che  in  Italia.  Infatti  la  prima  edizione  con  data  certa  è quella 
procurata  da  Fricz  Creuszncr  a Norimberga  nel  1 47 7 in  foh, 
riprodotta  poi  in  Augusta  dai  torchi  del  Sorg  nel  1481.  Ecco 
il  titolo  di  queste  rarissime  edizioni:  Ilie  hebt  sichan  das  pack 
des  edeln  Ritters  vn  landtfarers  Marcito  polo.  Nelle  correzioni 
cd  aggiunte  che  il  prof.  Neumann  appose  all’  opera  del  dottoro 
Biirck,  si  è egli  talvolta  servito  delle  varianti  della  edizione  no- 
rimberghese,  che  provano  quanto  corretta  dev’essere  quella  le- 
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zione,  e a qual  ottima  fonte  abbia  attinto  l’ antico  traduttore 
alemanno. 

Comparve  a Basilea  nel  i532  la  bella  raccolta  di  Simone 
Gryneo  sotto  il  nome  di  Novus  Orbis , raccolta  che  fu  ripublica- 
ta  a Basilea  stessa,  indi  a Parigi,  e nel  1 5 3 4 io  tedesco  a Stras- 
burgo, e che  forse  servì  di  modello  al  Ramusio  nella  compila- 
zione delle  sue  celebri  Navigazioni.  Noi  troviamo  a pagine  3 1 9- 
4 1 8 del  Novus  Orbis  una  traduzione  latina  di  Marco  Polo  mol- 
to più  accurata  di  quella  di  Fra  Pipino. 

Posteriormente  ad  altra  versione  inserita  nella  Cosmographia 
Tartariae  di  Megiser,  1611,  quando  l'Italia  (quasi  immemore  del- 
P immensa  fatica  che  sostenne  il  Ramusio  per  riscontrare  sui  co- 
dici il  testo  scorrettissimo  di  Marco  Polo)  era  inondata  da  quel- 
le sozze  edizioni  di  Treviso  e di  Venezia  che  ne  aveano  total- 
mente sfigurata  la  lezione,  uscì  nel  1671  a Berlino  (Coloniae 
Brandeburgi)  la  edizione  latina  di  Andrea  Mùller  che,  esperto 
nelle  lingue  orientali,  vi  aggiunse  note  importantissime,  e la  cor- 
redò altresì  con  dissertazioni  le  quali,  comechè  possano  forse  es- 
ser tacciate  di  pedanteria,  pure  concorrono  all’  illustrazione  di 
molti  passi  difficili  per  oscurità  0 scorrezione  di  testi. 

Una  traduzione  tedesca  del  Polo  comparve  nel  1802  a Ken- 
neburg  e Lipsia,  misera  fatica  di  Felice  Peregrin,  che  giace  og- 
gidì in  una  meritata  dimenticanza. 

Dopo  la  edizione  latina  del  Miiller,  i letterati  tedeschi  non  si 
accinsero  ad  un  lavoro  d’illustrazione  di  questi  Viaggi  che  po- 
tesse competere  con  quanto  fecero  in  Inghilterra  il  Marsden,  e 
in  Italia  il  conte  Baldelli  Boni.  Però  apparvero  negli  ultimi  an- 
ni su  questo  argomento  memorie  dottissime  del  Rlaproth  e del 
Neumann,  tra  cui  citerò  la  bella  dissertazione  del  primo  sulla 
descrizione  del  Catajo  di  Marco  Polo  inserita  nel  Journal  Asia - 
tique  (Sér.  I.  voi.  I.  97).  Del  pari  importantissime  osservazioni 
su  particolari  punti  di  quell’opera  si  hanno  nell’impareggiabile 
lavoro  sull’Asia  di  Ritter. 

A riempiere  questo  vacuo  della  tedesca  letteratura  e mettere, 
in  quanto  fosse  possibile,  la  Germania  a livello  dell’altre  nazio- 
ni che  più  si  occuparono  di  questo  libro  mirabile,  si  accinse  il 
dott.  Burck,  già  noto  per  la  sua  riputata  Allgemeine  Geschichte 
der  Reisen  und  Fmtdeckungen  zu  Land  und  Meer , a darne  una 
nuova  edizione,  giovandosi  del  meglio  che  finora  si  è scritto  sul- 
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l’argomento  dai  connazionali  del  viaggiatore  e dagli  stranieri; 
giovandosi  eziandio  del  consiglio  di  nuovi  eruditi,  e del  progres- 
so che  han  fatto  ai  nostri  giorni  le  cognizioni  degli  europei  nel- 
l’Asia Centrale  e nella  China. 

Fece  precedere  alla  traduzione  dei  Viaggi  del  Polo  un  com- 
pendioso ma  esattissimo  e sufficiente  quadro  storico  della  mostruo- 
sa dominazione  mongola  nell’ Asia,  seguendo  le  tracce  della  Sto- 
ria dei  Mongoli  di  C.  D’Ohsson,  all’oggetto  di  disporre  così  i 
lettori  colla  conoscenza  di  quella  storia  alla  più  facile  e più  istrut- 
tiva intelligenza  dell’antico  autore.  La  seconda  parte  di  questa 
introduzione  si  riporta  alla  vita  privata  dei  Polo,  ed  alle  vicen- 
de che  l’agitarono  dopo  il  ritorno  dal  loro  viaggio:  notizie  che 
trasse  il  Biirck  da  Ramusio  e da  Marsden.  La  fede  che  merita- 
no le  relazioni  del  Polo,  l’esame  dei  lavori  finora  publicati  ad 
illustrarle,  e i dubbi  sulla  lingua  in  cui  le  fece  stendere  la  pri- 
ma volta,  furono  svolti  dal  Biirck  nella  terza  parte  dell’  introdu- 
zione medesima. 

Il  testo  da  lui  preferito  quello  fu  di  Ramusio  ; a buon  drit- 
to egli  lo  trova  più  d’ogni  altro  corretto  e completo  : però  si  va- 
le non  infrequentemente  anche  di  quello  che  sulla  fede  dei  codi- 
ci fiorentini  publicò  il  Baldelli,  e eh’ è conosciuto  sotto  il  pom- 
poso nome  di  Milione : altre  edizioni  giovarono  il  traduttore  te- 
desco per  la  più  retta  interpretazione.  A piè  di  pagina  aggiunse 
copia  di  note:  è nella  loro  sceltezza  che  consiste  la  eccellenza 
del  suo  lavoro.  Di  quanto  può  meglio  servire  a rischiarare  il  te- 
sto del  Polo  e ad  istruire  i lettori,  nulla  fu  da  lui  risparmiato: 
egli  si  giovò  specialmente  delle  opere  di  Marsden,  di  Baldelli,  di 
D’Ohsson  e di  Bitter,  non  senza  annettervi  numerose  correzio- 
ni ed  osservazioni  del  proprio.  Questo  lavoro  condotto  dal  Biirck 
col  più  giudizioso  eclettismo , raccogliendo  i fiori  più  eletti  da 
opere  che,  quantunque  dottissime,  pure  non  possono  per  la  loro 
mole,  ed  anche  talvolta  per  il  loro  prezzo  elevato  essere  a por- 
tata di  molti,  contribuirà  a render  sempre  più  popolare  in  Eu- 
ropa la  fama  del  nostro  concittadino. 

La  impressione  dell’opera  era  ormai  inoltrata  verso  il  suo 
termine,  quando  il  Biirck  ne  comunicò  la  notizia  al  prof.  Neu- 
mann,  recentemente  chiamato  dal  Re  di  Baviera  alla  cattedra  di 
lingua  e letteratura  chincsc  nella  regia  Università  di  Monaco. 
Questo  distinto  letterato,  che  aveva  formato  da  più  anni  ogget- 
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to  delle  sue  più  care  meditazioni  i Viaggi  del  Veneziano,  cess^ 
al  Biirck  una  folla  di  osservazioni  su  quell’opera  stessa,  frutto 
delle  lunghe  e dotte  sue  indagini,  E qui  non  possiamo  astenerci 
dalPencomiare  altamente  questo  mirabile  spirito  dì  associazione 
che  congiunse  i due  illustri  letterati  ad  un  medesimo  scopo,  e 
che  meritò  quindi  a loro  una  gloria  indivisa. 

Versatissimo  nella  storia  orientale,  conoscitore  delle  lingue 
dell’  Asia,  chi  meglio  del  Neu marni  poteva  sciogliere  tanti  dubbi 
che  ancora  dividono  i dotti  sull’interpretazione  di  molti  passi 
della  relazione  del  Polo?  Egli  poteva  giovarsi  dei  lavori  dei  ce- 
lebri orientalisti  Schmidt,  Hammer  - Purgstall,  Quatremère, 
Jaubert,  D’Ghsson,  degli  storici  e geografi  mongoli,  arabi  e per- 
siani che  gli  son  famigliar!,  della  grande  raccolta  di  libri  chine- 
si  da  lui  stesso  aquistata  in  Canton  che  contiene  i più  rari  scrit- 
ti di  storia  e geografia  dell’Asia  Orientale  fino  dai  tempi  della 
dominazione  mongola,  quando  i Polo  giravano  per  quelle  terre. 
Nel  proemio  che  precede  le  aggiunte  e correzioni  da  lui  apposte 
all’opera  del  Biirck,  egli  dichiara  infatti  che  da  lungo  nudriva 
il  pensiero  di  darne  in  luce  una  edizione,  che  per  correzione  di 
testo  e per  isceltezza  di  note  soddisfacesse  possibilmente  all’e- 
sigenze  molteplici  di  ogni  classe  di  lettori.  Molto,  è vero,  aveano 
latto  Marsden,  Baldelli  e Bitter  in  questo  argomento;  ma  impe- 
riti delle  lingue  dell’Asia  Orientale  e Centrale,  dove  i Polo  più 
a lungo  si  trattennero  e che  Marco  più  minutamente  ha  descritte, 
non  hanno  potuto  evitar  molti  errori  che  la  conoscenza  di  quel- 
le lingue  appalesa  evidenti.  I popoli  chinesi,  osserva  Neumann 
(p.  61  7),  cangiarono  di  frequente  i nomi  delle  città:  dunque  pri- 
ma di  dedurre  da  un  nome  chinese  un  altro  che  troviamo  nel  te- 
sto di  Polo,  è ad  investigare  qual  fosse  nel  secolo  XIII.  Le  fal- 
se deduzioni  a cui  le  analogie  di  nomi  condussero  quegli  eruditi 
non  fecero  che  traviare  vieppiù  i lettori  dalla  vera  intelligen- 
za del  libro  medesimo.  Molto,  è vero,  ha  già  fatto  anche  il  Neu- 
mann, ma  non  poco  resta  ancora  a farsi.  Egli  vorrebbe  che  in 
siffatta  nuova  edizione,  quale  si  era  prefisso  di  pubblicare,  e da 
cui,  per  particolari  circostanze,  ha  desistito,  si  dirigessero  an- 
zi tutto  gli  studi  alla  correzione  del  testo.  Perchè  non  dobbiamo 
lusingarci  che  qualche  italiano  voglia  accingersi  di  buon  animo 
a questa  impresa,  laboriosa  sì , ma  che  promette  un  ottimo  ri- 
sultato? 
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Pochi  libri  subirono  più  alterazioni  che  i Viaggi  di  Marco  Polo. 
Storpiato  da  imperiti  ammanuensi,  alterativi  nel  modo  più  stra- 
no i nomi  geografici  e storici,  disordinato  il  seguito  dei  capitoli, 
e questi  dove  compendiati,  dove  ommessi,  dove  aggiuntovi  po- 
steriormente qualche  nuovo  periodo,  il  testo  ne  restò  sfigurato 
fino  dal  principio  del  secolo  XIV.  Gente  ignorante  che  negava 
fede  a quanto  era  superiore  alla  sua  limitatissima  intelligenza, 
non  poteva  accogliere  che  col  più  beffardo  sogghigno  le  mara- 
viglie che  il  Polo  affermava  d’aver  vedute.  Il  libro  si  ebbe  per 
favoloso,  mendace  Fautore.  Che  importava  dunque  che  tanta  cu- 
ra si  usasse  per  trascriverne  fedelmente  i nomi  supposti  e le  sto- 
rielle inventate?  - Narra  la  Cronaca  di  Jacopo  d’Aqui  come  a Mar- 
co Polo  morente  consigliavano  i circostanti  amici  ritrattasse  a sa- 
lute dell’anima  sua  tante  menzogne  che  il  suo  libro  aveva  dif- 
fuse nel  mondo,  e che  il  Polo  rifiutasse  F inconveniente  consiglio, 
dichiarando  invece  che  nè  la  metà  di  quante  meraviglie  vide, 
narrato  aveva.  E ben  a ragione  osserva  il  Walckenaer  autore  del- 
la vita  del  Polo  inserita  nella  Biografia  Universale  di  Michaud 
(t.  XXXV.  209),  chi  mai.  avrebbe  in  quei  giorni  d’  ignoranza 
creduto  esservi  una  muraglia  che  tutto  cingesse  il  lembo  di  un 
grande  impero?  Era  riserbato  a tempi  di  critica  e di  lumi  il  riven- 
dicare la  vilipesa  gloria  dell’Erodoto  moderno;  e ai  nostri  gior- 
ni i Viaggi  del  Veneziano  furono  elevati  a quelFonorc  e a quel- 
la celebrità  di  che  erano  degni,  quando  gli  eruditi  europei,  an- 
ziché tra  la  pólvere  delle  biblioteche,  gli  studiarono,  come  Wood, 
alle  sorgenti  dell’Oxo,  0,  come  Neumann,  in  China. 

Veramente  è a compiangere  quel  sig.  Hùllmann  che  dopo  i 
lavori  di  Marsden  e di  Baldelli  negava  sfacciatamente  nel  1829 
doversi  attribuire  la  menoma  credenza  a quei  viaggi;  ma  para- 
gonandoli ai  poemi  di  cavalleria,  gli  riteneva  invenzioni  artifi- 
ciosamente disseminate  a promuovere  i vantaggi  dei  sacerdoti  e 
dei  negozianti  (Vedi  Hùllmann  , Stàdtewesen  des  Mitlelal - 
ters.  Bonn , 1829  IV.  36o).  Io  non  riporterò  le  strane  parole 
dell’  Hùllmann,  le  quali  però  vengono  riferite  dal  Neumann  ( a 
pag.  600)  che  le  cita  per  ricavarne  la  conseguenza,  a quali  aber- 
razioni possano  esser  tratti  anche  gli  uomini  colti  quando  incau- 
tamente parlino  di  persone  e di  circostanze,  di  cui  hanno  pochis- 
sima cognizione  0 nessuna.  Marco  Polo  al  contrario,  segue  il 
Neumann,  è così  lontano  da  ogni  finzione,  che  possiamo  anche  al 
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dì  d’oggi,  salve  poche  eccezioni,  tenergli  dietro  rii  tutte  le  città 
e posizioni  ch’egli  ha  descritte;  che  ogni  fondata  ricerca  nelle 
terre  che  visitò,  ogni  viaggio  scientifico  nelle  regioni  da  lui  per- 
corse, è una  foglia  di  più  alla  corona  gloriosa  del  nobile  Vene- 
ziano. Ho  fatto  questo  breve  cenno  delle  matte  digressioni  del 
signor  Ilùllmann,  solo  per  dimostrare  come  anche  in  questi  tem- 
pi v’abbia  chi  pensa  colle  grette  idee  dei  secoli  più  barbari;  e 
ho  riportato  altresì  le  osservazioni  del  Neumann  perchè  si  veg- 
ga che  tali  stranezze  non  passano  inosservate,  finché  vi  avranno 
degli  uomini  a cui  stia  a cuore  la  gloria  dei  grandi,  e il  trionfo 
della  verità. 

Le  alterazioni  subite  dal  testo  di  Marco  Polo  per  opera  dei 
copisti  si  moltiplicarono  per  la  stampa.  Nè  sarà  ozioso  il  passa- 
re qui  ad  un  rapido  cenno  delle  varie  edizioni  che  se  ne  pu- 
hlicarono. 

Intorno  a sessanta  edizioni  dei  Viaggi  del  Polo  giunsero  a mia 
notizia,  non  però  tutte  da  me  esaminate,  nè  vedute. 

Figurano  come  prime  le  due  edizioni  tedesche  di  Norimber- 
ga e di  Augusta  di  cui  parlammo  più  sopra,  ove  dissimo  ancora 
qualche  parola  sulle  altre  che  se  ne  fecero  in  Germania. 

Un  testo  italiano  fu  publicato  la  prima  volta  a Venezia  dal 
Sessa  nel  1496  in  8.,  nè  è ben  determinato  se  sia  anteriore  0 
no  a questa,  altra  edizione  pur  di  Venezia  senz’anno.  Ve  n’ebbe 
una  ristampa  a Brescia  nel  1 5 00,  e cinque  a Venezia  che  prece- 
dettero il  grande  travaglio  di  Giambattista  Ramusio.  Nella  pre- 
fazione sopra  H principio  del  libro  del  Mag,  M.  Marco  Polo 
stesa  nel  i553,  godeva  a buon  dritto  il  Ramusio  di  poter  pro- 
durre quel  testo  col  mezzo  di  diversi  esemplari  scritti  già  più  di 
dugento  anni  perfettamente  corretto , et  di  gran  lunga  molto  più 
fidele  di  quello  che  fin  hora  si  è letto  ; e godeva  non  meno  nel 
trovar  convalidate  le  asserzioni  del  Polo  da  un  geografo  arabo 
contemporaneo  al  gran  viaggiatore,  cioè  da  Abulfeda  che  Ramu- 
sio chiama  Abilfada,  del  cui  libro  però  il  Segretario  dei  Dieci 
non  potè  avere  tradotta  che  solo  una  parte.  Altre  notizie  egli 
attinse  da  un  mercatante  orientale  che  si  trovava  a’  suoi  giorni 
a Venezia,  e che  gli  diede  contezza  di  molte  province  asiatiche 
da  lui  visitate,  concordando  mirabilmente  con  quanto  Marco  Polo 
due  secoli  e mezzo  prima  aveva  asserito.  Un  felice  destino  ha 
salvato  l’immortale  lavoro  del  Ramusio  dalle  fiamme  che  divam- 


DI  MARCO  POLO 


483 

paiono  nel  1 55y  nella  rinomata  stamperia  dei  Giunti  mentre  vi  si 
imprimeva  il  secondo  volume  delle  Navigazioni ; e forse  in  quel- 
l’incendio abbiamo  a deplorare  la  perdita  delle  tavole  che  do- 
veano  illustrare  il  testo,  delle  quali  una  sola  sfuggì  alle  fiamme 
divoratrici,  e fu  impressa  unicamente  nella  prima  edizione  di  quel 
volume  publicata  nel  i55g,  due  anni  dopo  la  morte  del  suo 
illustre  editore. 

Ma  non  si  ebbe  mai  ricorso  al  Testo  Ramusiano  per  quel- 
le miserabili  edizioni  di  Venezia  e di  Treviso  che  dal  1590  al 
1672  tante  volte  furono  riprodotte.  Non  è poi  giunta  a mia 
cognizione  alcuna  stampa  italiana  dal  1672  al  1827 , all’epoca 
cioè  della  publicazione  del  Testo  di  lingua  il  Milione , e della  ri- 
stampa del  Testo  Ramusiano,  ambidue  le  quali  dobbiamo  alla  in- 
stancabile operosità  del  conte  Baldelli  Boni.  Il  Milione , a dir  ve- 
ro, poco  vantaggio  ha  apportato  alle  geografiche  discipline  ed  al- 
la correzione  del  testo  ; ma  gl’ innumerabili  spropositi  di  quel 
gretto  compendio  fiorentino,  sono  ben  compensati  dalle  peregri- 
ne gioie  che  vi  razzolano  gli  adoratori  del  trecento.  Esso  fu  più 
volte  riprodotto  ai  nostri  giorni,  ma  queste  ristampe  tendevano, 
meglio  che  ad  altro,  all’economia  della  spesa.  Nè  si  può  da  que- 
ste eccettuare  nemmeno  l’edizioncella  procurata  dal  Gamba  in 
due  volumetti  nel  1829,  comechè  esattissima,  perchè  incompati- 
bile coll’ esigenze  delle  odierne  cognizioni. 

Una  edizione  latina  del  secolo  XV  è ricordata  dai  bibliografi, 
senz’anno  nè  luogo  di  stampa,  in  formato  di  piccolo  rarissima. 
Le  segue  la  versione  latina  inserita  nelle  differenti  edizioni  del 
Novus  Orbis  di  Gryneo,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  più  sopra; 
e fra  quelle  poche  latine  che  loro  successero  (per  es.  Venetiis 
i583,  Helmestadii  1 585),  nessuna  è degna  di  riguardo,  se  si  ec- 
cettui la  già  da  noi  menzionata  di  A.  Mùller,  Berlino  1671. 

A Parigi  nel  1 556  comparve  la  prima  volta  il  testo  di  Mar- 
co Polo  voltato  in  francese  da  un  anonimo  sotto  le  iniziali  F.  G. 
L.  Un’altra  versione  nella  lingua  stessa  fu  inserita  nella  Raccol- 
ta dei  Viaggi  in  Asia  di  Bergeron.  E la  Società  di  Geografia 
nel  1824  ne  publicò  essa  pure  nel  primo  volume  delle  proprie 
Memorie  un  antico  testo  francese;  eccellente  edizione,  che  servirà 
(dopo  quella  di  Ramusio)  di  guida  a chiunque  si  accinga  a ripu- 
blicare  quest’  opera. 

Vantano  gli  Spagnuoli  l’antica  versione  impressa  a Siviglia 
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nel  1 5 20,  e riprodotta  a Logrono  nel  i5ag  in-folio,  traduzida 
fielmente  de  lengua  veneciana  en  castellano  por  el  reverendo  $e- 
nor  maestre  Rodrigo  Arcediano  de  Reyna  ec.  Questa  traduzio- 
ne mi  parve  fatta  s’un  correttissimo  originale,  e degna  di  en- 
trare fra  le  poche  che  potrebbero  servire  al  ristabilimento  del 
testo.  Don  Martin  Abraca  de  Bolea  j Castro  ne  diede  un’altra 
versione  spaglinola,  Saragozza  1601  in  8.vo. 

In  portoghese  ne  abbiamo  la  sola  traduzione  di  Valentino  Fer- 
nandez  Morano,  Lisbona  i5on  in  foh,  e una  sola  edizione  olan- 
dese per  opera  di  Glasemaker,  Amsterdam  £664  in  4-to. 

Ben  maggiori  studi  e più  frequenti  publicazioni  del  prezioso 
libro  si  fecero  in  Inghilterra,  dove  si  comprese  per  tempo  l’im- 
portanza di  quelle  notizie  che  altrove  erano  ritenute  follie.  Uscì 
la  prima  versione  inglese  a Londra  per  cura  di  John  Frampton 
colle  stampe  di  Ralph  Newberg  nel  in  4-to  Altre  se  ne 

inserirono  posteriormente  nelle  raccolte  pregevolissime  di  Pur- 
chass,  Harris,  Astley,  Pinkerton,  e Kerr,  fino  a che  apparve  nel 
1 8 1 8 la  celebre  edizione  di  Guglielmo  Marsden-  The  travels  of 
Marco  Polo,  a Venetian , in  thè  thirteenih  century  ; being  a de - 
scription , by  that  early  tr aveller , of  remarkable  places  and  ihings , 
in  thè  ear sten  parts  of  thè  world  : translated  from  thè  italiany 
with  notes , by  FFilliam  Marsden  F.  R.  §.  , with  a map.  Lon- 
don 1818  in  4*to  - Quando  si  pensi  che  all’ infuori  della  dili- 
gente cura  di  Ramo  sio  e delle  scolastiche  lucubrazioni  di  Miil- 
ler,  nessun  erudito  si  era  seriamente  occupato  ad  illustrare  quel 
testo;  quando  si  pensi  alla  folla  di  cognizioni  geografiche,  stori- 
che, statistiche,  filologiche,  scientifiche,  sì  dell’Asia  che  dell’Eu- 
ropa, dei  tempi  antichi  che  dei  moderni,  quali  pretendeva  un  la- 
voro come  quello  a cui  Marsden  si  accinse,  e si  esamini  poi  la 
edizione  ch’egli  ne  ha  procurato  ; si  resterà  attoniti  come  quel- 
lo straniero  abbia  potuto  tante  doti  in  sè  raccogliere  da  far  quasi 
dimenticare  quelli  che  il  precedettero,  e da  togliere  la  speranza 
a quelli  che  lo  seguiranno  di  poter  altro  fare  all’  infuori  che  ag- 
giungere abbellimenti  a questo  superbo  edificio  da  lui  innalzato. 
Il  Bulleiin  de  la  Socièté  de  Géographie  di  luglio  1 845  annun- 
ciava una  nuova  traduzione  inglese  fatta  dal  sig.  Hugues  Mur- 
ray di  Edimburgo,  arricchita  pure  di  nuove  illustrazioni.  Questo 
libro  però  io  non  l’ ho  ancora  veduto. 

Se  non  che,  tra  le  molte  edizioni  da  me  accennate,  poche 
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sole  meriterebbero  1’  onore  di  star  tra  quelle  a cui,  pe^  esserne 
il  testo  più  corretto  e più  compiuto,  si  dovrebbe  ricorrere  per 
fissarne  col  confronto  le  varianti.  Io  preferirei  tra  le  molte  che 
ho  menzionate,  le  seguenti  : fra  le  italiane,  la  prima  di  Ramusio, 
Venezia  e quella  di  Baldelli,  Firenze  1827-28;  fra  le 

latine,  la  versione  del  JYovus  Orbìs  diGryneo,  Basilea  i532,  e 
quella  di  Mùller.  Berlino  1671;  fra  le  tedesche,  la  prima  edizio- 
ne di  Norimberga  1 477?  e la  recente  di  Bùrck  e Neumann,  Li- 
psia i845;  il  testo  francese  publicato  dalla  Società  Geografica, 
Parigi  1824;  la  versione  spagnuola  edita  a Logrono  1029;  e 
quella  inglese  di  Marsden,  Londra  1818.  E oserei  nominare  an- 
cora, benché  ripeto  non  vedutala,  tra  le  più  distinte  edizioni  quel- 
la procurata  da  Hugues  Murray.  Tanta  è la  fiducia  che  ho  11  el- 
l’ erudito  e diligente  autore  dell’  Historical  accoant  of  discove- 
ries  and  iravels  in  Asia  from  thè  earliest  ages  (Edinburgh  1820, 
3 volumi  in  8.vo),  che  ritengo  non  aversi  ad  attendere  da  un  let- 
terato così  addentrato  nelle  conoscenze  dell’Asia  che  il  più  bril- 
lante risultato  delle  ricerche  eh’ egli  avrà  istituite  per  illustrare 
e riordinare  il  testo  del  Polo. 

Non  sì  grande  però  sarebbe  il  vantaggio  derivante  dal  con- 
fronto delle  suaccennate  edizioni  che  io  propongo  come  le  mi- 
gliori all’oggetto  di  ristabilire  quel  testo,  quanto  sarebbe  per  ri- 
sultarne dai  confronto  dei  codici,  comechè  molti  tra  essi  siano 
straordinariamente  sfigurati.  V’hanno  però  i più  antichi  manu- 
scritti,  stesi  in  parte  quando  ancora  viveva  l’autore,  da  cui  sa- 
rebbe a sperarsi  di  ricavare  buon  frutto.  Quando  si  proponeva  il 
prof.  Neumann  di  publicare  la  nuova  edizione  del  Polo  da  lui 
progettata,  pensava  giovarsi  degli  otto  manuscritti  esistenti  nel- 
la R.  Biblioteca  di  Corte  e Stato  a Monaco,  ed  in  quella  di  Wol- 
fenbùttel,  sperando  ch’indi  buona  messe  di  varianti  raccolto  avreb- 
be. I codici  di  Wolfenbùttel,  due  de’  quali,  per  quanto  so,  con- 
tengono per  intero  la  traduzione  latina  di  Fra  Pipino,  un  terzo 
ne  ha  solo  un  estratto,  io  non  gli  vidi;  sicché  di  quelli  tacerò. 
Conosco  peraltro  abbastanza  quelli  di  Monaco  per  poter  assicu- 
rare il  prof.  Neumann  che  ad  onta  deirasserzionc  autorevolissi- 
ma del  Lessing  (Sdmmtl.  Schrifte,  Berlin  1826  IX.  72),  la 
raccolta  che  si  ripromette  non  compirebbe  le  sue  speranze.  Quat- 
tro codici  del  testo  di  Marco  Polo  io  ho  esaminati  nella  R.  Bi- 
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blioteca  di  Monaco,  due  de*  quali  tedeschi,  i due  altri  latini.  Il 
cod.  germ.  252  contiene  solo  un  frammento  del  principio  del- 
T opera  nell’antica  versione  tedesca,  che  non  giunge  che  alla  nar- 
razione del  ritorno  di  Nicolò  eMaffìo  Polo  al  Gran  Cane.  È per 
altro  perfetto  il  codice  germ.  696,  ma  esso  pure  non  abbraccia 
che  quella  versione  che  fu  anticamente  publicata  in  Germania.  I 
due  codici  latini  249  e 840  contengono  la  nota  traduzione  di 
Fra  Pipino  bolognese  dell’ Ordine  de*  predicatori,  alla  quale  segue 
in  ambedue  il  suo  trattatalo  de  Locis  Terrae  Sanctae.  E cono- 
sciuto che  la  traduzione  di  Pipino,  benché  da  lui  fornita  vivente 
ancora  il  Polo,  fu  stesa  s’un  testo  non  troppo  corretto  e servì  a 
moltiplicare  le  inesattezze  e a diffonder  gli  errori.  Aggiungasi 
che  il  Pipino  tradusse  un  testo  italiano,  de  vulgati  ad  latinum 
come  dic’egli  ; e ben  si  sa  che  i più  antichi  esemplari  italiani  so- 
no essi  medesimi  versione  di  un  originale  francese. 

Basta  una  lettura  superficiale  dell’ antico  testo  del  Milione , 
per  assicurarsi  ch’esso  è cavato  da  un  più  vecchio  testo  francese. 
Fu  però  questa  verità  messa  nella  sua  maggior  luce  dalla  memo- 
ria letta  da  M.  Paulin  Paris  all’  Academia  delle  Iscrizioni  e del- 
le Belle  Lettere  nel  i833,  di  cui  ha  dato  un  buon  estratto  il 
Journal  dsiatique  (tom.  XII.  pag.  244)?  convalidato  da  una  dot- 
ta annotazione  che  vi  appose  il  sommo  orientalista  Rlaproth. 
Da  quella  dissertazione  è infatti  incontrastabilmente  provato  che 
Marco  Polo  dettò  la  relazione  de’  proprii  viaggi  a Busticiano  da 
Pisa,  da  cui  fu  redatta  in  lingua  francese  -,  in  quella  lingua  stes- 
sa che  Brunetto  Latini  pochi  anni  innanzi  avea  scelta  per  iscri- 
vere il  proprio  Tesoro,  perchè  la  parleure  en  estoit  plus  dèlita- 
ble  et  plus  commune  a toute  gens.  E quel  medesimo  Busticiano  da 
Pisa  che  ha  steso  nel  1298  la  relazione  dei  viaggi  del  Polo,  ave- 
va già  compilate  e riunite,  abbreviandole,  le  storie  della  Tavo- 
la Botonda,  ch’erravano  sparse  in  vari  romanzi  di  cavalleria. 
Il  prologo  di  quest’ultimo  libro,  che  si  conserva  nella  B.  Biblio- 
teca de’  Manuscritti  a Parigi,  è identico  al  prologo  del  libro  di 
Marco  Polo,  quale  noi  lo  troviamo  ne’ più  antichi  testi,  e om- 
messo  nella  versione  di  Pipino  ed  in  altre,  e attribuito  da  Ba- 
imi sio  ad  un  Genovese. 

Sarà  d’uopo  dunque  ricorrere,  come  a fonte  primitiva,  ai  co- 
dici francesi.  Uno  di  questi  esistente  nella  Biblioteca  B.  di  Pari- 
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gi  fu  già  publicato,  come  ricordammo  più  sopra,  nel  i8u4;  ma 
resta  ancora  il  prezioso  manuscritto  conservato  a Berna,  che  de- 
ve meritare  i riguardi  più  speciali  di  ogni  erudito. 

Fu  il  Sinner  che  col  suo  Catalogo  a stampa  dei  MSS.  della 
Biblioteca  di  Berna  annunciò  la  esistenza  di  questo  codice.  11  te- 
sto vi  è preceduto  da  una  nota,  di  cui  la  importanza  è tale,  eh’  io 
stimo  opportuno  qui  riprodurla,  quale  si  legge  nell’ estratto  che 
diede  il  Journal  Asiaiique  della  succitata  memoria  di  M.  Paulin 
Paris. 

« - Veez-ci  le  livre  que  monseigneur  Thiebault,  chevalier,  sei- 
gneur  de  Cepoy  (que  Diex  absoille  ! ) requist  que  il  en  eust  la 
coppie  à sire  Marc- Poi,  burgeois  et  habitans  en  la  citò  de  Veni- 
se.  Et  ledit  sire  Marc-Pol,  come  très-honorable  et  bien  accou- 
stume'  en  plusieurs  regions  et  bien  morigine's,  et  lui  desirans 
que  ce  qu’  il  avoit  véu  fust  sceu  par  P univers  monde  et  pour 
P onneur  et  reverence  de  très-excellent  et  puissant  prince  mon- 
seigneur Charles,  fils  du  roy  de  France  et  comte  de  Valois,  bad- 
ia et  donna  au  dessus  dit  seigneur  de  Cepoy  la  'première  coppie 
de  son  dit  livre,  puis  qu’  il  l’eust  fait.  De  la  quelle  coppie,  mes- 
si re  Jehan  de  Cepoy,  son  aisnez  fils,  après  son  decès,  badia  la 
première  coppie  de  ce  livre  qui  onques  fu  faite,  puis  que  il  fut 
apporté  au  royaume  de  France,  à son  très-chier  et  très-redoubté 
seigneur,  monseigneur  de  Valois;  et  depuis  en  a il  donne  coppie 
à ses  amis  qui  P en  ont  requis.  Et  fut  celle  coppie  baillèe  dudit 
sire  Marc-Pol  audit  seigneur  de  Cepoy  quand  il  alla  en  Venise 
pour  monseigneur  de  Valois  et  pour  madame  PEmpereris  sa  fa- 
me, vicaire  generai  pour  eulx  deux  en  toutes  les  parlies  de  l’em- 
pire de  Constantinople.  Ce  fu  fait  Pan  de  Pincarnation  N.  S.  J. 
C.  miltroiscent  et  sept,  mois  d’aoust.  — » 

Dal  qual  contesto  risulta  che  la  prima  copia  di  questo  libro 
fu  dal  nostro  viaggiatore  comunicata  a Tebaldo  di  Cepoy,  e Gio- 
vanni figlio  di  Tebaldo  stesso  non  avrebbe  certo  trascurato,  tra 
i vari  dettagli  che  leggiamo  in  quella  nota,  anche  di  vantarsi 
d’ averlo  voltato  da  un’  altra  lingua  nella  francese,  se  infatti  tra- 
dotto lo  avesse  pel  Conte  di  Valois.  Un  manuscritto  esistente  nel- 
la R.  Biblioteca  di  Parigi  ha  la  medesima  nota,  ma  non  offre  P im- 
pronta di  originalità  e la  correzione  del  Codice  Bernese. 

Sarebbe  ad  esaminale  del  pari  un  manuscritto  dell’antica 
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versione  italiana  che  non  fa  consultato  dal  diligentissimo  Bai- 
deììi  Boni,  forse  perchè  ne  ignorò  la  esistenza.  Io  lo  conosco 
dall’ indicazione  che  ne  ha  data  il  prof.  Mar sand  nella  sua  opera 
sui  Manuscritti  Italiani  della  Regia  Biblioteca  Parigina  (Parigi 
i83-5,  p.  460  n.  399),  dove  si  trova  questo  prezioso  codice  sot- 
to il  numero  10259.  Alla  forma  della  scrittura  esso  si  manife- 
sta della  fine  del  secolo  XIV,  e molto  differisce  dal  Codice  Sal- 
viati.  Il  prof.  Marsali d riportò  un  brano  del  prologo  del  Milio- 
ne qual  si  legge  in  quel  manoscritto,  e da  quel  semplice  brano 
apparisce  quali  importanti  diversità  devono  sussistere  fra  i due 
testi. 

Nei  passi  più  difficili,  e dove  il  confronto  dei  codici  france- 
si ed  italiani  non  recasse  sufficiente  lume,  si  potrà  aver  ricorso 
ai  numerosi  manuscritti  della  versione  di  Fra  Pipino  che  popo- 
lano le  biblioteche  d’Europa,  e di  molti  de’  quali  si  troverà  l’in- 
dicazione nella  vita  di  Marco  Polo  che  M.  Walckenaer  ha  inse- 
rita nella  Biografia  Universale  di  Michaud. 

Se,  paragonando  fra  loro  i codici  più  preziosi  e le  edizioni  più 
distinte,  si  arrivasse  ad  ottenere  un  testo  dei  Viaggi  del  Polo,  così 
corretto  e completo  come  quello  medesimo  che  uscì  la  prima  vol- 
ta dalla  penna  di  Rusticiano  da  Pisa,  non  per  questo  si  avrebbe 
a pretendere  di  aver  reso  alla  letteratura  del  mondo  incivilito 
un  segnalato  servigio,  che  molto  ancora  non  lasciasse  agli  eru- 
diti a desiderare.  Sarebbe  infatti  necessario  anche  di  corredar- 
lo di  commenti  che  guidassero  il  lettore  attraverso  tanti  secoli  e 
tanti  paesi,  e ne  svolgessero  le  usanze,  i riti,  la  storia.  Chi  può 
leggere  il  Testo  del  Polo  senza  il  soccorso  di  un  buon  commen- 
to? Quanti  v’hanno  che  abbraccino  sì  vasta  dottrina,  da  non  do- 
ver ricorrere  ad  ogni  istante  a qualche  più  riputato  geografo 
od  orientalista,  che  ne  l’informi  di  quelle  svariate  cognizioni 
che  la  intelligenza  d’esso  domanda? 

Veramente  da  mezzo  secolo  a questa  parte  grandi  ricerche 
istituirono  i dotti  per  illustrare  con  analoghi  commenti  quest’  0- 
pera  preziosa.  Accennammo  come  Ramusio  e,  un  secolo  dopo,  An- 
drea Miiller  se  ne  occupassero  con  mirabile  diligenza:  e come 
più  tardi  Guglielmo  Marsden  l’uno  e l’altro  grandemente  so- 
pravvanzasse. 

L anno  medesimo  1 8 1 8,  - in  cui  a Londra  vedeva  la  luce  l’im- 
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mortale  fatica  di  Marsden,  usciva  a Venezia  una  dissertazione 
di  368  pag.  in  4-to  su  Marco  Polo,  dell’  ab.  Placido  Zu ria,  che 
fu  poi  innalzato  all’  onor  della  porpora  cardinalizia.  Questo  la- 
voro, frutto  d’immense  fatiche  dello  Zurla,  forma  il  primo  vo- 
lume di  maggior  opera  ch’egli  consacrò  alla  gloria  dei  Veneti 
Viaggiatori.  Qual  differenza  però  tra  questo  lavoro  e quello  di 
Marsden  ! Pure  il  libro  dello  Zurla  contribuì  più  che  quello  dell’ 
inglese  (che  in  Italia  non  fu  mai  tradotto)  a distruggere  i pregiu- 
dizi delle  passate  età  che  intorbidarono  la  gloria  dell’illustre  Vene- 
ziano, e ad  aumentare  in  molti,  in  altri  a suscitare  la  fiducia  nelle 
ingenue  notizie  ch’egli  avea  date  delle  sue  peregrinazioni  e delle 
sue  avventure.  Ripassando  attentamente  quest’opera,  vi  si  potreb- 
be trovar  forse  qualche  indicazione  sfuggita  all’occhio  sagacissimo 
e scrutatore  del  conte  Baldelli,  e che  pur  gioverebbe  a dirizzare 
qualche  passo  storpiato  del  testo,  o ad  illustrare  qualche  altro 
punto  di  difficile  intelligenza. 

Più  assai  delle  dissertazioni  dello  Zurla  serviranno  le  note 
del  Baldelli,  e la  Storia  delle  relazioni  vicendevoli  dell1  Europa  e 
dell'Asia,  colla  quale  egli  illustrò  così  bene  i mutui  rapporti  so- 
ciali dell’oriente  coll’ occidente  nel  medio  evo:  serviranno  più 
parti  della  grande  opera  sull’Asia  del  Bitter  già  sopra  citata, 
che  fu  spogliata  con  tanta  saviezza  dal  Burck,  unitamente  ai  la- 
vori stessi  di  Baldelli  e di  Marsden,  e alla  Storia  dei  Mongoli 
di  D’Ohsson^  serviranno  le  varie  dissertazioni  da  Klaproth  e da 
Neumann  publicate  su  questo  soggetto.  Si  potrà  giovarsi  del  pari 
di  quella  da  noi  spesso  accennata  biografia  del  Polo  così  detta- 
gliata e così  accurata,  che  il  Walckenaer  stese  per  la  Biografia 
di  Michaud,  seguendo  egli  pure  le  tracce  dall’inglese  illustrato- 
re  segnate.  Nè  sarà  inutile,  per  rischiarare  possibilmente  ogni 
circostanza  più  minuziosa  della  gloriosa  vita  di  Marco  Polo,  esa- 
minare quell’  articoletto  che  lo  riguarda  nella  riputata  opera  del 
cav.  Cigogna  sulle  Iscrizioni  Veneziane  (tom.  II.  p.  38  i),  do- 
ve si  tratta  in  maggiore  e più  accurato  dettaglio  che  altrove  del- 
la famiglia  Polo,  sulla  fede  d’ incontrovertibili  documenti,  spe- 
cialmente di  tre  testamenti  originali  di  cui  uno  colla  data  3 gen- 
najo  1 323  appartiene  al  celebre  viaggiatore.  E asperare  che  il  cav. 
Cigogna  affretti  la  publicazione  di  quel  documento  prezioso. 

Ma  più  esatte  illustrazioni  al  testo  del  Polo  sarà  difficile  di 
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rinvenire  oltre  a quelle  che  aggiunse  il  Neumann  al  lavoro  del 
Biirck,  a quelle  che  inserì  nella  sua  recentissima  Storia  della 
guerra  anglo-chine  se  (Geschichte  des  englisch-chinesischen  Krie - 
ges  von  K . F.  Neumann . Leipzig , Teubner , 1846),  ed  a quelle 
pure  che  sono  a ritrarsi  dell’opera  dell’inglese  Wood,  Journey 
io  thè  source  ofthe  river  Oxus , London  1 1 . Non  ancora  s’im- 
partì all’esattezza  del  Polo  un  elogio  più  meritato  di  quello  che 
risulta  dall’istruttivo  diario  di  questo  inglese  (*). 

Non  però  ogni  frutto  de’ dotti  suoi  studi  sul  celebre  Viaggia- 
tore ha  reso  il  Neumann  di  publico  diritto.  Pronto  ad  accogliere 
qualunque  circostanza  se  gli  offra  per  concorrere  alla  gloria  del 
Veneziano,  mi  fece  sperare,  quando  ebbi  l’onore  di  stringere  la 
sua  relazione,  che  all’epoca  del  prossimo  Congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani  avrebbe  con  qualche  nuova  publicazione  su  questo 
diletto  argomento  festeggiata  l’inaugurazione  della  statua  con  cui, 
interpreti  del  voto  di  tutto  il  mondo  incivilito,  alcuni  benevoli 
pensavano  di  onorare  la  memoria  del  loro  insigne  concittadino. 
Possa  non  mancargli  l’occasione  di  effettuare  questo  suo  nobile 
divisamente  ! 

A quanti  amano  con  affetto  non  simulato  le  glorie  della  no- 
stra Venezia,  si  raccomanda  una  ristampa  dei  Viaggi  del  Polo, 
qual  è quella  che  qui  abbiamo  proposta,  sulla  fede  dei  codici  e 
delle  impressioni  più  riputate,  illustrata  di  carte  geografiche  e 
di  note,  quali  si  possono  ottenere  e quali  sono  anche  comandate 
dallo  sviluppo  delle  odierne  cognizioni,  procurando  anzi  tutto  di 
fissare  inalterabilmente  la  lezione  de’  nomi  propri.  Non  manca  a 
Venezia  chi  possa  accingersi  all’onorevole  impresa,  e non  vi  man- 
ca chi  potrebbe  giovarla  col  consiglio  e coll’opera.  Guai  se  si- 
mili lavori  avessero  la  speculazione  per  unico  oggetto  ! Ma  se 
una  minima  parte  di  quelle  ingenti  somme,  che  inutilmente  si 
profondono  negli  spettacoli  con  tanto  insulto  alla  miseria  della 
classe  indigente,  venisse  consacrata  alla  gloria  nazionale,  simili 
desiderii  non  sarebbero  sempre  condannati  a rimanere  utopie. 
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NOTA 

(*)  Nell’aggiunta  che  appose  il  pr.  Neumann  (pag.  613)  alla  no- 
ta 131  (pag.  145)  del  Dr.  Burclc,  diede  egli  un  importantissimo  sun- 
to della  scoperta  fatta  dal  Wood  dejla  sorgente  delPOxo  (Gihon)  il  19 
febbraio  1838  sul  Bam-i-duniah,  dove  scaturisce  sotto  il  nome  di 
Sir-i-kol  da  un  lago  d’egual  nome  della  larghezza  di  circa  un  miglio 
inglese  e lungo  quattordici  da  E.  verso  0 .,  all’altezza  di  16,000  pie- 
di dal  livello  del  mare,  a 37°27?  di  lat.  boreale,  e 73°40>  dal  meridia- 
no di  Greenwich.  Macartney  supponeva  erroneamente  la  scaturigine 
di  questo  fiume  in  quella  del  Pirkhar  confluente  del  Sirhad,  che  for- 
ma il  braccio  minore  dell’Oxo  o Gihon,  di  cui  il  maggiore  è costitui- 
to dal  Sir-i-hol.  Issar  è il  punto  di  riunione  dei  due  rami.  La  neve 
che  tutto  copriva  quell’elevatissimo  territorio  fece  dubitare  il  Wood 
dell’esattezza  più  minuziosa  d’alcune  fra  le  sue  osservazioni.  Ma  qua- 
le non  fu  la  sua  maraviglia  quando  riconobbe  lo  straordinario  accor- 
do fra  le  sorgenti  dell’Oxo  da  lui  visitate  eia  descrizione  che  ne  avea 
data  Marco  Polo  quasi  seicento  anni  prima?  Riportiamo  il  passo  del 
Polo  qual  si  legge  nel  Testo  Ramusiano  (cap.  28  pag.  10  F.):  Et  par- 
tendosi da  questa  contrata  (Vochan, Wachhan)  siva  per  tre  gior- 
nate tra  Levante  et  Greco  sempre  ascendendo  per  monti  et  tan- 
to s’’ ascende  che  la  sommità  di  quei  monti  si  dice  esser  il  più  al- 
to luogo  del  mondo  ( 19,500  piedi  al  S.  del  lago  Sir-i-Lol).  Et 
quando  Vhuomo  è in  quel  luogo , truova  fra  due  monti  (Bam-i-du- 
niah)  un  gran  lago  (Sir-i-kol)  ’ dal  qual  per  una  pianura  (Pamer) 
corre  un  bellissimo  fiume  (Oxo,  Gihon)  Ecco  come  questo  interessan- 
te passo  è mutilato  nel  Testo  di  lingua  (cap.  36):  E quando  Vuomo 
va  tre  giornate  innanzi , va  pure  per  montagne ; e questa  si  dice 
la  più  alta  montagna  del  mondo.  E quando  Vuomo  è su  quella 
montagna , truova  un  piano  tra  due  montagne , ou’è  molto  bello 
pasco , e havvi  un  fiume  molto  bello  e grande.  Basta  confrontare 
le  due  lezioni  di  questo  passo,  per  convincersi  dell’ eccellenza  del  Te- 
sto Ramusiano. 


V.  L. 


DELLA  VITA  E DELLE  OPERE 
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Commemorazione 

Padova  7 ottobre  1846 

Oggi  è un  anno,  e in  Napoli  con  solenne  compianto  traevasi  al  sepol- 
cro la  salma  del  Nestore  degl’italiani  Geologi,  il  nonagenario  Ab.  Teodo- 
ro Monticelli,  già  vivo  desiderio  del  Congresso  Scientifico,  quivi  allora 
appunto  richiuso,  ed  ornai  non  più  che  una  cara  ed  onorata  memoria!  Ed 
oggi  adunque  sia  bello,  con  anniversario  ossequio,  richiamare  alle  menti 
della  gentile  nostra  prosapia  Euganea  il  nome  dell’  illustre  Fratello  perdu- 
to nel  lontano  Appennino. — Già  un  chiaro  Veneto,  Adriano  Balbi,  faceva 
sentire  all’alta  Penisola  il  prezzo  ed  il  lutto  di  tanta  perdita;  poi,  fra  le 
minori  voci  che  ne  lamentavano  in  patria,  levossi  sublime  ed  autorevolis- 
sima quella  del  Presidente  della  Reale  Academia,  alla  quale  il  defunto  da 
ben  trentasette  anni  aveva  dato  lustro  e servigio  cogli  officii  di  Segreta- 
rio (1).  Io,  non  per  prosuntuoso  cimento  di  paragone,  ma  a testimonio 
del  santo  sodalizio  che  stringe  la  nazione  dall’ Alpi  al  mare,  ma  perchè 
questo  Giornale,  d’ogni  patria  cosa  zelatore,  non  paia  immemore  di  una 
Italica  gloria,  dirò  in  brevi  e semplici  parole  quanto  di  più  ricordevole 
esibiscono  la  vita  e le  opere  del  Monticelli. 

Per  coloro  i quali  non  badano  che  ai  titoli  potrebbe  bastare  il  dire 
di  lui  come  fosse  professore  e dignitario  della  Napoletana  Università,  mem- 
bro di  moltissime  società  sientifiche,  insignito  di  più  ordini  cavallereschi, 
ricerco  da  uomini  dottissimi,  da  personaggi  e principi  cospicui.  Ma,  poi- 
ché anche  siffatti  onori  toccano  pur  troppo  talvolta  a chi  meno  ne  è degno, 
meglio  è vedere  come  furono  in  esso  giusto  premio  di  virtù. 

Quella  classica  terra  che  sotto  il  barbaro  ispanico  giogo  aveva  pur 
dati  alla  luce  Telesio,  Campanella,  G.  B.  Porta  ed  altri  degni  di  venirne  a 
paro  con  questi,  spentosi  appena  nel  suo  cielo  l’arcano  astro  di  Vico,  con 
men  duro  governo  schiudevasi  a migliore  avvenire;  e alla  dotta  generazio- 
ne del  Palmieri,  dei  Galliani,  del  Genovesi,  del  Cotugno,  un’ altra  vi  sor- 
geva a dar  mano,  quella  di  Filangeri,  di  Galanti,  di  Pagano,  di  Cuoco,  di 
Colletta,  fra  cui  stette  non  inonorato  Teodoro  Monticelli. 

Nato  in  Brindisi  da  nobile  prosapia  l’anno  1759,  spiegando  sin  dal- 
la infanzia  soavità  di  sentire  ed  altezza  d’intendimento,  era  il  desiderio  di 
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tutti;  e confidato,  secondo  l’uso  dei  tempi,  alla  scuola  dei  padri  Celestini 
di  Lecce,  dalle  ispirazioni  del  chiostro  trasse,  non  molle  apatìa  o palliato 
egoismo,  ma  amore  di  studiosa  solitudine,  ma  zelo  di  vita  utile  ed  incon- 
taminata. L’ingegno  portavaio  ad  interrogare  le  riposte  leggi  della  natu- 
ra, ad  indovinarvi  il  meraviglioso  accordo  onde  Iddio  in  ogni  sua  minima 
parte  improntò  la  perfezione;  pure,  docile  alla  voce  de’ suoi  istitutori,  fece 
tesoro  de’ troppo  inculcati  studii  di  latinità,  e,  mandato  poi  a Roma  nel 
Collegio  massimo  dei  Benedettini,  seppe  elevarsi  ai  supremi  principii  dil- 
la teosofia,  fino  a che  giovanissimo,  prilla  ancora  di  stringersi  ai  più  so- 
lenni voti  religiosi,  fu  chiamato  ad  insegnare  logica  e geometria  nei  Con- 
venti di  Lecce  e di  Napoli,  e a trentun  anno  sedeva  sulle  cattedre  della  R. 
Università. 

Ma  educazione  compiuta  non  è quella  in  cui  l’uomo  non  dà  mano  di 
per  sè  stesso  allora  appunto  che  dal  didascalico  tirocinio  licenziasi;  e ben 
se  lo  seppe  il  Monticelli,  che  tanto  più  infervorandosi  nell’ardore  del  vero 
e del  retto,  quanto  più  cimentata  vedeva  la  propria  modestia  in  queste 
prove  di  publico  onore,  mentre  pur  colla  parola  e coll’esempio  informa- 
va zelantissimo  la  gioventù  a sapienza  ed  a bontà,  diedesi  più  libero  alle 
predilette  ricerche  delle  cose  naturali,  alla  fisica,  alla  chimica  e special- 
mente  alla  mineralogia.  Nè  fra  queste  cure  il  giovin  professore  dimentica- 
vasi  di  essere  cittadino,  e troppo  generosamente  amando  il  bene  del  pro- 
prio paese,  ne  andò  ravvolto  e percosso  fra  l’ardenza  e il  contrasto  che 
quivi  pure  aveva  suscitato  la  rivoluzione  di  Francia.  Altri,  sotto  il  flagel- 
lo della  sventura  china  il  capo  e s’abbandona  all’ultimo  sconforto;  il  Mon- 
ticelli ne  prese  argomento  a raddoppiare  di  sforzi  sulla  via  che  meglio  ri- 
spondeva ai  voti  del  proprio  ingegno,  e nella  cattività,  nell’esilio,  corse  a 
gran  passi  verso  le  più  tranquille  mete  della  scienza. 

Nell’isola  di  Favignana,  tristo  ridotto  dei  rei  di  stato , studiò  con 
quello  spirito  di  pratica  osservazione  e di  erudita  sagacia,  che  tanto  gli 
eran  proprie,  il  governo  delle  api,  quale  per  antichissima  consuetudine  vi 
esercitavano  i terrazzani;  e con  una  Memoria  (2)  degna  di  stare  assieme 
agli  eminenti  lavori  del  Tanoja  e dell’Huber  sullo  stesso  assunto,  senza 
tacere  di  alcun  loro  difètto,  coll’esempio  di  quei  dimenticati  isolani,  chia- 
riva la  barbarie  dell’apicidio,  l’opportunità  di  tramutar  gli  alveari  d’uno 
in  altro  pascolo  ed  altre  utili  norme,  sicché  in  pochi  fogli  racchiuse  quasi 
direi  l’intero  codice  dell’Apiaria. 

Esule,  in  sullo  scorcio  dell’ottocento,  stette  di  nuovo  parecchi  anni 
in  Roma,  consolato  dalla  estimazione  dei  buoni  e dello  stesso  Pontefice  Pio 
VII,  fino  a che,  mutatesi  le  patrie  cose,  riebbe  a Napoli,  in  uno  colla  già 
perduta  cattedra,  l’onorevole  officio  di  ordinarvi  il  Liceo  detto  del  Salva- 
tore. Allora  fra  questi  premii  più  felicemente  allargò  l’operoso  intelletto, 
alle  fisolofiche  e naturali  disquisizioni  associando  l’applicazione  di  utili  stu- 
dii economici,  e ben  presto  venne  in  tanta  fama  che  nel  1808  la  Napole- 
tana Academia  delle  Scienze  cliiamavalo  suo  segretario  perpetuo.  Fu  in 
quella  Academia  ch’egli  l’anno  appresso  lesse  e publicò  l’applaudito  di- 
scorso sulla  economia  delle  ac/ue , dimostrando  fatalissima  al  Reame  la  in- 
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veterata  non  curanza  dei  fiumi,  mentre  quando  vi  avevano  boschi  da  rat- 
tenerne  il  subito  avvallamento,  e industri  e numerose  popolazioni  a guidar- 
ne il  corso,  recavano  sulla  loro  via  la  copia  e la  salute.  E d’una  ad  altra 
cosa  distendendosi,  due  anni  dopo  toccava  d’una  seconda  piaga  del  paese, 
l’estrema  decadenza  della  Pastorizia  (3),  già  onore  e richezza  dei  remoti 
avi.  Cose  locali  son  queste  ed  ornai  troppo  viete,  ma  per  lo  scientifico  e 
storico  lume  onde  sono  illustrate,  anche  dai  lontani  possono  rileggersi  og- 
gidì con  qualche  profitto.  Che  se  in  esse  l’autore  trascina  al  convincimento 
mercè  l’apparato  di  una  forte  erudizione,  nella  vita  del  Caolino  e nell’elo- 
gio del  Petagna  con  cui  alternava  quelle  letture,  egli  ci  dà  prova  di  poten- 
te eloquio  e di  squisito  sentire:  latina  è la  prima,  e con  tale  un  sapor  di 
lingua  condita,  che  per  poco  non  la  diresti  dettata  nell’aureo  secolo  di  Au- 
gusto; italica  l’altra,  e se  cede  a quella  per  la  dignità  della  forma,  col 
testimonio  di  ammirazione  e di  affetto  ond’è  ispirata  onora  pur  sempre 
altamente  l’encomiatore  e l’encomiato,  emolo  ed  amico  dell* immortale 
Cirillo. 

Io  non  dirò  d’altre  letture  e sollecitudini  fra  cui  versava  l’infatica- 
to Monticelli,  e non  del  bellissimo  suo  Comentario  intorno  al  Territorio 
di  Pozzuoli  ed  ai  Campi  Flegrei,  in  cui  colla  lingua  e le  grazie  di  Cice- 
rone, di  Plinio,  ma  col  senno  della  miglior  geologia  contemporanea,  spie- 
ga i fenomeni  e la  natura  di  quel  prodigioso  suolo.  L’oggetto  che  da  più 
anni  preoccupavano  l’animo,  e pel  quale  non  risparmiò  mai  spendii,  di- 
sagi, pericoli,  era  lo  studio  del  Vesuvio,  di  quel  vulcano  del  quale  il  Da- 
vy  scrivevagli  u essere  tal  geologico  libro  che  in  ogni  sua  pagina  presen- 
ta nuovi  caratteri,  e potersi  dire  gran  ventura  per  la  scienza  lo  aver  in- 
contrato in  lui  un  interprete  sì  sagace  da  leggerli  tutti  (4)„  — Il  Davy 
stesso,  il  Breislack,  e quanti  altri  più  insigni  naturalisti  toccavano  a Na- 
poli o vi  facevano  dimora  parvero  onorarsi  d’averlo  compagno  e quasi 
maestro  nelle  dotte  loro  peregrinazioni  a quel  monte;  Humboldt  stesso 
ne  lo  interrogava  come  di  scienza  sua,  e discepolo  ed  amico  gli  stette  ac- 
canto il  Principe  Ereditario  di  Danimarca,  che  neppur  sul  trono  dimen- 
ticayane  l’affetto  (5).  Mentre  faceva  tesoro  di  quanti  antichi  e recenti 
prodotti  vulcanici  gli  era  dato  raccogliere,  tanto  che  finì  per  formarne  il 
più  completo  Museo,  non  v’era  quasi  tornata  dalla  R.  Academia,  in  cui 
alcuna  sua  novella  ricerca  non  esponesse  in  proposito;  e ai  presenti  ed  ai 
lontani  colla  voce,  cogli  scritti  scioglieva  dubiezza,  proponeva  tèmi  di 
studio;  e dopo  aver  per  certo  modo  fatta  prolusione  a queste  predilette 
sue  ricerche  fin  dal  1814  descrivendo  l’eruzione  poco  prima  avvenuta  (6), 
dopo  aver  tenuto  dietro  ad  ogni  notabile  fenomeno  vulcanico,  associatosi 
all’insigne  chimico  Covelli,  qual  più  maturo  frutto  delle  diuturne  lucu- 
brazioni,  publicò  infine  la  Storia  del  Vesuvio  ed  il  Prodromo  della  Mi- 
neralogia vesuviana  u libri  che  hanno  portato  il  nome  d’un  italiano,  non 
solo  oltre  le  Alpi,  ma  anche  al  di  là  dell’Oceano  (7).  Nella  prima,  a nul- 
la dire  della  verità  delle  cose  esposte,  non  sai  se  tu  più  debba  lodare  od 
il  provato  coraggio  o la  molteplice  scienza  del  narratore,  se  più  il  meto- 
do e la  sagacia  delle  fatte  osservazioni,  o meglio  l’oratoria  forza  ed  evi- 
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denza  dello  stile  ; e nella  seconda,  se  pure  il  più  recente  progresso  della 
chimica  e della  fisica  lascia  alcuna  cosa  a desiderare,  tanta  è la  copia  dei 
fatti,  tanto  l’acume  dalle  indagini,  tanta  la  lucidità  delle  idee,  che  sempre 
si  avrà  a riconoscervi  un  prezioso,  unico  e forse  insuperabile  documento 
di  quanto  possa  l’amor  del  sapere  avvalorato  dal  senno  nelle  più  ardue 
ricerche  della  natura.  Qua  col  razionai  sistema  di  Berzelius,  vincendo  lo 
stesso  Haùy,  legislatore  della  cristallografia,  si  additano  42  specie  oritto- 
gnostiche  non  prima  descritte,  e 6 fra  queste  del  tutto  nuove;  si  assegnano 
i minerali  vulcanici,  sia  composti,  sia  aggregati,  ed  altri  più  generali  fatti 
si  dichiarano,  i quali  gettano  non  poca  luce  sulla  Vulcanografia,  anzi,  per 
riflesso,  sull’intera  Geologia  cosmica:  là  sì  porge  un  tipo  magistrale  di 
quello  che  debb’essere  la  descrizione  scientifica  di  qual  che  siasi  grande 
e complicato  fenomeno  naturale. 

Aggiungasi  a tutto  ciò  la  bontà  di  quelle  virtù  cristiane  che  quando 
sono  sincere  bastano  a rendere  benemerito  e riverito  chi  le  professa,  e 
ch’egli  abbelliva  colla  serena  affabilità  dei  modi,  colla  soavità  della  più 
sentita  amicizia,  colla  tenera  e quasi  paterna  benevolenza  della  gioventù  ; 
aggiungasi  la  dignità  dell’aspetto,  la  generosità  dei  procedimenti,  l’arden- 
te zelo  per  ogni  patria  cosa,  dai  grandi  interessi  della  nazione  ai  più  ri- 
stretti della  nativa  sua  Brindisi  (8),  e pongasi  intorno  a tale  imagine  la 
nitida  aureola  della  modestia,  che  in  ogni  atto  addimostrava,  e crebbe  col 
crescer  della  rinomanza,  e ben  si  comprenderà  allora  come  l’onorata  ed 
utile  vita  del  Monticelli,  benché  già  toccasse  all’ ottantasettesimo  anno, 
parve  breve  a quanti  il  conobbero,  e sarà  compreso  il  pianto  de’  consan- 
guinei, degli  amici,  dei  vicini  popolani,  il  lutto  dei  presenti  e lontanissi- 
mi dotti. 


MAZZARELLA 


NOTE 

(1)  Il  Cav.  Balbi  publìcava  nella  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  21 
ottobre  1845  la  Necrologia  del  Monticelli;  e sua  Eccellenza  il  Pr.  Geva 
Grimaldi  affidavane  ai  torchi  del  Lebon  in  Napoli  1 elogio  che  con  un  al- 
tissimo plauso  aveva  recitato  il  16  novembre  in  adunanza  straordinaria 
della  R.  Academia  — Le  opere  del  Deiunto  si  cominciarono  a ristampa- 
re nel  1841  dalla  napoletana  tipografia  dell’ Aquila.  Son  quattro  volumi 
in  4.to,  con  rami. 

(2)  Questa,  publicata  nel  1807,  fu  però  scritta  al  compiersi  del  se- 
colo, quindi  un  anno  prima  che  uscisse  il  dotto,  ma  pur  troppo  sistema- 
tico Trattato  del  P.  Tanoia;  ed  avendola  il  Monticelli  lasciata  intatta,  non 
senza  aggiungere  i necessarii  richiami  di  confronto,  bello  è vedere  come  ì 
due  scrittori  coincidessero  in  molte  parti,  e come  il  nostro  serbi  tuttavia 
la  più  saggia  indipendenza  di  opinione. 


469  TEODORO  MONTICELLI 

(3)  Sulla  Pastorizia  del  Regno  di  Napoli  — Memoria  letta  nell’adu- 
nanza dal  R.  Istituto  d’incoraggiamento,  a dì  26  settembre  1810. 

(4)  Lettera  del  19  ott.  1819  — Vedi  l’elogio  del  P.  Geva  Grimaldi. 

(5)  Questo  principe  è il  regnante  Cristiano  vili  al  quale  il  Monticelli 
19  anni  più  tardi,  nel  1840,  dedicava  l’intiera  edizione  delle  proprie  ope- 
re, e dal  quale  aveva  le  insegne  di  Commendatore. 

(6)  È la  famosa  eruzione  del  25  e 26  decemb.  1813. 

(7)  Parole  del  Pr.  Geva  Grimaldi  nel  prefato  Elogio. 

(8)  Brindisi  deve  all’ottuagenario  suo  Monticelli  l’avviato  asciuga- 
mento delle  paludi  e restauro  del  porto.  Il  Pr.  Geva  Grimaldi  dice  essere 
stato  il  dì  più  felice  della  di  lui  vita  quello  in  cui  seppe  consentite  dal  Re 
siffatte  opere,  e ricorda  come  vicino  a morte  ne  parlasse  con  occhi  umidi 
di  lietissimo  pianto. 
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LEZIONE  DECIMA 


FRUTTO 

Chi  a definire  il  frutto  lo  dicesse  il  pistillo  fecondato  e ma- 
turato esprimerebbe  bensì  la  essenziale  sua  condizione,  ma 
non  comprenderebbe  nella  definizione  quelle  tante  altre  con- 
dizioni accessorie  che  concorrono  a formare  del  frutto  come 
la  più  importante^  così  la  più  complicata  ed  arcana  parte  della 
pianta.  Ad  intendere  quella  complicazione  ed  a penetrare  quel- 
1’  arcano  bisogna  risalire  alla  prima  formazione  dei  varii  ele- 
menti che  più  o meno  direttamente  contribuiscono  ne’  varii  casi 
alla  sua  costruttura,  e noverare  diligentemente  ciò  che  a quella 
prima  formazione  ascrivere  si  deve  da  quanto  invece  proviene 
da  modificazioni  e mutamenti  successivi,  i quali  sono  così  in- 
timamente legati  coi  fenomeni  fisiologici  da  non  potersi  sempre 
nettamente  precisare  quale  ne  sia  il  nesso  causale. 

Il  paragone  instituito  fra  il  fiore  ed  un  ramo  foglioso  serve 
mirabilmente  a render  ragione  dei  varii  clementi  fiorali,  della 
loro  reciproca  posizione,  delle  loro  connessioni,  in  una  parola 
delle  loro  correlazioni  c rispondenze.  Ma  lo  studio  del  frutto 
ritrae  da  quel  paragone  medesimo  ancor  maggiore  vantaggio,  e 
prova  quindi  ancora  più  evidentemente  che  esso  non  è sol- 
tanto un  concetto  teoretico,  ma  bensì  espressione  veridica  c 
feconda  delle  leggi  sempre  costanti  e semplicissime  che  natura 
segue  invariabilmente  in  tutte  le  opere  sue. 
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Ogni  ramo  proviene  da  una  gemma,  cd  ogni  gemma  è co- 
stituita da  un  ammasso  parenchimatoso  uniforme,  dal  quale 
vanno  successivamente  svolgendosi  organi  fogliari  con  ordine 
di  serie  determinata.  Ciascuno  di  quegli  organi  contribuisce 
alla  formazione  dell’asse  comune.  Ma  non  conviene  confondere 
l’asse  che  risulta  dalla  cooperazione  di  quegli  elementi,  coll’am- 
masso parenchimatoso,  da  cui  e quello  e questi  provennero , 
ed  il  quale  continua  ad  originare  nuovi  organi  fino  a che  una 
qualche  causa  ad  esso  esterna  non  ne  impedisca  l’ ulteriore 
sviluppo.  Nei  rami  fogliosi  esso  forma  la  gemma  terminale  o 
degenera  in  ispina  o avvizzisce  o abortisce.  Nei  rami  fioriferi, 
ossia  nelle  infiorescenze,  esso  termina  in  fiore  o subisce  uno  dei 
suaccennati  cangiamenti.  E nel  fiore  cosa  diviene  ? Se  il  verti- 
cillo pistillare  è l’ ultimo  del  ramo  fiorale,  ragion  vuole  che 
nella  analisi  di  questo  verticillo  si  rilevi  la  parte  che  quell’a- 
pice di  esso  ramo  può  prendere  nella  costruttura  dell’appa- 
recchio pistillare  medesimo.  La  difficoltà  consisterà  solamente 
nel  far  il  dovuto  calcolo  dei  mutamenti  consecutivi,  avvenuti 
in  tutto  quelfapparecchio  per  lo  sviluppo  di  una  nuova  gene- 
razione di  organi  quali  sono  gli  ovuli.  I risultamenti  di  questa 
analisi  e di  questo  calcolo  sono  i seguenti. 

Come  l’insieme  dei  sepali  costituisce  il  calice  e quello  dei 
petali  la  corolla,  così  dassi  il  nome  di  androceo  (casa  degli  uo- 
mini) e quello  di  gineceo  (casa  delle  femmine)  allo  insieme  de- 
gli stami  ed  a quello  dei  pistilli.  Questo  secondo  nome  special- 
mente  riesce  necessario,  perchè  altrimenti,  sotto  alla  denomi- 
nazione stessa  di  pistillo,  si  confonde  la  semplice  foglia  pistil- 
lare con  l’organo  composto  di  più  foglie  pistillari  fra  loro  più 
o meno  estesamente  adese.  11  gineceo  è la  parte  più  centrale 
del  fiore,  e perciò  appunto  la  sommità  del  ramo  fiorale.  Nel 
fiore  tipico  delle  dicotiledoni  esso  è un  completo  verticillo  qui- 
nario, in  quello  delle  monocotiledoni  ternario.  Ma  può  invece 
non  contare  che  una  o due  nel  secondo  caso^  una,  due,  tre  o 
quattro  foglie  pistillari  nel  primo.  E allo  incontro  possono,  in- 
vece che  un  solo  ciclo  fogliare,  concorrere  alla  sua  formazione 
più  cicli.  Se  siano  due,  essi  seguono  la  solita  regola  dell’alter- 
nanza dei  verticilli  successivi,  ed  il  verticillo  interno,  corrispon- 
dendo ai  vani  dello  esterno,  può,  per  la  pressione  delle  parti 
circostanti,  confondersi  apparentemente  con  quello.  Ma  quan- 
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do  siano  più  cicli,  essi  si  susseguono  in  ordine  spirale  ma- 
nifesto. 

Lo  sviluppo  degli  organi  fogliari  è sempre  accompagnato 
da  quello  di  un  asse  corrispondente . La  natura  fiorale  delle 
varie  foglie  del  fiore  rende  ragione  del  poco  sviluppo  che  d'or- 
dinario consegue  il  suo  asse.  Quindi  i verticilli  si  susseguono 
.ad  una  altezza  appena  diversa.  In  qualche  'caso  per  altro  si 
manifesta  un’internodo  fra  l'uno  e l’altro.  La  corolla  può  al- 
lontanarsi dal  calice,  gli  starni  dalla  corolla,  i pistilli  dagli  sta- 
mi, o stami  e pistilli  insieme  dalla  corolla,  o corolla,  stami  e pi- 
stilli tutti  insieme  dal  calice,  mercè  un  inlernodo.  Nel  caso  che 
quell5  internodo  allontani  il  verticillo  pistillare  dai  precedenti.,  es- 
so ha  nome  di  ginoforo  (portatore  della  femmina).  Ogni  qual  volta 
i verticilli  fiorali  siano  numerosi,  e viemmaggiormente  quando 
stami  e pistilli  si  dispongano  in  ordine  evidentemente  spirale, 
l’asse  del  fiore  consegue  notevole  sviluppo.  In  qualche  raro  caso 
esso  si  prolunga  attraverso  il  fiore  portando  nuove  foglie  o più 
spesso  un  nuovo  fiore,  come  vediamo  nella  rosa  prolifera  . Ma 
tolta  questa  condizione,  formando  il  gineceo  la  sommità  fo- 
gliosa del  ramo  fiorale,  l’apice,  impedito  nell’ulteriore  sviluppo, 
deve  presentare  una  qualche  modificazione  consimile  a quelle 
che  subisce  nei  consueti  rami  e nelle  infiorescenze.  Abortirà 
dunque  per  intero,  o si  prolungherà  a guisa  di  spina,  o si  di- 
laterà trasversalmente  e in  quanto  lo  consentiranno  le  parti 
fra  le  quali  si  trova  imprigionato.  Prolungato  a guisa  di  spina 
lo  vediamo  nei  geranii,  pelargonii  ed  altre  tali  piante,  dette  ap- 
punto perciò  grumali , perchè  quell’asse  prolungato  ed  appun- 
tito rassomiglia  in  qualche  modo  ad  un  becco  di  grua . Pro- 
dotto soltanto  nell’interno  dell’ovario  o fino  alla  base  dello 
stilo  costituisce  la  colonnetta  centrale  di  molti  pistilli.  Dilatato 
finalmente  nel  senso  trasversale  c portante  le  foglie  pistillari 
più  o meno  obliquamente  sdraiate  dall5 esterno  allo  interno  su 
di  esso  costi iuisce  il  ginobasio  nei  frutti  delle  labiate,  delle  bor- 
raginee  ec.  Come  il  ricettacolo  dei  fiori  composti  anziché  co- 
nico, convesso  o piano  può  essere  anche  concavo,  e tale  sem- 
pre è nel  fico  ed  in  altre  infiorescenze  analoghe,  così  può  av- 
venire di  quello  del  fiore,  il  quale,  a guisa  di  un  dito  di  guanto 
rovesciato,  può  presentarsi  più  o meno  depresso  in  cavità  ^ 
dalle  cui  pareti  sorgano  i pistilli,  ed  il  cui  fondo  rappresenti 
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organògraficamente  l’apice  abortito  o soppresso.  La  rosa  ci  offre 
comune  ed  instruttivo  esempio  di  questa  condizione,  che  rag- 
giunge il  suo  estremo  nei  iìori  dei  catti  (fico  d’india  - Opuntia , 
Cactus  ec.),  ove  il  frutto  è costituito  da  tutto  un  ramo  racchiu- 
dente i veri  pistilli. 

Ciascuna  foglia  pistillare  isolatamente  considerata  può  ri- 
manere aperta  e distesa  portando  gli  ovuli  ai  due  margini  al- 
lontanati fra  loro  di  tutta  la  larghezza  della  foglia  stessa.  Più 
frequentemente  la  foglia  si  piega  longitudinalmente  e i due  mar- 
gini aderiscono  fra  loro  recando  gli  ovuli  in  due  serie  longi- 
tudinali contigue.  Secondo  che  la  piegatura  sarà  più  o meno 
decisa,  secondo  il  numero  degli  ovuli  inchiusi  e secondochè  un 
tale  pistillo  si  aprirà,,  sarà  cioè  deiscente,  o no  alla  maturazio- 
ne, si  danno  al  frutto  nomi  diversi.  In  tutti  questi  casi  per  al- 
tro l’apice  della  foglia  più  o meno  prolungato  costituirà  lo 
stilo , che  riuscirà  quindi  terminale.  Ma  suppongasi  una  foglia 
accompagnata  dalle  sue  due  stipole,  e suppongasi  che  esse  sti- 
pole soltanto  concorrano  a formare  l’ovario,  mentre  la  foglia, 
per  l’aborlimento  della  sua  lamina,  è ridotta  ad  una  produzio- 
ne filiforme  che  rappresenta  la  costa  mediana,  condizione  che 
si  verifica  qualche  volta  anche  nelle  fòglie  vegetative.  Si  avrà 
allora  un  pistillo,  il  cui  stilo,  anziché  sorgere  dall’apice  dell’ova- 
rio^ sorgerà  dal  suo  Iato  esterno  e più  o meno  vicino  alla  base. 
Tale  è appunto  il  caso  delle  rose  e di  moltissime  rosacee,  ed  in 
generale  delle  piante  a foglie  fornite  di  stipole  molto  sviluppate. 
Queste  varie  modificazioni  della  foglia  pistillare  possono  avve- 
nire così  trattandosi  di  pistillo  veramente  solitario,  come  di 
gineceo  costituito  da  pistilli  più  o meno  numerosi,  e così  risul- 
tando il  frutto  dal  solo  gineceo  come  contribuendo  alla  sua 
formazione  altre  parti  ad  esso  esterne. 

La  unione  o adesione  di  più  pistilli  avviene  solamente  quan- 
do ve  n’abbia  un  solo  verticillo  più  o meno  completo,  o più 
raramente  quando  ve  n’abbiano  due,  non  mai  quando  siano 
numerosi  e spiralmente  disposti.  Due,  tre,  quattro  e cinque  fo- 
glie pistillari  possono  aderire  fra  loro  pei  margini,  e giacché 
ognuno  di  que’  margini  porta  i suoi  ovuli,  ne  risulteranno  due, 
tre,  quattro  o cinque  suture  marginali , ognuna  delle  quali  por- 
terà sulla  faccia  interna  doppia  serie  longitudinale  di  ovuli.  Le 
coste  mediane  di  quelle  foglie  pistillari  potranno  simulare  allo 
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esterno  altrettante  suture,  e meritare  anche  questo  nome  quan- 
do si  aprano  all’epoca  della  deiscenza,  ma  facilmente  si  distin- 
guono perchè  non  ovulifere,  e diconsi  suture  dorsali.  La  cavità 
dell’ovario  di  tale  pistillo  composto  sarà  unica,  e l’ovario  stesso 
sarà  sormontato  o da  due,  tre,  quattro  o cinque  stili  distinti 
o da  uno  stilo  apparentemente  unico  per  estensione  minore  o 
maggiore  o anche  totale,  per  cui  sarà  detto  fesso,  diviso  o par- 
tito. Anche  quando  avrà  totalmente  l’apparenza  di  unico,  po- 
tranno restar  distinti  gli  stigmi,  o se  anche  questi  siano  adesi 
resteranno  almeno  lobi,  divisioni,  partizioni,  segmenti  o raggi 
ad  indicarne  il  numero.  E così  sarà  pure  quando,  mancando 
lo  stilo,  lo  stigma  sia  sessile  sull’ovario. 

Se  ciascuna  foglia  pistillare  sia  piegala  sulla  sua  costa  me- 
diana ed  abbia  i margini  avvicinati  ed  adesi,  essa  può  aderire 
alle  compagne  parzialmente  o totalmente,  così  nel  senso  oriz- 
zontale che  nel  verticale.  Parzialmente  aderiranno  solo  presso 
alla  base  o solo  nell’asse,  o per  estensione  più  o men  grande. 
Totalmente  aderiranno  per  tutte  intere  le  loro  facce  laterali,  e 
ne  risulterà  un  ovario  di  altrettante  logge  irradianti  dal  centro, 
separate  mercè  un  numero  eguale  di  dissepimenti  o setti,  ognu- 
no dei  quali  sarà  formato  di  doppia  lamina  proveniente  dalle 
due  foglie  pistillari  contigue.  E qui  devesi  tosto  notare  la  gran- 
de diversità  di  struttura,  di  consistenza,  di  colore  c di  spes- 
sore fra  quella  porzione  di  foglia  pistillare  che  riman  libera  e 
quelle  sue  porzioni  laterali  che  concorrono  alla  formazione  dei 
setti.  Le  suture  seminifere  risultano  tutte  collocate  intorno  al- 
l’asse del  gineceo,  asse  reale  se  l’apice  del  ramo  fiorale  è pro- 
dotto in  colonnetta,  ideale  se  quell’apice  è soppresso. 

I margini  delle  foglie  pistillari  possono  essere  rivolti  all’in- 
terno senza  arrivare  all’asse.  La  cavità  dell’ovario  sarà  allora 
incompletamente  scompartita  in  logge  da  setti  imperfetti.  E aì- 
1’  opposto  possono  que’  margini  toccare  all’asse  e ripiegarsi 
verso  l’esterno  nella  cavità  stessa.  Ogni  loggia  sarà  allora  se- 
parata dalle  vicine  mercè  un  setto  completo,  c di  più  divisa  essa 
stessa  più  o meno  incompletamente  da  un  setto  imperfetto, 
che  porterà  gli  ovuli  al  suo  margine  libero.  Ma  mentre  nel 
primo  caso  ogni  setto  incompleto,  al  pari  dei  completi,  era 
formato  da  due  foglie  pistillari  contigue,  nel  secondo  sarà  in- 
vece formato  dai  due  margini  della  stessa  foglia  pistillare.  Le 
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foglie  plstillàri  possono  anche  flettersi  verso  Y interno  colla 
costa  mediana.  Indipendentemente  dalla  flessione  dei  margini 
si  ha  allora  la  formazione  di  setti  più  o meno  completi  non 
seminiferi.  Questo  caso  si  verifica  particolarmente  quando  il 
ricettacolo  del  fiore  sia  espanso  in  ginobasio.  Supponiamo  due 
foglie  pistillari  inserite  l’una  dirimpetto  all'altra  : esse  si  pie- 
ghino in  modo  da  aderire  colla  costa  mediana  al  ginobasio  ri- 
levandosene poi  nel  centro  ove  s'incontrano-,  ciascuno  dei  due 
margini  di  ciascuna  di  esse  porti  un  sol  ovulo  5 la  metà  cor- 
rispondente della  lamina  fogliare  lo  involgerà,  e ne  risulterà 
un  gineceo  formato  da  quattro  logge  distinte  e apparentemente 
separate,  simmetricamente  disposte  sul  ginobasio,  dal  cui  centro 
sorgerà  uno  stilo  apparentemente  unico  ed  isolato  dalle  logge 
stesse.  Tale  è il  frutto  di  tutte  le  labiate  e borraginee,  che  porta 
il  nome  di  microbasio  (base  piccola),  perchè  il  ginobasio  è in 
proporzione  poco  sviluppato.  Finalmente  possono  trovarsi 
nelle  logge  dei  setti  affatto  indipendenti  dal  ripiegamento  delle 
foglie  pistillari  e prodotti  da  uno  sviluppo  parenchimatoso  lus- 
sureggiante. Questi  falsi  setti  compiono  per  lo  più  i setti  in- 
completi, e facilmente  si  riconoscono  per  la  loro  formazione 
posteriore  e per  la  posizione  degli  ovuli5  che  sempre  corri- 
sponde ai  margini  liberi  od  adesi  delle  foglie  pistillari.  Molte 
volte  i falsi  setti  sono  trasversali  riguardo  alla  direzione  del 
pistillo,  e suddividono  la  cavità  dell’ ovario  in  tante  logge  se- 
condarie quanti  sono  gli  ovuli  (esempio  la  cassia).  Condizione 
opposta  a quella  del  numero  eccedente  dei  setti  è l’altra  in  cui 
sembrano  mancare.  Si  ha  allora  un  ovario  uniloculare,  come 
quello  che  risulta  da  due  0 più  foglie  pistillari  adese  fra  loro 
per  i margini  senza  ripiegamento,  ma  gli  ovuli  ^ invece  di  corri- 
spondere alle  apparenti  suture  marginali  sono  adesi  alla  colonnetta 
centrale  che  sorge  isolata  in  mezzo  a quella  loggia.  Ricorrendo 
all’esame  delle  prime  epoche  si  rileva  che  quelle  foglie  pistillari  si 
ripiegavano  coi  loro  margini  fino  all'asse  e con  essi  margini  ade- 
rivano alla  colonnetta  centrale,  ma,  per  la  successiva  disugua- 
glianza di  sviluppo  sparivano  i setti  provenienti  da  quella  dispo- 
sizione, e la  porzione  rimasta  esterna  delle  singole  foglie  pistillari 
cresceva  sola  ed  unita  alle  corrispondenti  delle  vicine  con  suture 
laterali  bensì  ma  non  marginali.  Solo  quando  in  un  ovario  unilo- 
culare di  una  0 raramente  più  fòglie  pistillari  comparisca  fino 


POPOLARE  5oì 

dalla  origine  un  solo  ovulo  precisamente  centrale  e basilare,  si 
può  ammettere  che  esso  rappresenti  la  continuazione  dell’asse 
fiorale,  cioè  il  suo  apice  paragonabile  alla  gemma  terminale  di  un 
ramo  foglioso.  Ogniqualvolta  invece  la  colonnetta  sembra  por- 
tare essa  stessa  più  ovuli,  l’esame  delle  prime  epoche  manife- 
sta la  loro  provenienza  dai  margini  delle  foglie  pistillari.  Sem- 
bra finalmente  in  apparenza  più  complicato  il  caso  quando 
gli  ovuli,  anziché  formarsi  unicamente  ai  margini,  formansi  su 
tutta  la  interna  faccia  della  foglia  pistillare,  come  nel  papavero 
e nel  giunco  o biodo  fiorito. 

L'ovario  è d’ordinario  la  parte  inferiore  del  pistillo  $ alle 
volte  per  altro  è sostenuto  da  uno  stipite  proprio  e non  con- 
fondibile col  ginoforo.  Quello  stipite  (esempio  il  papavero)  rap- 
presenta la  porzione  picciuolare  della  foglia  o delle  foglie  pi- 
stillari, ed  ha  nome  di  ginopodio  (piede  della  femmina).  Il  gi- 
nopodio  spesso  non  si  appalesa  che  durante  la  maturazione,  c, 
se  vi  si  aggiunga  la  condizione  dello  stilo  laterale,  l’ovario  può 
essere  recato  sopra  alla  inserzione  dello  stilo. 

I varii  organi  del  fiore  esterni  al  gineceo  possono  restare 
permanenti  insieme  ad  esso  nella  fruttificazione,  e possono  an- 
che aquistare  ulteriore  e particolare  sviluppo,  ma  senza  ade- 
rirvi. Quando  invece  vi  aderiscano  fanno  parte  del  frutto  stes- 
so. La  inserzione  epigina  induce  necessariamente  la  permanen- 
za del  calice  e dei  verticilli  inter medii.  Nella  inserzione  perigi- 
na  invece  non  è condizione  necessaria  l’ adesione  e neppure  la 
permanenza.  Vi  si  possono  distinguere  tre  casi:  il  gineceo  nel 
mezzo  intieramente  libero  dai  verticilli  esteriori,  tra  loro  uniti 
e persistenti,  o caduchi  (esempio  le  spiree)  \ il  gineceo  centrale 
ma  adeso,  più  o meno  estesamente  a partire  dalla  base, col  calice, 
mercè  la  fusione  dei  verticilli  intermedii  \ il  ricettacolo  concavo 
etapezzante,  per  così  direna  interna  faccia  della  cavità  presen- 
tata dalla  adesione  dei  verticilli  esterni  ed  inchiudente  i pistilli. 
Nel  secondo  caso  può  svilupparsi  e divenire  carnoso  tutto  il 
tessuto  intermedio  fra  la  superficie  esterna  del  calice  e la  in- 
terna delle  foglie  pistillari  ( esempio  il  pomo,  la  pera,  la  nespo- 
la, ccc.)}  nel  terzo  può  o divenire  carnoso  il  solo  tessuto  che 
rappresenta  il  calice  ed  i verticilli  a lui  adesi,  come  lo  vedia- 
mo nella  rosa,  o fondersi  con  quel  tessuto  carnoso  quello  pu- 
re dei  pistilli  inclusi  come  nei  catti.  Finalmente  anche  ad  inser- 
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zione  ipogina  possono  rimanere  permanenti  le  parti  esterne  al 
gineceo,  aquistare  anche  ulteriore  sviluppo  o perfino  adesioni, 
durante  la  maturazione. 

Il  frutto  può  dunque  presentare  differenze  organografiche 
grandissime,  e meglio  quindi  di  qualunque  altra  parte  della 
pianta  si  presta  al  doppio  scopo  di  stabilire  le  differenze  fra  i 
generi  c le  famiglie  di  piante,  e rilevarne  in  pari  tempo  le  re- 
ciproche affinità.  Ma,  indipendentemente  da  quelle  differenze  di- 
stinguonsijiel  linguaggio  descrittivo  in  ogni  qualunque  frutto 
due  parti  : il  pericarpio  ( peri  - intorno,  carpos  frutto)  ed  i semi , 
denominandosi  semi  gli  ovuli  fecondati  e maturati,  e compren- 
dendo col  nome  comune  di  pericarpio  tutto  il  rimanente  del 
frutto.  In  esso  pericarpio  poi  distinguonsi,  sempre  indipenden- 
temente dalle  correlazioni  organografiche,  ed  in  vista  soltanto 
delle  anatomiche  differenze,  tre  strati  o regioni  : epicarpio  (epi  - 
sopra)  mesocarpio  (niesos  - medio)  ed  endocarpio  (endo  - dentro). 
Epicarpio  è la  membrana  o V invoglio  più  esterno,  che  può  es- 
sere separato  o continuo  coi  susseguenti.  Endocarpio  è la  mem- 
brana più  interna,  essa  pure  unita  o separata  dalie  precedenti. 
Mesocarpio  poi  è tutto  il  tessuto  intermedio,  che  quando  di- 
viene carnoso,  chiamasi  sarcocarpio  ( sarcos  - carne).  Nel  pomo 
l’epicarpio  è intieramente  dovuto  al  calice,  l’endocarpio  alle  fo- 
glie pistillari,  ma  il  sarcocarpio  è organicamente  riferibile  e al- 
l’uno e alle  altre  e ai  verticilli  intermedii  di  petali  e stami.  Nella 
pesca  e nella  prugna  invece,  al  pari  che  nel  baccello  di  fava,  di 
pisello  o di  qualunque  altro  legume,  epicarpio,  mesocarpio  ed 
endocarpio  sono  egualmente  prodotti  dalla  foglia  pistillare  di  cui 
in  certo  modo  rappresentano  l’epidermide  della  pagina  inferiore 
od  esterna,  quella  della  superiore  od  interna  ed  il  mesofillo. 

Riguardo  al  processo  fisiologico  della  maturazione  sono  a 
distinguersi  i frutti  secchi  dai  carnosi.  Fra  i secchi  stessi  al- 
cuni sono  solamente  fogliacei,  altri  invece  più  o meno  legno- 
si -,  cd  anche  nei  carnosi  alcuna  parte  diviene  legnosa.  In  gene- 
rale si  può  fissare  che  durante  l’epoca  fiorale  del  gineceo  le  fo- 
glie pistillari  funzionano  al  pari  delle  vegetative.  Posteriormente 
si  sviluppano  nei  pericarpii  degli  acidi  che  determinano  il  can- 
giamento della  gomma  e dell’ amido  in  zucchero,  e più  tardi 
sono  in  parte  neutralizzati  dalle  basi  alcaline  recatevi,  in  com- 
binazioni saline  fàcilmente  decomponibili,  dai  succhi  nutritivi. 
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Oltre  agli  acidi  contribuisce  grandemente  alla  formazione  dello 
zucchero  un  principio  gommo-gelatinoso  {pettina)  che  esiste  in 
tutti  in  frutti,  ed  è quello  che  si  presta  alla  confezione  delle 
gelatine.  Un  aroma  svariato  dà  il  sapore  particolare  ad  ogni 
frutto.  Pochi  pericarpii  contengono  ricca  proporzione  di  olio 
fisso  come  l’oliva.  Molti  invece  ne  hanno  di  volatili  inclusi,  al 
pari  che  nelle  foglie,  entro  a cellule  disperse  od  aggruppate. 
L’amido  è raro  nei  pericarpii,  e se  esso  abbonda  è nei  frutti 
nei  quali  abortiscono,  per  effetto  della  coltivazione,  i semi,  co- 
me nel  banano  (Musa paradisiaca),  e nell’albero  del  paneQ4r- 
tocarpus  incisa).  E qui  è a notare  che  in  altri  casi  invece  l’abor- 
to dei  semi  induce  quello  pure  del  pericarpio  come  avviene  nel 
dattero  (Phoenix  dactylifera). 

Premesse  queste  generali  considerazioni  sarà  facile  apprez- 
zare la  seguente  classificazione  dei  frutti  e le  denominazioni  che 
ad  essi  si  danno,  onde  esprimere  con  termini  convenzionali  le 
più  essenziali  differenze  loro. 

11  frutto  proviene  o dal  solo  gineceo , o dal  gineceo  insieme 
e da  altre  parti  ad  esso  straniere.  Il  gineceo  risulta  di  uno  o 
di  più  verticilli  di  foglie  pistillari.  Ogni  verticillo  pistillare  può 
essere  completo  od  incompleto , ed  anche  ridotto  alla  unità.  Le 
foglie  pistillari  dello  stesso  verticillo  o anche  di  due  verticilli 
consecutivi  possono  più  o meno  estesamente  aderire  fra  loro; 
quelle  di  più  cicli  spirali  rimangono  sempre  libere.  Durante  la 
maturazione  il  pericarpio  diviene  carnoso  o succoso , ovvero 
secco  o anche  legnoso.  Alla  maturità  il  frutto  risulta  deiscente 
od  indeiscente. 

La  condizione  più  semplice  che  può  presentare  la  foglia 
pistillare  è quella  di  restare  aperta  e distesa  portando  uno  o 
più  ovuli  sulla  faccia  interna  in  corrispondenza  a ciascuno  dei 
due  margini.  Ne  risulta  un  frutto  squamiforme.  Molto  più  fre- 
quentemente la  foglia  pistillare  ha  i suoi  due  margini  fra  loro 
avvicinati  ed  uniti,  ed  inchiude  uno,  pochi  o molti  ovuli.  Quan- 
do ne  risulti  un  frutto  indeiscente  includente  uno  o pochi  semi, 
dicesi  cariosside  ( caryopsis ).  Molte  cariossidi  spiralmente  dispo- 
ste sudimi  ricettacolo  conico  costituiscono  il  frutto  dei  ranuncoli, 
delle  clematitidi  ( Glematis ),  dei  talitri  ( Talictrum),  degli  adoni 
( Adonis ),  degli  anemoni  ( Anemone ) ec.  Varie  cariossidi  sono 
incluse  nel  calice  persistente  c carnoso  della  rosa  e del  calicanto 
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(Galy canti ius).  Sono  cariossidi  i granelli  solidi  sparsi  in  ordine 
spirale  sul  ricettacolo  carnoso  e sviluppatissimo  della  fragola. 
Ogniqualvolta  il  pericarpio  include  un  solo  seme^  come  nei  ci- 
tati esempii,  ciò  proviene  dall’aborto  di  uno  dei  due  ovuli  che 
esistevano  o avrebbero  dovuto  esistere  in  corrispondenza  ai  due 
margini  della  foglia  pistillare,  meno  quei  casi  ne5  quali  si  può 
supporre  ch’esso  ovulo  costituisca  la  continuazione  dell’asse. 
Ma  oltre  a ciò  può  il  frutto  rappresentare  una  sola  foglia  pi- 
stillare, benché  nel  fiore  ne  esistessero  due,  per  l’aLorto  di 
una  di  esse,,  le  cui  vestigia  rimangono  più  o meno  discernibili. 
Il  così  detto  grano  di  frumento,  di  orzo,  di  segala,  di  mais,  di 
miglio,  di  riso  e di  tutte  le  gramigne  è un  frutto  originaria- 
mente costituito  da  due  foglie  pistillari,  una  delle  quali  non  fe- 
condata abortì,  e l’altra  aderisce  inoltre  strettamente  alla  su- 
perficie dell’unico  seme  che  inchiude.  La  crusca  che  se  ne  stac- 
ca nella  macinazione  rappresenta  la  parete  del  pericarpio  e le 
membrane  del  seme  indissolubilmente  fra  loro  unite.  L’adesio- 
ne può  nelle  varie  cariossidi  essere  più  o meno  stretta  ed  este- 
sa, od  anche  nulla.  Condizione  opposta  a quella  della  carios- 
side, rimasta  solitaria  nelle  gramigne  per  l’aborto  della  compa- 
gna, è l’altra  del  microbasio  nelle  labiale  e borraginee,  ove  la 
piegatura  longitudinale  e costale  delle  due  foglie  pistillari  dà 
origine  a quattro  cariossidi  distinte.  Il  dattero,  al  pari  del  frutto 
di  molte  altre  paline,  ha  la  più  stretta  somiglianza  organica 
colla  cariosside.  Dei  tre  pistilli  che  esistevano  nel  fiore  uno  solo 
ne  rimane  ed  inchiude  un  solo  seme.  Ciò  che  lo  distingue  è lo 
sviluppo  carnoso  del  mesocarpio  che  lo  rende  intermedio  fra 
la  cariosside  e la  drupa , nella  quale,  in  oltre,  l’endocarpio  con 
parte  del  mesocarpio  è convertito  in  un  tessuto  legnoso  od  os- 
seo che  costituisce  il  solido  nocciuolo  inchiudente  i due  semi, 
o uno  solo  se  Paltro  abortì,  come  c frequente.  11  sarcocarpio 
proviene  da  parte  soltanto  del  mesocarpio.  La  drupa  è sem- 
plice nella  pasca,  prugna,  albicocca,  ciliegia  ec.  per  l’aborto 
delle  quattro  compagne.  Nel  cocco  ( Gocos  nucifera ) la  drupa 
riesce  parimenti  monosperma  (un  seme),  benché  originata  da 
tre  pistilli,  due  de’ quali  abortirono.  Essa  ha  poi  il  mesocar- 
pio fibroso  anzi  che  carnoso.  Due,  tre,  quattro  e cinque  dru- 
pe possono  trovarsi  unite  e formare  un  solo  frutto  racchiudente 
altrettanti  nocciuoli  o uno  solo  scavato  di  altrettante  logge. 
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Così  il  nocciuolo  della  giuggiola  ( Zizyphus  vulgarìs)  è regolar- 
mente triloculare  e riesce  solo  per  aborto  uniloculare,  e quello 
della  drupa  della  melia  ( JVIelia  Azederac ) è costantemente  quin- 
queloculare.  Molte  piccole  drupe  distinte  ma  strettamente  av- 
vicinate in  ordine  spirale  costituiscono  la  prugnola  del  rovo 
( Rubus  fruticosus ) e del  lampone  (Rubus  idaeus ).  Negli  aceri 
(Acer  campestre , A . Negundo1  A.  platano  ides  ec.)  sono  due  pi- 
stilli che  danno  origine  a due  frutti  uniti  per  la  base  e diversi 
dalla  cariosside  solo  perchè  il  pericarpio  ne  è esteso  lateral- 
mente in  forma  di  ala.  Diconsi  samare.  Nell’olmo  ( Ulmus  cani- 
pestris ),  e nel  frassine  ( Fraxinus  excelsior ) le  due  samare  ade- 
riscono per  tutta  la  loro  lunghezza,  ma  in  una  è abortito  il  se- 
me, mentre  l’altra  divenuta  feconda  aquistò  anche  prevalente 
sviluppo.  Il  frutto  del  paliuro  ( Paliurus ) è formato  da  tre  sa- 
mare adese  orizzontalmente  in  forma  di  disco. 

Fin  qui  dei  frutti  indeiscenti  originati  dalle  singole  foglie 
pistillari;  ora  dei  deiscenti.  Il  baccello  o legume  (fava,  piselli, 
fagiuoli  e tutte  le  leguminose)  è una  foglia  piegata  longitudi- 
nalmente in  modo  da  presentare  due  margini  0 suture,  lungo 
le  quali  si  apre  alla  maturità  in  due  valve.  La  sutura  che  guar- 
da all’esterno  (ossia  alla  carena  nei  fiori  papilionacei)  è la  dor- 
sale e corrisponde  alla  costa  mediana  ; quella  che  guarda  l’asse 
del  fiore  (e  quindi  di  contro  al  vessillo)  è la  ventrale , ed  è do- 
vuta all’adesione  dei  due  margini  seminiferi.  Un  frutto  consi- 
mile, ma  che  alla  maturità  resta  univalve , aprendosi  solo  in  cor- 
rispondenza alla  sutura  ventrale  dicesi  follicolo.  Nella  speronala 
(Delphinium  Ajacis)  il  follicolo  è solitario;  in  altre  specie  dello 
stesso  genere  sono  due  ; negli  aconiti  tre  e nelle  aquilegie  cin- 
que. Nel  follicolo  i margini  possono  anche  flettersi  una  secon- 
da volta  nell’  interno  della  loggia,  procedendo  dalla  sutura  ven- 
trale verso  la  dorsale,  rimanendo  uniti  o divergendo  fra  loro 
e recando  quindi  le  due  serie  di  semi  allontanate  e laterali.  Que- 
sta condizione  c frequente  quando  due  follicoli  siano  fra  loro 
adesi.  L’adesione  può  essere  parziale  e non  interessarne  che 
la  base  (vinche,  apocini,  leandro  ec.).  Quando  essa  è totale 
(Asclepias)  costituisce  un  ovario  bilocularc  con  due  placentarii 
distinti  0 con  àmpio  placentario  semicilindrico  0 semiconico  in 
ognuna  delle  due  logge.  Restando  inseparabile  il  doppio  follia- 
colo  anche  alia  maturità,  la  deiscenza  avviene  in  qualche  altro 
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modo:  o si  apre  lungo  le  suture  dorsali,  o irregolarmente 
con  un  foro  o con  uria  lacerazione  (bocca  di  lupo  Antirrhinum 
majus)  nella  parte  meno  resistente.  Non  di  rado  avviene,  du- 
rante la  maturazione  la  scomparsa  o l’incompleta  formazione 
dei  due  setti,  e,  restando  i placentarii  uniti  nel  mezzo,  i semi 
sembrano  annessi  ad  una  colonna  centrale.  Nuova  particolare 
condizione  si  aggiunge  nel  frutto  del  giusquiamo  ( Hyosciamus 
albus:  II.  niger  ec.)  per  la  deiscenza  che  si  effettua  trasversal- 
mente, staccandosi  la  valva  superiore  come  il  coperchio  di  una 
scattola,  onde  il  nome  di  pisside.  Finalmente  le  due  pareti  fol- 
licolari possono  staccarsi  come  due  valve,  lasciando  insieme 
uniti  i quattro  margini  seminiferi  in  un  corpo  centrale,  come 
nella  catalpa  (Bignonia  Catalpa ),  il  cui  frutto  dicesi  siliqueforme 
perchè  rassomiglia  alla  siliqua.  La  siliqua,  propria  esclusiva- 
mente  delle  crucifere  o tetradiname,  è formata  da  due  foglie  pi- 
stillari  fra  loro  unite  per  i margini  rispondenti,  risultandone 
due  suture  ambedue  seminifere,  carattere  che  la  fa  facilmente 
distinguere  dal  legume,  col  quale  ha  comune  la  forma  e la  dei- 
scenza bivalve.  Un  falso  setto  longitudinale,  che  occupa  tutto 
il  vano  della  cornice  formata  dalle  due  suture,  ne  divide  la  ca- 
vità in  due  logge.  Distinguesi  col  nome  di  siliqueita  (silicula) 
la  siliqua  che  è breve  in  proporzione  della  larghezza. 

Tre,  quattro  o cinque  foglie  pistillari  distese  come  nella  si- 
liqua, curvate  come  nel  follicolo  o piegate  come  nel  legume, 
possono  concorrere  a formare  un  solo  fruito,  che  quando  sia 
deiscente,  dicesi  capsula.  Distinguonsi  poi  svariatissime  maniere 
di  capsula  a seconda  della  deiscenza,  la  quale  può  avvenire  in 
tre  principalissimi  modi:  separandosi  una  foglia  pistillare  dal- 
l’altra, per  cui  ogni  setto  si  separa  nelle  sue  due  lamine  ele- 
mentari ( septicida )$  aprendosi  le  suture  dorsali  in  corrispon- 
denza ad  ogni  loggia  (loculicida)^  staccandosi  la  porzion  libera 
di  ogni  foglia  pistillare  in  vicinanza  ai  setti  che  rimangono  tutti 
uniti  fra  loro  ( septifraga ).  Come  la  cariosside  si  cambia  in  dru- 
pa, pello  sviluppo  del  sarcocarpio,  così  anche  i frutti  risultanti 
da  più  foglie  pistillari  insieme  adese  divengono  polposi,  carnosi 
o succosi,  condizione  alla  quale  si  lega  costantemente  quella 
della  indeiscenza,  e si  comprendono  col  nome  generale  di  bac- 
ca. Sono  peraltro  a distinguere  i casi  in  cui  la  polpa  non  pro- 
viene dal  mesocarpio,  ma  bensì  dalla  superficie  interna  dell’cn- 
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docarpio,  ed  è formata  da  otricelli  o peli  turgidi  di  succo.,  come 
nell’arancio  e nel  limone.  La  polpa  può  trovarsi  nell’ interno 
anche  di  frutta  secche  come  i legumi,  e ne  abbiamo  esempii 
nella  cassia  ( Cassia  [istilla)  e nel  tamarindo  ( Tamarindus  indi - 
ca )}  0 di  capsule  indeiscenti,  come  nel  pan  di  scimmia  o albero 
dai  sei  mille  anni  (Adansonia  digitata).  L'arancio,  con  greca  voce 
detto  anche  esperidio , ha  pure  altre  particolarità,  come  quella 
di  risultare  di  due  verticilli  pistillari  insieme  fusi,  e di  avere 
una  esterna  corteccia,  rappresentante  le  porzioni  libere  di  tutte 
le  foglie  pistillari,  tanto  diverse  dagli  interni  setti  che  pur  ri- 
conoscono la  stessa  origine  organica . La  bacca  dell’  uva  è bi- 
loculare,  ma  alla  maturità  gli  interni  setti  sono  quasi  intiera- 
mente scomparsi. 

Il  paragone  della  bacca  delRuva  col  frutto  del  ribes  (Ribes 
rubrum)  e con  quello  della  uva  spina  ( Ribes  iwa-crispa)  dimo- 
stra come  la  stessa  apparenza  possa  esser  prodotta  da  condi- 
zioni affatto  diverse.  La  vera  bacca,  come  tutti  i frutti  fin  qui 
annoverati,  proviene  dal  solo  pistillo  o gineceo } i due  frutti  in- 
vece or  ora  citati  hanno  il  calice  adeso  e costituente  il  loro  epi- 
carpio. Riguardo  alla  interna  struttura  ne  differiscono  pure 
perchè  sono  uniloculari  ed  hanno  due  placente  parietali,  sono 
cioè  formati  da  due  foglie  pistillari  unite  per  i margini  rispon- 
denti. Va  pur  qui  annoverato  il  popone  0 frutto  delle  cucur- 
bitacee.  11  calice  coi  verticilli  intermedii  aderisce  ad  un  ovario 
formato  di  una,  due^  tre  0 cinque  foglie  pistillari  coi  margini 
revoluti  nell’interno  delle  logge,  che  possono  risultarne  appa- 
rentemente raddoppiate  in  numero  ed  includenti  ciascuna  una 
distinta  placenta  divenuta  così  parietale.  E per  quello  stesso 
carattere  della  inserzione  epigina  si  distingue  la  noce  dalla  dru- 
pa, essendoché  nella  carnosità  del  mesocarpio  si  hanno  tutte  le 
gradazioni  dal  tessuto  il  piò  succoso,  al  carnoso,  allo  spugno- 
so, all’erbaceo  e al  fibroso . Il  lrutto  del  noce  (Juglans  regia) 
è formato  da  quattro  foglie  pistillari,  e nella  sua  base  riman- 
gono vestigie  delle  quattro  logge,  che  superiormente  si  fondo- 
no in  una  sola  per  comprendere  Runico  seme,  clic  aquista  for- 
ma quadrilobata.  La  parete  legnosa,  insieme  coll1  invoglio  er- 
baceo-fìbroso  che  la  circonda,  provengono  dal  pericarpio  e ca- 
lice insieme  adesi.  Nel  pomo  invece  rimangono  sussistenti  ed 
egualmente  sviluppali  i cinque  pistilli.  Esso  si  potrebbe  defini- 
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re  come  un  verticillo  di  cinque  legumi,  e la  nespola  (Mespilus 
germanica)  di  cinque  drupe,  ma  sì  l'uno  che  l’altra  col  calice 
adeso.  11  sarcocarpio  non  ne  proviene  solo  dal  mesocarpio,  bensì 
da  tutte  le  parti  intermedie  fra  la  pagina  esterna  del  calice,  che 
forma  l’epicarpio,  e l’endocarpio,  che  fqrma  le  logge  membra- 
nose del  pomo  e,  insieme  a parte  del  mesocarpio,  i nocciuoli  os- 
sei della  nespola.  Si  confronti  colla  giuggiola  il  frutto  del  cor- 
niolo (Gornus  mascula )}  come  quella  è una  drupa  a nocciuolo 
triloculare,  così  sembra  esserlo  questo  a nocciuolo  biloculare, 
ma  proviene  da  un  ovario  infero  ed  ha  perciò  il  calice  adeso, 
per  cui  si  trova  nelle  stesse  condizioni  della  nespola,  ed  al  pari 
di  essa  porta  il  nome  di  pirenario  ( pjrenarium ). 

li  calice  può  aderire  anche  nei  frutti  che  non  divengono 
punto  carnosi  alla  maturità.  Quello  delle  composte  o singene- 
siache  risulta  originariamente  di  due  pistilli,  uno  de’ quali  abor- 
tisce, mentre  l’altro  include  l’unico  seme  che  rimane,  precisa- 
mente  come  nella  cariosside  delle  gramigne,  ma  concorre  in  ol- 
tre a formar  parte  dello  stesso  frutto  il  calice,  che  spesse  volte 
si  prolunga  oltre  ad  esso  in  pappo . Quel  frutto  ha  nome  di 
achenio  (achenium  - che  non  si  apre-).  E lo  stesso  nelle  vedo- 
vine (< Scabiosa ),  ed  in  tutta  la  famiglia  di  cui  fan  parte  (Dipsa- 
cee),  variando  solo  il  grado  di  adesione  del  calice  coH’ovario. 
JNelle  ombrellifere  invece  la  stessa  condizione  della  inserzione 
epigina  induce  bensì  nel  frutto  la  permanenza  del  calice  adeso 
ai  due  pistilli,  ma  rimangono  ambedue,  conseguono  eguale  svi- 
luppo, e giunta  la  maturità  si  staccano  l’uno  dall’altro  fenden- 
do longitudinalmente  il  calice  e recandone  ciascuno  con  se  la 
metà}  e restano  appesi  alla  sommità  della  colonnetta,  che  ter- 
mina essa  pure  per  fendersi  dall’alto  al  basso.  Da  ciò  il  nome 
che  si  dà  a questo  doppio  achenio  di  cremocarpo  (frutto  ap- 
peso). Possono  trovarsi  in  eguale  condizione  tre,  quattro  e cin- 
que ovarii  e formare  così  un  achenio  composto  o polachenio. 
Se  invece  il  calice  aderisca  ad  una  capsula,  la  deiscenza  se  ne 
effettuerà  o nella  porzione  superiore  rimasta  libera,  o anche 
nella  inferiore,  ove  offrirà  minore  resistenza.  Le  campanule  (Cam- 
panula) ci  offrono  il  doppio  esempio.  11  baiausto  del  pomo  gra- 
nato (Punica  granatum)  ha  una  corteccia  coriacea  (malicoHo) 
formata  dal  calice  il  cui  lembo  persiste  a coronarlo.  Il  peri- 
carpio membranaceo  lo  tappezza  interiormente  e costituisce  i 
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setti  che  dividono  le  dieci  logge,  cinque  maggiori  e superiori  ed 
altrettante  piccole  ed  inferiori.  Il  paragone  col  frutto  della  rosa 
spiega  quella  posizione  sovrapposta  dei  due  piani  di  logge  e di- 
mostra che  le  inferiori  provengono  da  un  verticillo  organica- 
niente  superiore.  I semi  poi  hanno  un  invoglio  succoso  parti- 
colare che  è la  sola  parte  mangiabile  di  cotal  frutto. 

Le  parti  estranee  al  gineceo  possono  restar  permanenti  nel 
frutto  anche  senza  aderirvi.  11  frutto  della  rosa  { cinarodon ) ci 
diede  esempio  di  quella  permanenza  associata  ad  accrescenza 
carnosa.  Nei  chefani  invece  ( Physalis  pubescens)  il  calice  persi- 
ste, si  accresce  e si  colora  rimanendo  fogliaceo  senza  punto  ade- 
x’ire  alla  bacca  che  inchiude.  Nella  bella  di  notte  ( Mirabilis 
J alappa)  è la  base  tubulosa  della  corolla  che  persiste,  s’ingros- 
sa,  s: indura  ed  inchiude  una  semplice  cariosside.  Nel  tasso 
(Taxus  baccata ) è l’involucro  fiorale  che  diviene  carnoso  e rosso 
circondando  allo  intorno  e lasciando  libero  alFapice  Tunico  se- 
me nudo,  che  rappresenta  a se  solo  il  pistillo,  per  l’aborto  del 
pericarpio.  Il  ginobasio,  che  è poco  sviluppato  nel  microbasio 
delle  labiate  e delle  borraginee,  lo  diviene  molto  più  nel  sarco - 
basto  della  quassia  ( Quassia  amara)  e della  simaruba  (< Smaru - 
ba  officinali ),  ove  porta  quattro  o cinque  drupe  distinte . Nel 
nelumbio  ( Nelumbium ) il  ginobasio  aquista  il  massimo  svilup- 
po e porta  totalmente  in  esso  immerse  numerose  cariossidi.  Fi- 
nalmente anche  il  peduncolo,  indipendentemente  dal  fiore,  può 
nella  maturazione  assumere  straordinario  sviluppo  e divenir 
carnoso.  Nell  anacardio  (. Anacardium ) esso  simula  grossa  pera 
al  cui  apice  trovasi  il  vero  frutto,  ch’è  una  cariosside,  della  for- 
ma e grandezza  d’un  fagiuolo. 

Ogniqualvolta  molti  fiori' specialmente  unisessuali  femmi- 
nei sono  insieme  avvicinati  in  una  infiorescenza,  anche  i frutti 
che  ne  provengono  rimangono  fra  loro  aggregati,  e molte  volte 
simulano  un  frutto  solo.  I coni  o strobili  delle  piante,  appunto 
dal  nome  del  frutto,  denominate  conifere  (pini,  abeti,  larici,  ci- 
pressi, cedri  ec.)  sono  costituiti  da  un  gran  nupiero  di  squame 
disposte  in  ordine  spirale  intorno  ad  un  asse.  Ciascuna  di  quelle 
squame  è il  pistillo  di  un  distinto  fiore  femmineo.  Se  quelle 
squame  invece  di  divenire  legnose,  come  t»  più  frequente,  di- 
vengano carnose,  si  ha  uno  strobilo  che  simula  $na  bacca,  e 
dicesi  per  ciò  baccato , come  nel  ginepro. 
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Nella  ghianda  delle  quercie,  nella  avellana  del  nocchioso 
( Goryius  Avellana ) e nel  riccio  del  castagno  ( Gastanea  vesca) 
una  o più  noci  sono  accompagnate  da  un  involucro  di  brattee 
persistenti  ed  accresce!) ti.  Nella  ghianda  quelle  brattee  aderi- 
scono fra  loro  in  una  cupula , che  a guisa  di  scodella  abbraccia 
la  metà  inferiore  della  noce  rimasta  sola  per  l’aborto  delle  com- 
pagne. Nella  avellana  la  cupula  è fogliacea.  11  riccio  del  casta- 
gno è costituito  da  moltissime  brattee  persistenti,  i cui  apici 
sono  prodotti  in  ispiive  e che,  unite,  formano  una  cupula,  la 
quale  abbraccia  ed  inchiude  completamente  uno  o più  frutti.  E 
riesce  molto  istruttivo  il  paragone  dell’ intero  riccio  col  frutto 
dell’ ipocastano,  il  quale  è una  capsula  prodotta  dal  pericar- 
pio originariamente  formato  di  tre  foglie  pistillari , una  o due 
delle  quali  costantemente  abortiscono.  I marroni  che  contiene 
sono  semi,  mentre  invece  il  marrone  (quando  è uno)  o le  ca- 
stagne (quando  sono  più)  contenute  nel  riccio  del  castagno  sono 
frutti,  i quali  per  il  calice  che  hanno  adeso  sono  paragonabili 
alla  noce  e all’achenio.  Parimenti  riesce  istruttivo  il  paragone 
della  prugnola  del  rovo  e del  lampone  colla  mora  del  gelso:  la 
prima  è un  aggregato  di  piccole  drupe  provenienti  dai  pistilli 
dello  stesso  fiore  $ la  seconda  invece  è costituita  da  molte  pic- 
cole cariossidi  circondate  da  calice  persistente  e carnoso,  che 
simulano  altrettante  drupe,  ma  ciascuna  delle  quali  proviene 
da  un  fiore  femmineo  distinto.  Tale  è pure  il  frutto  dell’albero 
del  pane  ( Artocarpus  incisa ).  Quello  dell’ananasse  ( Bromelia 
Ananas ),  è in  gran  parte  costituito  dalle  brattee  carnose  e più 
o meno  adese  alle  bacche  infere  triloculari  che  accompagnano. 
E per  compire  il  parallelo  citeremo  anche  il  fico,  il  quale  pre- 
senta per  l’intiera  infiorescenza  la  condizione  che  le  rose  ed  i 
catti  presentano  per  i singoli  fiori.  Tutta  la  corteccia  e la  parte 
carnosa  del  fico  è dovuta  alle  brattee  ed  al  ricettacolo,  ed  i gra- 
nelli che  vi  son  dentro  sono  altrettante  cariossidi  quanti  erano 
dapprima  i fiori. 

Se  ad  ogni  modificazione  del  frutto  si  volesse  dare  un  di- 
stinto nome  si  moltiplicherebbero  senza  fine  le  denominazioni. 
Ma  quanto  sarebbero  superflui  i nomi  altrettanto  è importante, 
così  per  lo  studio  organografico  come  per  la  botanica  descrit- 
tiva, la  distinzione  di  quelle  svariate  condizioni.  E questa  ana- 
lisi, molte  volte  impossibile  quando  il  frutto  è già  formato  o ma- 
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turo,  esige  quindi  Tesarne  comparativo  del  fiore  e dei  varii  stati 
intermedi*!.  Questo  esame  stesso  appalesa  qual  sia  la  formazio- 
ne degli  ovuli  e come  essi  contribuiscano  col  successivo  sviluppo 
loro  a complicare  la  struttura  del  frutto. 

Gli  ovuli  rappresentano  altrettante  gemme,  e come  gemme 
realmente  si  sviluppano  in  alcuni  casi,  mancando  la  feconda- 
zione. Queste  gemme  sorgono  dai  margini  della  foglia  pis lilla- 
re.  Se  per  una  particolare  combinazione  di  circostanze  le  varie 
parti  del  fiore  si  convertano  in  decise  foglie,  le  pistillari  se  sono 
composte  portano  foglioline  in  luogo  di  ovuli}  se  semplici,  han- 
no un  disco  rappresentante  la  parete  pistillare  e lobi,  segmenti 
o partizioni  intorno  a quello,  rappresentanti  gli  ovuli.  Divennero 
ovuli  dunque  nelle  condizioni  consuete  quegli  organi  che  nelle 
altre  foglie  costituiscono  intorno  al  disco  una  nuova  serie  di 
foglioline  più  o meno  distinte.  Ogni  foglia  induce  colla  sua  pre- 
senza la  formazione  di  una  gemma  alla  sua  ascella,  e,  a seconda 
delle  circostanze,  o la  foglia  stessa  o la  gemma  ad  essa  corrispon- 
dente precede  e prevale  nello  sviluppo.  Ogni  foglia  poi  in  unio- 
ne alla  sua  gemma,  pel  richiamo  che  stabilisce  di  succhi  nu- 
tritivi, determina  la  formazione  di  fibre  nella  direzione  seguita 
dalla  corrente  di  que’  succhi,  direzione  che  non  è necessaria- 
mente collegata  e dipendente  da  ragioni  organografiche,  ma 
che  è invece  fisiologicamente  determinata  dalla  opportunità  e 
dalla  brevità  della  via  da  percorrere.  La  storia  degli  ovuli  di- 
mostra praticamente  l’applicazione  di  queste  verità  teoretiche. 

Ogni  ovulo  comincia  a manifestarsi  quale  minuta  protube- 
ranza di  omogeneo  tessuto  parenchimatoso.  Successivamente  si 
forma  intorno  ad  essa  un  labbro  circolare  che  la  circonda:  più 
tardi,  interno  e concentrico  al  primo.,  se  ne  appalesa  un  secon- 
do. Quelle  due  labbra  crescono,  e seguono  nel  crescere  il  con- 
sueto processo  di  ogni  accrescimento  organico  vegetale,  si  allun- 
gano cioè  d’alto  in  basso  (come  l’unghia),  allontanandosene 
l’apice  ossia  il  margine  dalla  base,  e rendendosi  sempre  più 
profonda  la  separazione  fra  loro  e fra  T interno  di  essi  e il  nu- 
cleo centrale.  Se  quell’ovulo  così  costituito  di  nucleo , involucro 
interno  ed  involucro  esterno , mancando  le  condizioni  della  frut- 
tificazione ed  incorrendo  quelle  della  sola  vegetazione,  si  svi- 
luppa in  gemma,  quei  due  involucri  manifestano  la  natura  loro 
fogliare,  Ibi  mando  le  due  squame  più  esterne  della  gemma  stcs- 
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sa.  Continuandosi  invece  la  vita  ovulare,  quei  due  integumenti 
giungono  a coprire  più  o meno  completamente  il  nucleo  fino 
verso  all’apice  che  cingono  colle  loro  aperture  o bocche,  ester- 
na luna  ( esostoma ),  interna  l'altra  ( endostoma ).  A nutrire  quel 
nuovo  organo  dovettero  confluire  correnti  di  succo,  e la  con- 
seguente formazione  fibrosa  ne  manifesta  la  direzione.  Se  la  fo- 
glia pistillare  è libera  da  adesioni  il  cordone  fibroso  si  ferma 
in  corrispondenza  al  margine.  Se  i margini  della  foglia  pistil- 
lare aderiscono  fra  loro  o a quelli  delle  foglie  pistillari  vicine 
o alla  colonnetta  centrale  o contemporaneamente  a quelli  e a 
questa  i cordoni  fibrosi  si  formano  nel  tessuto  comune  risul- 
tante da  quelle  adesioni.  Si  formano  così  uno  o più  placentarii, 
ossia  parti  del  pericarpio,  alle  quali  gli  ovuli  sono  organica- 
mente connessi.  11  progressivo  accrescimento  induce  frequente- 
mente un  allungamento  individuale  del  fascicolo  fibroso  spettante 
a ciascun  ovulo  e rappresentante  la  base  del  suo  sistema  assi- 
lare:  gli  ovuli  sono  allora  attaccati  al  placentario  mercè  un  fu- 
nicolo ombelicale , chiamandosi  ombelico  la  base  dell’ovulo.  Se- 
condo che  l’ovulo  è sessile  o proveduto  di  funicolo,  e secondo 
la  lunghezza,  la  direzione  e la  consistenza  di  esso  funicolo , 
l’ovulo  sarà  eretto , orizzont ale , pendente  ec.  Ulteriori  cangia- 
menti avvengono  intanto  nell’ovulo  stesso.  Nella  sua  originaria 
condizione,  ed  effettuandosi  simmetricamente  il  suo  successivo 
accrescimento,  l’ apice  del  nucleo  e quindi  l’  esostoma  e V eu- 
dostoma  rimangono  diametralmente  opposti  all’ombelico. L’ovu- 
lo è in  tal  caso  diritto.  Ma  se  l’accrescimento  si  effettui  inegual- 
mente ai  due  lati,  l’ovulo  riesce  obliquo.  E se  esclusivamente  da 
un  lato,  l’ovulo  sarà  come  rovesciato.  Per  l’ombelico  il  fascetto 
fibroso  del  funicolo  attraversa  i due  involucri  ed  arriva  alla 
base  del  nucleo  che  presenta  stipatezza  di  tessuto  e colorazio- 
ne particolare^  per  cui  si  distingue  col  nome  di  calaza.  Nel- 
l’ovulo diritto  la  calaza  si  trova  direttamente  corrispondente 
all’ombelico.  Se  per  l’ineguale  o parziale  accrescimento  di  un 
solo  lato  l’ovulo  si  è rovesciato  coll’apice  all’ ingiù,  il  funicolo 
percorrerà  a guisa  di  rafe  (cucitura)  il  suo  lato  convesso  per 
arrivare  alla  calaza,  che  sarà  diametralmente  opposta  all’om- 
belico, mentre  l’apice  organico  dell’ovulo  stesso  sarà  recato  in 
grande  vicinanza  alla  sua  base . Natura  consegue  questa  con- 
dizione anche  in  altre  guise.  L’ovulo  è piegato  alle  volte  nel 
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suo  mezzo  colla  metà  superiore  applicata  alla  inferiore  $ altre 
invece  è curvato  in  modo  da  riuscire  coll’apice  di  fianco  al- 
l’ombelico.  Cessa  a questa  epoca  ogni  ulteriore  svolgimento 
gemmario  dell’ovulo.  Il  tessuto  del  nucleo  si  condensa  dando 
luogo  alla  formazione  di  una  cavità  presso  al  suo  apice.  Più 
tardi  una  cellula  (vescichetta  embrionale)  si  sviluppa  in  quella 
cavità  e termina  per  occuparla  o tutta  o parzialmente. 

Fin  qui  la  gemma  ovulo  si  presentò  sola.  Ma  a dimostrare 
che  in  realtà  essa  non  fece  che  prevalere  o precedere  alla  fo- 
glia tutrice  dalla  quale  dipende,  questa  in  molti  casi  si  mani- 
festa con  successivo  sviluppo.  Costituisce  essa  allora  o una 
semplice  sporgenza  o un  involucro  più  o meno  incompleto  ed 
affatto  esterno  all’ovulo,  che  ne  resta  anche  in  progresso  di- 
stinto per  colorito  e tessitura,  e forma  intorno  al  seme  il  così 
detto  arillo , come  ne  abbiamo  bello  esempio  nel  fusaro  (Evony- 
mus  europaeus ) e nel  macis  della  noce  muschiata  (Myristica  aro - 

La  fecondazione  è causa  degli  ulteriori  cangiamenti.  Lo  stilo 
è formato  o dal  solo  apice  della  foglia  pistillare  allungato  in 
produzione  filiforme  o anche  da  continuazione  del  lembo,  nel 
(piai  secondo  caso  può  la  cavità  dell’ ovario  prolungarsi  più  o 
meno  in  esso.  Ben  diversa  è la  cavità  tubulosa  che  rimane  alle 
volte  nell’asse  dello  stilo  comune  composto  dagli  stili  parziali 
di  più  pistilli.  L’apice  dello  stilo  e tutta  la  sua  faccia  interna  ha 
le  cellule  del  suo  parenchima  turgide,  allungate,  lassamente  fra 
loro  connesse  e trasudanti  un  umore  vischioso.  Quella  parte 
dello  stilo  ha  il  nome  particolare  di  stigma.  Quel  tessuto  papil- 
loso che  si  continua  sulla  faccia  interna  dello  stilo  (detto  pel 
suo  ufficio  tessuto  conduttore ),  arriva  fino  nelbovario  in  pros- 
simità agli  ovuli  che  frequentemente  circonda,  confondendosi  con 
quello  della  placenta.  I granelli  di  polline  cadono  o sono  dalle 
antere  stesse  deposti  sullo  stigma.  Ogni  granello  maturo  c co- 
stituito da  doppia  membrana  includente  un  liquido  nel  quale 
sono  numerosi  corpicciuoli  solidi.  Quando  il  granello  si  sofferma 
fra  le  papille  dello  stigma  in  contatto  al Vumore  stigmatico , la  dif- 
ferenza di  densità  fra  il  liquido  contenuto  e l’ambiente  determina 
prevalente  penetrazione  del  secondo,  e quindi  forzato  distendi- 
mento, in  causa  del  quale  la  resistente  membrana  esterna  si  fende 
o si  apre,  irregolarmente  in  uno  o più  siti  o regolarmente  in 
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punti  determinati,  mentre  la  interna  sottile  ed  estensibile  si  pro- 
tende in  forma  di  budelli  o tubi  ciechi.  Quei  tubi  'pollinici  si  al- 
lungano nel  tessuto  conduttore  e per  esso  arrivano  nell’ovario 
fino  agli  ovuli.  Osservati  al  microscopio  vedesi  il  loro  conte- 
nuto o fovilla  in  un  continuo  movimento  di  discesa  ed  ascesa 
in  un  ciclo  chiuso,  i cui  estremi  sono  all’apice  cieco  del  tubo  e 
nell’interno  del  granello  pollinico.  Molti  di  que’  tubi  riescono 
a vuoto,  ma  alcuni  incontrano  la  bocca  degli  ovuli,  condizione 
resa  facile  particolarmente  da  quelle  molteplici  conformazioni 
che  ne  avvicinano  l’apice  organico  alla  base  e quindi  alla  pla- 
centa. Giunta  la  estremità  di  un  tubo  pollinico  nella  bocca  del- 
l’ovulo, in  contatto  all’apice  del  nucleo  e della  vescichetta  em- 
brionale, sembra  che  in  alcuni  casi  vi  penetri  lacerandola  o ri- 
piegandola su  sè  stessa  $ in  altri  è dimostrato  che  solamente  vi 
aderisce  e,  per  il  riassorbimento  della  doppia  parete  di  contatto, 
viene  con  essa  a comunicare.  In  ogni  modo  è la  fovilla  che 
penetra  nella  vescichetta  embrionale  e che  somministra  i primi 
elementi  organici  dell’embrione.  La  bocca  dell’ovulo  si  ristrin- 
ge sempre  più  e la  estremità  del  tubo  pollinico  vi  resta  impri- 
gionata, mentre  la  sua  porzione  superiore  avvizzisce,  e molte 
volte  cade  insieme  allo  stilo.  L’embrione  intanto  si  organizza  e, 
fra  le  molte  particolarità  che  nei  differenti  casi  presenta  que- 
sta organizzazione,  ci  limiteremo  ad  indicare  come  condizione 
costante  che  l’apice  delfembrione  o piumetta  è sempre  rivolto 
verso  la  calaza,  la  estremità  inferiore  o radicula  sempre  verso 
la  bocca  dell’ovulo. 

Alla  fecondazione,  il  cui  processo  è più  o meno  lento,  e 
talora  anche  lentissimo  ( nelle  conifere  si  compie  solo  in  un 
anno),  succede  quello  della  maturazione.  Nel  seme  maturo,  ol- 
tre al  funicolo  e all’  arillo,  distinguonsi  le  due  membrane  e la 
mandorla.  Le  due  membrane,  testa  e membrana  interna  o en- 
dopleura,  possonsi  ripetere  dai  due  tegumenti  dell’ovulo,  ma 
più  frequentemente,  la  prima  li  rappresenta  ambedue  insieme 
adesr,  e la  seconda  proviene  dal  tessuto  del  nucleo , e molte 
volte  riesce  impossibile  determinare  cosa  realmente  rappresen- 
tino, perchè  le  modificazioni  successive  sono  indipendenti  dalla 
significazione  morfologica  che  le  parti  avevano  nell’  ovulo.  Ca- 
rattere generale  della  endopleura  è di  essere  poco  permeabile 
alla  umidità;  ma  un  tessuto  spugnoso  e molto  permeabile  si 
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formò  durante  la  maturazione  in  corrispondenza  all’ apice  or- 
ganico del  seme  e quindi  precisamente  nel  sito  occupato  nel- 
l’ovulo dall’endostomo,  tessuto  al  quale  corrisponde  interna- 
mente l’apice  inferiore  o radiculare  dell’embrione,  e allo  esterno 
un  forellino  della  testa,  che  rappresenta  l’esostomo  e dicesi  mi- 
cropilo (piccolo  foro).  L’ombelico  è più  o meno  esteso  nella  te- 
sta, alle  volte  estesissimo,  come  nei  semi  dell’ ipocastano  (cir- 
costanza che  ne  rende  ancor  maggiore  la  somiglianza  colle  ca- 
stagne, ove  cicatrice  consimile  è lasciata  dall’attacco  pedunco- 
lare  dell’intiero  fiore) $ e il  micropilo  si  trova  più  o meno  vi- 
cino ad  esso,  e spesso  vicinissimo,  come  è facile  vederlo  nel  fa- 
giuolo.  Il  tessuto  della  testa  offre  molte  varietà,  ma  in  generale 
è resistente  ed  intensamente  colorato.  Una  epidermide  traspa- 
rente lo  ricopre  e se  ne  può  frequentemente  staccare.  Quella 
epidermide  dà  origine  a peli  (bombace  - Gossypium  herbaceum) 
od  altre  produzioni,  e la  testa  stessa  può  prodursi  con  pieghe 
in  appendici,  in  ale  ec.  Molte  volte  si  possono  distinguere  nelle 
membrane  del  seme  più  di  due  e di  tre  strati  di  diversa  natura. 

La  mandorla  è costituita  dal  solo  embrione , o dall1  embrio- 
ne insieme  e da  un’altra  sostanza  che  occupa  il  rimanente  dello 
spazio,  e dicesi  in  generale  albume  o perisperma.  Se  la  mem- 
brana del  nucleo  e la  vescichetta  embrionale  aderirono  agli  in- 
tegumenti dell’  ovulo  e passarono  con  essi  a formare  le  mem- 
brane del  seme,  o se  furono  nel  processo  della  maturazione  ri- 
disciolte  e riassorbite,  l’embrione  rimane  solo  ad  occupare  tutta 
la  cavità  del  seme.  Se  allo  incontro  la  membrana  del  nucleo  o 
quella  della  vescichetta  embrionale  o ambedue  restarono,  o ol- 
tre a ciò  aquistarono  un  successivo  maggiore  sviluppo,  si  ha 
la  presenza  dell’albume.  Le  cellule  che  lo  costituiscono  sono  a 
a pareti  più  o meno  ingrossate  e compenetrate  di  sostanze  di- 
verse nelle  diverse  piante,  e piene  o di  amido  o di  altre  mate- 
rie. Elemento  principale  e più  o meno  abbondante  in  tutti  gli 
albumi  è la  albumina  vegetale  (glutine  nei  cereali),  sostanza  ni- 
trogenata  essenziale  alla  germinazione,  e dalla  quale  si  deve 
principalmente  ripetere  la  proprietà  nutritiva  dei  semi.  In  ge- 
nerale avuto  riguardo  soltanto  alle  proprietà  fisiche  e chimi- 
che dell’albume,  indipendentemente  dalla  sua  origine  organica, 
lo  si  distingue  in  corneo  (caffè  - Coffea  arabica ),  amidaceo  (ce- 
reali^ osseo  (dattero),  oleaginoso  (culòrbie)^  bu bracco  (Cocco  - 
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Gocos  umifera , ove  è in  origine  un  liquido  lattiginoso  che  oc- 
cupa gran  parte  del  sacco  embrionale,  e va  successivamente 
consolidandosi  dallo  esterno  all’interno)  ec.  Indipendentemente 
pure  dalla  sua  origine  ed  osservandolo  soltanto  a sviluppo  com- 
pito, si  tien  conto  della  correlazione  ch’esso  serba  coll’embrio- 
ne, il  quale  può  esserne  circondato  tutto  all’ intorno,  od  occu- 
parne l’apice,  la  base  od  altra  regione,  od  abbracciarlo  lateral- 
mente o comprenderlo  tutto  o parte  fra  i suoi  cotiledoni.  L'em- 
brione presenta  grandi  diversità,  oltre  a quella  fondamentale  di 
essere  monocotiledone  o dicotiledone.  Ed  in  generale  si  osser- 
va che  quando  esiste  albume  il  cotiledone  o i cotiledoni  sono 
per  lo  più  tenui,  fogliacei  e poco  sviluppati,  quando  invece 
manca  l’albume  sono  grossi,  carnosi  e molto  sviluppati}  ed  è 
allora  che  compete  più  esattamente  ad  essi  il  nome  di  cotile- 
doni (mammelle),  perchè  somministrano  tutto  il  materiale  nu- 
tritivo alla  germinazione,  che  nei  semi  albuminosi  invece  assor- 
bono essi  stessi  dall’albume  per  trasmetterlo  al  rimanente  del- 
l’embrione. Nella  germinazione  si  appalesano  più  chiaramente 
le  parti  tutte.  L’inturgidimento  distende  o lacera  le  membrane 
del  seme,  la  radicula  si  fa  strada  pel  micropilo,  ed  i cotiledoni 
o rimangono  imprigionati  fra  le  membrane  e terminano  per  av- 
vizzire, o sorgono,  assumono  forme  decisamente  fogliari  ed  in- 
verdiscono. Gli  embrioni  dicotiledoni  i cui  cotiledoni  aderisco- 
no fra  loro  e perciò  rimangono  nel  seme,  possono  a prima 
giunta  simulare  i monocotiledoni.  Simile  apparenza  possonó 
pure  presentare  per  la  grande  differenza  di  volume  fra  i due 
cotiledoni,  come  nella  castagna  d’aqua  o tribolo  ( Trapana - 
tans ),  ove  il  maggiore  resta  imprigionato,  ed  il  rimanente  del- 
l’embrione trae  seco  nello  sviluppo  il  minore.  Negli  embrioni 
monocotiledoni  avviene  pure  quasi  costantemente  che  il  cotile- 
done rimanga  nel  seme  ad  assorbire  l’albume,  e perchè  non  as- 
sume forme  fogliacee  è facilmente  disconosciuto.  È facile  im- 
maginare quante  combinazioni  diverse  risultino  in  fatto  da  que- 
ste differenti  condizioni,  ma  lo  studio  pratico  di  que’  casi  par- 
ticolari guidato  dai  suesposti  principii  riuscirà  di  poca  difficoltà 
e di  grandissimo  interesse. 

Ricondotta  così  la  pianta  dall’ embrione  che  la  originò  al- 
Pembrione  che  la  riproduce,  ci  troviamo  aver  percorso  come 
in  quadro  compendioso  tutte  le  fasi  organiche  e tutti  gli  atti  vi- 
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tali  che  si  comprendono  nel  concetto  astratto  di  pianta . Chi 
avrà  pazientemente  seguita  questa  troppo  compendiosa  ed  in- 
sieme troppo  prolissa  esposizione  si  troverà  certamente  in  di- 
ritto di  lagnarsi  per  non  averne  ricavato  frutto  condegno  a 
tanta  fatica.  Ma  se  vorrà  abbadare  alle  promesse  rileverà  che  il 
non  averle  attenute  fu  colpa  solo  dello  scarso  ingegno,  non  al- 
trimenti del  piano  proposto,  nè  del  metodo  osservato.  Fu  pro- 
ponimento di  chi  scrisse  queste  pagine,  non  già  insegnare  bo- 
tanica , ma  additare  qual  via  è a tenersi  per  apprenderla . Di 
tutto  ciò  che  riguarda  natura  non  v’è  altro  possibile  maestro 
che  natura  stessa.  Ma  per  farsene  discepoli  è d’uopo  abituare 
l’occhio  a vedere  e la  mente  a ragionare.  Questa  abitudine  co- 
stituisce la  filosofia  della  scienza.  E la  scienza  popolare  non  ha, 
a nostro  parere,  altro  scopo,  perchè  può  per  essa  il  popolo 
lasciare  a chi  ne  fa  davvero  professione  la  scabrosa  via  dei- 
l’ analisi,  ed  intendere,  assaporare  ed  usare  quelle  applicazioni 
che  sono  il  frutto  di  lunghi,  incessanti  e faticosi  studii. 


Prof.  G.  MENEGHINI. 
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SOFISMI  ECONOMICI  per  Federico  Bastiat. 

Parigi  1846. 

Un  gran  fatto  noi  abbiamo  veduto  compiersi,  or  sono  pochi  mesi,  in 
Inghilterra.  Roberto  Peel,  alla  testa  di  un  ministero  tory , dopo  avere  pu- 
bicamente confessato  che  riconosceva  erronee  le  sue  precedenti  opinioni, 
favorevoli  al  sistema  protettore,  ed  abbracciata  per  convinzione  la  dottri- 
na della  libertà  commerciale,  presentò  al  parlamento  un  bill , o progetto 
di  legge,  allo  scopo  di  francare  il  commercio  dei  grani  da  quelli  inceppa- 
menti che  favorendo  talvolta,  anche  apparentemente,  i proprietarii  delle 
terre,  tendevano  a rialzarne  i prezzi  e ad  accrescere  la  miseria  del  minuto 
popolo.  Questo  bill,  avuta  la  sanzione  delle  due  camere  legislative  e l’ap- 
provazione della  corona,  divenne  tosto  legge  dello  stato.  Nè  a ciò  soltanto 
limitossi  il  pensiero  dell’inglese  ministro , ma  con  un  tale  atto  rese  neces- 
saria la  successiva  abolizione  di  qualunque  altro  vincolo,  la  soppressione 
di  qualunque  privilegio,  protettore  per  i pochi  e nocivo  ai  molti,  e pose 
le  fondamenta  di  una  piena  ed  intera  libertà  dei  traffichi. 

Ottenuto  un  tanto  trionfo,  Peel  co’(suoi  colleglli  dovette  ritirarsi  dal 
ministero,  quasi  oppresso  sotto  il  peso  della  propria  gloria  ; ma  nel  pren- 
dere commiato  dal  parlamento,  si  trovò  ancora  sì  forte  nella  publica  opi- 
nione che  potè  imporre  leggi  al  ministero  whig  che  gli  succedeva,  e trac- 
ciargli la  via  di  condotta,  che  doveva  tenere  pel  bene  della  nazione,  quel- 
la medesima  che  egli  stesso  aveva  tenuta.  Infatti  noi  abbiamo  veduto  il 
nuovo  ministero  proseguire  l’incominciata  opera  di  render  libero  il  com- 
mercio dell’Inghilterra,  e Roberto  Peel  co’suoi  amici  politici,  rinunciando 
al  diritto  della  opposizione  sistematica , sostenere  lealmente  coloro  stessi, 
che  in  certo  qual  modo  lo  avevano  balzato  di  seggio. 

Lo  stesso  Peel  però  con  le  sue  intime  convinzioni,  colla  superiorità 
del  suo  ingegno,  con  la  sua  potente  parola,  non  sarebbe  giunto  a vincere 
la  tenace  opposizione  dei  proprietarii,  se  le  menti  non  fossero  state  prece- 
dentemente disposte  ad  un  tanto  rivolgimento,  mediante  l’associazione  con- 
tro la  vecchia  legge  sui  cereali,  alla  testa  della  quale  si  trovavano  Riccar- 
do Cobden  e Giorgio  Wilson.  L’attività  di  questa  associazione  fu  incredi- 
bile. Nel  solo  anno  1844  si  tennero  dugento  meeting,  0 riunioni,  si  distri- 
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buirono  due  milioni  di  opuscoli  ed  1,340,000  numeri  del  giornale  perio- 
dico, si  ebbe  a disposizione  per  le  spese  l’ingente  somma  di  2,150,225 
franchi , ed  i principali  suoi  membri  correvano  incessantemente  dall’ una 
all’altra  estremità  del  Regno  unito  per  propagare  i sani  principii  della 
libertà  commerciale.  Federico  Bastiat  narra  i fatti  di  una  tale  associazio- 
ne, riportando  i più  importanti  discorsi  dei  membri  della  medesima,  in 
un’  opera  intitolata  : Cobden  et  la  ligue , o u Vagitation  anglaise  pour  la  li- 
berte  du  commerce , publicata  nello  scorso  anno , prima  che  le  idee  da  essa 
professate  e promulgate  ottenessero  pieno  trionfo  nel  parlamento,  trionfo 
però  di  cui  l’autore  punto  non  dubitava,  ma  che  si  ottenne  più  presto  as- 
sai di  quanto  egli  aveva  pronosticato. 

Nel  mentre  che  tutta  l’ Europa  va  ognora  più  convincendosi  dei 
vantaggi  della  libertà  dei  traffichi,  vantaggi  che  furono  dimostrati  dagli 
italiani  Serra  Bandini,  ed  altri,  assai  prima  che  dall’inglese  Adamo  Smith, 
sembra  che  in  Francia  prendano  piede  opinioni  contrarie,  promosse  dal 
privato  interesse,  e delle  quali  si  fanno  banditori  alcuni  giornali  periodi- 
ci, assoldati  per  ingannare  i creduli  lettori.  Togliamo  sperare  che  l’asso- 
ciazione formatasi  a Bordeaux  ad  imitazione  di  quella  d’Inghilterra,  e l’al- 
tra surta  or  ora  all’Havre,  possano  ottenere  buoni  risultamenti  ; e forse 
senza  tutto  il  lungo  tempo,  la  grave  fatica  ed  il  molto  danaro,  che  Riccardo 
Cobden,  in  una  sua  lettera  al  conte  Petitti,  crede  necessarii  a distruggere 
quella  gran  massa  di  pregiudizii  e d'ignoranza , che  egli  riscontrò  in  Fran- 
cia, si  potrà  giungere  ad  educare  anche  in  quel  paese  la  publica  opinione  a 
quel  punto  di  intelligenza  e di  volontà,  che  possa  risolvere  il  governo  ad  in- 
trodurre i principii  del  libero  commercio . Per  affrettare  un  tale  desiderato 
istante,  crediamo  utilissimo  il  libro  del  già  citato  Bastiat,  col  titolo  di 
Sofismi  economici.  Nè  si  creda  che,  proclamando  la  libertà  del  commercio, 
egli  voglia  privare  gli  stati  di  un  importantissimo  ramo  di  publica  ren- 
dita; ma  solo  vorrebbe  soppresse  le  proibizioni  ed  abbassate  le  tariffe, 
dalle  quali  operazioni  ne  deve  necessariamente  conseguire  un  maggior  pro- 
fitto per  l’erario,  giacché,  facilitandosi  le  transazioni  commerciali,  aumen- 
teranno d’assai  le  importazioni,  le  dogane  diverranno  maggiormente  pro- 
duttive, e sarà  tolto  l’incentivo  al  contrabando.  Egli  pertanto  ammette  per 
gli  oggetti  di  prima  necessità  un  diritto  del  5^00  sul  valore,  per  quelli  di 
uso  comune  del  10^00,  e del  16  al  20j00  per  quelli  di  lusso.  Noi  credia- 
mo che  egli  abbia  portato  sino  al  venti  per  cento  i dazii  sugli  oggetti  di 
lusso,  per  sagiificare  qualche  cosa  alle  esigenze  dei  produttori  francesi, 
ma  siamo  convinti  che  non  dovrebbero  mai  oltrepassare  la  cifra  del  dieci, 
meno  che  per  alcune  peculiari  circostanze  politiche,  onde  evitare  il  con- 
trabando, sì  dannoso  al  commercio  legale  ed  alla  publica  moralità,  e sti- 
miamo ciò  tanto  più  necessario,  osservando  che  in  generale  gli  oggetti  di 
lusso  avendo  un  maggior  valore  con  un  minor  volume,  riesce  più  facile  in- 
trodurli fraudolentemente  nello  stato. 

I partigiani  del  sistema  proibitivo,  coll’allontanare  dai  mercati  le  merci 
straniere,  mostrano  di  preferire  la  carestia  all’abbondanza.  La  prima  può  riu- 
scir utile  ai  singoli  produttori  per  gli  oggetti  soltanto  da  essi  prodotti,  ma 
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pei  consumatori,  che  formano  la  gran  massa  della  popolazione,  e fra  i quali 
si  devono  annoverare  gli  stessi  produttori  per  tutto  ciò  che  da  loro  non 
si  produce,  sarà  sempre  da  preferirsi  l’abbondanza.  Non  è egli  evidente 
che  Colla  libertà  del  commercio  i mercati  saranno  sempre  abbondante- 
mente provveduti  di  quanto  può  esser  richiesto  dal  bisogno,  dalle  abitu- 
dini, dal  lusso  delle  popolazioni?  I venditori  affluiranno  ove  vi  sia  spe- 
ranza di  trovar  compratori.  Col  sistema  opposto  all’incontro  avviene  as- 
sai di  sovente  di  non  trovarvi  le  cose  più  necessarie  alla  vita,  ed  ab- 
bondarvi di  soverchio  le  produzioni  nazionali  di  lusso,  o perchè  gli  stati 
vicini  conservano  lo  stesso  sistema  proibitivo,  o perchè  non  potendosi  sta- 
bilire i cambii,  si  vanno  a cercare  anche  a maggior  prezzo  i medesimi  og- 
getti in  altri  paesi  che  offrano  reciprocità  commerciali.  Ma  dicono  gli  op- 
positori: in  tal  modo  lo  straniero  ci  innonda  de’ suoi  prodotti,  e si  impa- 
dronisce del  nostro  denaro.  «E  che  v’importa  di  ciò?  risponde  Bastiat; 
l’uomo  non  si  nutre  di  danaro,  non  si  veste  coll’oro,  non  si  riscalda  col- 
l’argento; poco  monta  che  vi  sia  più  o meno  danaro  in  un  paese,  purché 
vi  sia  in  maggior  abbondanza,  pane  nelle  credenze,  carne  nelle  pentole, 
biancherie  negli  armadii  e legna  da  ardere  sui  focolari.  ))  E noi  aggiunge- 
remo che  quando  una  volta  sia  diminuita  la  quantità  del  danaro,  crescen- 
do questo  di  valore,  è dell’interesse  di  quegli  stranieri  medesimi  il  ripor- 
tarlo, giacché  con  una  minor  somma  possono  provvedersi  di  una  maggior 
quantità  dei  vostri  prodotti,  sinché  l’equilibrio  non  siasi  ristabilito. 

I protezionisti  estendendo  le  loro  dottrine  alla  generalità  della  nazio- 
ne, considerano  il  lavoro  come  uno  scopo  cui  debba  tendere  l’uomo,  ed  in 
luogo  di  adoprarsi  per  diminuirlo,  pare  agognino  ad  aumentarlo  e render- 
lo sempre  più  faticoso  con  i minori  possibili  risultamenti.  Considerandolo 
invece  qual  mezzo  di  provvedere  ai  proprii  bisogni  e di  procacciarsi  dei 
piaceri,  risulta  chiaramente  essere  assurdo  l’impiegare  uno  sforzo  rappre- 
sentante p.  e.  la  cifra  di  dieci  libre,  per  ottenere  un  oggetto  che  si  può 
procurarsi  con  sei  lire.  Si  rivolga  il  lavoro  soltanto  a quegli  oggetti  che 
nelle  circostanze  del  paese  si  possono  ottenere  a buon  mercato,  e che  per 
conseguenza  si  possono  smerciare  anche  sui  mercati  esteri,  ed  allora  le 
braccia  non  rimarranno  inoperose,  ed  il  popolo  si  troverà  in  uno  stato  di 
maggior  agiatezza.  Gli  sforzi  devono  sempre  essere  proporzionati  ai  risul- 
tamenti, e l’interesse  particolare  sottoposto  agli  interessi  generali. 

I protezionisti  credono  utile  il  loro  sistema  per  pareggiare  le  condi- 
zioni del  lavoro,  giacche,  secondo  essi,  quando  un  produttore  può  vende- 
re a miglior  mercato,  cessa  la  concorrenza , ed  egli  esercita  il  monopolio. 
Ma  vi  è bisogno  di  tutto  produrre  entro  i confini  di  uno  stato?  Gol  pareg- 
giare le  condizioni  del  lavoro  si  tolgono  i cambii,  che  sono  la  vita  del 
commercio,  si  priva  la  nazione  di  poter  godere  di  quanto  può  procurarsi 
dall’estero,  e che  nel  suo  paese  non  si  giunge  ad  ottenere  che  con  grandis- 
sima fatica.  Con  tali  principii  si  obligherebbero  quelle  regioni  nordiche, 
ove  la  vite  non  alligna  in  piena  terra,  di  limitarsi  a bere  il  vino  che  si  può 
ottenere  dalle  uve  che  a stento  maturano  nelle  serre  calde.  Neppure  le  con- 
dizioni sfavorevoli  impediscono  sempre  la  produzione,  giacché  tanta  è la 
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pieghevolezza  ed  elasticità  dei  fenomeni  economici , che  con  nostra  mera- 
viglia vediamo  talvolta  prodursi  l’equilibrio  da  cause  che  sfuggono  non 
solo  ad  un  osservator  superficiale,  ma  anche  ad  un  profondo  pensatore. 
Tutti  i compartimenti  della  Francia  coltivano  il  frumento,  sebbene  vi 
sieno  grandissime  differenze  di  fertilità,  d’onde  si  può  arguire  che  anche 
nei  meno  fertili  gli  agricoltori  vi  trovino  il  tornaconto,  altrimenti  rivol- 
gerebbero le  loro  fatiche  ed  i loro  capitali  ad  altre  colture  più  proficue. 
Lo  stesso  avviene  di  parecchie  industrie.  Riesce  pertanto  falso  il  dire  che 
un  popolo  non  possa  lottare  contro  un  altro,  il  quale  abbia  sul  primo  il 
vantaggio  di  avere  il  carbon  fossile,  il  ferro,  le  macchine  ed  i capitali  a 
miglior  mercato.  In  prova  di  ciò  l’autore  suppone  due  paesi,  A e B,il  pri- 
mo dei  quali  possieda  i sovra  indicati  vantaggi,  per  cui  il  lavoro,  se- 
condo il  principio  dei  protezionisti,  dovrebbe  tutto  concentrarsi  in  A,  e 
B trovarsi  impotente  a nulla  produrre;  A,  vendere  più  che  non  compera, 
e B,  comperare  più  che  non  vende.  Ma  essendovi  in  A,  maggior  ricerca 
di  lavoro,  questo  aumenta  di  valore  e lo  stesso  avviene  del  ferro,  del  car- 
bone, degli  alimenti  e dei  capitali,  mentre  che  il  valore  di  tali  oggetti  di- 
minuisce in  B,  A vende  e B compera  continuamente,  dunque  il  danaro 
abbonda  in  A,  e scarseggia  in  B.  Essendovi  pertanto  in  A,  abbondanza  di 
danaro,  questo  diminuisce  di  valore,  dunque  tutto  diviene  più  caro.  Allo- 
ra non  più  A,  ma  B gode  dei  vantaggi  della  produzione,  ed  in  tal  mo- 
do le  condizioni  si  vanno  da  sè  naturalmente  pareggiando.  La  fallacia  del 
principio  di  voler  pareggiare  le  condizioni,  viene  dal  nostro  autore  dimo- 
strata con  molti  altri  ragionamenti  ed  esempi!  convincentissimi,  i quali 
noi  tralasciamo  per  brevità. 

Uno  degli  errori  economici  più  comuni  nel  dotto  vulgo,  è quello  del- 
la bilancia  commerciale.  Si  crede  rovinato  un  paese  .ove  l’importazione 
dei  prodotti  e manifatture  sia  maggiore  della  esportazione.  Ma  a cbe  con- 
duce questa  passività?  A diminuire  la  massa  del  danaro.  Abbiamo  veduto 
come  la  mancanza  del  danaro  non  sia  causa  di  carestia , e come  questo 
debba  necessariamente  ritornarvi  quasi  per  legge  naturale  di  equilibrio. 
Volendo  pur  anche  ammettere  i vantaggi  della  bilancia  commerciale,  bi- 
sognerebbe poter  togliere  gl’infiniti  errori  nei  quali  cadono  coloro  che  si 
vantano  uomini  pratici  nello  stabilirla.  L’autore  cita  su  questo  proposito 
due  fatti,  dei  quali  guarentisce  l’autenticità.  11  sig.  T...  spedì  dall’Havre 
un  bastimento  per  gli  Stati  uniti  carico  di  mercanzie  francesi  del  valore 
di  200,000  franchi,  cifra  dichiarata  in  dogana.  Giunto  alla  Nuova  Orléans 
si  trovò  che  il  carico  era  aggravato  del  10^00  di  spese  e del  30j00  di  di- 
ritti doganali,  per  cui  il  suo  valore  giunse  a 280,000  franchi.  Fu  vendu- 
to col  20^00,  ossia  40,000  franchi  di  guadagno , ciò  che  produsse  un  to- 
tale di  320,000  franchi,  la  qual  somma  fu  impiegata  nell’aqutsto  di  una 
partita  di  cotoni.  Questi  ebbero  a sopportare  per  trasporto,  assicurazioni, 
commissione  ec.,  un  10j0O  di  spese,  di  modo  che  il  nuovo  carico,  ritor- 
nando all’Havre,  valeva  352,000  franchi,  somma  dichiarata  alla  dogana. 
Finalmente  il  signor  T...  lo  ha  venduto  col  20j00  di  guadagno,  ossia  per 
422,400  franchi.  Esaminandosi  pertanto  i registri  delle  dogane  se  no  trae 
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la  conseguenza  che  essendo  uscito  un  carico  del  valore  di  200,000  fran- 
chi, e rientrato  un  altro  di  352,000,  lo  stato  è in  perdita  di  152,000 
franchi.  Ma  questa  somma  si  dovrebbe  considerare  di  vantaggio  e non  di 
perdita,  ed  in  quando  al  negoziante  calcolerà  a suo  profitto  i 40,000  fran- 
chi che  guadagnò  dedotte  le  spese  nella  vendita  del  primo  carico  alla  nuo- 
va Orléans,  ed  i 70,400  che  guadagnò  nel  carico  di  ritorno,  formanti  in 
totale  110,400  franchi. 

Lo  stesso  negoziante  sig.  T...  spedì,  qualche  tempo  dopo , un  carico 
di  prodotti  nazionali  parimenti  del  valore  di  200,000  franchi , ma  il  ba- 
stimento naufragò  e tutte  le  mercanzie  andarono  perdute.  Dai  registri  per- 
tanto del  sig.  T...  risulta  una  vera  perdita  di  200^000  franchi  5 ma  lo 
stato,  secondo  i calcoli  della  bilancia , trovasi  in  attività  di  una  tal  som- 
ma, giacche  nei  registri  doganali  questa  cifra  è inscritta  nella  partita  del- 
le esportazioni  che  rappresenta  l’attività,  e non  ve  n’è  contrapposta  nes- 
sun altra  in  quella  delle  importazioni  che  rappresenta  la  passività.  Chi 
non  vede  l’assurdo  di  simili  calcoli?  Quando  pertanto  perissero  tutti  i ba- 
stimenti che  escono  dai  vostri  porti,  la  nazione  verrebbe  ad  essere  consi- 
derata in  un  invidiabile  stato  di  prosperità  ! (c  Distruggete  pertanto , ag- 
giunge Bastiat,  le  vostre  produzioni,  ed  allora  diverrete  immensamente 
ricchi  ! » 

Spingendo  più  innanzi  la  teorica  del  mercato  e lavoro  nazionali , la 
quale  pur  troppo  ancora  predomina  nelle  camere  francesi,  l’autore  suppo- 
ne una  istanza  dei  fabricanti  di  candele  d’ogni  sorta,  di  candelieri , di  lu- 
cerne, smoccolatoi  e spegnitoi,  e dei  produttori  di  sego,  olio,  resina,  al- 
cool, ec.,  diretta  alla  Camera  dei  Deputati,  con  cui  si  dimostra  l’esistenza 
di  un  rivale  che,  trovandosi  in  assai  migliori  condizioni,  produce  nel  mer- 
cato nazionale  una  intollerabile  concorrenza.  Questo  rivale  che,  certamen- 
te, non  può  essere  stato  suscitato  che  dalla  perfida  Albione , è il  sole,  il 
quale  inondando  colla  sua  luce  tutta  quanta  la  Francia,  porta  la  rovina 
ad  un  importantissimo  ramo  dell’industria  francese  e le  cui  ramificazioni 
sono  innumerevoli.  Invocano  essi  pertanto  che  si  faccia  una  legge  la  quale 
ordini  rimangano  sempre  chiuse  durante  il  giorno  tutte  le  finestre  ed  al- 
tre aperture,  per  le  quali  entra  nelle  case  la  luce,  ed  in  tal  modo  incorag- 
giare la  loro  industria  non  solo,  ma  moltissime  altre  industrie  nazionali. 
Al  qual  proposito  si  osserva  dai  petenti,  che  consumandosi  maggior  quan- 
tità di  sego,  si  aumenterà  il  numero  dei  buoi  e delle  pecore , e per  conse- 
guenza si  moltiplicheranno  i prati , abbonderanno  maggiormente  la  lana, 
il  cuoio  e particolarmente  gli  ingrassi , base  della  ricchezza  agraria.  Con- 
sumandosi maggior  quantità  di  olio,  si  estenderà  maggiormente  la  coltura 
delle  piante  oleifere*,  e si  continua  di  questo  passo  sino  a dimostrare 
rincoraggiamento  che  per  rimbalzo  otterrebbero  le  manifatture  di  lusso 
d’ogni  sorta.  L’esagerazione  di  questa  supposta  istanza  non  è ella  forse 
una  diretta  conseguenza  del  sistema  proibitivo? 

Per  provare  poi  l’assurdità  dei  diritti  differenziali  l’autore  suppone 
che  un  contadino  vada  sul  mercato  con  un  barile  di  vino . Un  belgio  gh 
offre  in  cambio  quindici  chilogrammi  di  filato , ed  un  Inglese  venti.  Il 
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contadino  accetta  la  proposizione  dell’inglese,  ina  il  doganiere  presentan- 
dosi ad  esigere  i diritti  differenziali  costringe  il  contadino  ad  accettare  l’of- 
ferta del  belgio  in  luogo  dell’altra.  Se  il  contadino  ha  sofferto  danno  nel 
cambiare  il  suo  vino  con  quindici  chilogrammi  di  filato  in  luogo  di  ven- 
ti, non  crediamo  che  per  tal  modo  vi  abbia  avuto  maggior  profitto  neppu- 
re lo  stato. 

Si  spendono  continuamente  ingenti  somme  nella  costruzione  delle 
publiche  strade,  dei  canali  navigabili,  delle  strade  ferrate,  delle  macchine 
a vapore  allo  scopo  di  togliere  possibilmente  gli  ostacoli  e le  difficolta  che 
si  incontrano  nei  trasporti,  e rendere  minore  la  differenza  del  valore  delle 
mercanzie  fra  il  luogo  della  produzione  e quello  della  consumazione.  Le 
proibizioni  ed  i gravi  balzelli  vengono  ad  eludere  tutto  il  vantaggio  che  si 
ritrarrebbe  dalle  spese  fatte j e quando  il  dazio,  come  trovasi  stabilito  in 
Francia  per  alcuni  oggetti,  sia  calcolato  in  modo  che* il  valoie  del  pro- 
dotto forastiero  abbia  di  poco  da  superare  quello  del  nazionale  sul  pro- 
prio mercato,  affinchè  questo  venga  protetto  senza  perdere  i vantaggi  della 
concorrenza , sistema  assurdissimo  che  non  potrà  mai  raggiungere  il  suo 
scopo,  allora  bisognerà  aumentare  i dazii  per  pareggiare  nuovamente  le 
condizioni  di  produzione.  Era  pertanto  miglior  partito  il  risparmiare  tan- 
te spese  e lasciare  le  cose  nello  stato  in  cui  si  trovavano. 

Tutto  ciò  pertanto  che  rende  oneroso  il  trasporto  agisce  nel  senso 
della  protezione,  ed  i balzelli  sono  ostacoli  che  aumentano  la  differenza 
del  valore  come  una  palude  od  una  cattiva  strada.  Intendiamo  sempre  di 
parlare  dei  dazii  protettori,  non  di  quelli  imposti  soltanto  per  sopperire, 
unitamente  agli  altri  rami  delle  publiche  rendite,  ai  bisogni  dello  stato,  i 
quali  per  essere  lucrosi  ognun  comprende  che  debbano  essere  miti.  Pa- 
recchi però  fra  coloro  che  pur  riconoscono  doversi  annoverare  i dazii  ira 
gli  ostacoli , credono  riesca  dannoso  il  toglierli  o ridurli  al  basso  limite 
fiscale,  senza  che  non  siasi  stabilita  una  reciprocità  con  trattati  di  com- 
mercio, d’onde  provengono  i diritti  differenziali.  A combattere  un  tale  er- 
rore il  sig.  Bastiat  si  serve  di  un  apologo.  Egli  suppone  due  città  Puera 
è Stulta,  le  quali  si  erano  riunite  fra  di  loro  con  una  strada  che  avevano 
costruito  a grandi  spese.  Ma  Stulla  disse:  Puera  ci  inonda  de’ suoi  pro- 
dotti, bisogna  porre  un  rimedio  a tanto  male.  Essa  dunque  stabilì  una 
compagnia  di  intercettatori,  incaricata  di  porre  ostacoli  sulla  via,  e lo  stesso 
fece  Puera  per  rappresaglia.  Dopo  qualche  secolo  Puera  si  accorse  che 
questi  ostacoli  reciproci  potevano  essere  reciprocamente  dannosi  e mandò 
un  diplomatico  a Stulta  proponendo  se,  non  di  toglierli,  almeno  di  dimi- 
nuirli. Stulta  prese  tempo  a rispondere,  e consultati  i suoi  produttori,  dopo 
qualche  anno,  rispose  che  le  trattative  erano  interrotte.  Allora  gli  abitanti 
di  Puera  tennero  consiglio,  ed  un  vecchio,  che  si  sospettò  essere  stato  se- 
cretamente  comperato  da  Stulta,  propose  di  sopprimere  gli  ostacoli  che 
essi  stessi  avevano  creati  per  diminuire  il  male,  senza  bisogno  che  Stulta 
avesse  a fare  altrettanto,  convinto  però  che  essa  si  troverebbe  in  seguito 
costretta  a seguire  il  medesimo  sistema.  Ma  un  secondo  oratore  dopo  aver 
chiamato  il  preopinante  un  fantastico,  un  teorico,  un  innovatore,  un  uto- 
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pista,  un  economista,  uno  stultomano , intese  a dimostrare  che  il  paese  sa- 
rebbe perduto  se  gli  ostàcoli  della  strada  non  fossero  ben  pareggiati,  equi- 
librati e ponderati  fra  Slulta  e Pnera,  altrimenti  vi  sarebbe  maggior  diffi- 
coltà per  andare  che  per  ritornare,  per  esportare  che  per  importare,  ed 
altri  ragionamenti  di  simil  fatta,  e convinse  l’assemblea  parlando  lunga- 
mente nella  sua  conclusione  d’onore  nazionale,  di  dignità  nazionale,  di  la- 
voro nazionale,  d’inondazione  di  prodotti,  di  tributi  pagati  all’estero,  e 
di  una  concorrenza  micidiale.  Per  tal  modo  le  cose  rimasero  nel  pristino 
stato.  ))  La  principale  condizione  del  progresso  economico,  dice  il  napoleta- 
no Scialoja,  nella  prolusione  al  suo  corso  di  Economia  politica,  che  fu  chia- 
mato a professore  all’Università  di  Torino,  sebbene  non  sia  l’unica  e sola, 
è quella  che  l’uomo  aquisti  ognora  più  d’imperio  sulla  natura,  e di  forza 
per  assoggettarla,  e per  vincere  quegli  ostacoli,  dai  quali  egli  sarebbe  so- 
praffatto, se  fosse  sfornito  di  mezzi  artificiali , ed  alla  sua  intera  ma  indi- 
viduale indipendenza  abbandonato,  )) 

I protezionisti  vogliono  far  credere  che  rialzando  col  loro  sistema  il 
valor  delle  cose  si  aumenti  la  ricchezza  ; ma  tutto  ciò  tende  a diminuire 
l’abbondanza  nella  quale  consiste  la  vera  ricchezza.  Tre  ettolitri  di  grano 
a 20  franchi  costano  60  franchi,  come  quattro  a 15  franchi;  ma  sarà  sem- 
pre meglio  averne  quattro  che  non  tre.  Nè  quest’alto  prezzo  artificiale  au- 
menta, come  essi  pretendono,  il  prezzo  dei  salari,  i quali  dipendono  dalla 
quantità  di  ricerca , e questa  dai  capitali  disponibili.  Colle  proibizioni  i 
capitali  non  aumentano,  ma  anzi  riescono  meno  produttivi  rallentandosi  il 
movimento  commerciale.  Uno  scudo  che  in  una  settimana  passa  in  dieci 
mani  è goduto  da  dieci  persone,  e se  in  quella  vece  non  passa  che  in  cin- 
que mani,  non  è goduto  che  da  cinque;  nel  primo  caso  pertanto  produca 
il  godimento  di  dieci  scudi,  e nel  secondo  di  soli  cinque.  Diminuendosi  a- 
dunque  almeno  apparentemente  i capitali  diminuisce  la  domanda  e per 
conseguenza  il  prezzo  del  lavoro. 

Non  seguiremo  il  nostro  autore  quando  imprende  a combattere  gli 
scrittori  francesi,  che,  dichiarandosi  uomini  di  esperienza,  disprezzano 
tutte  le  teoriche  degli  economisti,  di  quelli  particolarmente  che  lottano  in 
favore  della  libertà  commerciale,  ed  asseriscono  che  in  pratica  non  vi  sono 
principii  assoluti.  La  nostra  scuola  economica  italiana,  essenzialmente  pra- 
tica, fu  sempre  contraria  al  sistema  proibitivo,  e la  Toscana  è debitrice 
della  sua  prosperità,  in  confronto  di  altri  paesi  meglio  favoriti  dalla  na- 
tura, ai  principii  ivi  già  da  oltre  un  secolo  adottati  di  libertà  commercia- 
le. É questi  medesimi  principii  sono  tuttavia  proclamati  dai  nostri  econo- 
misti non  solo,  ma  dagli  stessi  governi,  i quali  noi  vediamo  ogni  giorno 
togliere  qualche  proibizione  o ridurre  qualche  tariffa  daziaria  in  più  ri- 
stretti limiti.  Noi  siamo  sulla  via  di  gran  progresso  su  questo  argomento, 
e certamente  egli  è solo  per  non  dare  tutto  ad  un  tratto  un  colpo  troppo 
forte  agli  interessi  individuali  che  non  si  procede  con  quella  celerità  che 
sarebbe  desiderata  dalla  massa  dei  consumatori  e da  tutti  coloro  che  san- 
no spingere  lo  sguardo  oltre  la  ristretta  cerchia  del  municipalismo. 

Ma  gli  interessi  individuali  sono  troppo  fortemente  rappresentati 
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nelle  camere  legislative  di  Francia.,  e solo  alcune  settimane  addietro  abbia- 
mo veduto  in  un  manifesto  di  una  riunione  di  fabbricatori  di  Lilla  in  fa- 
vore del  sistema  proibitivo,  riprodursi  i soliti  fallaci  argomenti  a sostene- 
re il  proposto  assunto.  Si  incomincia  dal  dichiarare  funeste  le  teoriche , e 
sommamente  pericolosi  gli  uomini  teorici.  Non  è forse  una  teorica  anche 
quella  che  sostiene  il  principio  proibitivo?  Gli  ignoranti  che  si  vantano 
nomini  pratici  scgliono  sempre  disprezzare  le  teoriche  scientifiche*  ma  alla 
fine  essi  non  possono  giungere  ad  operare  senza  valersi  dei  risultamene 
della  scienza*  Qui  però  non  è l’ignoranza  che  parli;  bensì  P interesse  pri- 
vato. Poi  in  quel  medesimo  manifesto  si  aggiunge  che  l’Inghilterra  rima- 
se proibizionista  finché  credette  ciò  utile  per  sè,  ed  ora  adottò  la  libertà 
del  commercio  perchè  ne  spera  grandi  benefizi i.  Rallegriamoci  coll’ Inghil- 
terra che  avendo  aperto  gli  occhi  per  conoscere  i suoi  veri  interessi;  ri- 
mase  vittoriosa  contro  la  parte  avversa,  la  quale  combatteva  colle  medesi- 
me armi  con  cui  ora  combattono  in  Francia  i partigiani  del  principio  pro- 
tettore. Se  sull’ esempio  delP  Inghilterra  la  libertà  commerciale  Venisse 
proclamata  anco  in  Francia,  forse  ne  scapiterebbero  ì fabbricatori  di 
Lilla,  ma  certamente  àssai  ne  vantaggerebbe  la  nazione.  Aggiungono  poi 
che  le  tariffe  in  vigore  sono  la  salvaguardia  del  lavoro  nazionale,  od  altre 
frasi  di  simil  fatta  tutte  tendenti  a far  prevalere  P interesse  dei  pochi,  cioè 
dei  produttori,  a quello  dei  molti,  cioè  dei  consumatori. 

Le  esigenze  degli  interessi  parziali  ci  richiamano  al  libro  del  signor 
Bastiat  dal  quale  ci  eravamo  allontanati  colle  precedenti  digressioni.  Egli 
rammenta  che  Bordeaux  esige  la  linea  di  strada  ferrata  da  Parigi  a Baio- 
na  sia  interrotta  affinchè  mercanzie  e viaggiatori,  costretti  ad  arrestarsi  in 
quella  città,  non  si  abbiano  a defraudare  dei  loro  guadagni  i barcaiuoli  i 
facchini,  gli  osti,  i commissionarii  ec.  ec.  Le  stesse  esigenze  si  potrebbero 
porre  in  campo  dalle  città  intermedie,  Àngoulème,  Poitier,  Tours,  Orléans, 
poi  dalle  città  minori,  dalie  borgate,  e fino  dai  villaggi,  ed  in  tal  modo  si 
avrebbe  una  strada  di  ferro  negativa. 

Lavoro  nazionale,  indipendenza  nazionale,  tributo  pagato  all’estero, 
sono  le  frasi  con  cui  si  cerca  di  abbagliare  il  credulo  volgo,  e che  se  ognu- 
no potesse  applicarle  al  proprio  interesse  isolerebbe  interamente  una  na- 
zione, e la  stessa  ricca  ed  industriosa  Francia  perderebbe  non  solo  gran 
parte  delle  sue  ricchezze,  ma  si  troverebbe  sprovveduta  anche  di  alcuni 
oggetti  necessari  alla  vita.  In  economia  politica  non  vi  sono  principii  as- 
soluti, soggiungono  i protezionisti  ogni  qualvolta  non  sanno  come  rispon- 
dere agli  argomenti  dei  loro  avversarii,  e ciò  è lo  stesso  come  se  dicessero 
che  non  vi  sono  fatti,  che  non  vi  sono  verità.  Certamente  un  ordinamento 
troppo  sistematico  del  lavoro  e del  commercio  è contrario  ai  principii  as- 
soluti, ed  a quelli  dei  buoni  economisti;  ma  ogni  giorno  più  si  rimane  con- 
vinti quanto  fosse  conforme  ai  buoni  principii  economici  la  saggia  risposta 
di  Gournay  al  ministro  Colbert:  lasciate  fare , lasciate  passare. 

,,  Entrando  una  volta  in  Parigi,  ( riportiamo  le  parole  stesse  del  Ba- 
stiat,)  io  diceva  a me  stesso:  ecco  un  milione  di  esseri  umani  che  tutti 
morrebbero  in  pochi  giorni,  se  non  affluissero  verso  questa  nostra  metro- 
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poli  provigioni  d’ogni  sorta.  L’imaginazione  si  atterrisce  pensando  alla  im- 
mensa moltiplicità  di  oggetti  che  domani  devono  entrare  dalle  sue  barrie- 
re, affinchè  la  vita  dei  suoi  abitanti  non  si  estingua  nelle  convulsioni  della 
fame,  delle  sommosse  e del  saccheggio.  Ciò  non  pertanto  in  questo  istante 
tutti  dormono  senza  che  il  dolce  loro  sonno  sia  menomamente  turbato  dal- 
l’idea ai  una  sì  tremenda  prospettiva.  Da  un  altro  Lato  ottanta  comparti- 
menti  travagliarono  oggi  senza  concertarsi,  senza  intendersi,  ad  approvi- 
gionare  Parigi.  In  qual  modo  si  porta  ogni  giorno  quanto  è necessario, 
nulla  più  e nulla  meno,  su  questo  gigantesto  mercato?  Qual  è dunque  P in- 
gegnosa e segreta  potenza  che  presiede  alla  sorprendente  regolarità  di  mo- 
vimenti sì  complicati^  regolarità  in  cui  ognuno  ha  tanta  fede^  che  neppur 
dubita  potersi  trovar  in  pericolo  la  propria  pace  ed  anche  la  vita?  Questa 
potenza  è un  principio  assoluto , quello  della  libertà  di  transazioni.  Noi  ab- 
biamo fede  in  questo  intimo  sentimento  che  la  provvidenza  pose  nel  cuore 
di  tutti  gli  uomini,  ed  al  quale  confidò  la  conservazione  ed  il  miglioramen- 
to indefinito  del  genere  umano;  è questo  V interesse,  giacche  pur  si  deve 
chiamare  col  suo  vero  nome,  sempre  attivo,  vigilante,  previdente,  quando 
è libero  nella  sua  azione.  In  quale  stato  vi  trovereste,  o abitanti  di  Parigi, 
se  un  ministro  volesse  sostituirvi  le  combinazioni  del  proprio  ingegno  per 
quanto  grande  se  Io  possa  supporre?  Se  egli  imaginasse  di  sottomettere 
alla  propria  direzione  questo  prodigioso  meccanismo  di  riunire  tutte  le  molle 
nelle  sue  mani,  di  decidere  da  chi,  come,  a quali  condizioni  ogni  cosa  deve 
essere  prodotta,  trasportata,  cambiata  e consumata?  Oh  ! vi  sono  molte  sof- 
ferenze nel  recinto  nelle  vostre  mura,  e sebbene  la  miseria,  la  disperazio- 
ne e forse  P inanizione  vi  faccia  versare  più  lagrime  che  la  vostra  ardente 
carità  non  possa  asciugarne,  è probabile,  anzi  oso  dire  certo,  che  l’inter- 
vento arbitrario  del  governo  moltiplicherebbe  all’infinito  queste  sofferen- 
ze, estenderebbe  sopra  voi  tutti  1 mali  che  ora  non  affliggono  che  un  picco- 
lo numero  dei  vostri  concittadini.,, 

Noi  non  abbiamo  esposto  che  alcuni  degli  argomenti  posti  in  campo 
dal  nostro  autore  a sostenere  il  proprio  assunto,  quello  cioè  di  sradicare 
molti  pregiudizii  volgari  in  fatto  di  publica  economia  che  fanno  velo  alla 
verità,  ed  incutono  il  timore  di  funesti  effetti  se  in  Francia  venissero  tolte 
quelle  restrizioni  sulle  quali  lucrano  pochi  fabricatori  e riescono  di  gra- 
ve danno  alla  nazione.  Sono  pochi  anni  che  nelle  nostre  città  parecchi 
comestibili,  come  il  pane,  le  carni,  le  grascie,  erano  soggetti  alle  mete 
o calmieri,  ora  quasi  tutte  le  abolirono,  meno  poche  eccezioni, e certamen- 
te non  penserebbero  più  a porle  in  vigore.  Ogni  utile  innovazione  ritrova 
sempre  forti  oppositori  in  coloro  che  sono  interessati  nelle  vecchie  prati- 
che, e negli  animi  timidi,  nè  sono  pochi,  i quali  temono  che  abbia  a peg- 
giorarsi il  loro  stato.  I mali,  anche  solo  apparenti,  che  possono  provenire 
da  un  cangiamento  di  sistema  colpiscono  tosto  i sensi,  i beni  che  se  ne 
ritrarrebbero  prima  del  fatto  non  si  possono  conoscere  che  dalla  ragio- 
ne. Ma  il  ben  ragionare  non  è forse  cosa  sì  comune  quanto  altri  crede. 
A rischiarare  gli  intelletti  meno  istrutti  in  argomenti  economici  crediamo 
utilissimo  questo  libro  del  Rastiat,  il  quale  è scritto  in  modo  sì  facile  da 


SOFISMI  ECONOMICI  5 2 9 

rendersi  intelligibile  alle  persone  le  più  ignare  dei  principii  della  scienza, 
ed  è tanto  succoso  che  volendolo  compendiare  si  finirebbe  col  trascriverlo 
quasi  per  intero.  Basti  pertanto  quello  che  per  noi  si  è detto  intorno  a que- 
st’opera, che  vorremmo  vedere  diffusa  anche  in  Italia,  per  convincere  i no- 
stri concittadini  del  danno  che  arrecano  al  commercio  ed  alla  publica  ric- 
chezza le  proibizioni  con  cui  si  crede  di  proteggere  le  industrie  nazionali, 
in  luogo  di  provvedere , sono  parole  del  conte  Petitti,  co’  liberi  scambii  qì 
più  attivo  traffico , acciò  abbondi  il  lavoro  ben  retribuito. 


F.  SANSE  VERINO 
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DEI  SALI 

SOMMARIO  — Cosa  siano  i sali  — Reazioni  degli  acidi  cogli 
ossidi  — Influenze  delle  affinità  secondarie  — Nomenclatura  dei 
sali  — Proprietà  o caratteri  chimici ; stato  di  saturazione  ; corre - 
lazioni  di  proporzione  fra  le  quantità  dell  acido  e della  base ; la 
quantità  di  ossigeno  delVuno  è multipla  di  quella  dell* altra;  cosa 
sia  genere  salino  — Proprietà  fisiche  — Composizione  — Cause 
che  determinano  la  scomposizione  reciproca  di  due  sali  ; affinità 
elettiva  semplice  e doppia.  Composizione  degli  idrosali  — Sali 
doppii  — Reazioni  chimiche  dei  sali  colVaqua , coll  aria,  col  ca* 
lorico,  coi  metalli,  cogli  acidi,  colle  basi  — Preparazione  — Usi  — » 
Descrizione  dei  generi  principali  e di  qualche  specie;  carbonati f 
solfati,  nitrati,  clorati,  cromati  ec.,  cloroidrati  o cloruri,  jodoidra- 
ti  o joduri,  solfoidrati  o solfuri ; sali  ammoniacali  — fine  e con - 
clusione  della  chimica  inorganica. 

Gli  acidi  hanno  per  la  maggior  parte  la  proprietà  di  combinarsi 
ripartitamente  colla  maggior  parte  delle  basi;  ed  abbiamo  più  vol- 
te ricordato  chiamarsi  sali  i composti  che  ne  risultano.  I sali 
adunque  si  possono  dire  generalmente  composti  binarii  di  secon- 
d’ordine  : distinto  limite  a cui  Raffinila  arrestasi  o per  certo  gran- 
demente afiievolisce.  Voi  avete  il  solfo  e Fossigeno,  due  sostanze 
semplici  che  combinandosi  fra  loro  in  convenienti  proporzioni  vi 
<]anno  Facido  solforico.  Avete  ancora  il  metallo  potassio  e l’ossige- 
no che  pure  combinandosi  assieme  vi  danno  la  potassa.  Questi 
due  composti  binarii  di  prim’ordine,  acido  solforico  e potassa,  so- 
no rispettivamente  dotati  di  proprietà  rilevantissime,  e Fano  e 
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l’altro,  compendiando  in  una  parola  i caratteri  che  già  studia- 
ste, son  corrosivi.  Per  la  loro  vicendevole  affinità  detti  composti 
si  uniscono  e ne  formano  un  terzo  (solfato  potassico)  che  è un  sa- 
le, ossia  un  composto  binario  di  second’ ordine,  avvegnaché  risul- 
ti dalla  combinazione  di  due  composti  binarli  di  prim’  ordine.  E 
il  solfato  di  potassa  non  è più  corrosivo  e non  esercita  che  una 
debole  affinità  per  poche  e novelle  combinazioni,  che  conoscere- 
te più  tardi.  Ciò  vi  espressi  in  conferma  di  quella  verità  che  vi 
annunciava;  essere  le  combinazioni  saline  il  limite  il  più  stabile 
ed  in  uno  il  più  marcato  e distinto  dello  energico  esercizio  del- 
l’affinità nelle  numerose  chimiche  combinazioni  dei  corpi. 

Gli  acidi  messi  in  contatto  od  in  conveniente  reazione  cogli 
ossidi  vi  agiscono  in  differenti  maniere,  ma  che  tutte  poi  accor- 
dano con  quella  espressa  tendenza  di  produrre  dei  sali  ogni  qual 
volta  il  concorso  delle  affinità  secondarie  non  distruggano,  o pre- 
valentemente impediscano  la  loro  formazione  piuttostóchè  favo- 
rirla. Voi  già  sapete  che  tanto  degli  acidi  quanto  degli  ossidi  se 
ne  danno  di  più  fatte  non  solo  pella  differente  natura  dei  loro 
radicali,  ma  ben  anco  pel  differente  grado  di  ossigenazione  che 
essi  possono  assumere.  E già  vi  espressi  che  il  solfo  conta  negli 
acidi  iposolforoso,  solforoso,  iposolfprico,  solforico  quattro  diffe- 
renti gradi  d’ossigenazione;  come  vi  dissi  che  il  piombo  ne  con- 
ta quattro  negli  ossidi  supiomboso,  piombico,  surpiomboso  e sur- 
piombico,  che  vi  son  noti  nella  grigia  pellicola  che  fa  il  piombo 
esposto  all’aria,  nel  litargiriò  o massicot,  nel  minio  e nell'ossi- 
do color  di  pulce. 

Or  quali  sono  i fenomeni  che  siano  ad  attendersi  dalFazione 
degli  acidi,  a qualsiasi  radicale  appartengano  o di  qual  grado  di 
ossigenazione  essi  siano,  messi  a contatto  degli  ossidi  pure  spet- 
tanti ai  molteplici  radicali  e diversamente  ossigenati?  Son  fe- 
nomeni complicati  e numerosi  a volerli  riferire  in  dettaglio,  ma 
son  fenomeni  che  tutti  si  legano  a quante  regole  di  chimi- 
co esercizio  d’affinità  voi  leggeste  nelle  brevi  lezioni  anteceden- 
ti; fenomeni  che,  senza  adulazione,  io  posso  attendermeli  da  voi 
preveduti  e quasi  in  anticipazione  spiegati.  E venendo  alla  pro- 
va sia  l’ossido,  che  mettasi  in  contatto  coll’acido,  sopracarico  di 
ossigeno,  vale  a dire  uno  di  que’  perossidi  ch’io  vi  chiamai  non 
salificabili  perchè  incapaci  di  combinarsi  agli  acidi.  Avverrà  che 
se,  perdendo  una  certa  proporzione  di  ossigeno,  l’ossido  rimancn- 
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meno  ossigenato  sia  capace  di  salificarsi,  la  presenza  dell’aci- 
do basterà  in  questo  caso  a determinare  la  scomposizione  dell’os- 
sido, ad  effettuare  lo  sviluppo  dell’  ossigeno  e la  salificazione  del 
nuovo  ossido.  Tali  fenomeni  accadranno  subordinatamente  alla 
favorevole  influenza,  come  accennammo,  di  una  serie  dazioni 
chimiche  secondarie,  che  è duopo  impariate  a conoscere  e a tra- 
vedere con  franchezza  in  qualsiasi  chimica  reazione.  Per  inten- 
derla col  caso  pratico  supponete,  che  lacido  solforico  venga  po- 
sto in  contatto  col  surossido  piombico,  e sia  riscaldata  la  mesco- 
lanza. Il  surossido  piombico  non  ha  affinità  per  l’acido  solforico 
come  per  verun  altro,  ma  l’ha  bensi  l’ossido  piombico.  La  tem- 
peratura elevata  quanto  basta  tende  a disgiungere  ed  a volatiliz- 
zare una  parte  dell’ossigeno  del  surossido  piombico,  e la  coesio- 
ne, forza  che  conoscete,  tende  a solidificare  ed  aggregare  fra  lo- 
ro le  molecole  del  solfato  piombico  o di  quella  combinazione  del- 
l’ acido  solforico  che  potesse  succedere  coll’ossido  piombico  non 
ancora  formato,  ma  in  sul  formarsi  o,  a così  esprimermi,  preesi- 
stente nel  surossido  piombico.  Questo  complesso  di  forze,  che 
tutte  si  comprendono  sotto  il  nome  di  affinità  secondarie,  in  ag- 
giunta all’ affinità  primaria  che  l’acido  solforico  ha  per  l’ossido 
piombico,  determinano  l’azione  chimica,  ossia  lo  svolgimento  del- 
l’ossigeno, la  riduzione  del  surossido  in  ossido,  la  combinazio- 
ne di  questo  coll’acido  solforico  e finalmente  l’ aggregazione  del- 
le molecole  del  solfato  piombico  subito  che  si  formino.  Lo  stes- 
so fenomeno  accade  mettendo  il  surossido  manganico  (sapone  da 
vetrai)  in  reazione  coll’acido  solforico  ad  una  certa  temperatu- 
ra. Il  surossido  manganico  mutasi  in  ossido  manganoso  che  si 
combina  all’acido  solforico  (solfato  di  manganese);  mentre  l’os- 
sigeno di  perossidazione  si  svolge.  Ed  è appunto  per  questa  via 
che  suolsi  comunemente  ottenere  il  gasse  ossigeno.  Sia  l’acido 
solforoso,  invecechè  il  solforico,  che  mettasi  in  contatto  col  suros- 
sido piombico.  Avverrà  che  l’ossigeno  di  perossidazione  del  piom- 
bo anziché  svolgersi  passerà  in  combinazione  coll’acido  solforoso 
mutandolo  in  acido  solforico  e finalmente  avrà  luogo  la  formazio- 
ne del  solfato  piombico. 

Sonovi  degli  acidi  che  posti  a contatto  di  alcuni  ossidi  poco 
ossigenati  decomponendosi  essi  medesimi  cedono  a questi  una  por- 
zione del  loro  ossigeno,  od  anche  talvolta  lo  cedono  totalmente 
portando  il  protossido  allo  stato  di  perossido  senza  formazione  di 
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sale.  Voi  mettete  l’ossido  ferroso  in  contatto  coll’acido  nitrico, 
e per  facilitarne  e completarne  la  reazione  elevate  la  temperatu- 
ra. Accadrà  che  per  la  somma  delle  affinità  secondarie  l’ossido 
ferroso  passerà  ad  ossido  ferrico  e l’acido  nitroso  a gasse  deu- 
tossido  di  nitrogeno.  Le  affinità  secondarie  che,  nello  indicato  fe- 
nomeno, valgono  a determinare  lo  esercizio  della  chimica  scom- 
posizione e combinazione  sono:  l’affinità  dell’ossigeno  per  l’os- 
sido ferroso  e 1 affinità  del  calorico  pel  deutossido  di  nitrogeno  con- 
ciòssiachè  sia  un  gasse;  le  quali  due  forze  concorrendo  assieme 
vincono  sommariamente  e la  debole  affinità  dell’acido  nitrico  per 
l’ossido  ferroso,  e quella  ancora  dell’ossigeno  pel  gasse  deutossi- 
do  di  nitrogeno  che  assieme  combinati,  pria  della  decomposizio- 
ne costituivano  l’acido  nitrico. 

Vi  hanno  poi  degli  acidi  e degli  ossidi  che  messi  a contatto 
non  reagiscono  in  modo  alcuno,  nè  combinandosi  fra  loro,  nè  de- 
componendosi a vicenda.  Questa  totale  mancanza  di  reazione  di- 
pende pure  da  un  complesso  di  affinità  secondarie  che  persevera- 
no colla  loro  azione  prevalente  a rendere  stabili  i composti  pre- 
esistenti. Tali  affinità  o forze  sarebbero  la  coesione  dell’ossido,  la 
volatilità  dell’acido,  la  sua  nessuna  tendenza  a combinarsi  con 
una  nuova  quantità  di  ossigeno  affine  di  poter  ridurre  salificabi- 
le un  qualsiasi  perossido  e finalmente  la  debole  affinità  dell’aci- 
do per  l’ossido  presente  di  già  formato  o di  possibile  formazione. 
Ter  le  cose  dette  voi  potete  far  passare  senza  effetto  una  corren- 
te di  gasse  acido  carbonico  sull’allumina,  sugli  ossidi  di  manga- 
nese ec. 

Così  in  mille  guise  potrei  citarvi  questo  gioco  di  affinità  se- 
condarie preesistenti,  nascenti  e susseguenti,  le  quali  ora  stabili- 
scono la  nullità  della  reazione,  ed  ora  determinano  l’azione  a ca- 
rico di  scomposizioni  e composizioni  più  o meno  moltiplicate, 
e dirette  nell’argomento  nostro  a far  sì,  che  formisi  un  acido  ed 
una  base  capaci  di  combinarsi  e si  combinino.  Mancandoci  però  lo 
spazio  non  possiamo  più  lungamente  trattenerci  nell’esame  dei 
fenomeni  che  risguardano  la  reazione  degli  acidi  cogli  ossidi  pella 
formazione  dei  sali.  E debbo  raccomandarvi  di  meditare  e rite- 
nere con  chiarezza  le  esposte  cose,  avvegnaché  siano  da  repu- 
tarsi la  chiave  ed  il  criterio  per  giudicare  facilmente  i più  com- 
plicati fenomeni  e dirigere  con  vera  perizia  una  gran  parte  del- 
le chimiche  operazioni. 
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Intralasciando  rinatile  rivista  intorno  ai  sali  degli  antichi, 
che  davano  questo  nome  a qualsiasi  composto  cristallizzato  o sa- 
pido, come  a dire  lo  zucchero,  possiamo  passare  alesarne  dei  ca- 
ratteri de’  veri  sali  nella  moderna  chimica  significazione,  e che 
voi  già  ben  conoscete.  Incomincieremo  a studiare  i caratteri  di 
famiglia,  ossia  le  proprietà  generali  dei  sali  ^ studieremo  susse- 
guentemente  le  proprietà  di  alcuni  gruppi  che  diconsi  generi; 
dopo  di  che  non  ci  rimarrà  a conoscere  che  la  singola  specie  ossia 
ciascun  sale  in  particolare.  Quest’ultimo  studio  delle  specie  sa- 
rebbe assai  lungo  e per  noi  impossibile  a conseguirsi;  se  non- 
ché, è tale  il  vantaggio  che  ricavasi  dail’esame  generale  dei  sa- 
li e da  quello  dei  loro  gruppi  genericiHche  le  proprietà  delle 
specie  ne  affluiscono  quasi  di  conseguenza. 

In  quanto  alla  nomenclatura,  dopo  aver  voi  conosciuta  quella 
dei  composti  che  furono  soggetto  delle  antecedenti  lezioni,  vi  sa  • 
rà  facile  intendere  quella  dei  sali.  Ogni  sale  chiamasi  coi  due 
nomi,  dell’acido  e della  base,  sostantivato  il  primo  aggettivato  il 
secondo.  Il  sostantivo  od  il  nome  dell’acido  prende  la  termina- 
zione in  aio  allorché  l’acido  l’aveva  in  ico,  e la  prende  in  ito  se 
l’acido  l’aveva  in  oso . Così  gli  acidi  solforico  e solforoso  combi- 
nandosi a delle  basi  formano  de’  solfati  e de’  solfiti , e gli  acidi 
iposolforico  ed  iposolforoso,  per  la  stessa  ragione,  formano  de- 
gli iposolfati  e degli  iposolfiti . L’aggettivo,  od  il  nome  della  base 
aggettivato,  dietro  la  riforma  di  Guyton  de  Morveau  pronuncia- 
si come  sta  preponendovi  la  particella  df  come  a dire  solfato  di 
soda . E per  distinguere  il  grado  di  ossigenazione  dell’ossido  im- 
piegansi  le  preposizioni  proto,  deuto , per,  preponendole  però  al 
nome  dell’acido,  come  adire  protosolfalio  di  ferro , persolfalto  di 
ferro.  Dietro  la  Berzeliana  riforma  più  convenientemente  si  mu- 
ta la  terminazione  della  base  in  ico  ed  in  oso  in  quello  stesso  mo- 
do che  procedevasi  nella  nomenclatura  degli  ossidi  per  distinguer- 
ne il  differente  grado  di  ossigenazione.  Dicesi  perciò  solfato  fer- 
rico e solfato  ferroso . Finalmente  a distinguere  in  un  sale  la  pre- 
valenza o la  deficienza  della  quantità  dell’acido  o di  quella  del- 
la base,  ossia  il  differente  stato  di  saturazione,  dicevasi  per  esem- 
pio solfato  acido  di  potassa , sottoborato  di  magnesia.  E moderna- 
mente invece  bisolfato  potassico , borato  bi-magnesico.  Ma  queste  e 
tre  cose  relative  sono  di  così  facile  interpretazione  incontrando- 
le nella  pratica,  anche  per  la  prima  volta,  che  a dir  vero  repu- 
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to  disutile  trattenervi  su  di  esse  più  lungamente.  Passiamo  adun- 
que ad  occuparci  dei  caratteri  e delle  proprietà  dei  sali. 

Allorché  un  acido  ed  una  base  si  combinano  avviene  eh’  es- 
si totalmente  od  in  parte  a vicenda  si  neutralizzano.  In  altri  ter- 
mini potrei  dirvi  che  l’acido  e la  base,  i quali  pella  loro  combi- 
nazione vanno  a costituire  il  nuovo  sale,  perdono  entrambi  le 
proprietà  caratteristiche  acide  e basiche  che  dapprima  possedeva- 
no. E tali  cose  si  legano  già  strettamente  con  quanto  apprende- 
ste nello  studio  delle  leggi  generali  della  chimica  combinazione. 
Secondo  che  le  proprietà  dei  componenti  scompaiono  totalmente 
si  nell’acido  che  nella  base,  ovvero  nell’uno  piuttostochè  nell’alr 
tra,  i sali  che  ne  risultano  diconsi  neutri , acidi  e basici.  Usava- 
si,  in  passato,  desumere  il  differente  stato  di  neutralizzazione  dei 
sali,  dietro  la  reazione  ch’essi  mostravano  colle  tinture  di  torna- 
sole o di  curcuma.  Ed  erano  sali  acidi  quelli  che  arrossavano  la 
tintura  di  tornasole  (allume),  basici  quelli  che  arrossavano  la  tin- 
tura di  curcuma  (borace),  neutri  quelli  che  non  alteravano  nè  la 
prima,  nè  la  seconda  (sai  comune).  Un  tal  carattere  però  non  pro- 
vava se  nonché  l’acido  o la  base  di  un  dato  sale  erano  capaci 
di  staccarsi  dalle  loro  combinazioni  per  combinarsi  alla  base  od 
all1  acido  della  materia  colorante.  Era  perciò  un  fenomeno  di  pre- 
valente affinità  piuttostochè  un  semplice  carattere  del  sale  che 
esploravasi.  A qual  carattere  doveasi  dunque  affidare  la  giusta 
distinzione  delle  tre  fatte  di  sali  testé  indicate  ? 

Le  accurate  analisi  chimiche  mostrarono  nella  composizione 
dei  sali,  ancora  più  evidentemente  che  in  quella  di  ogni  altro 
composto,  l’immutabililà  delle  leggi  della  chimica  combinazione. 
E già  si  scoperse  che  un  acido  combinasi  in  costanti  proporzio- 
ni con  una  base  non  solo,  ma  che  lo  stesso  acido  si  combina  ri- 
spettivamente e nelle  medesime  proporzioni  con  qualsiasi  base; 
che  finalmente  la  quantità  dell’acido  è proporzionale  alla  quanti- 
tà dell’ossigeno  della  base,  e che,  per  conseguenza,  anche  la  quan- 
tità dell’ossigeno  dell’acido  sarà  proporzionale  a quella  della 
base.  Ed  eccomi  a farvi  toccar  con  mano  la  grande  verità  delle  ac- 
cennate leggi.  L’acido  solforico,  poniam  caso,  combinasi  alla  po- 
tassa formando  il  solfato  potassico.  In  questo  sale  l’acido  solfo- 
rico trovasi  in  tale  quantità  in  confronto  della  potassa  clic  l’os- 
sigeno del  primo  è tre  volte  quello  della  seconda.  Lo  stesso  aci- 
do solforico  si  combina  alla  calce  formando  il  solfato  calcico  (ges- 


CHIMICA 


so),  e nel  solfato  calcico  la  quantità  dell’acido  solforico  in  con- 
fronto della  calce  è tale  che  l’ossigeno  del  primo  è tre  volte  quello 
della  seconda.  Così  in  ogni  altro  sale  che  risulti  dalla  combina- 
zione dell’acido  solforico  con  una  base,  l’ossigeno  dell’acido  è 
Ire  volte  quello  della  base.  Ma  l’acido  solforico  può  combinarsi 
alle  basi  in  eccesso  ed  in  difetto,  e formare  i così  detti  sali  acidi  e 
basici.  Or  bene,  anche  in  tali  combinazioni  le  proporzioni  del- 
l’acido in  confronto  di  quelle  di  ciascheduna  base  sono  costanti 
e tali  che  se^  per  esempio,  nel  solfato  acido  di  potassa  (bisolfato 
potassico),  l’ossigeno  dell’acido  è sei  volte  quello  della  base,  an- 
che nel  bisolfato  calcico  seguirà  la  medesima  legge.  Imaginatevi 
adunque  queste  tre  serie  quantitative  che  uno  stesso  acido  segue 
nei  sali  acidi,  neutri  e basici  che  può  formare  colle  varie  basi  a 
cui  si  combina.  Ne  viene  di  conseguenza,  che  se  si  chiamerà  neu- 
tro quel  solfato  potassico  in  cui  l’ossigeno  dell’acido  è triplo  di 
quello  della  base,  sarà  pur  neutro  quel  solfato  calcico  e qualun- 
que altro  si  sia  in  cui  l’ossigeno  dell’acido  sarà  nella  medesima 
proporzione  con  quello  della  base.  Così  dicasi  dei  sali  acidi  non- 
ché dei  basici.  Rimaneva  a fissare  il  punto  di  partenza  che  ra- 
gionevolmente valesse  a determinare  quale  sia  il  multiplo  del- 
l’ossigeno dell’acido,  ossia  quale  quantità  di  ossigeno  dell’acido  in 
confronto  di  quella  della  base  dovesse  costituire  la  neutralità  di  un 
sale.  E sarebbe  stata  facile  la  scelta  se  tutti  i sali  presentassero 
costantemente  una  triplice  forma  di  combinazione  nelle  quanti- 
tà rispettive  de’  loro  acidi  e basi.  Ma  la  cosa  non  è così  ; e so- 
no vi  degli  acidi  che  si  combinano  alle  basi  in  due  od  anche  in 
una  sola  proporzione;  mentre,  quantunque  più  raramente,  ve  ne 
sono  di  quelli  che  vi  si  combinano  in  un  numero  maggiore  di 
tre.  Tuttavia  i molteplici  e valevoli  criterii  della  scienza  non 
mancarono  di  trar  partito  dal  complesso  delle  proprietà  dei  sa- 
li, particolarmente  dal  grado  di  saturazione  eh’ essi  mostrano  es- 
sere avvenuta  nella  maggiore  o minore  estinzione  delle  proprie- 
tà dei  componenti,  e poterono  stabilire  con  sode  norme  quali  si 
fossero,  fra  le  tre  o più  serie  di  combinazioni  che  formano  gli 
acidi  colle  basi,  da  considerarsi  neutre,  quali  acide  e quali  ba- 
siche. 

I sali  derivanti  dalla  combinazione  dello  stesso  acido  colle 
diverse  basi  si  riuniscono  is  un  sol  gruppo  e costituiscono  ciò 
che  dicesi  genere  salino.  Così  i solfati,  i nitrati,  i fosfati  ee.  for- 
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mano  altrettanti  generi  di  6ali.  Ed  era  ben  naturale  e convenevo- 
le derivare  tali  gruppi  dai  sali  spettanti  alle  combinazioni  di  un 
medesimo  acido  colle  diverse  basi,  piuttostochè  da  quelli  deri- 
vanti dalla  combinazione  di  una  medesima  base  coi  differenti 
acidi,  come  a dire  i sali  di  potassa_,  di  soda,  di  calce  ec.  Egli  è 
quasi  inutile  giustificarne  il  motivo  dopoché  avete  veduto  che  un 
acido  si  combina  alle  differenti  basi  in  proporzioni  costanti.  Men- 
tre poi,  come  di  necessità  emerge,  non  può  l’ossigeno  di  una  ba- 
se aver  multiplo  costante  con  quello  dei  diversi  acidi  cui  si 
combina. 

In  quanto  alle  proprietà  fisiche  dei  sali  vi  accennerò  le  prin- 
cipali fra  quelle  ch’essi  possedono  alla  temperatura  ordinaria.  Ec- 
cettuato il  sottofluoborato  di  ammoniaca,  che  è liquido,  sono  tut- 
ti solidi;  e se  per  l’alta  temperatura,  o per  essere  combinati  a 
qualche  mestruo,  assumono  essi  lo  stato  aeriforme  od  il  liquido, 
possono  poi  passare,  o per  raffreddamento  o per  concentrazione 
del  mestruo,  allo  stato  solido.  E vi  passano  cristallizzando,  vale 
a dire  che  le  loro  molecole  sì  aggregano  con  certe  leggi  di  simme- 
tria da  produrre  dei  cristalli  di  forma  primaria  o secondaria  e 
sempre  determinata.  Il  loro  colore  è nullo,  ossia  sono  bianchi  ogni 
qualvolta  risultano  da  acidi  e basi  egualmente  scolorati.  Quan- 
do l’ossido  è colorato,  se  esso  predomina  nel  sale,  questo  assume 
un  colore  che  più  o meno  verge  al  colore  dcll  ossido  idrato.  Fra 
gli  acidi,  il  cromico  è quello  che  può  trasfondere  al  sale  in  cui 
entra  un  distintissimo  colore:  e se  la  base  non  ne  ha  di  sorta 
il  sale  lo  assume  giallo  allo  stato  neutro  o basico,  e giallo  ros- 
sastro allo  stato  acido.  Intorno  all’odore  avrei  a citarvi  il  carbo- 
nato di  ammoniaca,  il  quale  l’ha  così  piccante  da  non  poterlo 
fiutare  che  con  grandissimo  riserbo.  Quasi  tutti  gli  altri  ne  man- 
cano interamente  alla  temperatura  ordinaria,  e sempre  poi  a quel- 
la qualsiasi  in  cui  non  si  possono  volatilizzare. 

Il  sapore  dei  sali  dipende,  come  quello  di  qualunque  altro 
corpo,  dalla  loro  solubilità.  Gl1  insolubili  ne  mancano;  i solubili 
ne  hanno  spesse  volte  in  ragione  della  loro  solubilità.  La  stessa 
base  combinata  con  diversi  acidi  offre  generalmente  un  simile  sa- 
pore; dal  che  fanno  eccezione  i sali  di  potassa  c di  soda.  E voi 
avete  i sali  d’ittria,  di  glucinia,  di  piombo  dolci;  quelli  di  allu- 
mina astringenti;  quelli  di  magnefta  amari;  quelli  di  ammonia- 
ca ; di  calce,  di  barite  ec.  piccanti,  c quelli  di  potassa  c di  soda, 
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come  si  disse,  di  sapore  variabile.  IL  loro  peso  specifico  è piutto- 
sto rilevante,  sempre  superiore  a quello  dell" aqua,  e subordina- 
to al  peso  ed  alla  quantità  del  metallo  radicale  dell'ossido. 

In  quanto  alia  loro  composizione  già  vi  dissi  più  sopra  co- 
me essa  sia  tale  che  nei  sali  del  medesimo  genere  e ad  un  me- 
desimo stato  di  saturazione  esiste  un  costante  rapporto  fra  la 
quantità  dell’ossigeno  dell’acido  e quello  della  base;  od  in  altri 
termini  che  l’ossigeno  dell’acido  è un  multiplo  di  quello  della 
base.  In  conferma  di  questa  legge  potrei  addurvi  ad  esempio  la 
composizione  del  solfato  piombico  che  risulta  da  i oo  parti  di  aci- 
do solforico  e 279  di  ossido  piombico.  E 100  parti  di  acido  sol- 
forico contengono  60,  oo  di  ossigeno;  mentre  le  279  di  ossido 
piombico  ne  contengono  20,  che  è appunto  il  terzo  dell’ossigeno 
dell’acido.  Ora,  da  quanto  abbiamo  annunciato  intorno  alla  co- 
stante e proporzionale  composizione  dei  sali  risulta:  che  le  dif- 
ferenti quantità  di  basi  salificabili,  che  si  uniscono  ad  un  dato 
acido,  costituendo  un  genere,  come  sarebbe  quello  dei  solfati,  de- 
vono trovarsi  nella  medesima  proporzione  in  cui  le  stesse  basi  si 
trovano  allorché  si  combinano  ad  un  altro  acido,  costituendo  un 
secondo  genere,  come  a dire  quello  dei  nitrati.  Ed  inversamen- 
te, le  diverse  quantità  dei  differenti  acidi  che  si  uniscono  ad  una 
data  base  dovranno  starsi  in  perfetta  correlazione  colle  quantità 
degli  stessi  acidi  che  si  uniscono  ad  altra  base  per  formare  dei 
sali  al  medesimo  grado  di  saturazione.  Questa  legge,  eh’ è fon- 
damentale nella  teorica  dei  sali  e chiave  infallibile  a giudicare 
delle  loro  reciproche  reazioni,  forse  non  vi  giungerà  alla  mente 
senza  un  qualche  sforzo  della  vostra  attenzione,  0 senza  rileg- 
gerne e meditarne  la  proposizione;  del  che  pregovi  caldamente, 
essendo  della  massima  importanza  il  conoscerla  confidentemen- 
te. Per  venire  ad  un  caso  pratico  esaminiamo  di  confronto  la  com- 
posizione di  due  carbonati  e quella  di  due  solfati.  I due  carbo- 
nati di  piombo  e di  soda  sono  composti  per  modo  che  con  100 
parti  di  acido  carbonico,  nel  primo  vi  si  trova  combinato  5o6,o6 
di  ossido  piombico,  e nel  secondo  1 4**38  di  soda.  E i due  sol- 
fati di  piombo  e di  soda  si  compongono  in  maniera  che  con  100 
parti  di  acido  solforico,  nel  primo  trovasene  unite  279  di  ossi- 
do piombico,  e nel  secondo  78,46  di  soda.  Ora  se  vorrete  sta- 
bilire una  semplice  proporzione  troverete  che  le  5 06,06  di  os- 
sido piombico  del  carbonato  piombico  stanno  alle  c 4 1 ?3S  di  so- 
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da  del  carbonato  sodico,  in  quella  guisa  che  le  279  di  ossido  piom- 
bico  del  solfato  piombico  stanno  alle  7 8,  46  di  soda  del  solfa- 
to sodico.  Compresa  bene  questa  legge  di  proporzione,  è faci- 
le passare  al  chiarissimo  concepimento  delle  composizioni  e de- 
composizioni reciproche  dei  sali,  le  quali  avvengono  allorché  si 
mescolino  fra  loro  nelle  dovute  qualità  e nelle  convenevoli  con- 
dizioni. Ogni  qual  volta  due  sali  posti  in  contatto  si  decompon- 
gono per  modo  che  l’acido  dell’uno  si  unisca  alla  base  dell’al- 
tro e viceversa,  i due  nuovi  sali  dovranno  trovarsi  al  medesimo 
stato  di  saturazione.  E se  i due  sali  primitivi  erano  neutri,  an- 
che i due  nuovi  che  ne  risultano  saranno  neutri;  se  acidi  i pri- 
mi, acidi  pure  i secondi;  se  fra  i primi  l’uno  acido  e l’altro  neu- 
tro, anche  fra  i secondi  si  troveranno  le  differenti  saturazioni  ec. 
Consideriamo  un  poco  questa  reazione  in  caso  pratico,  e ponia- 
mo che  si  mescoli  una  soluzione  di  solfato  sodico  con  una  solu- 
zione di  nitrato  baritico.  L’acido  solforico,  staccandosi  dalla  so- 
da si  unirà  a tanta  barite  capace  di  neutralizzarlo.  Bla  per  la 
legge  suesposta  questa  quantità  di  barite  conterrà  tanto  ossigeno 
quanto  ne  contiene  la  quantità  di  soda  che  stava  combinata  allo 
stesso  acido  solforico.  E se  l’ acido  nitrico  formava  un  sai  neu- 
tro con  tale  quantità  di  barite,  lo  formerà  anche  con  quella  quan- 
tità di  soda  corrispondente  e colla  quale  trovavasi  combinato  l’a- 
cido solforico.  Da  questa  verità  ne  risultano  delle  grandi  facili- 
tazioni nelle  analisi  chimiche  dirette  a scoprire  la  composizione 
dei  varii  sali.  E a dirvene  una  di  assai  comoda:  allorché  si  co- 
nosca lo  composizione  dei  varii  ossidi  e quella  di  un  solo  sale, 
il  calcolo  fornirà  quella  di  tutti  gli  altri  ; avvegnaché  basterà 
rilevare  quant’ ossido  occorra  per  presentare  all’acido  la  quanti- 
tà di  ossigeno  voluta  dalla  legge  del  genere. 

Un’  altra  considerazione  ancora  io  vorrei  che  faceste  intorno 
alla  reciproca  scomposizione  e ricomposizione  dei  sali  che  si  met- 
tono in  contatto.  E se  voi  vorrete  essere  così  cortesi  e pazienti 
da  ponderarla  quanto  basti  per  infrancarvene  la  conoscenza,  sa- 
rete in  grado,  niente  meno,  di  giudicare  su  ciò  che  avvenga  per 
la  mutua  concorrenza  di  due  sali  qualunque.  Abbiamo  supposto 
che  il  solfato  sodico  in  contatto  col  nitrato  baritico  si  decompon- 
ga, e che  i due  sali  si  scambino  a vicenda  i loro  acidi,  0,  come 
vi  piaccia,  le  loro  basi.  Untale  scambio  avviene  di  fatto;  c per- 
ché? e in  quali  altri  casi  succede  una  simile  reazione  c in  quali 
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no?  A prevedere  la  possibilità  delle  recìproca  scomposizione  di 
due  sali  fa  duopo  avvertire  all’esercizio  di  quella  forza  che  voi 
ben  conoscete  e che  dicesi  coesione.  Per  formularvene  la  propo- 
sizione diremo  : che  due  sali  si  decompongono  nella  reciproca 
lor  concorrenza,  ogni  qualvolta  per  lo  meno  uno  dei  due  nuovi 
sali  che  potrebbero  risultare  sia  capace  di  precipitarsi  dalla  so- 
luzione} vale  a dire  non  sia  solubile  nel  mestruo  o lo  sia  in  pro- 
porzione rispettivamente  minore  della  sua  quantità.  Voi  mesco- 
late adunque  una  soluzione  di  solfato  sodico  con  un’  altra  di  ni- 
trato baritieo,  e ne  avviene  la  reciproca  decomposizione  perchè 
formasi  un  nitrato  sodieo  che  rimane  sciolto,  ed  un  solfato  bari- 
tico  che,  per  essere  insolubile,  precipita.  Voi  mescolate  invece 
una  soluzione  di  solfato  potassico  ad  una  soluzione  di  nitrato  so- 
dico e nessun  fenomeno  vi  accade.  E non  avviene  mutamento  pe- 
rocché i due  nuovi  sali  che  potrebbero  risultare  dalla  reciproca 
decomposizione  del  solfato  potassico  e del  nitrato  sodico  sareb- 
bero il  solfato  sodico  ed  il  nitrato  potassico,  amendue  solubili 
nello  stesso  mestruo.  Così  voi  mescolate  il  nitrato  magnesico  al 
solfato  sodico  e nessun  fenomeno  appare,  perchè  i due  nuovi  sali 
che  potrebbero  formarsi,  nitrato  sodico  e solfato  magnesico,  sono 
pure  Solubili.  Mentre  invece  se  mescolate  il  nitrato  piombico  al 
carbonato  potassico,  succede  tosto  la  decomposizione,  perchè  uno 
dei  due  nuovi  sali,  il  carbonato  piombico,  è insolubile  e precipi- 
ta. Conosciuta  ed  ammessa  questa  semplicissima  legge  intorno 
alla  reciproca  reazione  dei  sali,  si  può  investigarne  e ben  anco 
travederne  la  ragione  del  fenomeno.  Lasciando  per  poco  da  parte 
l’ influenza  delle  affinità  elettive  doppie  e delle  forze  quiescenti 
e divellenti,  di  cui  darò  un  cenno  più  tardi,  badate  adesso  alla 
considerazione  seguente:  allorché  voi  mescolate  due  sali  in  uno 
stesso  liquido  dovete  imaginarvi  le  loro  molecole  nuotanti,  irre^ 
quiete  e moventisi  l una  in  prossimità  dell’altra.  In  conseguen- 
za di  una  tale  mobilità  delle  molecole  dovrà  accadere,  che  quell© 
dell’  acido  spettanti  ad  un  sale  si  troveranno  per  qualche  istante 
rivolte  e prossime  alle  molecole  della  base  spettante  all’altro  sa- 
le. E per  la  stessa  ragione  le  molecole  dell’acido  di  questo  si 
porteranno  in  prossimità  di  quelle  della  base  del  primo.  Ora* 
ponendo  che  in  tale  bilanciamento  le  molecole  dei  quattro  com- 
ponenti si  trovino  là  oscillanti,  quasi  perplesse  e dominate  da  af- 
finità egualmente  o similmente  energiche,  se  fia  che  arrivi  una 
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nuova  forza,  la  coesione,  essa  vale  a determinare  stabilmente  le 
due  novelle  combinazioni.  Imperocché  aggregandosi,  per  essa,  le 
molecole  di  quel  nuovo  sale  che  riuscisse  insolubile,  si  portano 
fuori  del  succitato  bilanciamento  di  affinità,  e la  nuova  combi- 
nazione salina  rendesi  permanente,  e per  essa  l’altra  pure,  che 
può  anche  rimanere  disciolta.  E perchè  non  manchi  il  sussidio 
della  pratica  applicazione  a quanto  vi  dissi  or  ora  di  teoretico, 
supponete  di  avere  in  una  stessa  soluzione  il  solfato  di  soda 
col  nitrato  di  barite.  Le  molecole  dell’  acido  solforico,  già  com- 
binate a quelle  della  soda,  colla  loro  faccia  libera  a quando  a 
quando  si  avvicineranno  a quelle  della  barite  dei  nitrato  bariti- 
co;  mentre  le  molecole  della  soda,  già  combinate  all’acido  sol- 
forico, colla  loro  faccia  libera  a quando  a quando  si  avvicineran- 
no a quelle  dell’acido  nitrico  del  nitrato  baritico.  Se  in  questa 
oscillazione  di  affinità  sopraggiunga  la  forza  della  coesione,  una 
volta  che  le  molecole  dell'acido  solforico  prossime  a quelle  del- 
la barite  diano,  per  un  istante,  formazione  al  solfato  baritico,  la 
coesione  rende  permanente  una  tale  combinazione;  avvegnaché, 
le  molecole  del  solfato  baritico  aggregandosi  precipitano. 

Una  tale  dilucidazione,  intorno  al  fenomeno  della  reciproca 
decomposizione  dei  sali,  vi  esposi  affinchè  vi  avvezziate  alla  in- 
terpretazione dei  fenomeni  chimici;  reputando  io  precipuo  e mas- 
simo vantaggio,  in  qual  si  voglia  insegnamento  esercitare  lo  in- 
gegno e l’acutezza  del  ragionamento.  Oltre  a ciò  la  reciproca 
decomposizione  dei  sali  è un  fenomeno  assai  frequente  sì  nelle 
operazioni  di  chimica  pura  che  di  chimica  applicata  alle  arti,  e 
meritava  in  vero  occuparsene  con  qualche  dettaglio. 

In  quanto  alla  teorica  dell’  affinità  elettiva  semplice  e doppia 
sostenuta  dal  Bergmann,  si  mantenne  in  credito  fino  a che  il 
Bertholet  mise  in  piena  luce  la  influenza  delle  affinità  secondarie, 
le  quali  determinano  l’azione  chimica  di  una  decomposizione  e 
composizione  qualunque.  Ed  eceovene  uno  schiarimento:  voi  sa- 
pete, che  ad  ottenere  l’acido  nitrico  trattasi  il  nitrato  potassico 
coll’acido  solforico  ad  una  certa  temperatura.  L’acido  solforico 
si  combina  alla  potassa  formando  soliàto  potassico,  c l’acido  ni- 
trico si  svolge.  Diceasi:  essere  la  decomposizione  del  nitrato  po- 
tassico avvenuta  per  affinità  elettiva  semplice;  vale  a dire,  in 
forza  della  prevalente  affinità  che  la  potassa  ha  per  1 acido  sol- 
forico in  confronto  deH’acido  nitrico. 
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Egualmente  (lineasi  della  decomposizione  del  carbonato  cal- 
cico (pietra  calcare)  0 di  altro  carbonato,  mercè  l’intervento  di 
un  acido  qualunque.  E reputavasi  che  il  nuovo  acido  si  combi- 
nasse alla  calce,  od  in  generale  alla  base  del  carbonato,  scaccian- 
do l’acido  carbonico,  in  forza  di  una  prevalente  affinità,  dell7 af- 
finità elettiva  semplice.  Intorno  poi  alla  decomposizione  per  af- 
finità elettiva  doppia  prendiamo  ad  esempio  la  decomposizione 
del  solfato  potassico  in  contatto  del  nitrato  baritico,  e dalla  qua- 
le risultavano  i due  nuovi  sali,  nitrato  potassico  e solfato  bari- 
tico. Si  riteneva  che  tale  decomposizione  avvenisse  pel  doppio 
concorso  delle  affinità  prevalenti  delincalo  nitrico  pella  potassa, 
e dell’acido  solforico  pella  barite,  le  quali  sommariamente  vin- 
cevano le  due  altre  dell’acido  nitrico  pella  barite  e dell’acido 
solforico  pella  potassa,  esercitate  nei  due  sali  preesistenti.  E le 
prime  affinità  chiamavansi  elettive  doppie,  od  affinità  divellenti; 
mentre  le  seconde  appelìavansi  quiescenti.  Ma  dietro  la  teorica  di 
Bertholet  risulta  di  piena  evidenza,  che  tutte  queste  decompo- 
sizioni sono  prodotte  e dall’azione  delle  affinità  primarie,  0 di- 
vellenti, e di  quella  delle  secondarie,  le  quali,  se  mal  non  mi 
appongo,  vi  feci  già  bastantemente  conoscere. 

Fino  a qui  abbiamo  parlato  di  sali  risultanti  dalla  combina- 
zione delle  basi  cogli  ossiacidi;  e voi  sapete  esistere  anche  gli 
idracidi,  la  cui  affinità  per  le  basi  è ugualmente  energica.  A quan- 
to vi  esposi  intorno  alla  costituzione  e proprietà  dei  sali  ad  os- 
siacido, non  avrei  per  quelli  ad  idracido  da  aggiungere  che  le 
poche  cose  seguenti: 

La  quantità  dell’  acido  in  confronto  di  quella  della  base  è ta- 
le negl’  idrosali,  che  l’idrogeno  di  quello  sta  all’ossigeno  di  que- 
sta nella  proporzione  conveniente  a formare  dell’aqua.  Da  que- 
sto fatto  nasce  immediatamente  la  questione,  se  gl’  idrosali  sciol- 
ti nell’ aqua  si  abbiano  a considerare  composti  binarii  di  secon- 
d’ordine , vale  a dire  combinazioni  dell’acido  idrogenato  con  una 
data  base  od  ossido;  0 sivvero  composti  binarii  di  prim’ordine, 
cioè  combinazioni  del  radicale  dell’acido  col  radicale  dell’ossido. 
Nè  a decidere  la  questione  in  favore  della  prima  ipotesi  vale  il 
fenomeno,  che  trattando  con  un  acido  abbastanza  forte  un  idrosale 
sciolto,  questo  si  decomponga  con  isviluppo  dell’idracido.  Impe- 
rocché si  può  credere,  che,  preesistendo  pure  l’ idrosai?  allo  sta- 
to di  composto  binario,  decompongasi  l’aqua  nell’atto  della  rea- 
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zione,  l’ossigeno  combinisi  al  radicale  dell’ossido,  l’idrogeno  a 
quello  dell’acido. 

Poniam  caso;  voi  spingete  a fuoco  il  sai  comune  (cloruro  so- 
dico) coll’acido  solforico  liquido.  Per  l’affinità  di  questo  colla  soda, 
nonché  per  le  altre  affinità  secondarie,  la  principale  delle  quali 
starebbe  nella  tendenza  dell’acido  cloroidrico  a volatilizzarsi, 
formasi  un  solfato  sodico  e sviluppasi  l’acido  cloroidrico.  Da  que- 
sto fatto,  così  a prima  giunta,  parrebbe  che  nei  sai  comune  esi- 
stesse l’acido  cloroidrico  bello  e formato;  ma  si  può  facilmente 
sogginugere  che,  esistendo  invece  il  cloruro  sodico,  per  il  comples- 
so delle  affinità  secondarie  l’aqua  dell’acido  solforico  si  decompo- 
se, ed  il  suo  ossigeno  unitosi  col  sodio  formò  la  soda,  e l’idroge- 
no col  cloro  formò  l’acido  cloroidrico.  Tutti  quelli  idrosali,  che 
allo  stato  solido  contengono  aqua  di  cristallizzazione  presentano 
la  medesima  dubbiezza  anche  in  quella  costituzione  (cloroidrato 
calcico,  0 cloruro  calcico);  mentre  quelli  altri  che  cristallizzano 
senza  ritenere  aqua,  sono  certamente  a considerarsi  composti  bi- 
narti di  prim’ordine  (sai  comune  0 cloruro  sodico).  Poco  poi  im- 
porta che  si  spieghino  gli  accennati  fenomeni  in  un  modo  piut- 
tostochè  nell’altro;  importa  solo  intendere  la  loro  significazione. 

A rendere  meno  incomplete  le  precedenti  nozioni  sulla  com- 
posizione dei  sali,  non  posso  omettere  due  parole  intorno  ai  sa- 
lì doppi , detti  tripli  dai  nostri  vecchi. 

Nella  reazione  dei  sali,  posti  a contatto  fra  loro,  ve  ne  han- 
no di  quelli  che,  lungi  dal  decomporsi,  entrano  invece  in  reci- 
proca combinazione.  Ciò  avviene  fra  alcuni  sali  spettanti  ad  un 
medesimo  genere,  per  cui  nel  sai  doppio  trovasi  lo  stesso  acido 
combinato  a due  basi;  od  in  altro  modo,  una  combinazione  di  due 
sali  ad  acido  eguale  ed  a base  differente.  I sali  di  potassa,  di  so- 
da e segnatamente  di  ammoniaca  sono  quelli  che  più  di  spesso 
si  combinano  cogli  altri.  La  loro  solubilità  è minore  di  quel- 
la dei  sali  componenti,  perlocché  avviene  che  mescolando  le  so- 
luzioni concentrate  di  due  sali  suscettibili  di  combinarsi,  preci- 
pita una  porzione  del  sale  doppio.  Così  mescolando  una  soluzio- 
ne concentrata  di  solfato  d’allumina  con  un’altra  di  sollàto  d am- 
moniaca 0 di  sollàto  di  potassa  precipita  l’allume,  che  è appun- 
to un  solfato  doppio  d’allumina  e d’ammoniaca,  0 d’allumina  e 
di  potassa.  Anche  nei  sali  dopati  esiste  una  costante  correlazio- 
ne fra  le  quantità  rispettive  di  ossigeno  delle  due  basi;  c quel- 
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lo  deH’una  è un  multiplo  di  quello  dell" altra.  Neiresempio  cita- 
to dell’ allume,  l’ossigeno  delLallumina  è triplo  di  quello  della 
potassa. 

In  quanto  al  rimanente  delle  proprietà  chimiche  tanto  degli 
idrosali  che  degli  ossisali  ci  limiteremo  a parlare  delle  principa- 
li correlazioni  che  hanno  coll’aqua  e con  qualche  altro  corpo. 
Passeremo  in  appresso  a descriverne  i generi  principali,  e ad  ac- 
cennarne qualche  specie  in  particolare  fra  quelle  che  più  mon- 
tassero. 

Aoua  e sali.  Alcuni  sali  sono  solubili  in  una  quantità  di 
aqua  minore  del  proprio  peso;  altri  ne  esigono  una  quantità  dop- 
pia, tripla  ec.}  altri  non  si  sciolgono  che  in  una  grandissima  pro- 
porzione prevalente,  ed  altri  infine  sono  sensibilmente  insolubili. 
Siccome  i sali,  come  altri  composti,  partecipano  più  o meno  del- 
le proprietà  dei  componenti,  si  potrà  giudicare,  così  all’  indigros- 
so, della  loro  solubilità,  deducendola  da  quella  degli  acidi  e del- 
le basi  che  li  compongono.  Per  ciò  i sali  di  potassa,  di  soda  e di 
ammoniaca  sono  tutti  solubili  ^ i sali  in  cui  predomina  la  quan- 
tità dell’acido  sono  pure  solubili;  e finalmente  sono  poco  o nulla 
solubili  quelli  che  abbiano  un  eccesso  di  base  che  per  se  stes- 
sa sia  poco  o nulla  solubile.  In  generale  i sali  sono  più  solubili 
nell’aqua  calda  che  nella  fredda } e si  approfitta  di  una  tale  pro- 
prietà per  ottenerli  solidi  e cristallizzati.  Già  apprendeste,  fin  dai 
primordii  di  queste  lezioni,  che  sminuendo  lentamente  la  quanti- 
tà di  un  veicolo,  che  tenga  sciolta  una  sostanza  e particolarmente 
un  sale,  le  molecole  di  questo  si  aggregano  simetricamente  e pro- 
ducono i così  detti  cristalli.  La  massima  parte  di  essi  cristalliz- 
zando, od  in  generale  solidificandosi,  restano  combinati  ad  una 
certa  proporzione  di  aqua  ; altri  ne  imprigionano  fra  le  lamine  o 
frammenti  cristallini.  E lo  screpitio  che  dà  il  sai  comune  getta- 
to sui  carboni  accesi,  dipende  dall’aqua  d’ interposizione  che,  rat- 
to volatilizzandosi,  scoppia. 

Ghiaccio  e sali.  Il  ghiaccio  e la  neve  esercitano  sovente  una 
energica  azione  sui  sali  solubili.  E siccome,  affinchè  si  operi  la 
soluzione,  conviene  che  il  ghiaccio  diventi  liquido,  vi  diventa 
con  tanta  rapidità  da  produrre  un  intenso  freddo , relativo  a quan- 
to conoscete  intorno  all’assorbimento  del  calorico  per  cambiamen- 
to di  costituzione.  E una  mescolanza  di  parti  eguali  di  neve  e sai 
comune  fa  discendere  la  temperatura  da  o°  a -17°. 
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Aria  e sali.  L’aria  atmosferica  esercita  sui  sali  una  dupli- 
ce azione,  e come  causa  igrometrica  e come  causa  ossigenante. 
Vi  hanno  dei  sali,  che  esposti  alParia  attirano  l’umidità,  e l’ at- 
tirano talvolta  in  tanta  copia,  come  il  carbonato  potassico,  da  pas- 
sare allo  stato  liquido*,  e diconsi  deliquescenti.  Al  contrario  al- 
cuni altri  non  solo  non  attirano  1’  umidità,  ma  perdono  anche  la 
loro  aqua  di  cristallizzazione,  divenendo  opachi,  od  anche  ridu- 
cendosi in  polvere,  come  il  carbonato  sodico,  e diconsi  efflore- 
scenti. 

In  quanto  poi  all’azione  dell’ossigeno  atmosferico  si  può  di- 
re, che  quei  sali  che  contengono  sia  l’acido,  sia  la  base  al  mini- 
mo grado  di  ossigenazione  tendono  ad  ossigenarsi  maggiormen- 
te. E i solfiti,  i fosfiti,  gl’ iponitriti  passano  a poco  a poco  a sol- 
fati, fosfati  e nitrati  ; mentre  i sali  ferrosi,  stagnosi,  rameosi  ec. 
diventano  col  tempo  ferrici,  stagnici,  rameici  ec.  Degli  idrosali 
ve  ne  hanno  taluni,  come  i solfoidrati,  chè.  per  l’ influenza  si- 
multanea dell’acido  carbonico  e dell’ossigeno,  passano  allo  stato 
di  carbonati,  e l’idracido  subisce  una  lenta  combustione  ; la  qua- 
le, nel  caso  in  discorso,  darebbe  origine  a dell’aqua  e a del  sol- 
fo precipitato.  Avvertasi,  che  affinchè  avvenga  la  reazione  del- 
l’ossigeno sugli  idrosali  fa  duopo  una  certa  umidità. 

Fuoco  e sali.  Per  l’azione  del  fuoco  i sali  possono  sciogliersi 
nella  propria  aqua  di  cristallizzazione,  fondersi,  volatilizzarsi  0 
decomporsi.  Tutti  quelli  che  contengono  molta  aqua  di  cristalliz- 
zazione, vi  si  sciolgono  quando  siano  sufficientemente  riscaldati, 
e dicesi  impropriamente  che  si  fondono  nella  loro  aqua  di  cri- 
stallizzazione. Mantenendoli  in  tale  stato  ed  all’azione  del  fuo- 
co, a poco  a poco  perdono  l’aqua  di  cristallizzazione  e ritornano 
allo  stato  solido.  Se  si  elevi  maggiormente  la  temperatura  si  li- 
quefanno  di  vera  fusione  ignea;  e finalmente  alcuni  si  volatiliz- 
zano, altri  si  decompongono.  Il  nitrato  di  argento,  a mo  di  esem- 
pio, sciogliesi  in  prima  nella  propria  aqua  di  cristallizzazione,  in- 
di si  fonde  igneamente  (pietra  infernale),  ed  alla  fine  si  decom- 
pone. I sali  ammoniacali,  che  contengano  un  acido  che  non  sia 
fisso,  si  volatilizzano;  ed  abbiatene  un  esempio  nel  sale  ammo- 
niaco (cloroidrato  di  ammoniaca),  il  quale  si  ottiene  distillando 
lo  stereo  de’camclli. 

Metalli  e sali.  Intorno  all’azione  clic  possono  esercitare  le 
varie  sostanze  semplici  sui  sali,  merita  distinta  menzione  quella 
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de' metalli.  Allorché  in  una  soluzione  salina,  che  abbia  per  ra- 
dicale un  metallo  spettante  ad  una  delle  quattro  ultime  sezioni, 
altre  volte  indicatevi,  s'immerga  un  altro  metallo  pure  apparte- 
nente ad  una  delle  quattro  sezioni,  e che  abbia  per  l’ossigeno  e 
per  l’acido  del  sale  una  prevalente  affinità,  succede  la  decompo- 
sizione del  sale  medesimo  ed  un  metallo  si  sostituisce  all’  altro. 
Alcune  volte  il  metallo,  radicale  del  sale  preesistente,  abbando- 
nando la  propria  combinazione  per  cedere  il  luogo  all'altro  pre- 
cipita al  fondo  del  vaso;  ma  alcune  altre  si  deposita  sulla  super- 
ficie del  metallo  decomponente  e vi  aderisce  formando  una  spe- 
cie di  vegetazione,  da  cui,  tali  fenomeni,  presero  il  nome  di  Al- 
beri di  Saturno,  di  Diana  ec.  a seconda  dei  metalli  precipitati. 
Volete  l'albero  di  Saturno  ? Immergete  in  una  soluzione  di  piom- 
bo una  lamina  od  un  pezzo  di  zinco.  Questo  si  sostituirà  nel  sa- 
le piombico  in  luogo  del  piombo,  il  quale  precipiterà  sullo  zin- 
co in  forma  di  bellissime  pagliette,  variamente  disposte  e ramifi- 
cate. Volete  l’albero  di  Diana?  Immergete  del  mercurio  in  una 
soluzione  di  argento;  ed  avrete,  dopo  qualche  giorno,  Y argento 
capricciosamente  precipitato  e ramificato  sul  mercurio. 

Acidi  e sali,  Basi  e sali.  Dopo  quanto  abbiamo  detto  ante- 
cedentemente è facile  dedurre,  almeno  in  una  maniera  generale, 
i fenomeni  della  reazione  degli  acidi  e delle  basi  sui  sali.  E quan- 
to gli  uni  che  le  altre  decompongono  i sali,  scacciandone  la  ba- 
se 0 l’acido,  ogni  qualvolta  e l’affinità  primaria  e le  secondarie 
determinano  un’azione  chimica  prevalente.  Già  sapete  che,  trat- 
tando a caldo  il  nitrato  potassico  (sai  nitro)  coll’acido  solforico, 
formasi  un  solfato  potassico  e sviluppasi  l’acido  nitrico  : che  qua- 
si tutti  gli  acidi  versati  sulla  pietra  calcare  ne  liberano  1’  acido 
carbonico  ec.  E sapete  pure,  che  a rendere  caustica  la  potassa 
comune  (carbonato  potassico)  vi  si  fa  agir  sopra  la  calce^  la  qua- 
le, combinandosi  all’acido  carbonico,  forma  un  carbonato  di  cal- 
ce e mette  in  libertà  la  potassa,  che  dicesi  caustica. 

Nè  posso  trascorrere  questo  argomento  senza  parlarvi  delle 
numerose  reazioni  che  l'acido  solfoidrico,  0 libero  0 combinato 
ad  una  base,  produce  coi  diversi  sali.  Da  una  tale  reazione  van- 
no esenti  i sali  delle  due  prime  sezioni  metalliche.  Oltre  a que- 
sti, i sali  di  ferro,  di  manganese  e qualche  altro  affine,  il  cui 
acido  sia  abbastanza  forte,  non  vengono  alterati  dall'acido  sol- 
foidrico. Tutti  gli  altri  danno  un  abbondante  precipitato  di  va- 
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rio  colore,  che  è un  solfuro  metallico.  E i sali  di  zinco  danno 
precipitato  bianco  ; i sali  stagnici,  cadmici  cromici,  nonché  quel- 
li ad  acido  arsenicico  lo  danno  giallo;  gli  stagnosi  cioccolatte; 
gli  antimonici  ranciato;  i bismutici  e piombici  bruno-nero;  i ra- 
meici bruno-carico;  i mercurici,  argentici,  aurici  nero.  Tali  rea- 
zioni succedono  più  facilmente  e sopra  un  maggior  numero  di 
sali  per  mezzo  dei  solfoidrati,  ossia  dei  sali  ad  acido  solfidrico. 
E già  saprete  rilevarne  la  ragione,  oltreché  nelle  affinità  secon- 
darie, in  quelle  affinità  doppie  divellenti.  I colori  delle  citate 
precipitazioni  servono  assai  comodamente  alle  analisi  ; ed  in  ispe- 
cialità  negli  assaggi  qualitativi  delle  esplorazioni  che  si  premet- 
tono a quelle. 

Preparazione.  Alcuni  sali  si  trovano  nella  natura  e non  ab- 
bisognano che  di  una  purificazione,  la  quale  ordinariamente  si 
ottiene  per  mezzo  delle  successive  soluzioni  e cristallizzazioni. 
Altri  si  preparano  colFarte,  e per  solito  pelle  seguenti  vie:  i. 
Unendo  direttamente  gii  acidi  alle  basi;  ma  questo  modo  non 
è economico.  2.  Trattando  col  desiderato  acido  un  carbona- 
to di  una  data  base.  3.  Allorquando  il  sale,  che  si  desidera,  è 
insolubile  in  qualche  mestruo,  si  può  fàcilmente  procurarse- 
lo colla  reciproca  decomposizione  di  due  sali.  Volete  ottenere  il 
carbonato  ferroso,  che  é insolubile  nell’aqua?  Mescolate  una  so- 
luzione di  solfato  ferroso  con  una  soluzione  di  carbonato  potassi- 
co, e n’avrete  il  carbonato  ferroso  precipitato.  E potrete  ottener- 
lo, mescolando  a qualsiasi  carbonato  solubile  un  qualsiasi  sale 
ferroso  pure  solubile.  Nè  credo  aggiunger  verbo  di  spiegazio- 
ne alle  cose  dette.  l\ . Finalmente  si  possono  ottenere  varii  sali 
ed  in  particolarità  i solfati,  i cloroidrati  ed  i nitrati  trattandone 
i metalli,  a temperatura  conveniente,  con  gli  acidi  rispettivi.  E 
nemmen  qui,  dopo  le  cose  dette,  dovete  sentir  bisogno  di  ulterio- 
ri schiarimenti. 

Usi.  I sali  hanno  molteplici  impieghi  sia  nella  economia  do- 
mestica, nelle  arti  e mestieri,  nella  medicina  ec.  Quelli  che  si  usa- 
no più  frequentemente  sono:  i carbonati  di  potassa,  di  soda,  di 
calce;  i solfati  dì  ferro,  di  soda,  di  calce,  di  allumina  e di  po- 
tassa 0 di  allumina  e di  ammoniaca  (allume)}  il  nitrato  di  po- 
tassa (nitro);  il  cloruro  di  sodio  (sai  comune)  ec. 

Ora  non  ci  resta  più  che  ad  aggiungere  brevi  cenni  intorno 
alle  proprietà  dei  principali  generi  salini  e di  qualche  specie. 
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Carbonati.  Nei  carbonati  neutri  F ossigeno  dell’ acido  è due 
volte  quello  della  base^  e intendiamo  dire  del  numero  degli  ato- 
mi. I carbonati  alcalini  (di  potassa,  soda  ec.)  sono  solubili  nell’a- 
qua;  gli  altri  insolubili.  Tutti  poi  sciolgonsi  in  un  eccesso  di  aci- 
do carbonico^  cioè  allo  stato  di  bicarbonati,  in  cui  l’ossigeno 
dell’acido  è quattro  volte  quello  della  base.  Gli  acidi  minerali  e 
vegetali  li  decompongono  con  effervescenza  ; dal  che  ne  nasce  il 
conosciuto  fenomeno  della  goccia  di  aceto  o di  limone  sulla  pie- 
tra calcare,  sulla  cenereec.  I carbonati  alcalini  non  si  decompon- 
gono per  l’azione  del  fuoco.  Gli  altri  perdono  F acido  carboni- 
co; e ve  lo  provi  la  cottura  della  pietra  per  ridurla  in  calce. 

Carbonato  potassico.  Il  carbonato  potassico  è acre,  legger- 
mente caustico,  solubilissimo  nell’aqua  anzi  deliquescente,  fusibi- 
le alcun  poco  al  di  sopra  del  calor  rosso.  Corre  in  commercio, 
impuro  di  solfato  e di  cloruro  potassico , sotto  il  nome  di  po- 
tassa ; così  ottenuto  mercè  la  lavazione  delle  ceneri  vegetali  e la 
successiva  concentrazione.  Serve  a moltissimi  usi  e specialmen- 
te nelle  fabriche  del  nitro,  delFallume,  del  vetro,  dei  saponi  mol- 
li, dell’azzurro  di  Prussia,  nelle  lisciviazioni  e digrassameli  ec. 

11  carbonato  sodico  è pure  assai  solubile,  ma  efflorescente. 
Nelle  altre  sue  proprietà  rassomiglia  al  carbonato  potassico.  Ri- 
cavasi aneh’esso  dalle  ceneri,  ma  appartenenti  a piante  marine; 
e serve  a molti  degli  usi  del  carbonato  potassico  ed  esclusivamen- 
te nella  fabricazione  dei  saponi  duri. 

Il  carbonato  di  calce  non  W ricordarvelo  che  pei  suoi  gran- 
di servigi  nelle  costruzioni,  nella  scultura  e nella  massima  par- 
te dei  lavori  in  pietra. 

Solfati.  Nei  solfati  neutri  1’  ossigeno  dell’acido  è tre  volte 
quello  della  base.  Alcuni  sono  solubili,  altri  no.  Gli  alcalini  so- 
no indecomponibili  dal  fuoco  ; gli  altri  si  decompongono,  e tut- 
ti poi  col  favore  del  carbone  quale  corpo  disossigenante.  Coi  sa- 
li baritici  danno  precipitato  bianco  di  solfato  baritico  insolubile 
nell’acido  nitrico;  e tale  fenomeno  costituisce  la  caratteristica 
analitica  dei  solfati.  I bisolfati  sono  tutti  più  o meno  solubili,  e 
già  contengono  una  doppia  proporzione  di  acido. 

Solfai o mvgnesico.  Questo  sale  (sale  amaro,  di  canale  ec.) 
è bianco,  di  sapore  amaro.  Sciogliesi  in  circa  tre  parti  di  aqua,  e 
cristallizza  in  prismi  a quattro  facce,  per  lo  più  terminate  da  pi- 
ramidi. Subisce  la  fusione  aquosa,  ma  non  la  ignea.  Trovasi  in 
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Datura  sciolto  nelle  aque  di  certe  fonti,  come  in  quelle  di  Sedlitz, 
d’Epsom,  di  Egra  ec.  dalle  quali  ricavasi  mercè  la  svaporazione. 

E uno  de’piu  economici  e comodi  purganti,  che  riesce  in  qualche 
modo  succedaneo  al  salasso. 

Solfato  calcico.  E insipido,  e solubile  soltanto  in  circa  3 00 
parti  di  aqua.  Contiene  un  20  per  100  d’aqua  di  cristallizza- 
zione, che  dal  fornaciaio  gli  si  fa  perdere  affine  di  polverizzarlo 
e renderlo  atto  alla  composizione  degli  stucchi,  dei  cementi  ed 
agli  usi  agronomici. 

Solfato  ferroso.  È detto  vitriolo  di  ferro,  di  Marte.  Ha  sa- 
pore stitico  ; non  è velenoso,  ma  assai  deprimente  $ ed  è solubile 
in  circa  due  volte  il  proprio  peso  di  aqua.  Cristallizza  in  prismi 
romboidali  obliqui,  trasparenti,  di  color  verde,  e che  contengo- 
no il  45  per  100  di  aqua.  Esposto  all’ aria  cade  in  efflorescenza, 
e a poco  a poco  mutasi  in  solfato  ferrico  misto  a carbonato  fer- 
rico di  coler  rosso-mattone.  All’azione  del  fuoco  si  fonde  nella 
propria  aqua  di  cristallizzazione,  indi  si  decompone  converten- 
dosi in  ossido  ferrico.  Pei  bisogni  delle  arti  si  ricava  esponendo 
le  piriti  di  ferro  (solfuri  di  ferro)  albana  umida  e trattandole 
con  opportune  lisciviazioni.  Usasi  in  molte  arti,  quasi  sempre  de- 
componendolo, ossia  facendone  passare  l’ossido  ferroso  ad  ossido 
ferrico.  In  tale  stato,  colla  infusione  di  galla  ed  altre  da  color 
nero}  ond’è  che  serve  alla  fabricazione  degli  inchiostri  ed  a co- 
lorire moltissime  manifatture. 

Allume.  E bianco,  di  sapore  addetto  astringente,  solubile 
circa  in  1 5 parti  di  aqua  e molto  più  nella  calda.  Ordinariamen- 
te cristallizza  in  ottaedri  0 cristalli  ad  otto  facce,  alcun  poco  ef- 
florescenti. Esposto  alla  temperatura  dell1  aqua  bollente  subisce 
la  fusione  aquosa  e si  converte  in  una  massa  che  dicesi  allume 
di  rocca.  Riscaldandolo  maggiormente  si  rigonfia,  perde  l’aqua 
di  cristallizzazione,  indurisce  e forma  Y allume  calcinato , che  im- 
piegasi a distruggere  le  carni  bavose.  Spinto  ad  una  più  eleva- 
ta temperatura  si  decompone.  Già  vi  dissi  che  si  danno  due  sor- 
te di  allume  : il  solfato  di  allumina  e di  potassa,  e quello  di  al- 
lumina e di  ammoniaca.  Ambidue  possedono  le  sudescritte  pro- 
prietà e si  rassomigliano  totalmente.  Quello  a base  di  ammonia- 
ca spinto  a fuoco  lascia  residua  la  sola  allumina  ; mentre  quello 
a base  di  potassa  lascia  l allumina  cd  il  solfato  potassico.  A di- 
stinguere facilmente  le  due  specie,  basta  triturare  l’ allume  con 
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della  potassa  o della  calce,  per  la  cui  azione  quello  a base  di  ara- 
moniaca  la  lascia  sviluppare  e si  riconosce  all’odore  piccante  che 
emana.  L’allume  a base  di  potassa  in  100  parti  è formato  di 
36,85  di  solfato  alluminico,  di  i8,i5  di  solfato  potassico,  e di 
45  di  aqua.  Quello  a base  di  ammoniaca,  pure  in  1 00  parti,  è 
formato  di  38,89  di  solfato  alluminico,  di  1 2,9 6 di  solfato  d’am- 
moniaca, e di  46,1 5 d’aqua.  Ricavasi  Fallume  pel  conveniente 
trattamento  dei  minerali  che  lo  contengono  di  già  formato,  0 di 
tali  altri  contenenti  l’allumina,  mercè  l’aggiunta  del  solfato  di 
potassa  0 di  ammoniaca.  Gli  usi  dell’allume  sono  numerosissimi, 
ed  il  più  importante  è nell’arte  tintoria,  poiché  serve  a fissare  tut- 
ti i colori  solubili  nell’aqua. 

Nitrati.  Nei  nitrati  l’ossigeno  dell’acido  è oinqueyolte  quello 
dellajiase.  Eccettuatine  alcuni  sali  basici  (sotto  sali)  gli  altri  sono 
assai  solubili  nelFaqua.  I varii  combustibili  mescolati  ai  nitrati 
bruciano  facilmente  e molte  volte  con  detonazione.  Spinti  a fuo- 
co si  decompongono  per  lo  più  con  isviluppo  di  vapori  rossi  (gas- 
se acido  nitroso  e per  altri  gasse  acido  iponitrico).  Mescolati  col- 
le limature  di  rame  ed  aggiuntovi  l’acido  solforico  danno  i suc- 
citati vapori  rossi;  ed  è questa  una  caratteristica  dei  nitrati. 

Nitrato  potassico,  E bianco,  di  sapor  fresco  piccante.  Grb 
slallizza  in  prismi  anidri  (privi  d’aqua  di  cristallizzazione)  a sei 
facce.  Intorno  ai  35oQ  si  fonde,  ed  a più  elevata  temperatura  si 
decompone  lasciando  per  residuo  la  potassa.  Mescolato  col  solfo 
e col  carbone  costituisce  la  polvere  da  schioppo  ; e serve  in  chi- 
mica e nelle  arti  come  ossigenante,  ed  in  medicina  come  depri- 
mente diuretico.  Formasi  nei  luoghi  umidi,  ove  si  trovi  la  potas- 
sa in  concorrenza  del  nitrogeno  allo  stato  di  gasse  nascente.  Ri- 
cavasi con  operazioni  più  0 meno  complicate,  dai  materiali  nitro- 
si che  lo  contengono  misto  ad  altri  sali. 

Nitrato  argentico.  E bianco,  amaro,  acre,  causticissimo; 
inalterabile  all’aria,  solubile  in  egual  peso  di  aqua  e cristalliz- 
zabile in  lamine.  Esposto  all’azione  del  fuoco  si  gonfia,  perde 
l’aqua  di  cristallizzazione,  subisce  la  fusione  ignea,  e col  raffred- 
damento si  consolida  in  masse  zeppe  di  cristalli  aghiformi.  In 
tale  stato  è detto  pietra  infernale.  A più  aita  temperatura  si  de- 
compone e riducesi  in  argento  metallico.  La  sua  soluzione  mac- 
chia la  pelle  e tutte  le  materie  animali  in  violetto.  Preparasi  di- 
sciogliendo  F argento  nell’acido  nitrico.  Serve  in  chimica  quale 
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reattivo  per  iscoprire  la  presenza  dell’acido  cloroidrico  ; nelle  ar- 
ti a tingere  varie  sostanze  organiche  in  nero-violetto  indelebile; 
in  medicina,  allo  stato  di  pietra  infernale,  qual  potente  escarotico. 

Clorati.  Nei  clorati  l’ossigeno  dell’acido  e tre  volle  quello 
della  base.  Detonano  potentemente  coi  combustibili,  e per  l’azio- 
ne del  fuocoj  sviluppano  gasse  ossigeno  convertendosi  in  cloruri. 

Clorato  potassico.  E bianco*  di  sapore  fresco  alcun  poco  a- 
cerbo.  Entra  in  fusione  al  di  sotto  del  calor  rosso;  in  appresso 
si  decompone  in  gasse  ossigeno  e cloruro  potassico,  ed  è questo 
un  mezzo  di  ottenere  ossigeno  purissimo.  Mescolato  in  parti  egua- 
li col  solfo,  o con  delle  materie  resinose,  ha  la  proprietà  di  ac- 
cenderle per  l’intervento  dell’acido  solforico;  ed  è tale  rim- 
pasto che  serve  alla  fabricazione  dei  solfanelli  ossigenati.  Si  ot- 
tiene questo  sale  facendo  passare  una  corrente  di  cloro  attraver- 
so una  soluzione  concentrata  di  potassa.  L'aqua  si  decompone  e 
formansi  due  acidi,  cloroidrico  e clorico,  il  primo  dei  quali  re- 
sta nel  liquido  in  combinazione  colla  potassa,  il  secondo  combi- 
nato alla  medesima  precipita,  perchè  assai  meno  solubile  di 
quello. 

Cromati.  Vi  accenno  i cromati^,  in  cui  l’ossigeno  dell’acido 
è tre  volte  quello  della  base*  pel  loro  colore  che  varia  dal  giallo 
al  rosso_,  e per  il  quale  servono  nelle  arti  e segnatamente  nella 
pittura. 

Cloroidrati.  Nei  cloroidrati,  come  in  tutti  gl’ idrosali,  l’idro- 
geno dell'acido  è due  volte  l’ossigeno  della  base,  ossia  in  quanti- 
tà tale  da  formare  con  esso  dell'aqua.  Ve  ne  sono  di  solubili,  i 
quali,  per  ciò  che  dicemmo,  si  possono  calcolare  effettivamente  com- 
posti binarii  di  second’ordine  allorché  trovatisi  già  disciolti.  Gl'in- 
solubili sono  poi  sempre  da  ritenersi  cloruri.  I solubili,  col  ni- 
trato di  argento  lasciano  precipitare  un  cloruro  di  argento  bian- 
co, caseiforme.  insolubile  nell’acido  nitrico  e solubile  nell'ammo- 
niaca} locchè  forma  il  carattere  dei  cloroidrati.  Spinti  a fuoco, 
tutti  si  mutano  in  cloruri. 

Cloruro  sodico.  E1  il  sai  comune,  che  ha  il  notissimo  sapore 
gradito  agli  animali^  cristallizza  in  cubi,  i quali  non  contengo- 
no aqua  di  cristallizzazione,  ma  alcun  poca  d’ interposta,  che  pro- 
duce il  fenomeno  della  decrepi  lozione.  E’ solubile  a freddo  poco 
meno  che  a caldo,  per  cui  dalla  soluzione  anche  concentrata  se 
ne  separa  assai  poco  col  raffreddamento.,  Trovasi  nelle  aque  dcj 
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mare  misto  ad  altri  sali;  ed  allo  stalo  solido  abbonda  nelle  mi- 
niere dette  di  sai  gemma.  Si  ricava  da  queste  colla  semplice 
estrazione,  e dalle  aque  del  mare  colla  svaporazione. 

Cloruri  di  mercurio.  Meritano  menzione  il  cloruro  mercu- 
rico ed  il  mercurioso  (sublimato  corrosivo,  e mercurio  dolce).  II 
cloruro  mercurico  è bianco,  di  sapore  stitico  e disaggradevole, 
solubile  nell’ aqua.  Spinto  a fuoco  si  volatilizza,  e sulle  pareti 
superiori  del  vaso,  ossia  sulle  men  calde,  si  consolida  cristallizzan- 
do in  piccoli  aghi  prismatici.  Agisce  sull’economia  animale  cosi 
energicamente,  che  anche  le  minime  dosi  possono  riuscire  mi- 
cidiali se  la  coesistenza  del  morbo  non  ne  neutralizzi  l’azione. 
Lo  si  ottiene  decomponendo  il  solfato  mercurico  col  cloruro  so- 
dico e sublimandone  il  prodotto.  Il  cloruro  mercurioso  poi  è bian- 
co-paglierino, insipido,  meno  vaiatile  ed  assai  meno  venefico  del 
cloruro  mercurico.  E’ insolubile  nell’aqua^  e generalmente  si  ot- 
tiene sublimando  una  mescolanza  di  parti  eguali  di  cloruro  mer- 
curico e di  mercurio.  E potete  ormai  conoscere  che  con  ciò  av- 
viene, che  la  stessa  quantità  di  cloro  resta  combinata  con  una 
doppia  quantità  di  mercurio.  I cloruri  di  mercurio  sono  amen- 
due  farmaci  assai  preziosi,  che  agiscono  sul  sistema  linfatico- 
glandulare  ; ed  in  particolare  il  sublimato  corrosivo  è il  por- 
tentoso trionfatore  dei  morbi  sifilitici. 

Solfo ijdrati.  Sono  sali  di  composizione  piuttosto  incerta,  o 
variabile  in  causa  della  loro  proprietà  di  sciogliere  e contenere 
una  maggiore  o minore  quantità  di  solfo,  e di  essere  poi  facilmen- 
te decomponibili  per  l’ azione  dell’aria  e di  molte  altre  sostanze. 
I solfoidrati,  risultanti  dalla  semplice  combinazione  dell’acido  sol- 
foidrico  colle  basi  godono  dei  caratteri  generali  degli  idrosali  ; e 
trattati  cogli  acidi,  lasciano  soltanto  sviluppare  il  gasse  acido  sol- 
foidrico  |di  odor  fetente.  Quelli  che  contengono  una  maggiore 
quantità  di  solfo,  per  F azione  degli  acidi,  sviluppano  il  gasse  aci- 
do solfidrico  e lasciano  precipitare  del  solfo.  Non  posso  esten- 
dermi intorno  alle  teoriche  della  loro  costituzione  conciossiachè 
sarebbero  troppo  lunghe  a dirsi,  non  facili  a comprendersi , nè, 
per  lo  scopo  nostro,  di  certa  utilità. 

I solfoidrati  di  soda,  di  potassa,  di  ammoniaca  ec.  sono  solu- 
bili nell’aqua;  mentre  la  massima  parte  di  quelli  a base  metàlli- 
ca, ossia  de’  metalli  delle  quattro  ultime  sezioni,  sono  insolubi- 
li, o per  meglio  dire  sono  solfuri.  11  Chermes  ed  il  Solfo  dorato 
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di  antimonio,  due  farmaci  valenti,  sono  solfuri  di  antimonio.  Con 
una  proporzione  di  metallo,  il  primo  ne  contiene  tre  di  solfo,  il 
secondo  quattro. 

Sali  ammoniacali.  Questi  sali  per  la  particolare  natura  del- 
la base  meritano  un  cenno  separato.  Hanno  sapore  piccante;  so- 
no solubili  nell’ aqua  e capaci  di  cristallizzare.  Per  Fazione  del 
calorico,  si  volat  ilizzano  quelli  ad  acido  volatile  ; mentre  quelli  ad 
acido  fisso  si  decompongono,  volatilizzandosi  Fammoniaca.  La 
potassa,  la  soda,  la  calce  decompongono  assai  facilmente  i sali 
ammoniacali  sviluppandone  Fammoniaca.  In  quanto  alla  loro  com- 
posizione, la  quantità  delFammoniaca  in  confronto  di  quella  del- 
l’acido è tale,  da  occupare  precisamente  il  posto  di  una  base  os- 
sigenata che  contenga  46,63  di  ossigeno  per  ioo, 

Ed  eccoci  arrivati  al  termine  de’  nostri  brevi  trattenimenti 
sulla  chimica  inorganica.  Fino  dal  cominciare  queste  mie  deboli 
fatiche  nuli’ altro  scopo  io  mi  proposi  oltre  a quello  di  spargere 
nei  lettori  dell’Euganeo  Famore  alla  chimica,  a quella  scienza,  che 
incontrastabilmente  è cardine  robusto  alle  miracolose  industrie 
di  oggidì.  Se  il  limitato  spazio  assegnatomi  allo  scrivere  ed  il  ri- 
serbo con  cui  doveva  attentare  il  prezioso  tempo  delle  vostre 
letture,  mi  obbligarono  a tracciarvi  della  chimica  inorganica  sol- 
tanto que’  ristrettissimi  cenni  che  vedeste,  mi  riesce  di  conforto 
pensare  che  in  quei  cenni  medesimi,  se  non  erro,  sta  la  sintesi 
di  quelle  fondamentali  verità,  che  bastano  per  addestrare  la  men- 
te a proseguire  nel  successivo  studio  della  chimica  organica  ed 
in  quello  della  chimica  applicata  alle  arti.  E già  più  volte  ritoc- 
cai questa  grande  verità:  nello  studio  delle  chimiche  applicazio- 
ni non  aver  prima  importanza  la  cognizione  speciale  e materia- 
le di  mille  fatti,  ma  piuttosto  l’avviamento  dello  ingegno  al  scien- 
tifico criterio,  prezioso  requisito  in  ogni  arte  e mestiere.  Chiamai 
chimica  popolare  quelli  esercizii  che  non  intesi  dirigere  agli  scien- 
ziati, nè,  tanto  meno,  a coloro  che  in  questo  ramo  si  educarono 
particolarmente.  Come  non  intesi  parlare  al  popolo  plebeo,  igna- 
ro di  ogni  sorta  di  studi i,  alieno  dalla  veggente  meditazione.  Fu 
un’altra  fatta  di  popolo  cui  mi  rivolsi;  fatta  di  popolo,  dal  qua- 
le la  società  reclama  il  frutto  di  quella  educazione  che,  scorso  il 
periodo  dei  didattici  insegnamenti,  troppo  di  spesso  sfuma  e scom- 
pare in  quella  maledetta  tenebra  del  non  far  nulla.  Se  Famore 
delle  scienze  applicate  accendesse  una  volta  quelli,  fra  questo  po- 
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polo,  ehe  per  fame  non  trovami  forzati  allo  esercizio  di  pro- 
fessione : se  i Giovani  benestanti  una  volta  si  persuadessero,  che 
alla  scuola  non  si  apprende  che  l’iniziativa  di  quegli  studii,  che 
1’  umano  ingegno  non  può  compiere  ed  utilizzare  che  adulto  e di 
per  se,  forse  cesserebbero  dal  reputarsi  a pofto  e quasi  a senile 
riposo,  allorché  sortono  matricolati:  forse  in  allora  i nostri  roz- 
zi artigiani  si  educherebbero  ai  sparsi  lumi,  e le  arti  nostre  aqub 
sterebbero  incremento  e decoro. 

Delle  non  poche  mende  che  vizieranno  il  mio  povero  scritto 
chieggo  perdono  a tutti  quelli,  che,  per  largo  e bennato  animo 
non  san  niegare  compatimento.  Riprenderò  poi  fra  non  molto  gl’in- 
cominciati  studii  con  poche  lezioni  di  chimica  organica,  la  let- 
tura delle  quali,  mi  lusingo,  vi  tradurrà  sicuri  nel  campo  delle 
vaste  applicazioni  chimiche  alle  industrie,  ultimo  ed  utile  scopo 
de’  nostri  trattenimenti. 


Doti.  G.  CLEMENTI 


EDUCAZIONE  PIBLICA  NEL  CANTONE  TICINO 


Fino  al  1830  i Governi  del  Ticino  ben  poco  pensiero  si  diedero  dell’edu- 
cazione pubblica,  e non  figurava  pure  tra  gli  oggetti  d'amministrazione.  IfcCo- 
gtituzione  riformata  del  1830  portava  ili  un  suo  articolo:  La  legge  provvedere 
per  la  pubblica  istruzione. 

Nel  1831  fu  promulgata  questa  legge,  che  stabiliva  una  scuola  minore  in 
ogni  comune,  un  ispettore  per  ogni  distretto,  un  sottoispettore  in  ogni  circolo, 
Ama  Commissione  Dirigente  superiore  presa  nel  seno  del  Governo  — obbligava 
tutti  i fanciulli  e le  fanciulle  dai  6 ai  14  anni  a frequentar  la  scuola. 

Ad  onta  di  tutte  queste  provvidenze  le  scuole  elementari  erano  poca  cosa, 
e quasi  dimenticata. 

Nel  1833  una  legge  assegnò  sul  pubblico  erario  un  soccorso  di  L.  30000 
a favore  delle  scuole  comunali,  e questo  sussidio  incoraggiò  non  poco  i comuni. 
A ciascun  comune  toccò  una  media  di  L.  1 1 3. 

Mancava  però  ancora  l’elemento  principale,  i maestri  ; e si  riconobbe  la 
necessità  di  una  scuola  di  metodo,  che  li  formasse.  Nel  1837  il  Governo  chia- 
mava dalla  Lombardia  il  eh.  prof.  nob.  L.  A.  Parravicini  a dare  un  corso  estivo 
di  lezioni,  che  durò  poco  più  d un  mese  e mezzo;  ma  il  terreno  era  tanto  prepa- 
rato e il  bisogno  cotanto  sentito,  che  i risultamenti  furono  felicissimi.  Circa  80 
allievi  partivano  da  Bellinzona,  come  gli  Apostoli,  a diffondere  le  loro  cognizioni 
nelle  scuole  comunali,  e si  può  dire  che  da  quell’epoca  veramente  data  la  rige- 
nerazione dell’istruzione  nel  Ticino.  Crederei  pure  non  andar  lungi  dal  vero  di- 
cendo che  fu  la  prima  scuola  di  metodica  pubblicamente  aperta  in  Italia,  e con 
un’estensione  ed  una  fisonomia  che  si  potesse  chiamare  istituzione  nazionale. 
Nel  1838  e 39  si  ripresero  questi  Corsi,  che  i movimenti  politici  sospesero  poi 
sino  al  1842. 

Le  scuole  di  disegno  già  prescritte  nella  legge  del  1831,  non  ebbero  vita 
che  nel  1841  in  virtù  di  un  decreto  legislativo  del  19  maggio  1840.  Ne  esisteva 
però  una  in  Lugano  già  da  tempo,  ma  per  istituzione  comunale . 

La  legge  del  1 840  ne  stabili  una  per  ogni  distretto,  aperta  per  dieci  mesi 
dell’anno  a chicchessia.  — Due  terzi  della  spesa  di  esse  sono  a carico  dello 
Stato,  uri  terzo  a carico  del  comune  e degli  studenti.  Vi  s’insegna  ornato,  ar- 
chitettura, figura,  geometria  applicata.  — L’onorario  dei  maestri  è di  1500 
lire  ciascuno,  più  alcune  tasse.  Queste  scuole  furono  visitate  e lodate  dai  prof. 
Albertolli  e Magistretti,  il  quale  esaminando  i lavori  degli  allievi,  di  qualcuna 
di  esse  ebbe  a dire:  non  averne  trovato  uno  che  discendesse  sino  al  mediocre. 
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Molti  degli  allievi  che  ne  uscirono  riportarono  premii  distinti  nell’Accademia  d* 
belle  Arti  in  Milano.  Un’altra  scuola  fu  aperta  in  Val  Capriasca,  distretto  di 
Lugano  mediante  un  dono  annuale  dell’  I.  R.  consigliere  sig.  cav.  architetto 
Nobili  di  L.  300  austr.,  e d’una  quantità  di  modelli  ecc.,  a cui  il  Governo  ag- 
giunse un  sussidio  annuo  di  L.  200. 11  resto  è fornito  dai  comuni  della  valle. 

Le  Scuole  Elementari  Maggiori,  prescritte  anch’esse  dalla  legge  1831, 
non  furono  attivate  che  nel  1842  in  virtù  del  decreto  26  maggio  1841.  Esso 
ne  fondò  una  per  ciascuno  degli  otto  distretti,  aperta  per  dieci  mesi  dell’anno 
a quelli  che  hanno  compiuto  con  lode  il  corso  Elementare  minore.  L’onorario 
medio  dei  maestri  è come  quello  delle  scuole  di  disegno,  e le  spese  sono  pure 
sostenute  nella  stessa  guisa.  Vi  s’insegnano,  oltre  il  compimento  degli  studii 
elementari  minori,  principii  di  letteratura  italiana  — geografia  — storia 
economia  agraria  — elementi  di  storia  naturale  — scrittura  doppia.  Si  aggiun- 
gono lezioni  libere  di  lingua  francese  e tedesca,  di  canto  ed  esercizii  militari. 
(Queste  lezioni  libere  però  si  riducono  a quasi  nulla,  tranne  che  per  qualcuna 
La  lingua  francese).  Siffatte  scuole  in  generale  danno  buonissimi  risultati,  sono 
apprezzate  dalla  popolazione  e dalle  autorità;  e se  ne  vedono  i buoni  effetti  nella 
crescente  gioventù  ticinese  obbligata  altre  volte  a dover  entrare  nei  ginnasii 
per  continuare  la  loro  istruzione,  anche  quando  non  volevan  percorrere  la  car- 
riera delle  lettere.  Peccato  che  per  ispeciali  circostanze  due  distretti  ne  siano 
ancora  privi,  come  due  altri  sono  privi  di  quelle  di  disegno! 

Nel  1842  si  riconobbe  la  necessità  di  portare  una  riforma  al  sistema  di 
sorveglianza  esercitato  dagli  otto  ispettori  distrettuali  e dai  38  sottoispettori 
circolari.  Si  divise  il  Cantone  in  1 5 circondari!  scolastici  composti  ciascuno  di 
25  scuole,  termine  medio;  e vi  si  prepose  un  ispettore,  che  corrispondesse  di- 
rettamente colla  Commissione  dirigente  ed  esercitasse  la  piena  sorveglianza 
sulle  Scuole  Hementari  minori,  maggiori  e del  disegno  subordinatamente  alla 
stessa.  Si  fissò  pure  un  indennizzo  di  L.  250,  termine  medio,  a ciascuno  an- 
nualmente per  compenso  delle  spese,  ritenendosi  del  resto  il  loro  ufficio  come 
gratuito.  Sopra  15  ispettori  13  sono  sacerdoti . — Questa  riforma  impresse 
molto  maggior  energia  nell’andamento  delle  cose,  specialmente  per  le  scuole  mi- 
nori e dura  tuttavia  un  buon  esito. 

La  semplice  risoluzione  governativa  che  nel  1837  istituiva  la  scuola  di 
Metodica,  fu  convertita  in  legge  il  14  gennaio  1842.  Lo  stato  assegnò  un  sus- 
sidio di  L.  6000  annuo  per  gli  allievi  che  la  frequentano  ne’ corsi  simestrali, 
più  s’addossò  gli  onorari  del  Direttore  e degli  Aggiunti,  e la  somministrazione 
gratuita  di  tutti  gli  oggetti  di  cancelleria.  11  sig.  Parravicini,  non  potendone 
assumere  la  direzione,  gli  venne  eletto  a successore  il  can.  Giuseppe  Ghirin- 
ghelli  di  Bellinzona.  La  media  degli  scolari  fu  sempre  dagli  80,  ai  100.  L© 
lezioni  durano  i due  interi  mesi  di  agosto  e settembre,  e si  danno  in  due  lo- 
cali separati  ai  maschi  ed  alle  femmine.  L’insegnamento  è teorico-pratico;  e 
vi  è annessa  una  scuola  di  modello , che  però  non  è sempre  in  tutto  di  model- 
lo. Onesta  istituzione  continua  anche  oggidì  sullo  stesso  piede;  ma  ora  si  co- 
nosce la  necessità  di  ampliarne  il  sistema  e la  durata,  tenendo  cioè  un  corso 
invernale  di  6 mesi  per  gli  allievi  che  hanno  ancor  bisogno  di  perfezionarsi 
nelle  materie,  e uno  estivo  di  mesi  4 per  la  metodica  propriamente  detta.  I 
rapporti  della  direzione  degli  studii  continuano  ad  asserire  che  le  migliori  scuo- 
le sono  quelle  dirètte  da  allievi  metodisti  patentati,  e che  da  questa  istituzione 
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riconosce  i progressi  delle  scuole  elementari.  Veramente  se  noi  guardiamo  il 
punto  da  cui  siam  partiti  otto  anni  fa,  non  può  essere  che  consolante  lo  sguar- 
do che  si  getta  sul  cammino  percorso;  ma  il  compito  che  ancora  resta  per  giun- 
gere al  bramato  scopo  è pur  anco  molto,  e non  potrà  raggiungersi  che  quando 
si  otterrà  un’esatta  frequentazione  degli  allievi,  un  miglioramento  nella  condi- 
zione pecuniaria  de1  maestri  e nel  loro  stato  d'istruzione,  una  maggior  premu- 
ra nei  genitori,  nelle  muuicipalità  e nei  parrochi. 

La  mancanza  nel  cantone  di  un’Università  ed  Accademia,  per  cui  i nostri 
giovani  sono  obbligati  a recarsi  all’estero  per  gli  studii  superiori,  indusse  nel 

1844  i supremi  Consigli  a sancire  una  legge,  in  forza  della  quale  pel  1846 
doveva  esser  aperta  nel  cantone  un’Accademia  con  dieci  Cattedre  di  profes- 
sori ordinarii.  L’accademia  era  divisa  in  facoltà  filosofica  e facoltà  legale,  più 
l’architettura  colle  matematiche:  vi  si  dovea  aggiungere  una  biblioteca  ed  un 
museo.  Ma  nell’  anno  successivo  quando  si  trattò  della  scelta  della  sede,  i tre 
capiluoglii  Lugano,  Bellinzona  e Locamo  più  Mendrisio,  gareggiarono  tra  loro 
con  tanta  ostinazione  per  averla,  che  si  dovette  abbandonarne  il  pensiero  per 
non  venire  a spiacevoli  scissure.  Anche  le  finanze  dello  Stato,  che  non  ebbero 
quell’incremento  che  si  sperava,  influirono  a farne  differire  l’attivazione. 

Considerando  le  maggiori  cure  d’amministrazione  e di  vigilanza  che  esi- 
geva il  progetto  dell’Accademia  si  portò  pure  nello  stesso  anno  una  fondamen- 
tale variazione  alla  Commissione  governativa  di  Pubblica  Istruzione.  Si  creò 
un  Consiglio  d’ Educazione  composto  di  ulto  membri  scelti  fra  i cittadini  tici- 
nesi di  maggior  coltura  e capacità,  sotto  la  presidenza  di  un  consigliere  di  stato. 
Questi  non  s’adunano  che  ogni  quadrimestre;  ma  nel  loro  seno  si  scelgono  due 
membri  i quali  col  Presidente  suddetto  formano  la  Commissione  dirigente  di 
Educazione  pubblica,  che  deve  risiedere  permanente  presso  il  Governo. 

La  non  attivazione  però  dell’Accademia  rendendo  non  necessario  questo 
personale  nella  Commissione  dirigente,  venne  ad  essa  sostituita  sul  finire  del 

1845  la  Direzione  di  Pubblica  Educazione , composta  di  un  Direttore  gene- 
rale, con  un  onorario  di  L.  3000  (attualmente  il  prof.  Curti),  con  un  segre- 
tario ed  uno  scrittore.  Il  consiglio  di  Educazione  fu  conservato.  — Tali  sono 
le  Autorità  che  dirigono  le  scuole  del  Cantone  subordinatamente  al  Consiglio 
di  Stato. 

Per  gli  studii  letterarii  esistono  nel  Cantone  sei  Ginnasi  o Collegi,  ne’quali 
ove  due,  ove  tre,  ove  quattro  maestri  insegnano  grammatica,  umanità  e relto- 
rica:  In  quello  di  Lugano  vi  è anche  un  professore  di  filosofia.  Questi  istituti 
ebbero  origine  da  antichi  legati  e fondazioni  più  o meno  pubbliche  e da  obbli- 
ghi annessi  ad  alcune  corporazioni  religiose.  Per  1 addietro  lamentavasi  che  si 
occupassero  poco  più  che  del  latino,  e la  maggior  parte  di  essi  pretendevano 
non  andar  soggetti  alla  ispezione  del  Governo  ed  alla  Direzione  generale  delle 
scuole,  tuttoché  la  legge  fondamentale  del  1831  li  avesse  compresi.  Finalmente 
al  principio  dell’anno  1845,  non  senza  aver  trovato  opposizione,  venne  pro- 
mulgata una  legge,  che  stabiliva  le  discipline  dei  loro  studii  e della  sorveglianza 
per  parte  dello  Stato.  Questa  fissa  per  l’insegnamento  ginnasiale  a)  lo  studio 
delle  lingue  antiche  e moderne,  di  storia  e di  geografia;  ò)gli  elementi  di  ma- 
tematica e scienze  naturali;  c)  l’istruzione  religiosa  riserva  al  Governo  fàp- 
provazione  dei  professori,  e dà  al  Consiglio  di  Educazione  l’ incarico  della  loro 
sorveglianza  e di  compilare  per  loro  un  apposito  regolamento.  A dir  vero 
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da  qualche  anno  in  qua  più  d’uno  di  questi  istituti  aveva  riformato  il  suo  si- 
stema di  studii,  avea  dato  luogo  alla  letteratura  Italiana,  alla  storia;  e qualcuno 
anche  alla  geografia,  all’aritmetica  ed  alle  scienze  naturali. 

Da  due  anni  sorsero  pure  nel  Cantone  i tanto  benefici  Asili  d’ infanzia. 
Il  primo  aprivasi  in  Lugano  nel  dicembre  del  1844  per  cura  di  una  società 
d’azionisti,  tra’ quali  a titolo  di  primato  e di  riconoscenza  è debito  nominare  il 
sig.  Filippo  Ciani.  Circa  80  fanciulli  d’ambo  i sessi  lo  frequentano:  la  spesa 
annua  è di  L.  3300  circa,  i risultati  non  possono  essere  più  soddisfacenti.  — 
Un  pingue  legato  del  nostro  concittadino  cav.  Canonica  procurò  pure  a Tes- 
sareta  sua  patria  un  altro  asilo  apertosi  sul  finire  del  1845,  di  cui  non  conosco 
i dati  statistici.  A giorni  ne  sarà  aperto  un  terzo  in  Locamo  da  una  Società. 
Il  Governo  lascia  prosperare  questi  istituti  in  piena  libertà,  e non  fa  che  pro- 
teggerli. 

All’epoca  in  Cui  scrivo  sta  davanti  al  Gran  Consiglio  una  proposizione  dì 
un  suo  membro  per  la  fondazione  di  una  scuola  d’ Agricoltura  teorico  pratica. 
Si  parla  pure  molto  di  due  scuole  d’ Arti  e Mestieri  da  istituirsi  una  in  Lugano, 
T altra  in  Bellinzona,  e spero  che  non  sarà  lontana  l’epoca  della  loro  attivazione. 

Oltre  al  Governo  alcune  Società  s’occuparono  indirettamente  e diretta- 
mente  deir  educazione  del  popolo.  La  Società  d’  Utilità  Pubblica  fondata,  la 
promosse  coll’istituzione  delle  Casse  di  risparmio.  Ma  specialmente  vi  si  ado- 
prò  la  Società  degli  Amici  d’ Educazione  formatasi  nel  1837  in  occasione  del 
primo  corso  di  metodica,  e che  conta  oggi  più  di  300  membri,  con  15  altre 
società  figliali,  una  per  ogni  circondario  scolastico.  La  maggior  parte  dei  socii 
sono  maestri.  Essa  studiò  i bisogni  delle  scuole,  vi  apprestò  ragguardevoli  ri- 
medi, promosse  con  premi  la  pubblicazione  di  libri  d’educazione,  tra  cui  è a 
ricordarsi  una  valente  dissertazione  di  un  suo  membro  onorario  il  sig.  prof. 
Parravicini.  Delegò  visitatori  alle  scuole,  e diede  molta  energia  ai  maestri. 

Per  cura  di  questa  Società  si  pubblica  da  7 anni  un  Almanacco  popolare, 
diretto  a migliorare  la  moralità,  l’igiene,  l’ agricoltura,  l’ educazione  l’industria 
e l’economia  ecc.  del  popolo,  tra  le  cui  mani  si  sparse  con  diffusione.  Un  mem- 
bro della  Società,  il  sig.  can.  Ghiringhelli,  n’è  il  gratuito  compilatore. 

Da  sei  anni  la  stessa  società,  unita  ad  altre  due,  pubblica  pure  un  gior- 
nale mensile  nello  scopo  presso  a poco  eguale  a quella  dell’  Almanacco,  e per 
opera  dello  stesso  compilatore. 

Il  governo  ha  fatto  pubblicare  a sue  spese  il  Manuale  di  Pedagogia  ecc ., 
di  L.  A.  Parravicini,  la  traduzione  della  Storia  naturale  di  Bauman,  e di  altri 
libri  scolastici. 

Se  a compimento  di  questi  cenni  statistici  devesi  ricordare  anche  l’ uomo 
più  benemerito  dell’  educazione  nel  Cantone,  non  potrei  che  proclamare  il  caro 
nome  dei  cons.  Stefano  Franscini. 
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DIFETTI  CHE  RITARDANO  ANCORA  IL  PROGRESSO 
DELL’EDUCAZIONE  NEL  CANTONE  TICINO 
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1. °  La  scarsità  di  maestri  veramente  bravi  è uno  de’ difetti  che  si  fa  sen- 
tire ancor  fortemente  tra  noi,  massimamente  delle  maestre.  I corsi  di  Metodica 
vanno  ognora  portandovi  rimedio,  ma  non  saranno  abbastanza  efficaci  finché  essi 
non  siano  costituiti  in  modo  da  diventar  vere  Scuole  normali , come  quelle  della 
Svizzera  tedesca  e francese. 

2. °  La  tenuità,  in  molti  luoghi,  dell’onorario  de’ maestri,  che  in  alcuni 
scende  sino  a L.  200  e forse  anche  più  basso.  Questa  è pur  la  causa  della 
scarsità  de’ buoni  maestri,  poiché  ognuno  che  abbia  appena  qualche  abilità  di 
trovarsi  un  miglior  impiego,  abbandona  tosto  l’ ufficio  di  maestro,  che  non  gli 
presenta  in  generale  lusinghiero  avvenire.  Aggiungi  la  mancanza  di  giubilazioni 
in  maestri  vecchi  e di  lunghi  servigi.  Quelli  stessi  comuni  quando  si  tratta  di 
feste,  di  sagre,  di  litigi  spendono  1’  oro  a profusione  e fanno  debiti. 

3. °  La  negligenza  massime  delle  Municipalià,  le  cui  delegazioni  scolasti- 
che visitano  raramente  le  scuole,  non  s’interessano  dei  progressi,  e pur  troppo 
sovente  ne  sanno  forse  meno  dell’ultimo  degli  scolari.  Alcuni  municipali  vi 
sono  anche  avversi,  perchè  temono  che  sorgano  cittadini  meno  ignoranti  di 
loro.  La  noncuranza  della  Municipalità  è forse  la  maggior  delle  piaghe  nostre. 

4. °  I parroehi  in  generale  non  se  ne  curano,  e pur  troppo  sovente  souo 
avversi  alla  diffusione  deir  istruzione,  dimenticano  di  raccomandarla  dalU  altare, 
e talvolta  ne  parlono  con  ironia. 

5. °  I genitori  sono  pure  trascuratissimi  nel  mandare  i figli  alla  scuola. 
Ignoranti  essi  non  sanno  apprezzarne  i vantaggi. 

6. °  I lavori  di  campagna  e la  pastorizia  formano  uno  de’ più  grandi  osta- 
coli alla  frequentazione  delle  scuole;  poiché  non  appena  giunge  la  primavera  si 
cacciano  i fanciulli  a custodir  le  capre,  le  pecore,  o a far  legne,  o si  sequestrano 
a casa  per  curare  i piccini  mentre  la  madre  va  ai  lavori. 

7. °  La  durata  delle  scuole  che  al  di  qua  del  monte  Cener  ( nella  parte 
settentrionale  del  Cantone)  è per  la  maggior  parte  di  soli  6 mesi.  Detratte  le 
feste  e le  mancanze  si  potrebbe  calcolare  un  adequato  di  tre  mesi  e poco  più 
di  scuola  per  ciascun  allievo. 

8. °  Anche  i locali,  in  gran  parte,  sono  poco  adatti,  mal  forniti  di  suppel- 
lettili; alcuni  comuni  cominciano  a fabbricarne  di  appositi,  ma  sono  ancor  pochi. 

Si  potrebbe  aggiungere  che  anche  gl’ispettori  sono  talora  inerti  nelle  loro 
visite^  e taluni  dovrebbero  forse  conoscer  alquanto  meglio  l’arte  dell’ educare. 

Un  Ispettore  Scolastico  del  Cantone  Ticino 
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(i^  Non  si  può  indicarne  la  cifra  non  essendosi  in  questi  anni  presentato  alcun  rapportar 
(a)  In  questa  partita  di  spese  sono  comprese  quelle  del  Consiglio  d’ Educazione  della  (leni 
l’onorario  del  Direttore  ed  Aggiunti  di  Metodica,  di  Cancelleria,  di  provvista  di  premi,  di  can  ni 

(3)  Ciò  da  un  adequato  di  uno  per  ogni  otto  anime,  senza  contare  gli  allievi  delle  Scuole  maggia 

(4)  Questo  aumento  è dovuto  alla  legge  che  ha  assegnato  n sussidio  a tutte  le  scuole  anjtlei 

(5)  In  cinque  anni  il  numero  totale  degli  allievi  delle  scuole  minori  si  è quasi  duplicati  U 
($)  Il  Governo  del  Canton  Ticino  spende  per  ogni  abitante,  nel  solo  ramo  dell’ istruzi  ipt 

jVer  i^gni  loro  abitante  Gli  Stati  Sardi  colla  popolaz.  di  4879000  nel  il  :dc 

Il  Regno  Lombardo  Veneto.  . . 47^9°°° 

Il  Gran  Ducato  di  Toscana.  . . i52Ò8oo 

Gli  Stati  Pontificii 2877700 

Il  Regno  delle  due  Sicilie.  . . . 8366900 
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roposito,  nè  tenutone  alcun  ufficiale  catalogo. 

ìissione  dirigente  e suoi  addetti,  degl’ Ispettori,  delle  visite' alle  scuole,  della  stampa  de  libri,  dei- 
nodelli  per  le  scuole  elementari  maggiori  e di  disegno. 

el  disegno,  dei  collegi,  e gli  studenti  all’estero,  i quali  danno  da  soli  uno  ogni  120  anime, 
emminili,  motivo  per  cui  queste  sono  di  molto  cresciute, 
fliuello  delle  femmine  triplicato. 

mbblica,  cent.  ital.  4q  all’anno.  Se  tutti  gli  altri  Stati  d’Italia  spendessero  in  questa  proporzione 

I lovrebbero  spendere  franchi  2390710 
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IL  VOLUME  XVIII  DELLA  ENCICLOPEDIA  STORICA 
DI  CESARE  CANTU’ 


Col  volume  qui  sopra  enunciato  va  compiuta  un’opera  la  quale  più 
che  molte  serve  a provare  la  forza  d’ ingegno  che  vive  ancora  vegeta  vita 
negli  Italiani,  e la  non  invidiabile  condizione  dell’uomo  di  lettere  su  que- 
sta sacra  terra  del  grande  e del  bello. 

Noi  per  certo  non  entreremo  nell’avviluppato  prunajo  della  polemica 
per  farci  difensori  della  Enciclopedia  Storica  contro  quella  critica,  al- 
meno un  po’ avventata,  la  quale  vorrebbe  mostrarla  morta  nel  suo  na- 
scere, e quindi  neppure  degna  di  aversi  gli  onori  del  martirio.  A noi  pare 
solo  che  quel  libro,  il  quale  da  uno  de’ più  acuti  quanto  severi  suoi  criti- 
ci fu  detto  contenere  parti  non  buone  ma  ottime,  avesse  ad  esaminarsi  con 
pacatezza  spassionata,  e con  quella  reverenza  che  è dovuta  a chi  ha  riem- 
piuto il  primo  una  laguna  dello  scibile.  Errori  vi  saranno  e molti,  nessu- 
no lo  nega;  ma  quale  è l’opera  grande  che  senza  grandi  errori  non  esca? 
quale  è la  storia  vasta  che  possa  dirsi  immune  di  false  opinioni,  di  falsi 
fatti,  di  contraddizioni?  Era  un’elevata  mente  il  Sismondi  e lasciò  lavoro 
stupendo  che  ci  fa  ben  conoscere  le  nostre  repubbliche  del  medio  evo  ; pu- 
re chi  vorrebbe  accettare  il  misero  modo  con  cui  guardò  il  Papato  di  quel- 
le età?  E pure  un  alto  ingegno  il  Leo,  e la  sua  storia  d’ Italia  ebbe  enco- 
mio pieno  per  tutto:  ma  chi  vorrebbe  imparare  la  storia  d’Italia,  dal  500 
sino  a noi,  nei  due  ultimi  suoi  volumi,  affrettata  compilazione  delle  opere 
precedenti?  Ma  del  Leo  e del  Sismondi  nessuno  rimprovera  con  rigidez- 
za i falli,  e tutti  lodano  le  profonde  vedute,  l’ erudizione  la  forza  del  pen- 
siero, in  sostanza  le  buone  parti  che  in  quei  libri  si  racchiudono.  E per- 
chè non  si  fa  altrettanto  dell’Enciclopedia  Storica,  perchè  dirla  cadavere, 
quando  l’Europa  dà  una  mentita  solenne  alla  inconsiderata  sentenza,  mo- 
strandola energicamente  viva  nei  dodicimila  esemplari  che  ne  furono  spac- 
ciati; nelle  due  traduzioni  che  se  ne  fanno  in  Francia,  in  quelle  che  pur 
si  cominciarono  in  Germania,  nelle  stesse  contraffazioni  che  se  ne  fanno  a 
Napoli,  e che  pur  trovano  numerosi  compratori  e lettori?  I librai  sanno  me- 
glio degli  altri  che  bisogna  produrre  la  merce  in  ragione  del  numero  de’ 
consumatori,  e se  i consumatori  non  ricercassero  questa  tisica  e moribon- 
da opera,  se  non  la  bramassero  avidamente,  i librai  non  sarebbero  sì  ne- 
mici del  loro  denaro  da  ristamparla  e da  farla  tradurre,  solo  per  far  pia- 
cere all’Autore. 
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lo  tanto  confido  nella  critica  italiana  e specialmente  nei  valenti  che 
finora  (perchè  tacerlo?)  si  lasciarono  trascinare  contro  il  Cantù  a sover- 
chie acerbezze  tinte  di  personalità,  che  posate  le  ire,  impedimento  agiusti 
giudizii,  vorranno  a’giovani  Italiani  raccomandare,  non  dico  tutta  l’ En- 
ciclopedia Storica,  che,  ripeto,  mi  pare  non  tutta  raccomandabile,  ma 
quelle  parti  da  essi  medesimi  confessate  ottime,  e che  pure  non  degnano  di 
farci  conoscere,  si  direbbe  quasi  perchè  temono  che  la  luce  d’esse  schiari 
anche  le  tenebre  delle  men  buone,  od  offuschi  il  lume  fosforico  di  certe 
mediocrità  letterate,  lodate  appunto  a fusone,  perchè  non  mettono  nell’a- 
nimo la  spaventosa  paura  del  primeggiare- 

Fra  queste  parti  ottime,  io  sono  pur  certo,  loderanno  allora  i due 
volumi  che  trattano  delle  cose  moderne  e specialmente  quest’ultimo  che 
mi  pare,  e per  forza  di  pensiero, e per  evidenza  di  parola,  preferibile  a molti 
de’  primi.  Nel  cominciare  di  esso  sono  raccontate  le  orride  vicende  di  quel- 
la sanguinosa  rivoluzione  in  cui  pochi  Cannibali  affogavano  nei  fiumi  a 
mitragliavano  i loro  concittadini  imprigionati,  perchè  parea  loro  lunghez- 
za dannosa  lo  scannarli  e il  seppellirli  dappoi.  E queste  vicende  son  narra- 
te con  calore,  con  evidenza  con  bella  scelta  di  quelle  circostanze  che  me- 
glio valgono  a manifestare  il  desolante  spettacolo  di  una  società  la  quale 
perduta  la  fede  in  Dio  e nella  virtù,  la  serba  solo  nel  supplizio  e nel  ter- 
rore. E appunto  il  capitolo  ove  questo  terrore  è mostrato  come  una  spa- 
ventosa forma  di  esecrando  governo,  ci  pare  uno  dei  migliori  del  libro.  E 
ben  tratteggiato  trovammo  del  pari  quello  che  fa  conoscere  il  Direttorio, 
e le  prime  famose  campagne  di  Napoleone  in  Italia;  diciamo  tratteggiato 
e non  più,  giacché  i particolari  ci  sembrarono  toccati  così  di  volo,  da  non 
aversi  sempre  compiuta  l’idea  de’  tempi.  Il  gran  colosso  di  Bonaparte  pe- 
rò viene  non  solo  mostrato  nella  sua  smisurata  grandezza;  ma  di  più  an- 
cora nelle  smisurate  sue  colpe  verso  l’Italia,  e plaudimmo  sinceramente  al 
Cantò  quando  egli  ci  mostrò  il  prigioniero  di  S.  Elena  soccombente  sotto 
il  peso  di  importune  memorie,  fermarsi  con  compiacenza  su  questa  spedi- 
zione ( l’ italiana  ) e con  rimorso  invano  dissimulato  vedere  il  bene  che  avreb- 
be allora  potuto  fare  alla  patria  nostra , egli  Italiano  come  noi , egli  esecutore 
di  un  gran  popolo  libero , egli  capace  di  sentire  la  potenza  dell' unione  eVeffl- 
cacia  della  ordinata  libertà . (pag.  105  ) . 

Svolte  dal  Cantò  con  rapidità  forse  un  po’  affrettata,  ma  sempre  con 
opportune  osservazioni,  la  caduta  del  Direttorio,  le  vicende  del  Consolato, 
e le  nuove  istituzioni  per  l’istruzione  pubblica  ( che  avremmo  però  volu- 
to il  Cantò  marchiasse  di  quella  disapprovazione  che  di  certo  è nell’animo 
suo  verso  un  sistema  il  quale  poneva  a capo  di  tutta  l’educazione  le  lingue 
morte,  ed  escludeva  dall’Istituto  le  scienze  morali  e politiche)  egli  si  fer- 
ma con  assennata  posatezza  a parlare  del  Codice  Napoleone,  soggetto  di 
plaudente  fanatismo  per  molti,  per  molti  altri  di  insensati  dispregi.  Giu- 
stissimamente egli  dice  che  la  differenza  capitale  di  questo  codice  dai  pre- 
cedenti » è il  sottomettere  tutte  le  cose  a leggi  e tribunali  identici,  fosse 
nelle  contestazioni  civili,  fosse  nelle  criminali;  il  che  doveva  divenire  il  ca- 
rattere di  tutte  le  nuove  legislazioni,  ed  era  certo  la  piò  importante  delle 
vittorie  della  Rivoluzione  » (pag.  184).  A noi  pare  ottimo  e fruttuoso  pen- 
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siero  quello  de.’ moderni  storici  di  fermar  la  attenzione  del  lettore,  più  an- 
cora che  sui  latti  e sulle  rettoriche  battaglie,  sulle  istituzioni  civili  e religiose 
delle  varie  epoche,  perchè  è dalle  istituzioni  che  ne  vengono  le  riforme  so- 
ciali, è per  esse,  che  l’uomo  diversamente  da  suoi  padri  s’atteggia  dinanzi 
all’altro  uomo  contemporaneo,  ed  al  potere  che  lo  regge.  Le  istituzioni  pro- 
dotte spesso  dalla  forza  dell’opinione,  come  le  napoleoniche  ch’erano  figlie 
della  risoluzione  e del  valor  militare,  quando  non  siano  dall’opinione  stessa 
discordi,  ne  formano  una  nuora  o raffermano  l’antica,  e stabiliscono  per  gran 
parte  il  peculiare  carattere  de’ popoli.  Il  Cantò  mai  tralasciò  in  tutta  la  sua 
Enciclopedia  di  fermarsi  a lungo  su  queste  istituzioni,  e cosi  potè  offerirci 
(utilissimo  lavoro  a chi  sa  pensare)  la  storia  della  pubblica  opinione  che  vai 
meglio  assai  di  quella  degli  eroi. 

Anche  in  questo  volume  in  fatti,  dopo  esaminate  le  fonti  civili  e mo- 
rali che  sovra  essa  influirono,  consacra  un  capitolo  alla  riscossa  che  questa 
opinione  medesima  ricevette  dai  maravigliasi  avA^enimenti  delPepoca,  ca- 
pitolo che  ci  parve  fra  i più  meditati  del  Arolume.  Dopo  aver  mostrato  l’in- 
fluenza di  Napoleone  sui  tempi  e gli  errori  amministrativi  in  cui  lo  trasci- 
navano l’ambizione  e quel  mal  concepito  sistema  continentale  che,  per  dan- 
neggiar l’Inghilterra  impoveriva  Francia  ed  Italia:  dopo  aver  posto  sot- 
tocchio i gravi  danni  venuti  alla  morale,  al  commercio,  alla  quiete  de’po- 
poli,  alle  pubbliche  e alle  private  fortune,  con  quelle  misere  leggi  proibi- 
tive che  faceano  pagare  un  occhio  le  droghe  e i tessuti,  sprecavano  inuti- 
le denaro  in  prendi  non  meritati,  faceano  perir  la  navigazione,  allettavano 
il  contrabbando  cogli  incalcolabili  guadagni,  turbavano  il  negoziante  e il 
privato  con  visite  e confische,  rendeano  difficili  i passaporti  e quindi  i lu- 
mi che  si  acquistano  co’  viaggi;  dopo  avere,  ripeto,  ben  dimostrato  il  Gan- 
tù  tutto  questo,  con  assennata  sobrietà  di  parola  ci  vien  indicando  le  forti 
reazioni  che  la  opinion  pubblica  opponeva  a Napoleone  col  mezzo  di  alcu- 
ni ingegni  eminenti,  com’erano  Chateaubriand,  la  Stàel,  Chenier,  Ducis, 
Renoaurd,  Tracy,  Cabanis,  Thurot,  Volney,  e per  ultimo  quel  Lafayette 
che  tuttoché  amico  di  Napoleone,  quando  dovette  votare  pel  Consolato  a 
vita,  scrisse  sul  Registro»  no,  finche  non  sia  sufficientemente  garantita  la  li- 
bertà » tanto  egli  prevedeva  «he  il  Primo  Console  la  avrebbe  tradita. 

Non  è nostra  intenzione  di  venir  passo  passo  analizzando  tutto  il  vi- 
lume del  Cantò,  il  quale  domanderebbe  un  ben  più  lungo  lavoro  che 
un  articolo  per  giornale.  Solo  vogliamo  indicarne  di  volo  le  parti  che  ci 
sembrano  meritar  di  più  l’attenzione  del  pubblico,  e per  questo  raccoman- 
diamo i capitoli  sul  trattato  di  Vienna,  sulla  Turchia,  e sulla  Grecia,  sul- 
la America,  e sulla  Rivoluzione  del  1830,  capitoli  ne’ quali  trovammo  pa- 
gine preziose  che  mostrano  quanto  amore  verso  l’Italia  ferva  nell’animo 
dell’autore:  — Vero  è che  in  qualche  passo  vedemmo  sentenze  in  appa- 
renza non  consonanti  a sì  nobile  amore  ( pag.  662)  ;ma  noi  le  vogliamo 
attribuire,  anziché  a miseri  fini,  a quel  sentimento  di  benevolenza  che  bra- 
merebbe non  gravare  i torti  di  nessuno,  anche  quando  ci  fossero. 

Sopra  tutto  poi  raccomandiamo  i pezzi  sulla  letteratura,  sulle  scienze 
storiche,  sulle  belle  arti  e sulle  scienze  morali  ed  esatte.  Il  Cantò  segui- 
tando il  giudizioso  pensiero  de’ moderai  storici,  eh’ è quello  di  non  limi- 
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tar  la  narrazione  ai  nudi  fatti  e alle  azioni  politiche*  ma  di  entrare  nelle 
ragioni  fttte  dell’umano  pensiero*  mostrando  il  cammino  di  lui  pei  varii 
rami  delle  scibile,  pose  alla  fine  di  ogni  epoca  brevi,  ma  quasi  sempre  be- 
ne scelte  considerazioni  sulle  varie  discipline  del  bello  e del  vero. 

Nel  capitolo  trigesimoterzo  ove  prende  a considerare  la  letteratura, 
la  dimostra  in  Francia  servile  adulatrice  a Napoleone,  salve  poche  nobi- 
li eccezioni;  in  Germania  invece  più  profonda  e più  pensatrice,  avvinte- 
si alla  natura  ed  al  sentimento  per  mezzo  di  Gòthe  e di  Schiller  » critici 
insigni  che  analizzarono  le  ragioni  del  bello  come  sentimento  assoluto,  sot- 
toposto a leggi  e condizioni  precise;  ergendo  l’estetica  a scienza  filosofica 
che  mediante  l’ idea,  giudicando  ciò  che  appare  ai  sensi,  riduce  a regola 

quello  ch’era  impressione  )) ))  La  Letteratura  tedesca  associatasi  alla 

lotta  nazionale  contro  lo  straniero,  nulla  trovando  nei  tempi  vicini  che  de- 
stasse entusiasmo,  buttossi  sul  medio  evo  e più  indietro;  meditò  l’antica 
importanza  della  razza  germanica  ; la  libertà,  la  cavalleria,  la  poesia  etc. 
( pag.  883).  . 

Schizzati  con  maestri  tocchi  la  Staèl,  Chateaubriand  e Walter  Scott* 
egli  passa  a parlare  de’ letterati  italiani,  e con  giudizioso  consiglio  sinteti- 
camente ce  li  presenta  nei  due  colossi,  rappresentanti,  quasi  contemporanee, 
l’antica  e la  nuova  scuola,  vale  a dire  Monti  e Manzoni.  E del  primo  por- 
ta opinione  che  agli  adoratori  dell’autorità  potrà  parere  ardita  e peggio, 
ma  che  ogni  uomo  scevero  da  pregiudizii  deve  tenere  assennatissima. 

» Vincenzo  Monti  (dice  egli  ) rappresenta  la  parte  magnifica  della 
letteratura  antica.  Abate  e arcade,  fra  poetonzoli,  che  simili  agli  uccelli 
in  gabbia,  ogni  rumore  sveglia  al  canto,  preconizzava  a Roma  gli  Odescal- 
chi  e i Braschi,  i matrimoni  e le  feste,  abituandosi  ad  ispirarsi  dalle  cose 
presenti,  dal  che  doveano  derivare  tanta  leggiadria  alle  sue  produzioni, 
tanti  rimproveri  al  suo  carattere.  Gli  acquistarono  reputazione  e invidie 
l’eleganza  sua  incomparabile,  la  frase  indeclinabilmente  classica,  le  splen- 
dide imagini,  le  artificiose  perifrasi,  e quella  distribuzioue  di  sillabe  pie- 
ne e vuote,  donde  risulta  una  larga  ed  armonica  vocalizzazione.  Noi  v’ag- 
giungeremo l’arte  di  dire  all’antica  lo  cose  nuove,  alla  poetica  le  positive, 
come  fece  nella  Bellezza  delVuniverso  e nell’ode  per  Montgolfier.  Il  volgo 
romano  trucida  il  replubb’icano  Bassville,  e Monti  ne  fa  un  poema  ove 
conduce  l’ombra  di  questo  a vedere  ,,i  mali  e gli  infiniti  guai,,  di  Fran- 
cia e l’ imminente  punizione.  Francia  invece  trionfa;  e improvvisa  repub- 
bliche nell’alta  Italia,  donde  violenti  sarcasmi  sono  avventati  al  poeta  della 
tirannide;  ed  egli,  più  insoffrente  degli  emuli  nel  proprio  paese,  che  pau- 
roso de’ nemici  nell’altrui,  viene  nella  Cisalpina,  e di  sua  conversione  dà 
prova  in  articoli  e canzoni,  spiranti  quel  chedi  più  esagerato  e feroce  s’era 
detto  nelle  conventicole  o alle  tribune.  Un  ode  ove  impreca  al  sangue  del 
vile  Capeto , succhiato  alle  vene  dei  figli  di  Francia , che  il  crudo  tradì , rimar- 
rà immortale  quanto  il  poema  ove  piange  il  re  più  grande,  il  re  più  mite . 
Dalla  morte  del  matematico  Mascheroni  trae  un  altro  poema  sullo  strazio 
che  i Bruti  e i Licurghi  faceano  della  repubblica  cisalpina. Quel  Bonapar- 
te,  cui,  ancora  sotto  le  tende  di  Marengo,  egli  salutava  rivale  di  Giove , per- 
che, rivali  in  terra  non  poteva  avere , numera  le  vittorie  coi  giorni  * ed  il 
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Monti  le  canta;  fa  consigliargli  da  Dante  di  coronarsi  re;  applaude  ai  ma- 
trimoni, alle  nascite,  a ogni  avvenimento  di  quella  Corte;  avventa  all’ In- 
ghilterra imprecazioni  quando  queste  erano  parte  necessaria  dell’adulazio- 
ne; ed  ha  pensioni,  onori,  e gloria.  Il  grande  cadeva,  e Monti  cantava  i(  il 
ritorno  d’Astrea ,,  ; ma  l’imperatore  d’Austria,  ch’egli  chiamava  turbine  in 
guerra  t zefiro  in  face,  gli  sospese  il  titolo  di  storiografo  e gli  assegnamenti. 

<(Lo  infameremo  di  versatile  politica?  Bisognerebbe  non  avere  cono- 
sciuta quell’anima  dantesca,  nè  visto  quanta  ingenuità  mettesse  nelle  sue 
affezioni.  A tacere  che  i tempi,  strascinando  a cambiare  fra  tanti  cambia- 
menti, non  lasciano  se  non  ad  esaminare  se  l’uomo  fosse  di  buona  fede;  il 
suo  era  difetto  della  scuola,  la  quale  attendeva  alla  forma  non  all’essenza, 
all’esteriorità  non  al  fondo;  e pretendeva  un  grano  d’incenso  all’idolo  di 
ciascun  giorno.  Forte  sentiva  il  Monti  quel  che  sentiva,  e colorava  robu- 
stamente le  immagini  che  gli  attraversavano  la  fantasia  ; ma  al  termine  di 
ciascuni  componimento  chiudeva  le  partite;  quel  che  voleva  dire,  avea 
detto  insignemente;  domani  ricomincerebbe  un  altro  componimento  senza 
brigarsi  di  quello  di  ieri.  » 

((La  forma  è tutto  in  lui:  col  fare  largo  e sicuro,  colla  sprezzatura 
maestrevole,  colle  reminiscenze  così  assimilate  da  parere  spontaneità,  vin- 
ce quella  mediocrità  che  pare  inevitabile  a soggetti  contemporanei.  )) 

((Altrettanto  nelle  opinioni  letterarie.  Egli  ingrandito  col  celebrare 
gli  avvenimenti  giornalieri  ; egli  che  avea  ridotto  lirico  il  poema  e fin  la 
tragedia,  in  ciò  principalmente  differendo  da  Alfieri;  egli  che  avea  empiuto 
i suoi  versi  d’ombre  e fantasmi,  e ricalcato  un  poema  intero  sopra  il  falso 
Ossian,  vecchio  esce  a rimpiangere  la  mitologia  guerreggiata.  E avea  ra- 
gione che  senz’essa  non  si  potrebbero  belare  le  nozze  e i natalizi  dei  me- 
cenati. » 

t(  Avea  egli  piu  volte  strigliato  il  Cesari,  il  quale,  ristampando  il  Di- 
zionario della  lingua  nostra,  molte  aggiunte  desunse  dai  trecentisti,  che  il 
retto  senso  dei  primi  accademici  della  Crusca  avea  trasandate  (1).  Era  una 
scossa  contro  l’ imbarbarimento  della  lingua,  non  venuto  già  dalla  conqui- 
sta francese,  ma  dall’ innazionale  accidia  del  secolo  preceduto.  A combat- 
tere il  quale  si  erano,  principalmente  nel  Piemonte,  adoperati  Napione, 
Botta,  Grassi,  tutti  pretendendo  rigenerare  mercè  dell’arcaismo.  Il  Monti, 
già  vecchio  e diradatagli  l’occasione  dei  canti,  ripigliò  cotesta  quistione 
della  lingua,  in  cui  si  travagliano  da  secoli  gli  Italiani,  e sempre  peggio 
ne’ tempi  in  cui  d’altro  non  puossi  disputare.  Alcuni  dunque  preconizzano 
una  lingua  cortigiana,  letteraria,  scelta,  o comunque  la  denominano;  che  in 
somma  è il  meglio  di  quel  che  scrissero  i buoni  autori  in  tutta  Italia.  Ma 
quai  sono  i buoni?  i trecentisti  o i cinquecentisti?  e quali  tra  essi?  ed  essi 
scrissero  forse  ciascuno  l’idioma  della  propria  provincia?  o da  chi  dedus- 
sero quel  buono?  Dal  capriccio,  no;  dunque  o da  altri  autori,  il  che  non 
farebbe  che  allontanare  la  quistioue;  o dai  parlanti,  e in  tal  caso  perchè 
non  ricorrere  a questi  direttamente?  Chi  così  conchiude  pensa  che  le- 
gislatore della  lingua  (non  dico  dello  stile)  sia  il  popolo  che  parla  meglio, 
cioè  il  fiorentino.  Ma  qui  stesso  nuova  scissura.  L’accademia  della  Crusca, 
la  prima  che  formasse  un  Dizionario  di  lingua  vivente,  lo  combinò  almo- 


do  onde  soleansi  quelle  delle  morte,  cioè  ripescando  le  voci  dai1  libri,  e 
rinfrancandole  d’esempii.  A non  toccare  delle  pecche  d’esecuzione  inevita- 
bili a tanto  lavoro  e fatto  tra  molti,  perchè  ricorrere  ad  un’autorità  morta 
invece  della  vivente?  tanto  più  che,  non  scegliendo  se  non  da  toscani  e da 
pochi  che  toscanamente  scrissero,  si  veniva  a confessare  un’  autorità  supe- 
riore e anteriore  a quella  degli  scrittori  ; l’autorità  che  questi  traevano 
dalla  nascità  e dalla  favella.  » 

a Ciò  non  volle  intendersi.  Perchè  in  altre  parti  d’Italia  sorsero  scrit- 
tori insignirsi  pretese  dovesse  la  lingua  essere  italiana,  cioè  cernita  da  tutte 
le  provincie;  quasi  tali  scrittori  si  fossero  proposto  d’usare  la  favella  na- 
tia , quasi  un  uomo  privato  nè  un’accademia  potesse  sapere  quali  voci  di- 
consi  per  tutta  Italia,  c confrontarle  per  scegliere  le  migliori.  Adunque  si 
esclamò  contro  la  superbia  de’  Fiorentini,  d’arrogarsi  il  privilegio  della 
buona  favella.  Si  confuse  il  parlar  collo  scrivere,  lo  stile  colla  lingua,  e i 
popolari  furono  tacciati  di  pedanti  da  quelli  che  voleano  si  stesse  ai  libri, 
ai  morti  ! )) 

((  Sarebbe  quest’ultima,  a un  bel  presso,  la  dottrina  che  il  Monti  so- 
stenne nelle  sue  Giunte  e correzioni  al  vocabolario  della  Crusca , ma  da  una 
carta  all’altra  e’  si  contraddice  e disdice*,  riproduce  a man  salva  gli  ante- 
cedenti censori  della  Crusca;  e scostandosi  in  pratica  da  quel  che  professa 
in  parola,  con  leggiadrie  tutte  vive  rende  ameno  un  trattato  pedantesco. 
IVon  che  terminare,  invelinì  la  quistione  della  lingua  ; e l’esempio  di  lui 
parve  scusa  ad  accanimenti  inurbani.  )) 

Ci  parve  del  pari  ben  giudicato  anche  il  gran  genio  di  Alessandro 
Manzoni  che  industremente  egli  raffronta  col  Monti,  per  metterne  in  mag- 
giore evidenza  il  inerito  vero. 

«Ben  inferiore  alla  felicissima  agevolezza  del  Monti,  egli  stenta  ogni 
strofa,  incontentabilissimo;  ma  il  Monti  poi  limava- tutta  la  vita  i versi} 
Manzoni  i suoi  non  ritoccò  più  dopo  stampati;  l’uno  dipinge  più  che  non 
pensi,  l’altro  pensa  più  che  non  dipinga  ; nell’uno  predomina  il  dono  della 
fantasia,  nell’altro  la  facoltà  della  riflessione,  che  è la  coscienza  dell’  ispi- 
razione: uno  ha  la  fluidità  de’ cinquecentisti,  l’altro  la  concisione,  tanto 
necessaria  oella  lirica  ; l’uno  lascia  meravigliati,  l’altro  soddisfatti.  Monti 
si  riguarda  signore  dell’opinione,  consiglierò  di  re  e di  nazioni;  l’altro  du- 
bita sempre  di  se  stesso;  quegli  non  ha  un  proposito  speciale,  ma  insegna 
e pratica  l’arte,  onde  i fortunati  che  se  ne  divisero  il  manto  fecero  di  belle 
cose  ; i seguaci  «li  Manzoni  cercarono  piuttosto  le  buone}  quelli  l’ideale, 
queste  il  reale.  Ambi  tentarono  il  teatro,  e Monti  cogli  artifizi  antichi,  riu- 
sci bene,  non  l’altro.  Anche  Manzoni  sostenne  polemiche,  ma  invece  della 
critica  provocatrice,  più  simile  ad  attacco  di  partito  che  a discussione  di 
sistema,  diede  esempio  di  quella  che  richiede  cuor  retto,  criterio  sicuro  e 
buona  coscienza;  che  apprezza  lealmente  negli  avvenarii  ciò  che  merita 
elogio,  ed  ammette  a parte  dei  pubblici  applausi  chiunque  ben  meritò  della 
verità.  IN  è egli  pugnò  per  propria  difesa,  o per  un  angusto  patriotismo,  ma 
per  la  morale  cattolica  una  volta,  una  per  le  unità  tragiche,  elevando  la 
disputa  a quistione  morale.  )) 

((La  poesia  storica  non  è in  lui  ispirazione,  non  allusione,  ma  inda- 
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gine  •oscienziata  d’ogni  parola  ; nè  contènto  di  prendere  un  nóme  e un 
fatto  per  gittarlo  in  tragedia  o romanzo,  ridesta  i tempi  coi  loro  senti- 
menti. Egli  rappresenta  dunque  un  pudore  poetico , una  dignità  insolita 
della  letteratura,  considerata  come  sacerdozio  e missione  (nòn  si  rida  di 
queste  parole  perchè,  prodigate,  ditennero  gergo)  ; un  ritorno  della  poesia 
italiana  verso  le  vergini,  quando  Dante  la  facea  maestra  di  civiltà  e rap- 
presentante de’ sentimenti  ch’egli  reputava  migliori.)) 

(C  II  romanzo  di  Manzoni  deriva  da  Walter  Scott  ; rr là  questi  ne  fe 
cinquanta,  egli  uno;  quegli  tutto  colori  esterni,  questo  vita  intima,  quegli 
per  dipingere  e divertire,  questo  per  far  pensare  e sentire.  L’autore  stesso 
il  credette  destinato  a vivere  giacché  ne  rinnovo  la  veste  dopo  che  Italia 
aveva  aggradito  la  primitiva.  Ve  l’ inducevano  le  sue  idee  intorno  alla  lin- 
gua, anche  qui  opposte  al  Monti,  giacché  vuole  che,  come  negli  altri  pae- 
si, così  nel  nostro  si  recidano  le  incertezze  e le  pedanterie  coll’adottare  per 
comune  il  dialetto  che,  a confessione  di  tutti,  è migliore,  compiuto,  inde- 
fettibile, e che,  come  vivo,  seconda  i progredimenti  delle  idee.  )) 

((  Manzoni  nella  maturezza  dell’età  e del  senno,  punì  la  pàtria  col  suo 
silenzio  : ma  la  causa  era  vinta,  e i sostenitori  di  essa  crebbero  fra  la  con- 
traddizione uffiziale,  e perciò  men  traviati  ; invigorendosi  nella  lotta,  ed 
esprimendo  i bisogni  e speranze  della  generazióne  nascente.)) 

E questi  giudizii  sul  sovrano  scrittore  de’  Promessi  Sposi  egli  fini- 
sce con  parole  che  vorremmo  impresse  in  ogni  cuore  italiano,  e da  ogni  mente 
italiana  meditate  così,  che  fruttassero  amore  e concordia,  e più  l’abbando- 
no di  quelle  infeconde  ire  fraterne,  che  son  forse  la  più  fonda  fra  le  piaghe 
d’Italia.  " filali tosii  :S  loifóaqeosq  3 iteisoisq  ih  mmm 

«L’Italia  ebbe  il  suo  Chenier,  ha  il  suo  Beranger,  e lor  musa  la  col- 
lera; generósi  anche  quando  «consigliati.  Ma  un  libro  di  pacata  rassegna- 
zione, e di  quella  calma  solenne  che  non  è sommossa  nè  dalla  persecuzione 
dei  forti,  nè  tampoco  dall’  ingratitudine  de’  fratelli,  servì  la  causa  de’ pò- 
poli ben  più  che  Je  liriche  iracondie  e i luoghi  comuni  d’un  patriotismo 
stizzoso  e arrogante.  Perciò  fu  vilipeso.  )) 

((L’adulazione  che  applauda  alle  viltà  dei  gaudenti  e denigri  le  ge- 
nerosità degli  oppressi,  è di  quel  servidorame  brigante,  che  saria  bestem- 
mia il  chiamare  letterato.  Ma  altre  si  fanno  generali  .'  adulare  la  patria 
perchè  non  senta  il  dolore  e la  vergogna  rigeneratrice  ; adular  la  forza  per 
stordire  il  pensiero;  adular  la  mediocrità  perchè  adombri  il  genio;  adular 
i primaticci  perché  non  fatichino  a migliorarsi;  adulai*  il  sofisma,  accioc- 
ché soffochi  il  vero;  adulare  la  libertà  acciocché  s’infami  coll’eccesso; 
adulare,  se  niun  altro  ci  vuole,  i pregiudizii  e le  passioni  ingenerose.  Ma 
retòri  sudacchiami  una  frase,  cercanti  il  vecchiume,  la  trasposizione,  il 
riuscire  laboriosamente  a luoghi  comuni;  autori  ostentati,  vilipendio  per 
la  razza  presente,  sdegni  a freddo  una  stizza  d’ imitazione,  pronta  a mu- 
tarsi in  panegirico  per  chi  ne  careggi  le  passioni;  predicatori  che,  malgra- 
do un  illustre  esempio.  Continuano  la  declamazione,  e davanti  alla  maestà 
dell’altare  pompeggiano  di  frase  arrogante  e di  scolastica  descrizione,  qual 
frutto  possono  recare  alla  patria  e alla  moralità?  » 

Quando  il  Cantù  tocca  delle  scienze  storiche,  esamina  forse  con  una 
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troppo  rapida  severità,  i lavori  contemporanei  Che  «e  con  lui  conveniamo 
essere  debole  la  storia  d’ Italia  di  Carlo  Botta,  che  non  vergognava  di 
chiamar  pazzo  quegli  ohe  vuol  seminare  tra  gli  uomini  semi  salutiferi,  non 
gli  accordiamo  poi  che  quella  dei  dieci  anni  di  Luigi  Blanc  sia  una  siste- 
matica denigraziane  del  governo  creato  dalla  rivoluzione  del  1830,  nè  sap- 
piamo perchè  egli  non  abbia  voluto  trovar  parple  di  lode  verso  uno  dei 
meglio  pensati,  e più  fondi  lavori  del  tempo  presente.  Si  dica  che  il  libro 
manca  di  formula  politica,  e quindi  molti  dei  principii  colà  predicati  di- 
venterebbero, sino  nella  republicana  America,  inapplicabili,  e si  dirà  giu- 
sto; ma  non  si  pronunci  che  la  intenzione  di  denigrare,  sia  la  base  di  quel 
lavoro,  giacché  si  pronuncierebbe  falsa  sentenza.  Per  provare  questo  biso- 
gnerebbe prima  provar  falsi  i documenti  su  cui  il  Blanc  stabilisce  sempre 
la  propria  narrazione.  Siamo  però  dolorosamente  d’accordo  coll’autore 
quando  egli  ci  dice,  che  ((L’Italia  aspetta  ancora  lo  storico  il  quale  la  metta 
sulle  vie  che  sole  possono  convenirsi  all’avvenire,  colle  maschie  malinco- 
nie dell’anime  profonde  )).  Noi  confidiamo  che  se  il  Gantù  vorrà  porsi  ad 
una  storia  d’Italia,  con  tranquilla  amorevolezza,  senza  frette  dannose,  non 
avremo  più  in  seguito  a movere  codesto  lamento. 

Nel  capitolo  sulle  belle  arti,  se  ci  appariscono  mirabilmente  giudicati, 
e David,  e Bossi,  e Canova,  altri  giudizii  mostransi  un  po’ rinsaccati,  mon- 
chi talvolta  e contradditorii.  Per  esempio  non  sappiamo  cosa  intenda  dire 
l’autore  colle  parole  seguenti:  ((Ma  le  teorie  accademiche  prevalgono  in 
Italia  dove  si  hanno  sottocchio  modelli  insigni,  e dove  nella  parte  tecnica 
conserviamo  il  primato.  Superbi  di  compositori  e coloritori  insigni  e più 
ancora  di  paesisti  e prospettici  e ritrattisti,  pendiamo  alla  sensualità  )>  ec. 
(pag.  902).  Se  fosse  vero  che  nella  parte  tecnica  si  conservasse  da  noi  il 
primato,  vorrebbe  dire  che  le  teorie  accademiche,  a ciò  almeno  tornereb- 
bero giovevoli;  ma  fatto  sta  che  questo  benedetto  primato  nella  tecnica, 
pur  troppo,,  npn  lo  possediamo.  Inoltre  se  è proprio  vero,  che  abbiamo 
compositori  insigni,  vuol  dire  allora  che  anche  nella  parte  spirituale  con- 
serveremmo il  primato,  perchè,  se  non  si  inganniamo,  la  composizione  non 
entra  nella  tecnica. 

Trovammo  poi  in  questo  capitolo  alcune  ommissioni  che  ci  parvero 
di  qualche  rilevanza.  Perchè  non  nominar  Bartolini,  il  cui  sistema  potrassi 
imputar  di  naturalismo  troppo,  ma  che  è pure  un  grand’uomo?  perchè 
non  far  parola  del  Toschi,  non  sempre  puro,  ma  sempre  valentissimo  bu- 
lino? perchè  di  Thorwaldsen,  luce  grandissima  della  scultura  contempora- 
nea, non  altro  nominare  che  il  freddo  monumento  di  Pio  VII,  e quello  rim- 
proverare a diritto,  senza  dir  una  parola  di  lode  su  altre  opere  bellissime 
del  sommo  scultore.  Perchè  accennare  l’officina  di  Sehyvanthaler,  e non  dir 
verbo  che  faccia  conoscere,  qual  fecondo  e robustamente  ricco  pensiero  sia 
quello, dell’ insigne  bavarese  scalpello?  Perchè  non  consecrare  un  periodo 
a mettere  in  aperto  i meriti  artistici  di  Hubner,  di  Mùcke,  di  Bentmann,  di 
Ltssing  come  pittore  storico,  uomini  tutti  che  hanno  fama  europea,  e usci- 
rono dalla  scuola  di  Dusseldorf?  Perchè  far  un  elenco  degli  architetti  di 
Monaco  e delle  chiese  da  essi  erette,  senza  aggiungere  un  cenno  che  faccia 
conoscere  la  bellezza  e la  convenienza  di  quei  monumenti,  intanto  che  si 
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loda  a cielo  la  Walhalla,  non  palazzo,  come  dice  il  Gantù,  ma  tempio;  e 
tempio  a torto  imitante  le  greche  proporzioni,  le  quali  male  possono  con- 
venire al  clima  ed  allo  spirito  germanico? 

Notammo  poi  qualche  errore,  prodotto  probabilmeute  più  dalla  fretta 
dello  stampare,  che  da  trascuratezza.  Fra  i libri  citati  come  quelli 
che  devono  dar  idea  della  presente  estetica  tedesca,  vedemmo  pure  il 
Mùnter  (dinnbildern  und  Kubstvorstellungen.  Altona  1825)»  Noi  avemmo 
occasione  di  leggere  due  volte  quel  libro,  e non  trovammo  neppure  una 
parola  che  potesse  riferirsi  ad  estetica,  e specialmente  a quella  sublime- 
mente  nebulosa  de’  presenti  tedeschi.  È un  libro  di  rara  erudizione,  che 
raccoglie  tutti  i fatti  dell’antico  simbolismo  cristiano,  ma  non  vi  pianta  su 
nè  teorie,  nè  astrazioni.  Vedemmo  notato  quel  forte  ingegno  del  Kaul- 
bach  fra  gli  architetti,  mentre  non  è che  pittore  storico.  Vedemmo  nomi- 
nato fra  gli  artisti  bavaresi  che  ornarono  colla  pittura  storica  e religiosa 
le  nuove  basiliche,  anche  Rottmann,  eh’ è solo  un  valentissimo  paesista,  e 
che  dipinse  soltanto  nell’  Hofgarten  e nel  palazzo  del  re.  Vedemmo  fra  i 
paesi  protestanti  che  sentono  il  bisogno  di  tornar  cristiana  Varte,  ricordata 
l’Olanda,  ove  prevale  una  scuola  stupenda,  è vero,  ma  che  di  cristianesimo 
non  s’occupa  nè  punto  nè  poco,  intenta  cora’è  a dipingere  ancora  unica- 
mente le  sue  botti  di  birra,  le  sue  taverne,  i suoi  porti.  Ma  questi  pochi 
nei  che  notammo  solo  per  far  vedere  con  quanta  attenzione  legemmo  il  li- 
bro, e con  quanta  spassionata  sincerità  lo  guardammo,  vanno  bellamente 
compensati  dalle  gravi  sentenze  che  danno  termine  a questo  capitolo  sul- 
Farti,  sentenze  che  io  vorrei  si  facessero  imparare  a memoria  ad  ogni  gio- 
vanetto italiano.  (( Ma  nè  sentimento  d’artisti,  nè  abilità  di  maestri  (dice 
il  Gantù)  e tanto  meno  virtù  civili  o publiche  sperino  i trionfi  che  il  secolo 
serba  a cantanti  e ballerini.  Spargerli  d’applausi,  di  fiori,  d’oro,  sta  bene, 
perchè  il  secolo  serio  paga  chi  lo  diverte;  gli  scaltri  pagano  chi  il  secolo 
distrae.  Ma  quando  al  fugace  merito  si  tributano  anche  monumenti  peren- 
ni, si  può  riderne  in  paesi  che  ad  altri  entusiasmi  si  animano,  e che  ad  una 
vita  piena  d’affari  hanno  bisogno  di  intervalli  di  dissipamento.  In  quelli 
ove  anima  non  si  sente  che  in  occasione  de’ teatri,  e il  teatro  è Runica  oc- 
cupazione comune,  l’unico  discorso  sociale,  ove  nessuna  causa  nobile,  nes- 
suna insigne  verità  scuote,  ma  solo  una  danza  o un  gorgheggio  ; dove  si 
pretende  questo  riposo  senza  aver  faticato;  questa  distrazione  senza  aver 
pensato,  tali  entusiasmi  sono  insania,  turpitudine,  delitto.  )) 

Interessantissimi  a leggersi  ci  parvero  i capitoli  in  cui  son  discorsi  i 
vari i progredimenti  della  chimica,  della  fisica,  dell’astronomia,  della  ma- 
tematica; sebbene  udimmo  taluno  accusarli  di  una  rapidità  scorrevole 
troppo,  che  torna  inutile  all’uomo  che  sa,  e porge  troppo  incompiuta  istru- 
zione all’ignorante.  E noi  non  vorremo  negare  del  tutto  codesto  peccato;  solo 
osserveremo  che  una  Storia  Universale  ha  troppe  cose  da  raccontare  per  po- 
ter essere  minuta  narratrice  anche  degli  andamenti  più  particolareggiati 
dell’umano  sapere,  e che  se  le  storie  precedenti  di  questo  dotto  cammino 
del  pensiero  mancavano  compiutamente,  intente  com’erano,  a narrare  le 
battaglie  e i delitti  dei  re,  possiamo  bene  saper  grado  al  Gantù  se  almeno 
ce  ne  porse  un’  idea,  la  quale  a nostro  avviso  non  ci  si  presenta  in  nessuna 
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parte  monca  così,  da  potersi  dire  inutile.  Colla  consueta  sincerità  diciamo 
poi,  che  non  ci  par  meritevole  di  sì  fatta  giustificazione  il  capitolo  sulla 
medicina;  perchè  non  furono  bene  svolti  alcuni  moderni  sistemile  troppo 
di  volo  toccato  quello  del  Controstimolo,  eh’ è base  e gloria  vera  della  pre- 
sente medicina  italiana.  Molto  poi  si  maravigliammo  che  nel  parlare  di 
questo  sistema  e de’  suoi  valorosi  propugnatori,  il  Cantù  non  facesse  cenno 
dell’europeo  Giacomini,  luce  di  questa  Università,  e sì  altamente  stimato 
dalla  nazione,  da  essere  tenuto  il  solo  degno  di  surrogare  il  posto  rimasto 
vuoto  per  la  morte  del  sommo  Tommasini.  E tanto  più  dovessi  dallo  sto- 
rico onorare  il  Professore  di  Padova,  perchè  i vigorosi  ed  efficaci  suoi 
scritti,  questo  fra  gli  altri  hanno  merito  sommo,  di  rendere  accessibili  ai 
profani  i principii  razionali  della  vera  medicina  italiana;  e di  far  che  il 
buon  senso  dei  lettori,  anche  senza  il  corredo  di  medica  scienza,  si  ribelli 
a diritto  contro  quella  ippocratica  ciarlataneria,  la  quale  imbacucata  nella 
sua  misteriosa  nube,  maladice  alla  luce  del  nudo  vero  che  scende  a strap- 
parle il  sacerdotale  velo  d’Eleusi. 

Le  scienze  morali,  di  certo  più  conosciute  dal  poteute  pensiero  del 
Cantù,  furono  in  questo  libro  con  maggior  evidenza  lumeggiate.  Quindi  i 
capitoli  sull’economia,  sulla  filosofia,  sulle  scienze  sociali  in  genere,  ci 
parvero  preferibili  a quelli  testé  nominati.  Non  però  trattati  colla  sicura 
eloquenza  e coi  nobili  sentimenti  che  sgorgano  dall’epilogo  con  cui  va 
chiuso  il  volume.  Stupendamente  limpido  e vero  si  manifesta  lo  sguardo 
sulla  condizione  politico  - economica  dei  varii  stati  d’Europa  e del  Nuoro 
Mondo;  nè  puossi  con  maggiore  evidenza  mostrare  il  colossale  ingrandi- 
mento di  alcuni,  l’abassamento  di  altri,  lo  aspirare  continuo  e costante  di 
tutti  i popoli  verso  quel  santo  trionfo  del  diritto  che  si  fonda  sulla  dignità 
della  natura  umana  (pag.  1060). 

In  bellissimo  modo  l’autore  tenta  poi  mostrare  il  lento  ma  sicuro 
avanzarsi  del  secolo,  (pag.  1060.  — 1061.  ) e pone  sott’occhio  in  rapido 
quadro  le  conquiste  di  questo  progresso  della  umanità ,,  Le  moltiplicate  re- 
lazioni, la  stampa,  il  vapore  scrive  egli,  ravvicinano  le  persone,  come  i 
pensieri;  il  cresciuto  numero  de  possessori  fa  distribuire  su  maggior  nume- 
ro i godimenti:  più  elevati  sono  i salari,  più  comode  le  fabbriche,  più  estesa 
l’illuminazione;  colle  assicurazioni  si  toglie  alla  sventura  l’atrocità;  colle 
cure  e le  precauzioni  si  allunga  la  vita  media,  e se  ne  scemano  i patimen- 
ti. Sei  governi  crebbero  di  bisogni  nell’amministrazione,  nel  militare, 
nelle  finanze,  ne  trassero  il  vigore  necessario  all’ordine  e alla  protezione. 
Tali  bisogni  apparenti  aumentarono  l’importanza  delle  classi  produttrici, 
e queste  vogliono  la  quiete,  fin  a sagrificare  la  libertà.  Le  guerre  sono  or- 
mai rese  impossibili  dalle  strade  di  ferro,  dalle  spese  crescenti,  dai  debiti 
accumulati;  e certo  non  si  faranno  più  per  capricci  di  re,  ma  solo  per 
l'emancipazione  e la  felicità  de  popoli.  Che  se  il  sistema  della  piace  arma- 
ta rovinale  finanze,  non  però  i popoli;  giacché  qualunque  grave  imposi- 
zione di  governo  regolato,  non  eguaglia  a gran  pezza  i mali  di  una  guerra 
guerreggiata.,, 

„ Ormai  la  feudalità  è sbandita  d’Europa.  L’eguaglianza  dei  citta- 
dini, già  scritta  in  tutti  ì codici  civili,  fra  poco  sarà  meglio  che  una  paro- 
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la.  Nè  la  sì  raggiunge  coll’antica  politica  di  Gabio,  mozzando  i papaveri 
più  alti,  ma  coll’elevare  le  classi  inferiori.  Perciò  cessano  quelle  segnate 
ignominiosamente,  Zingari,  Ebrei,  Irlandesi ....  e la  schiavitù  si  rallenta 
fin  ne  paesi  dove  sempre  ebbe  il  trono.  Fatta  quasi  in  ogni  luogo  la  rivo- 
luzione che  riduce  i poteri  in  mano  dell’amministrazione,  maturasi  quella 
che  li  restituisca  a coloro  cui  competono  di  diritto;  e spezzate  le  schiavi- 
tù, tendesi  a rompere  la  più  terribile,  quella  della  miseria.  Questo  mede- 
simo universale  discorrere  d’economia  politica  e di  sociali  sistemi,  convin- 
ce come  tutti  vogliano  aver  parte  agli  affari  che  tutti  riguardano. ,, 

Giudiziose  osservazioni  tutte  che  bastano  sole  a mostrare  la  mira  alta 
a cui  intende  il  Cantù  ed  a cui  la  sua  storia,  in  onta  delle  colpe  rimpro- 
verate dalle  acerbità  della  critica,  pur  luminosamente  conduce.  La  quale 
critica  (della  venale  e della  abbietta  troppo  ci  importa  tacere)  ci  vive 
speranza  vorrà  d’or  innanzi  per  questo  sommo  merito,  alcuni  mancamenti 
della  storia  del  Cantù  considerare  con  maggiore  indulgenza,  e saprà  diven- 
tare quale  il  Cantù  stesso  la  desidera  nelle  seguenti  onorevoli  parole  che 
stanno  nella  ultima  pagina  del  volume  che  esaminammo  ,,La  critica  dive- 
nuta tollerante  perfino  della  intrepida  manifestazione,  non  si  permetta  cen- 
sure cui  non  è lecito  nè  dar  risposta,  nè  accompagnare  colle  debite  lodi; 
non  impacci  colla  calunnia  i passi  generosi,  nè  sprovvista  di  dignità,  tenda 
a toglierla  altrui,  a svilir  i caratteri,  e svogliare  dai  sagrifizi  col  calun- 
niare la  generosità;  ma  si  avvezzi  a quel  giudizio  dritto  e sicuro  che  ri- 
spetta la  libertà  della  scienza  e l’autorità  della  ragione;  sa  compatire  ap- 
plausi cui  crescono  merito  i savi  consigli:  e tende  a disgustare  delle  esa- 
gerazioni e delle  cose  forzate,  e ritornare  alla  semplicità,  a quell’equilibrio 
naturale  in  cui  il  buon  senso  sa  mantenersi,  per  dire  verità  che  giovino  in 
ogni  luogo  e in  ogni  tempo.  Così  diverrà  stromento  primo,  non  di  quell’i- 
struzione che  rende  pretensivi  ed  incapaci,  ma  di  quell’educazione  che  in- 
fonde abitudini  di  benevolenza  reciproca  e di  tolleranza,  le  quali  poi  fra 
i cittadini  traduconsi  in  giustizia  ed  armonia.  „ 

E un  altro  consiglio  oseremmo  di  aggiugnere  alla  critica  italiana,  se 
tanta  autorità  può  essere  consentita  alla  nostra  pochezza;  consiglio  che  si 
lega  più  che  altri  non  pensi  alla  storia  del  Cantù  ; ed  è quello  di  non  in- 
vilire le  poche  grandi  imprese  di  alcuni  vigorosi  ingegni  italiani,  quando 
pure  fossero  imperfettissime,  perchè  in  Italia  ( pur  troppo  è verità  lumi- 
nosa cui  non  bisognano  commenti)  tanto  mancano  gli  incoraggiamenti 
morali  e materiali  alle  grandi  imprese  della  letteratura,  che  se  deprime- 
remo le  poche  che  sorgano  a quando  a quando,  finiremo  a non  averne  più 
nessuna;  e a doversi  quindi  contentare  di  poesie  piagnucolone  e di  scipiti 
novellamenti,  o,  che  è peggio,  di  miserabili  compilazioni  impastate  co’ 
sentimenti  e colle  idee  d’altri  paesi,  senza  un’opinione  propria,  senza  un 
battito  generoso,  senza  una  scintilla  di  quell’ingegno  che  alcuni  entusiastici 
proclamano  incomparabile , e forse  lo  è,  ma  che  l’accidia  e il  mancato  co- 
raggio  civile  ci  rendono  spesso  infruttuoso. 
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